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Gli ultimi quattro libri dell’Odissea sono intrisi di la- 
crime. Piange Penelope sulla propria sorte e su quella 
di Ulisse, forse su quella dei Proci che non sono ancora 
stati uccisi; piangono Eumeo e il bovaro, ricordando 
e riconoscendo Ulisse; piange di nuovo Penelope ri- 
vedendo il marito; piange Ulisse quando ritrova la 
moglie: è il pianto epico, pianto di fronte all’inelutta- 
bile, e insieme di purificazione e liberazione dalle ten- 
sioni accumulate. Queste lacrime di disperazione e di 
gioia incorniciano il più spaventoso massacro che av- 
venga nell’Z/iade e nell’Odissea: tutti i Proci cadono per 
mano dei vendicatori. Ulisse, il polipo astuto dalle 
mille braccia, non dimentica di agire con la malizia: 
la prova a cui invita i suoi nemici è l’ultimo e il più per- 
fido degli inganni che ha tessuto nell’Odissea -- ma, al 
tempo stesso, la sua è un’atroce e sanguinosa impresa 
eroica, che richiama quelle compiute dall’altro Ulisse, 
l'eroe dell’Z/iade. Egli scatena tutta la furia di crudeltà 
e di vendetta che aveva trattenuto dentro di sé, e il 
polipo insidioso si trasforma in un leone, come Achille, 
in un « leone che torna dall’aver divorato un bove sel- 
vatico ». Conduce la vendetta all’estremo: uccide l’aru- 
spice che gli si getta ai piedi, perché ha pronosticato 
un futuro a lui sfavorevole; ma, giunto al culmine del 
trionfo, si ritrae, evita il folle orgoglio e la Aybris, non 
grida la sua gioia davanti ai corpi uccisi, e salva la vita 
ad uno soltanto -- il poeta, perché la poesia è divina, 
impartecipe ed innocente, e presto dovrà cantare anche 
la sua gloria. Intanto Penelope dorme: un sonno pro- 
fondissimo, come se non dovesse partecipare al delit- 
to che il marito sta consumando. Appena Ulisse le si 
ripresenta, non vuol credergli: tanto ostinata e dolo- 
rosa è la sua cautela. Simile al marito-fratello, tenta 
un ultimo inganno: quando anche questo risulta vano, 
le si sciolgono le ginocchia e il cuore; e piangendo 
corre verso Ulisse, gettandogli le braccia al collo. A 
suggello del loro ritrovamento, Atena ferma la notte 
sopra di loro: il ricongiungimento della coppia mitica 
avviene fuori dal tempo. L'Odissea sta per concludersi. 
Ulisse annuncia alla moglie l’ultimo viaggio, un viaggio 
estraneo alle sventure narrate nel libro, che così trova 
il proprio culmine al di là di sé stesso; e accenna a un 
epilogo utopico, dal quale discenderanno tutte le uto- 
pie della civiltà europea: « Per me la morte verrà / fuori 
dal mare, così serenamente da cogliermi / consunto da 
splendente vecchiezza: intorno avrò / popoli ricchi ». 
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INTRODUZIONE 
AI LIBRI XXI-XXII 


di Manuel Fernändez-Galiano 


Per concorde giudizio degli studiosi, il libro XXI è uno dei più 
belli dell’Odissea, pieno di tensione drammatica man mano che la 
vicenda si avvicina al suo scioglimento. Commentarlo non presen- 
ta difficoltà se si eccettua, per quanto riguarda i realia, la gara del 
tiro con l’arco, di cui cercheremo di spiegare i dettagli in un excursus 
a parte. Abbiama creduto opportuno, per alleggerire le note, pre- 
mettere alcune considerazioni sulla paternità dei versi. 

È oggi abbastanza accreditata la teoria di due autori principali 
del poema: quello, indicato comunemente dai filologi come A, cui 
si deve il nucleo più antico, e uno o più poeti, raggruppati sotto 
la sigla generica di B, che quel nucleo rielaborarono per dare mag- 
gior ampiezza al poema e per orientare in senso più « moderno » 
le sue peripezie. Sarebbe impossibile passare in rassegna tutte le 
opinioni sulla questione. Ci limitiamo qui ad esporre il contenuto 
del libro XXI alla luce di due note teorie, di P. von der Mühll e di 
W. Schadewaldt, che ammettono entrambe due mani, ma differi- 
scono nell’attribuzione dei versi all’una e all’altra. 

Schadewaldt è più positivo. Se prendiamo il prospetto che fi- 
gura in Estudios de Literatura griega, Madrid 1971, pp. 50-2 (« La Odi- 
sea como poesia »), vediamo che tutto il libro XXI è attribuito ad 
A tranne otto versi: i vv. 372-5, con le vanterie di Telemaco, già 
espunti da V. Bérard (cfr. apparato critico), cui però si devono ag- 
giungere i vv. 376-7 con le risate dei Proci, e la prima parola del 
378; e i vv. 412-5, in cui il tuono di Zeus — come già vide von der 
Mühll (Zinige Interpretationen in berühmten Stellen der Odyssee, « Philo- 
logus » LX X XIX 1934, pp. 391-6) - è un’aggiunta melodrammatica. 

Von der Mühll (« Odyssee ») & assai piü restrittivo; e anche se 
non possiamo accettare tutte le sue obiezioni all'antichità dei versi. 
del nostro libro, vale la pena di riassumere brevemente la sua tesi. 
La prima incongruenza comparte ai vv. 1-4, che sembrano non pre- 
supporre la menzione della gara con l'arco in XIX 570-81. Il v. 5, 
con l’alternativa fra i due verbi composti (ved. app. crit.), solleva 


x MANUEL FERNÄNDEZ-GALIANO 


un problema topografico, che sarà trattato a suo luogo. È impres- 
sione generale che la storia dell’arco non sia originaria: lo stesso 
von der Mühll sospetta i vv. 11-41 (scrivendo an interpositi? nell'app. 
crit.); altri studiosi espungono diverse sezioni, soprattutto dal se- 
condo emistichio del v. 16 al primo del v. 35. Più difficile è elimi- 
nare i vv. 11-2, ma quest’ultimo è forse incompatibile col v. 60. 
La digressione mirerebbe a stabilire un collegamento con il poema 
epico La presa di Ecalia, in particolare i vv. 24-33: il tema di Eurito 
era già stato enunciato in VIII 224-8, da assegnare probabilmente a B. 

Sulle difficoltà che genera il γωρυτῷ del v. 54, ved. più avanti, 
p. xv sg. Il v. 58 presenta l’entrata di Penelope nella sala, forse la 
prima nel poema primitivo se si espungono i vv. 158-305 del libro 
XVIII (sui quali cfr. tuttavia la nota a XXI 311-53); sono inoltre 
sospetti, secondo Bérard, i vv. 68-72, e il v. 73 che si ripete al v. 106. 

I vv. 80-95 rivelerebbero la mano di B: nel poema antico la lotta 
contro i pretendenti era sostenuta solo da Odisseo e Telemaco, sen- 
za Eumeo, che non sarebbe stato comunque presentato in lacrime 
come al v. 82, né Filezio, personaggio inventato da B e ugualmente 
mostrato piangente nel v. 83. Il poeta più tardo mal comprende 
l'aggettivo ἀάατον αἱ v. οι; le parole di Antinoo ai vv. 94-5 sui 
suoi precedenti rapporti con Odisseo, come quelle di Eurimaco in 
XVI 442-4, rispondono alla tendenza, propria di B, di stabilire 
nessi cronologici tra i personaggi; che Penelope incarichi Eumeo di 
predisporre la gara al v. 81 contraddice il fatto che sia Telemaco a 
piazzare le scuri, un compito che a B sembrava disdicevole per un 
principe; infine, se si eliminano i vv. 80-95, si dovrà leggere τοῖς 
δ᾽ ἄρα al v. 96. 

Anche i vv. 98-100 appaiono secondari, con la loro non neces- 
satia anticipazione di quel che avverrà. Nei vv. 102-17 ci sono pa- 
recchie caratteristiche di B: hanno sempre stupito le parole di Te- 
lemaco ai vv. 106-10, piü adatte ad un'asta (con il maldestro v. 109 
omesso da papiri e Mss., cfr. app. crit.); il v. 111 (con l'Aapax μύνγσι) 
e i successivi appartengono evidentemente all'autore di 91 sgg.; in- 
fine é sorprendente il senso di ἀέθλια al v. 117 (ved. nota al v. 62). 

A] v. 113 Telemaco annuncia che va a cimentarsi nella prova 
dell’arco: ma è probabile che in A non lo facesse. Il v. 123, con la 
sua pedantesca osservazione, potrebbe essere di B; al v. 125 com- 
pare un πελέμιξεν, più appropriato in 7/. XXI 176, dove è detto di 
Asteropeo impegnato a svellere una lancia da un argine, che non in 
questo, dove Telemaco tira la corda dell’arco. I vv. 132-3, con senso 
analogo a II 60-2 e con testo quasi identico a XVI 71-2, sono ora 
meno adatti a un ragazzo che le circostanze stanno maturando ra- 
pidamente. Su Leode, che compare per la prima volta al v. 144, e 
sulla sua dualità rispetto ad Anfinomo, cfr. note ai vv. 146-7 e 152-62 
(i vv. 161-2 sono un calco di XVI 391-2). 
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Nemmeno Melanzio doveva figurare nell'elenco originario dei 
personaggi di A; e secondari dovevano essere i vv. 175 sgg., col 
pittoresco procedimento di riscaldare e ingrassare la corda (cui é 
strettamente legato il passo che contiene il v. 246). Sembra anche 
da attribuire a B il riconoscimento di Odisseo ad opera dei due 
servi: al v. 188, l'uscita dalla sala non & motivata, l'espressione af- 
fettiva del v. 216 è iperbolica, i vv. 219-20 (cfr. app. crit.) mancano 
in un papiro, al v. 221 non sarebbe necessario che venisse mostrata 
la cicatrice, e il pianto del v. 226 & esagerato. 

Non ha molto senso, ai vv. 256 sgg., la proposta di Antinoo di 
rimandare la gara: nel suo discorso si accenna a Melanzio e a una 
festa di Apollo che si incontra solo in B. Al v. 277 è preferibile la 
successione ᾿Αντίνοον-Βὐρύμαχον (cfr. app. crit.), giacché quest'ul- 
timo è θεοειδής in IV 628 e XXI 186, mentre l’altro non riceve mai 
tale epiteto (cfr., tuttavia, βασιλῆα in X XIV 179; i due eroi sono no- 
minati insieme in XVIII 65). Il poeta piü antico riappare al v. 281, 
ma già il v. 286 (espunto da Nauck) mostra caratteri anomali, al 
pati del v. 289, dato dal papiro forse con una grave corruttela (cfr. 
app. crit.). I vv. 306-9 sono una singolare duplicazione di XVIII 
83-7, con l'allusione al re Echeto: la sezione 291-310 6 stata oggetto 
di molte espunzioni (cfr. app. crit.). 

Non mancano i problemi nei vv. 211-53: ne danno un'idea le 
note all'intero passo e ai vv. 336-42. Del pari complicata & la situa- 
zione ai vv. 350-3 (cfr. app. crit.), che derivano da 7/. VI 490-3 - 
con modificazioni negli ultimi due versi — e sono il modello di I 
356-9 — con una variante nel terzo verso: ad essi segue un v. 353a 
possibilmente autentico. Un passo eccellente costituiscono, invece, 
i vv. 356-8, con l'opportuno sonno divino di Penelope: la loro an- 
tichità dovrebbe essere confermata dalle risonanze con I 362-4, 
XVI 449 (quasi uguale) e 450-1, XIX 602-4. 

Ma ai vv. 359 sgg. è di nuovo B che fa portare da Eumeo l’arco 
a Odisseo: nella versione originaria spetterebbe a Telemaco, come 
questi ha asserito al v. 345. Se sopprimessimo i vv. 359-91 (cfr. 
app. crit.), il soggetto del v. 392, espresso forse in un verso perdu- 
to, sarebbe Telemaco: attribuito a lui, εἰσορόων del v. 393 risulte- 
rebbe molto suggestivo. In questa sezione capitano i vv. 372-8, 
espunti da Schadewaldt, che, come sappiamo, esclude anche i vv. 
412-5. Chiude questa rassegna il v. 427 (cft. app. crit.), eco fin trop- 
po evidente di XX 376-85. 


Excursus: la gara dell’arco 


I problemi fondamentali sollevati dal libro XXI riguardano la sin- 
golare prova dell’arco; molti dettagli di questa, però, sono in stretto 
rapporto col palazzo di Odisseo. 
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Oggi, come vedremo, si tende a situare la gara nel μέγαρον o 
sala da pranzo, mentre nei decenni scorsi si preferiva puntare sul 
cortile (αὐλή, XXI 191) o sul vestibolo (πρόδοµος, XX 1, ο πρόθυρον, 
XXI 474). 

Verso la seconda ipotesi inclinano J. van Leeuwen (nell’edizione 
del 1897, ma non in quella anteriore) e V. Bérard (edizione del 1924 
e anni successivi); inoltre, IH. W. Stubbs!, J. L. Myres?, J. Bérard?, 
É. Delebecque*. Non si pronunciano, ma credo propendano in mag- 
gioranza per il μέγαρον, C. Fries’, F. H. Stubbings®, D. L. Page”, A. 
Sacconi’, W. Burkert’. 

I principali argomenti a favore del cortile o del vestibolo sono: 

1. Le dimensioni relativamente ridotte del μέγαρον non avreb- 
bero consentito una gara di tiro con l’arco, alquanto pericolosa per 
i Proci presenti, i servi e Odisseo con i suoi tre compagni. Tale ge- 
nere di competizione richiede in ogni caso notevole spazio, quan- 
d’anche le parole di Penelope in XIX 575 (πολλὸν ἄνευθε) fossero 
solo una nostalgica esagerazione. 

2. Poco adatta sarebbe anche la topografia della sala, con colon- 
ne e un focolare in cui è acceso un fuoco (XXI 181). 

3. Il pavimento del μέγαρον è lastricato: è un κραταίπεδον οὖδας 
(XXIII 46). Nondimeno, Telemaco, come vedremo, vi scava una 
trincea (XXI 120-2) e ammucchia terra attorno alle scuri. 

4. In XXII το vediamo Antinoo bere tranquillamente al suo 
posto, dove sarebbe stato troppo rischioso rimanere durante i tiri. 

5. I pretendenti avrebbero senza dubbio afferrato le scuri per 
difendersi, se le avessero avute a portata di mano. 

6. Quando, in XXII 448 sgg., si eseguono lavori di pulizia e 
riassetto, non si accenna a una rimozione delle scuri. 

7. In XX 258 Telemaco ha sistemato Odisseo παρὰ λάϊνον οὐδόν, 
vicino alla porta che mette in comunicazione il μέγαρον con il ve- 
stibolo; e in XXI 422 la freccia dell’eroe attraversa le scuri e esce 
θύραζε, cioè oltre le porte del palazzo, in strada. 


1 The Axes again, « Classical Review » LXI 1947, pp. 12-3 
2 The Axes yet again, « Classical Review » LXII 1948, p. 113. 
® Nell'edizione con H. Goube e R. Langumier, Paris 1952, p. 336; Le concours de 
Larc dans l'Odyssée, « Revue des Études Grecques » LXVIII 1955, pp. 1-11. 
* « Le jeu de l'arc de l'Odyssée », in Le monde grec. Hommages à Claire Préaux, Bru- 
xelles 1975, pp. 56-67. 

5 Zur Τόξου θέσις, « Philologische Wochenschrift » LVII 1937, col. 1198 sg. 
8 Companion, PP. 534-8. 
7 A Problem in Homer’s Odyssey: the Arrow and the Axes, «᾿Ἐπιστημονικὴ ᾿Επετηρὶς 
τῆς φιλοσοφικῆς Σχολῆς τοῦ Πανεπιστημίου ᾿Αθηνῶν » +: 1963-64, pp. 541-62; 
Folktales in Homer’s Odyssey, Cambridge Mass. 1973, pp. 95- 
8 Un problema di interpretazione omerica: la freccia e le asce ὧν νο XXI dell’Odissea, 
Roma 1971. 
9? Von Amenophis II, zur Bogenprobe des Odysseus, « Grazer Beiträge » I 1973, pp. 69-78. 
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8. Successivamente Odisseo balza sulla soglia (XXII 2), fa un 
mezzo giro su sé stesso e affronta i pretendenti, costretti nel μέγαρον 
secondo la strategia esposta in XXII 76, 172. 

9. L’eroe scaglia la prima freccia seduto sul suo sgabello (XXI 
420); questa insolita posizione, con il corpo e l’arma abbassati, 
appare giustificabile se il livello del suolo è in pendenza dalla sala, 
attraverso il vestibolo, fino al cortile dove sono fissate le scuri. 

10. Sia Telemaco in XXI 124 che Leode in XXI 149 per maneg- 
giare l’arco devono occupare la soglia che separa la sala (in cui essi 
stanno) dal vestibolo e dal cortile (in cui si trovano le scuri). 

Si possono addurre, però, altre prove a favore del μέγαρον. In 
parte sono considerazioni di carattere generale e talora di dubbio 
valore: Omero, come Telemaco in XXI 123, non avrebbe mai visto 
una gara di questo tipo e la descriverebbe in modo vago e approssi- 
mativo, senza i particolari, perché ben noti al suo pubblico di ascol- 
tatori o di lettori; nel racconto predominerebbe il genere fantastico 
o magico, evidente p. es. nel simbolismo delle dodici scuri che rap- 
presenterebbero i dodici mesi dell'anno ο nell'immagine fallica della 
freccia in cui sarebbe adombrato lo sposo trionfante, ecc.!; la mol- 
teplicità di mani intervenute nella redazione definitiva del poema 
avrebbe creato delle confusioni. Le obiezioni che abbiamo esposto 
si possono tuttavia controbattere con argomenti, più o meno cor- 
rispondenti, a favore di uno svolgimento della gara nel μέγαρον. In 
questo senso si sono pronunciati, tra gli altri, J. van Leeuwen (edi- 
zione del 1890), D. B. Monro (edizione del 1901), W. J. Woodhouse?, 
W. B. Stanford’, L. G. Pocockt, P. Brain - D. D. Skinner’: è il pun- 
to di vista accettato, con qualche riserva, nel presente commento. 

1. Gli ultimi due autori citati riferiscono di gare arcieristiche ef- 
fettuate da distanze non grandi, tra gli undici e i diciotto piedi; il 
gran numero di pretendenti è evidentemente un ampliamento di 
quello originario, dovuto a una seconda mano. 

2. Per la topografia della sala, si veda la discussione più avanti. 

3a. Nell’espressione di XXIII 46 non bisogna per forza vedere 
un lastricato: può trattarsi di un suolo di terra battuta. È curioso, 
anche se marginale, che I. M. Garrido-Bo2ic®, traendo spunto da 
un soggiorno in una casa rurale della Iugoslavia, offra dei paralleli 


1 Germain, Genèse, pp. 11-54, segnala numerosi paralleli mitologici da varie culture. 
2 Composition, pp. 102-7. 

3 Nella sua edizione del 1948; AA Reconsideration of the Problem of the Axes in Odyssey 
X XI, « Classical Review » LXIII 1949, pp. 3-6. 

4 The Arrow and the Axe-Heads in the Odyssey, « American Journal of Philology » 
LXXXII 1961, pp. 346-57; Odyssean Essays, Oxford 1965, pp. 12-22. 

5 Odysseus and the Axes: Homeric Ballistics Reconstructed, « Greece and Rome » XXV 
1978, pp. 55-8. 

9 Mud and Smoke in the Odyssey, « Greece and Rome » XV 1946, pp. 108-15. 


XIV MANUEL FERNANDEZ-GALIANO 


omerici tra cui figura un pavimento di questo tipo che si innaffiava 
e si spazzava ogni giorno e, in circostanze eccezionali (tale era il 
giorno della strage!), si doveva raschiare con un rastrello. È il pro- 
cedimento che appare in X XII 456 (ξῦον); la testa di Agelao si spor- 
ca di polvere in XXII 329 (κονίῃσιν ἐμίχθη); i pretendenti giacciono 
nella polvere in X XII 383 (ἐν αἵματι καὶ κονίῃσι). 

b. Nessuna delle possibili disposizioni delle scuri richiedeva un 
gran lavoro di scavo: dovrebbe essere decisivo il rinvio a XXI 120. 
Era forse sufficiente ammucchiare sulle mattonelle o sul suolo bat- 
tuto la terra trasportata dal cortile per tenere in piedi i bersagli. 
Poteva risultare vantaggioso che questi non fossero molto stabili, 
di modo che un tiro impreciso ne avrebbe fatto cadere qualcuno. 

4a. Gli scanni potrebbero essere stati collocati lateralmente ap- 
posta per la gara. 

b. La tranquillità di Antinoo è comunque in certa misura spie- 
gabile, poiché fino allora è stata tirata una sola freccia. 

σα. I pretendenti non hanno bisogno di scuri, giacché dispon- 
gono di spade (XXII 74, 79, 90, 98), parimenti inutili di fronte ai 
dardi. 

b. Inoltre, se - come pare probabile - le scuri erano senza ma- 
nico, non servivano a nulla. 

6a. Sarebbe pedantesco pretendere che il poeta dica una cosa 
che si può immaginare, ma è anche possibile una dimenticanza. 

b. In XXI 260-2, Antinoo, nel proporre di rimandare la fine 
della prova al giorno dopo, suggerisce di lasciare le scuri dove stan- 
no, perché nessuno le avrebbe rubate « entrando nella sala » (ἐλθόντ᾽ 
ἐς μέγαρον). Questo è, però, un argomento debole, perché si sareb- 
be ugualmente potuto portar via le armi passando per il cortile ο 
il vestibolo verso la sala. 

7. Il termine θύραζε può essere tecnico per designare la destina- 
zione finale di una freccia perduta che ha oltrepassato tutti gli osta- 
coli ed è ormai « in strada ». Esempio analogo potrebbe essere V 
410, dove non c’è alcun riferimento a porte. In XXI 89, 299 (in 
questo caso non si tratta del palazzo di Odisseo: διὲκ προθύρου ... 
θύραζε), l'avverbio indica l'uscita, il passaggio dal cortile alla strada; 
in XXI 238, 384, dal gineceo al quartiere degli uomini; ma in X XI 
388, XXII 375, 456, dal μέγαρον. al cortile. Siccome nel primo di 
questi ultimi due luoghi Filezio ha chiuso dall'esterno la porta che 
divide il cortile dalla strada, è impossibile che la freccia fuoriesca 
dal palazzo; si potrebbe allora pensare che essa voli dalla sala nel 
cortile, ma si renderebbe necessaria l'improbabile supposizione che 
i tiri fossero indirizzati dal fondo della sala verso la porta, tanto piü 
che la luce esterna avrebbe un effetto abbacinante in un ambiente 
in ombra. 

8 e 10. Secondo questa teoria non sarebbe possibile la manovra 
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strategica di Odisseo, che diventerebbe però realizzabile semplice- 
mente eliminando l’ipotesi del rapido mezzo giro su sé stesso. 

ga. Anche se non si suppone un dislivello nella successione delle 
scuri, la mira dovrà essere stata presa bassa a meno di non immagi- 
narsi (ne discuteremo più avanti) scuri assai grandi; ma, a quanto 
pare (XXI 61, 66), sono solo due ancelle a portare un unico e non 
molto pesante öyxıov. Possediamo testimonianze figurate di arcieri 
abbassati, e non solo Achille è colpito da Paride al famoso tendine, 
ma anche Diomede al piede (//. XI 377); può essere per semplice 
comodità che Odisseo in XXII 3-4 rovescia le frecce in terra. 

b. Il dislivello si potrebbe anche motivare topograficamente 
con l’esistenza - come vedremo in seguito — di due livelli nella sala; 
si renderebbe così assai opportuna, per ragioni di sicurezza, la trin- 
cea, allo scopo di impedire che le frecce deviino dal loro volo retti- 
lineo o arrivino troppo lontano. Che sia Telemaco a prodigarsi in 
quest'opera è chiaramente una convenzione letteraria. 

11. Non si possono considerare decisivi sulla questione XIX 
573 (Odisseo era solito piantare le scuri ἐνὶ μεγάροισιν ἑοῖσιν), XXI 
4 (Penelope indice la gara ἐν μεγάροισ᾽ ᾿Οδυσῆος) e XXI 229 (Odis- 
seo teme che li veda qualcuno ἐξελθὼν μεγάροιο), poiché è frequente 
l’uso del termine al singolare o al plurale col significato di « palaz- 
zo » o « perimetro completo con tutte le sue dipendenze ». 

Difficile dire in che cosa consistesse la gara. Della bibliografia 
al riguardo, che è vasta, indicherei solo Lorimer, Monuments, p. 298 
sgg., €, con specifico riferimento agli ultimi libri dell’ Odissea, l’arti- 
colo di É. Delebecque già citato. 

In XXI 5 sgg., Penelope si reca al tesoro reale, dove si conser- 
vavano il τόξον («arco ») e la φαρέτρη ἰοδόκος (« faretra portasaette ») 
contenente molti ὀϊστοί (« frecce »). Ai vv. 13-41 è narrata la storia 
del prezioso arco, donato a Odisseo da Ifito, cui lo aveva lasciato 
il grande Eurito (vv. 32-33). È un’arma magnifica, ma poco maneg- 
gevole per le sue dimensioni: ai vv. 74, 405, 409, è detto μέγα, e 
doveva essere davvero molto solido per subire senza danni i mal- 
trattamenti cui lo sottopongono le maldestre mani dei Proci. È un 
po’ in disuso poiché Odisseo lo adoperava raramente, e solo nella 
sua isola (forse per andare a caccia, v. 41), mai nelle spedizioni mi- 
litari (vv. 38-40): egli lo esamina minuziosamente (vv. 393-5), nel 
timore che il materiale sia stato attaccato dai tarli. 

Penelope stacca dal chiodo (v. 53), che doveva essere assai resi- 
stente, Parco αὐτῷ γωρυτῷ, ὅς οἱ περίκειτο φαεινός (v. 54). Sorge 
un problema: γωρυτός, hapax in Omero, designa il fodero di me- 
tallo (si noti l'aggettivo) usato dagli Sciti e da altri popoli nomadi 
per proteggere l’arma nei climi nordici, e provvisto di due scom- 
parti, uno per l’arco e uno per le frecce: l’arciere a cavallo, che lo 
portava appeso alla sella, poteva estrarne comodamente le frecce. 
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Omero, però, non parla più del fodero e menziona invece altre volte 
(XXI 59, 233, 417, XXII 2, 71) la faretra, che si portava attaccata 
alla spalla con una cinghia. Dobbiamo allora pensare che il v. 54 
presenti un’incongruenza, forse indizio di interpolazione (che si 
estende al v. 56: ἐκ... ἥρεε): in XI 607, luogo tardo, Eracle nell’Ade 
porta l’arco γυμνόν, senza fodero. 

Era gran prodezza tendere un simile arco (cfr. v. 75): sembra 
che fosse un arco composto, di tipo scitico, come quello rappresen- 
tato — con un po’ d’immaginazione - nella fig. 1 (due semiarchi for- 
mati da due corna di capra o d'altro animale). 





Figura 1 (da Delebecque, « Le jeu de l’arc de l’Odyssée », in Le monde 
grec. Hommages à Claire Préaux, Bruxelles 1975, p. 58, fig. 2). 


Nel famoso episodio di Pandato e Menelao (7/. IV 105-26), si 
parla di un arco ricavato da un ἰξάλου αἰγὸς ἀγρίου, una specie di 
camoscio, le cui corna misurano ciascuna sedici palmi, all’incirca 
un metro (||. IV 109). Non è strano, dunque, che anche quest'arma 
sia definita μέγα (I7. IV 124). Alla curvatura si riferiscono i due noti 
epiteti di τόξα: καμπύλα, detto dell’arco di Odisseo in XXI 359, 
362, e di quelli adoperati dai suoi compagni in IX 156 (e nell iade, 
sempre in fine di verso, di archi appartenenti a guerrieri orientali, 
come Paride, Pandaro, Dolone, Teucro, ma anche Artemide in 77. 
XXI 502); ἀγκύλα, che alterna con l'altro epiteto soprattutto per 
ragioni metriche, si trova anche in fine di verso in XXI 264, e si 
applica all’arco di Pandaro in 7/. V 209, nella stessa sede metrica, e 
a quello di Paride in 7/. VI 322, oltre ai Peoni ἀγκυλότοξοι di I7. II 
848, X 428. 

Le due grandi corna, dopo un processo artigianale descritto non 
molto chiaramente in 7/. IV 110-1, sono tenute insieme da una im- 
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pugnatura centrale chiamata πῆχυς (XXI 419); il tutto è assai flessi- 
bile. Propendiamo, tuttavia, a considerare παλίντονον (XXI 11, 59) 
come un epiteto applicabile a qualsiasi arco, invece di intenderlo 
come « che ha le varie parti in posizione opposta », che è proprio 
dell’arco scitico. 

È necessario esercitare una grande forza sulle due estremità del- 
l’arma per piegarle nel verso che nella fig. 1 è disegnato tratteggia- 
to e per far sì che la corda, fissata all’estremità di sinistra, vada ad 
alloggiarsi nella punta ricurva, χορώνη, il cui nome rispecchia una 
certa somiglianza con un piccolo uccello: questa χορώνη non deve 
confondersi, in XXI 138, 165, con il suo sinonimo di XXI 46, ed 
è inoltre menzionata in //. IV 111, d'oro, con allusione alla forma 
in cui l’artigiano la forgiò. 

In guerra bisognava effettuare questa operazione chinati, per non 
far da bersaglio al nemico, con abile gioco di gambe, ma nelle com- 
petizioni il metodo era diverso. L’arciere si allacciava alla spalla la 
faretra con le frecce o ne tirava fuori una per posarla, come qui, su 
una tavola; appoggiava al suolo l’estremità sinistra dell’arco, affer- 
rando con la mano sinistra il capo libero della corda; e premeva 
con tutto il peso del corpo (τανυσσάµενος ποτὶ γαίῃ, ΙΙ. IV 112) sul- 
l'estremità destra fino ad agganciare alla punta ricurva la corda, ter- 
minante in un occhiello o in un nodo scorsoio. Messo in tensione 
Parco, si incoccava la freccia sulla corda e la si appoggiava all'im- 
pugnatura; era ancora necessario un notevole sforzo per eseguire 
la trazione della corda fino alla posizione di tiro. Dopo l’uso, si 
scaricava l’arco liberando, con minor fatica, la corda dal suo allog- 
giamento e avvolgendola, per esempio, attorno ad esso. 

Le frecce erano composte di diversi elementi: il δόναξ o canna 
(I. ΧΙ 584), la ἀκωκή o punta (//. XIII 251; Od. XXII τό; di un'a- 
sta, {/. V 67, XI 253, XVII 49, XXII 327, Od. XIX 453), gli 
ὄγκοι, alette ο piume che danno stabilità al volo (in Z/ IV 151 
Menelao le vede con sollievo venir fuori dalla ferita; in //. IV 214 si 
rompono nell’estrarre il dardo), il νεῦρον o cinghia che teneva in- 
sieme il tutto (Z/ IV 151), e le γλυφίδες (su queste due parti, men- 
zionate in //. IV 122, ved. oltre). 

Penelope, dunque, rientra con l’arco e la faretra (XXI 59); Te- 
lemaco prova a tenderlo, tirando tre volte la corda (πελέμιξεν, XXI 
125); non riuscendovi, lascia l’arco appoggiato alla parete, con 
l’estremità sinistra a terra (ἀγκλίνας, I/. IV 113), e la freccia attacca- 
ta in qualche modo alla κορώνη (XXI 138), senza rimetterla nella 
faretra, come gesto di cortesia verso il concorrente successivo. 

Leode procede in modo analogo (XXI 149-66). Successivamen- 
te Antinoo pensa di riscaldare e ingrassare la corda, non l’arco (XXI 
179, 184), per renderla più elastica e allungarla con la dilatazione, 
ma senza esito; altri pretendenti si cimentano (XXI 184-5) e falli- 
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scono tutti; restano solo Antinoo, che propone di aggiornare la 
gara (XXI 257-68), e Eurimaco, che prova anch’egli senza effetto 
a riscaldare la corda (XXI 246-7), e poi, meno gentilmente, non la- 
scia la freccia attaccata alla χορώνη, ma la posa su una tavola (γυμνός, 
fuori della faretra, XXI 416-7). 

Odisseo, invece, riesce a tendere l’arco (XXI 409) come un ci- 
taredo fissa la corda del suo strumento (XXI 406-8): la similitudine 
è solo parzialmente appropriata, giacché la cetra si mette in tensione 
girando una o due (ἀμφοτέρωθεν, v. 408) chiavi mobili. Con la 
mano sinistra aggancia la corda; con la destra (XXI 410) la fa vi- 
brare, ed essa canta come una rondine (XXI 411; cfr. Z/ IV τας 
λίγξε βιός, νευρὴ δὲ μέγ᾽ ἴαχεν); prende la freccia dalla tavola 
(XXI 416-7) e, appoggiatala in corrispondenza dell’impugnatura 
(ἐπὶ πήχει ἑλών, XXI 419; cfr. I/. IV 118 ἐπὶ vesp κατεκόσμει ... 
ὀϊστόν, ε XI 375, dove bisogna intendere, quando Alessandro τό- 
ξου πῆχυν ἄνελκε, che egli tira in opposte direzioni l’impugnatura 
e la corda), scocca. 

Sono dati qui meno particolari che nel caso di Pandaro, il qua- 
le tira la corda al petto fino a far toccare alla punta della freccia 
Parco (1/. IV 123 νευρὴν μὲν μαζῷ πέλασεν, τόξῳ δὲ σίδηρον, ma αἱ 
verso successivo si aggiunge che l’arma venne configurando un cer- 
chio, il che è contraddetto dal rapporto di grandezza tra l’enorme 
arco e la piccola freccia che ne avrebbe costituito il diametro); inol- 
tre non è molto chiara l’espressione ἕλκεν νευρὴν γλυφίδας τε (XXI 
419), a meno che non la intendiamo come « tirò la corda e (la freccia 
ad essa appoggiata mediante) le scanalature ». Probabilmente que- 
ste erano (ved. W. McLeod, Γλυφίδες, « Classical Review » XIV 1964, 
pp. 140-1) le due incisioni (cfr. γλύφω « incidere » ecc.) che, incro- 
ciandosi ad angolo retto, fessuravano l’estremità non appuntita del 
dardo permettendo l'incocco; in //. IV 122 l’espressione (γλυφίδας 
τε λαβὼν καὶ νεῦρα βόεια) risulta un po’ più logica, poiché l’arciere 
tira a sé tutta la freccia, cioè l’asta, le γλυφίδες e il νεῦρον. Si pone 
allora la questione se νεῦρα βόεια indichi un robusto tendine (νεῦρον 
si applica al corpo umano in 7/. XVI 316) e non un semplice bu- 
dello; in tal caso potrebbe fungere eccezionalmente da sinonimo 
di νευρή (che ricorre più volte nell’//iade, in Od. XI 607, XIX 587, 
XXI 97, 127, 410, XXIV 171, oltre al passo che stiamo discutendo) 
€ significare « corda dell'arco », di modo che tra i versi dell'uno e 
dell'altro poema ci sarebbe esatta corrispondenza. 

Quanto alla gara di tiro vera e propria, i testi fondamentali sono 
i seguenti. In XIX 572, Penelope dichiara la propria intenzione 
di indire una gara (ἄεθλον) avente per oggetto quelle scuri ben 
note (τοὺς πελέχεας, XIX 573) che Odisseo (XIX 574) era solito 
piantare ἑξείης, in numero di dodici, δρυόχους ὥς, per poi di- 
sporsi a una certa distanza (si ricordi quel che abbiamo detto prima) 
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ο scagliare una freccia (XIX 575). E la stessa prova che ora si pro- 
pone per vedere ὅς ... xe ... / διοϊστεύσῃ πελέκεων δυοκαίδεκα πάντων 
(XIX 577-8). In XIX 587, XXI 97, 114, 127 troviamo σιδήρου com- 
binato con varie voci di διοϊστεύω; in XXI 75-6 si ripete alla lettera 
XIX 577-8. In XXI 3-4 (XXI 3 = XXI 81) si legge τόξον ... θέμεν 
πολιόν τε σίδηρον /... ἀέθλια καὶ φόνου ἀρχήν; in XXI 9-10, ἔνθα ... 
κειμήλια χεῖτο ... / χαλκός τε χρυσός τε πολύχμητός τε σίδηρος; in 
XXI 61-2, ἀμφίπολοι φέρον ὄγκιον, ἔνθα σίδηρος / κεῖτο; in XXI 120- 
2, Telemaco πελέκεας στῆσεν διὰ τάφρον ὀρύξας / πᾶσι μίαν μακρήν, 
καὶ ἐπὶ στάθμην ἴθυνεν, / ἀμφὶ δὲ γαῖαν ἔναξε; in XXI 135, egli dice 
ἐκτελέωμεν ἄεθλον; in XXI 328, Eurimaco teme si possa dire che 
un mendicante διά ... xe σιδήρου; finalmente, in XXI 420-3 si de- 
scrive la grande impresa: xe δ᾽ ὀϊστὸν / ἄντα τιτυσκόµενος, πελέκεων 
δ᾽ οὐκ ἤμβροτε πάντων / πρώτης στειλειῆς' διὰ δ᾽ ἀμπερὲς ἦλθε θύραζε 
/ c χαλκοβαρής. 

La fraseologia, certamente non chiara, ha originato una plura- 
lità di interpretazioni, tra le quali bisogna innanzitutto separare 
quelle che, sottolineando il carattere magico-folcloristico del poe- 
ma, non si impressionano davanti all'impossibilità materiale di una 
simile prodezza. In senso stretto, la ricorrente locuzione « trapas- 
sare il ferro » dovrebbe volet dire che la freccia attraversa non una, 
bensi dodici superfici metalliche messe in fila. L'impresa eccezionale 
di Odisseo, il cui dardo traversa lateralmente dodici lame di scure, 
si lascia paragonare (come hanno fatto Fries, Page e Burkert) alle 
imprese piü o meno leggendarie annoverate nei testi o nei monu- 
menti egiziani o indiani. 

L'insufficienza delle nostre conoscenze archeologiche ci impe- 
disce inoltre di divagare qui su diversi tipi possibili di lame di scure, 
come pet esempio quelle menzionate da Myres, che consentirebbero 
il passaggio della freccia per un foro piü o meno grande in ciascuna. 
Del pati fantasiosa definiremmo la teoria, timidamente accennata 
da van Leeuwen, secondo cui verrebbero trapassati dodici manici 
di legno. A parte il fatto che anche cosi sarebbe un compito proibi- 
tivo, non si capisce perché si dovrebbe ricorrere a un bersaglio ci- 
lindrico, che aumenterebbe le difficoltà, anziché a dodici assi. 

Per il resto, dalla descrizione di Telemaco che pianta le scuri e 
dalla comparazione di queste con i δρύοχοι, « puntelli » (XIX 574), si 
deve presupporre una sola serie allineata di bersagli (con esclusione 
di altre combinazioni come una doppia serie di scuri tra le cui lame 
sarebbe passata la freccia, o una disposizione a quinconce, o simili). 

Ecco, dunque, le ipotesi più plausibili. 

1. Quella che ha avuto forse minor favore è l’ipotesi di Stubbs!: 


1 Ved. nota 1 a p. ΧΙΙ. 
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la freccia sarebbe dovuta passare tra la lama della scure, piantata 
in modo da offrire al tiratore la faccia piatta, e il suolo. In tal modo 
si accrescerebbero notevolmente le difficoltà connesse alla posizio- 
ne di mira bassa, cui abbiamo già accennato. 

2. In passato fu abbastanza in voga l'ipotesi di J. K. A. Goebel, 
formulata da ultimo nel suo Lexilogus zu Homer und den Homeriden 
I, Berlin 1878, p. 448 sgg. (ved. fig. 2). 


Figura 2 (da Page, Folktales, p. 101, fig. 3). 


Lo stesso autore non sapeva ancora che questo tipo di arma & 
assai frequente nella Creta minoica. E una felice idea immaginarsi 
le scuri di Odisseo a doppio taglio rispetto alla scure semplice o 
ἡμιπέλεκκον di 7/. XXIII 851, 858, 883 (J. H. Finley Jr., Homers 
Odyssey, Cambridge Mass. 1978, pp. 191-2, invoca la presenza in 
Od. V 235 di una scure doppia con cui Odisseo costruisce la zattera, 
e ritiene che i δρύοχοι assomiglierebbero a questi utensili), ma la 
teoria lascia molti punti oscuri: il significato di στειλειή di XXI 422, 
l'ardua sintassi di questo verso e del seguente, l'incertezza se la cur- 
vatura della lama potesse essere cosi grande come appare nella figu- 
ra, l'eccessivo diametro dell'apertura che avrebbe facilitato troppo 
la prodezza, l'incongruenza tra questo svolgimento e l'espressione 
« trapassare il ferro », la mancata necessità di una trincea con questo 
tipo di bersagli, ecc. 

3. Page ha segnalato una vecchia tesi escogitata dal conte de 
Caylus e accolta, tra gli altri, da Monro: la scure avrebbe avuto una 
specie di orecchia metallica sulla lama, come quella in mano al- 
l'Amazzone nella metopa arcaica di Selinunte; e la prova sarebbe 
consistita nel farvi passare il dardo, dopo aver piantate le scuri in 
terra per il manico. Le obiezioni sono le stesse che abbiamo esposto 
poc'anzi (le prime due e le ultime due del punto precedente). 

4. C'é tuttavia un'ipotesi dello stesso Page, parzialmente mu- 
tuata da Blinkenberg e Schuchhardt, che appare assai ingegno- 
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sa 6 che & propugnata da D. Gray, in Archaeologia G, pp. 114-5 
(ved. fig. 3). 





Figura 3 (da Page, Folktales, p. 112, fig. 6). 


Le doppie scuri in questione, come quelle di epoca arcaica che 
conosciamo da esemplari in miniatura o pitture, avrebbero, a diffe- 
renza di quelle d’uso domestico dal manico di legno, anche il ma- 
nico di metallo — ferro o bronzo - e, quel ch'é più importante, in 
fondo ad esso un foro per appenderle quali offerte cultuali a un 
chiodo (come i pa-sa-ro che comparirebbero, secondo A. Sacconi, 
nella tavoletta Ta 716 di Pilo). Le scuri sarebbero state allineate col 
manico in alto, come se pendessero da un muro, tenute in piedi da 
un po’ di terra ammassata ai lati, e la prova sarebbe consistita nel 
far passare la freccia nell’anello terminale. Si potrebbe obiettare che 
le dimensioni dell’anello erano troppo ridotte: Page parla addirittu- 
ra di quattro pollici, non sappiamo con che fondamento, Stanford 
menziona una scure trovata da Evans la cui ampiezza misurava 
quattro piedi e la cui lama aveva un occhio di circa cinque pollici; 
anche Brain e Skinner considerano il tiro effettuabile. Ma il poeta 
non parla di questo foro e, come dicevamo prima, un ὄγκιον con 
dodici attrezzi di tale materiale e volume sarebbe stato eccessiva- 
mente pesante: secondo A. Sacconi esso conteneva soltanto, con- 
formemente all’etimologia, gli ὄγκοι, le alette o piume delle frecce. 
A favore della tesi di Page giocano: la possibilità che στειλει non 
sia diverso da στειλειόν, cioè « manico », in modo che la difficile 
frase di XXI 421-2 si tradurrebbe « e non sbagliò (il foro) in fondo 
al manico di nessuna scure »; la plausibilità dell’espressione « tra- 
passare il (foro del manico di) ferro » in senso lato; la giustificata 
presenza, per fini religiosi, di tante scuri uguali nel palazzo. 

5. Esponiamo per ultima la teoria che abbiamo seguito nel com- 
mento: largamente diffusa tra gli antichi, è oggi — dopo un periodo 
di discredito — la più accettata e ad essa si attengono, in linea gene- 
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rale, Stanford, J. Bérard, Pocock, Stubbings e Delebecque. Ciò che 
la freccia attraversa è l’occhio della lama in cui si infila il manico: 
le scuri della gara sarebbero state prive di manico, o perché tolto 
apposta per l’occasione, o piuttosto perché si conservavano senza 
di esso (tanto più che tale manico, se di legno come supponiamo, 
nella cassa era soggetto a deterioramento per opera degli insetti o 
dell’umidità), costituendo così, sotto il nome di ἀέθλια (in XXI 4, 
ma non in XXI 117, dove significa « premi ») o sotto il più gene- 
rico σίδηρος (anche se non è escluso che fossero di bronzo), quelli 
che oggi chiameremmo «attrezzi sportivi ». Si comprende meglio 
che due ancelle trasportassero dodici lame senza i manici piuttosto 
che dodici scuri enormi. La trincea non comportava uno scavo ma 
un semplice accumulo di terra, e potremmo immaginarcela come 
nelle figure 4, 5 e 6. 

La prima delle tre possibilità ha lo svantaggio di presentare scu- 
ri semplici, meno probabili, come abbiamo visto, di quelle doppie; 
l’ultima offre un sistema di protezione per gli spettatori più efficace, 
sia in caso di deviazione laterale della freccia sia in caso di traietto- 
ria troppo lunga. Come si vede, gli occhi non formano un tunnel 
continuo, ma intervallato. 

Solo parziale risulterebbe (ved. Gray, in Archaeologia G, pp. 
114-5) la comparazione con i δρύοχοι (francese « tins» o « chan- 
tiers », inglese « keel-blocks », spagnolo « escoras », italiano « tac- 
cate ») riguardo alla perfetta dirittura del tracciato (εὐκόσμως, XXI 
123, riferito all'opera di Telemaco; cfr. V 245 ξέσσε ... ἐπισταμένως 
καὶ ἐπὶ στάθμην ἴθυνεν, [Odisseo] « li spianò a regola d'arte e li fece 
diritti col filo », come fa Telemaco in XXI 121, e 7/. XV 410, dove 
si paragona un combattimento equilibrato con un asse navale asso- 
lutamente dritto): questa & necessaria quando si tratta di fare ad 
un'imbarcazione la chiglia (in definitiva un tronco d'albero, cfr. 
δρυ-) che viene tenuta (-oxoc), durante la costruzione, dalle taccate; 
anche oggi é usuale determinarne il perfetto allineamento con la 
vetifica visiva della corrispondenza delle imboccature (ved. fig. 7, 
in cui si puó notare la curvatura abbastanza simile a quella di una 
scure doppia). 

Non ὁ chiaro, invece, se l'analogia debba estendersi ad una sup- 
posta disposizione delle scuri su un piano inclinato, come in un 
cantiere navale allestito sulla spiaggia. A questo riguardo & fonda- 
mentale la discussione sul significato di στε(ι)λε(ι)ἠ e στε(ι)λε(ι)ός ο 
στε(ι)λε(ι)όν. I tre esempi del femminile, come nota Page, vogliono 
sicuramente dire « manico », allo stesso modo che il neutro in V 
236; sono peró testi non arcaici, uno di epoca classica (Antifane, 
fr. 121 Kock) e due ellenistici (Apollonio Rodio, IV 957, e Nican- 
dro, Theriaca 386). La coppia femminile (foro) / maschile (asta che 
vi penetra) risponde a uno schema linguistico comune riguardo al 
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Figura ; (da F. H. Stubbings, 
Companion, p. 535, fig. 62). 





Figura 6 (da Pocock, The Arrow and the Axe-Heads in the Odyssey, « Ame- 
rican Journal of Philology » LKXXII 1961, p. 349, fig. 1). 
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Figura 7 (da Delebecque, « Le jeu ... », p. 60, fig. 4). 


genere e si presta — osserva argutamente Stanford — a interpretazioni 
freudiane. 

Più complicata è la sintassi di XXI 421-2. L’ipotesi di Goebel 
(cfr. ancora la fig. 2) dà luogo a una ingegnosa traduzione: « e non 
fallì l'estremità del manico di nessuna scure »; vale a dire, il tiro 
fu talmente preciso da sfiorare ogni volta il pomo che si vede nel 
disegno senza far cadere l’attrezzo; giustamente Page si domanda 
chi avrebbe potuto convalidare una prodezza così difficilmente 
controllabile. La teoria di Page, a sua volta, implica la traduzione 
che abbiamo visto prima!, con sintassi corretta, ma ha a suo sfa- 
vore l’arditezza dei presupposti archeologici, soprattutto per quanto 
riguarda l’esiguità di diametro degli anelli, e, ancor più, la presun- 
ta sinonimia στειλειή / στειλειόν. 

In entrambe le interpretazioni, πρώτης assume valore predica- 
tivo (equivalente, in prosa attica, a πρώτης τῆς στελεᾶς, non a τῆς 
πρώτης στελεᾶς). C'è anche, con l'ipotesi degli occhi, una terza possi- 
bilità analoga: «ο non fallì l’estremità (orlo superiore o inferiore) 
del foro di nessuna scure ». D’altra parte, dare all’aggettivo valore 
attributivo è contestabile: per esempio, con sintassi anomala o per 
meglio dire impossibile, « e non mancò nessuna delle scuri a co- 
minciare dal primo foro (o dal primo manico) ». A mio avviso si 
tratta di un incrocio sintattico tra « e non mancò il primo foro (cioè 
quello della prima scure) » e « e non mancò nessun foro (cioè nes- 
suna scure) ». 

La locuzione « trapassare il ferro » sia Page che noi crediamo 
si possa intendere come equivalente di « attraversare l’aria cinta dal 
ferro ». Invece disturba più noi che Page, sostenitore di armi molto 
grandi, il basso livello a cui, per alto che fosse il terrapieno, stareb- 
bero gli occhi delle scuri. Bisognerà supporre che queste, conficcate 


1 Ved. p. xxı. 
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nel suolo in un modo o nell'altro, fossero montate o su fusti (P Ety- 
mologicum Magnum, influenzato dall’Odissea, sbaglia quando spiega 
δρυόχους come τοὺς πελέχεις, ma dopo immagina qualcosa di simile 
dicendo che οἱ μὲν κρίκους ἀχούουσί τινας μεγάλους En’ ὀβελίσκων 
κειμένους, οὓς καταπήγνυσθαι εἰς τὴν γῆν ὥστε δι᾽ αὐτῶν τοξεύειν, 
«alcuni intendono dei grossi anelli attaccati a spiedi, che erano 
piantati in terra in modo da tirare le frecce attraverso di essi») o 
sui loro stessi manici. La spiegazione alternativa, se non convinco- 
no gli esempi di mira bassa degli arcieri arcaici che abbiamo addotto! 
(Brain e Skinner sostengono però che per centrare un tunnel così 
rasente terra bisognava davvero tirare chinati), è quella di due li- 
velli del suolo come si vede nella fig. 6. 

La maggior difficoltà della prova consisteva, oltre che nel ten- 
dere l’arco, nel riuscire a cogliere il primo foro: gli altri seguivano 
da sé. Era comunque una prodezza eccezionale, e lo stesso poeta 
ci mostra (XXI 421) Odisseo intento a prendere accuratamente la 
mira, ἄντα τιτυσχόμενος. 


1 Ved. p. xv. 


I 


Il libro XXII non é privo di qualità letterarie nelle sue parti anti- 
che, ma é carente nella struttura. La versione primitiva del mito 
contemplava solo l'uccisione con le frecce dei pretendenti inermi 
nel megaron. Ma il poeta A -- poiché a lui senza dubbio risale questo 
sviluppo -, mirando a coronare il ritorno di Odisseo con uno scon- 
tro combattuto con le lance, al modo iliadico, è incorso in una serie 
di contraddizioni. Il racconto risente, inoltre, del proposito (attri- 
buibile al poeta B) di dare rilievo a personaggi secondari - Eumeo 
e Filezio da una parte, Melanzio dall’altra - che non figuravano nel 
piano originario dell’azione. 

I primi versi, fino al v. 98, sono di una vibrante bellezza, soprat- 
tutto la scena della morte di Antinoo, che non ha il tempo di capire 
chi sia realmente il mendico. Qualche dubbio suscitano i vv. 23-5 
(con o senza il v. 22), che potrebbero essere spuri (è prematuro il 
terrore dei pretendenti di fronte a un’uccisione che credono an- 
cora involontaria) o autentici (essi avvertono istintivamente un 
senso di pericolo): il passo si potrebbe mettere in relazione con 
XVI 281-98 e XIX 1-52, che sono altrettanto « moderni » dei vv. 
99-125 e che allo stesso modo introducono aneddoti interessanti. 
I vv. 31-3, anche se ritenuti interpolati da Aristarco, possono es- 
sere autentici, presentandoci i pretendenti, dopo il momento di 
panico dei vv. 23-5, convinti che il mendico non sia poi così pe- 
ricoloso. 

Il racconto si snoda agile fino al v. 98 (anche se con qualche 
possibile interpolazione: cfr. note ai vv. 37 e 43): le morti di Euri- 
maco e Anfinomo sono degne del miglior Omero (irrilevante è 
l'obiezione mossa al v. 80). 

Più problematico si fa il testo nei vv. 99-125, dove abbondano 
le singolarità. E naturale l'inquietudine di Telemaco rimasto senza 
lancia, ma ὃ strano che egli si preoccupi anche dei servi: i vv. 103- 
4 possono essere recenti (come pure i vv. 114-5, cfr. nota ai vv. 
103-4). Per i vv. 108 e 109 ved. note ad loce. Poco verosimile è, in- 
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fine, in tale scialba cornice, il superbo cimiero che Odisseo agita 
gagliardamente al v. 124. 

Il ritmo narrativo cresce notevolmente: già prima di armarsi, 
l'eroe ha decimato i pretendenti (118), onde ridurne il numero da 
più di cento (XVI 247-51) a dodici (ved. nota a XXII 241). 

Problemi critici solleva la digressione che ha per protagonista 
Melanzio (126-202): i vv. 126-30, con la loro pedantesca descrizione 
topografica, sono indispensabili alla comprensione del passo; il v. 
134 è invece un’inutile ripetizione del v. 78; Melanzio doveva esse- 
re davvero molto acuto per indovinare (140-1) che erano stati pro- 
prio Odisseo e Telemaco a trasportare le armi e dove queste si tro- 
vavano. Ma come poteva un sol uomo (144-5) caricarsi di ben dodici 
armature complete di scudo, lancia e elmo? E perché il capraio ha 
distribuito così male la sua fatica, lasciando per il secondo viaggio 
solo un elmo e un vecchio scudo quasi inservibile (184-5)? Sem- 
plice: per facilitare ai nemici la sua cattura. Non meno sorprendente 
è l'intuizione di Telemaco, che sospetta subito di Melanzio (157-9). 

Altre incoerenze risaltano ai vv. 171-7. La punizione del capraio, 
inevitabile ma non così urgente, è un tema ossessivo. Le istruzioni 
di Odisseo sono abbastanza disordinate, ma da esse risulta chiara- 
mente come debba essere eseguito il supplizio (e, quel che più con- 
ta, l'immobilizzazione) del reo; il v. 174 non va condannato se in- 
tendiamo σανίς come una semplice tavola e non come una porta. 
Con i vv. 195-9, il cui tono elevato li rende sospetti in un passo così 
mediocre, terminano i due incisi riguardanti l'armamento degli uni 
e degli altri contendenti nonché la punizione di Melanzio: 102 versi, 
moltissimi in rapporto alle dimensioni del libro. 

Nei vv. 205-40 il redattore tardo si dimostra scrittore scorrevo- 
le, ma poco conseguente: l’intervento di Atena-Mentore e la simi- 
litudine o metamorfosi della rondine si prestano a molti rilievi (ved. 
note ad loc.). Invece i vv. 241-96 (prescindendo dalla difficoltà ini- 
ziale, dove io propendo per una sequenza 241-244-245-242-243, € 
considerando i vv. 257-9 un doppione spurio dei vv. 274-6) sono 
un buon esempio di versificazione iliadica, dopo di che ritroviamo 
il redattore tardo (297-309) con due similitudini: bella la prima (299- 
301), anche se ispirata a XVIII 367, francamente confusa la secon- 
da (302-6). Risponde alla predilezione che questo poeta ha per gli 
interventi magici di Atena, l’infierire della dea con l’egida contro 
uno o due guerrieri (Leode e forse Eurinomo) quasi inermi. 

Resta la liquidazione dei « subalterni » che hanno spalleggiato i 
Proci: il sacerdote, che ha invocato la morte di Odisseo e per que- 
sto non si salverà; l’aedo, protetto dalla sua arte; l’araldo, che la 
sua comica paura rende simpatico; le serve, il cui destino interessa 
molto il redattore tardo e sarà atroce; e, naturalmente, Melanzio, 
le cui brutali mutilazioni sono di natura rituale (per l’autenticità dei 
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vv. 474-7 ved. nota ad /oc.). Tutta la sezione è scomponibile in due 
parti: la prima (310-408) è di valore letterario soddisfacente (ma il 
v. 319 è quasi uguale a IV 695; è assurdo che Odisseo sospetti Leo- 
de, al v. 324, di aver voluto prendere il suo posto nel talamo; il v. 
329 deriva dal libro X dell’//iade; il v. 341 è stato condannato da 
Blass ed è stata altresì notata l’inopportunità del tono burlesco di 
Telemaco, ai vv. 395-6, in momenti ancora così tragici; è strano 
l’accumularsi qui di tante similitudini, come p. es. ai vv. 384-8 e 
402-5, più che in qualsiasi altro libro dell’ Odissea); non si può dire 
altrettanto della seconda (409-77), dove l’esecuzione capitale delle 
serve (con la maldestra similitudine degli uccelli, vv. 468-70) ha 
richiesto uno speciale impegno esegetico: l’idea dei vv. 414-6 è 
estranea alle concezioni etiche del poeta A; per le difficoltà testuali 
dei vv. 422-3 nessuna soluzione ci è parsa del tutto convincente; il 
ricordo di Telemaco bambino, ai vv. 425-7 omessi da un papiro, 
stona in bocca alla troppo loquace Euriclea; infine, il v. 442, ripe- 
tuto al v. 459, è chiaramente spurio. 

Il finale (478-501) è certo uno dei passi più riusciti del poema e 
ci prepara al bell’inizio del libro XXIII. 


Facciamo seguire alcune osservazioni sulla topografia del pa- 
lazzo di Odisseo, dalle quali risulterà più agevole la comprensione 
dei fatti che hanno luogo in questo libro e in generale negli ultimi 
quattro. 

In linea di massima ci atteniamo alla pianta disegnata dalla Lori- 
mer (fig. 8). 

Se la confrontiamo con quella di Pocock, che abbiamo ripro- 
dotto in sede di commento a XXI 141 (fig. 9 a p. 165), noteremo 
soprattutto la differente posizione della ὀρσοθύρη e delle ῥῶγες (C e 
D in fig. 9, A e B in fig. 8), che risultano meglio ubicate, vicino 
ai magazzini, nello schema della Lorimer. 

I. XXII 2. È menzionato l’0386 che separa la sala dal cortile 
(1 in fig. 9, D in fig. 8): vicino ad esso rimane Odisseo per quasi 
tutto l’epilogo del poema (l'epiteto μέγας non implica che sia molto 
alto o stretto). Altri οὐδοί sono: quello che porta ai magazzini (lo 
stesso ?), quelli dove entrano Penelope (XXI 43) e Melanzio (XXII 
182), quello che immette nelle stanze della regina e delle serve (B 
in fig. 9, E-G in fig. 8; XVII 575, XX 128, XXIII 88). La soglia 
di Odisseo è λάϊνος « di pietra » in XVII 30 e XX 258, ξεστός in 
XVII 33 e XXII 72 (donde Bérard congettura ξεστοῦ invece di 
μελίνου in XVII 339), il che fa pensare a pietra levigata; |᾿᾽οὐδός del 
magazzino è di legno (δρύΐνος, XXI 43, cfr. nota ad /oc.), quello di 
Penelope λάϊνος (XXIII 88). 

2. XXII 109. Telemaco si dirige αἱ θάλαμος (cfr. nota a XXI 5). 
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Figura 8 (da Lorimer, Monuments, p. 408, fig. 59). 


Tale termine designa ogni stanza che si possa chiudere a chia- 
ve: quelle di Telemaco (I 425), di Penelope (IV 718), delle serye 
(XXIII 41) e vari magazzini, che — come si è già detto — possono 
anche essere uno solo, p. es. il grande tesoro di Odisseo (II 337, 
ὑφόροφον), il deposito delle armi (XVI 285, ὑψηλοῦ; XIX 17; XXII 
109; XXIV 166), quello dove sono riposte le vesti di Penelope 
(XIX 256) e quello dove la regina va a prendere le armi per la gara 
dell’arco (XXI 8, 42). 

3. XXII 120-1. Odisseo lascia l’arco πρὸς σταθμὸν ἐὐσταθέος 
μεγάροιο e πρὸς ἐνώπια παμφανόωντα. La parola σταθμός ha più d'un 
significato: pilastro centrale della sala (I 333, XXI 64); stipite di 
porta (IV 838; analogamente in XXI 45, XXII 181 e qui, dov'è lo 
stipite della porta che dal cortile dà nella sala; cfr. XVII 340, σταθμῷ 
κυπαρισσίνῳ). In XXI 137 e 164 Telemaco e Leode appoggiano 
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l’arco a uno dei battenti della porta (σανίδεσσιν). Qui Odisseo avreb- 
be potuto appoggiare la punta dell’arco all'angolo formato dal bat- 
tente della porta aperta verso l’interno con lo stipite; ma, per evi- 
tare che cada nelle mani dei Proci, preferisce posarlo più lontano, 
contro il muro di mattoni del cortile. In 7/. VIII 435 e Od. IV 42, 
sono i carri che, rispettivamente sull’Olimpo e nel palazzo di Me- 
nelao, vengono addossati πρὸς ἐνώπια παμφανόωντα. Solo in que- 
st'espressione l’epiteto è applicato a elementi architettonici: si è pen- 
sato a muri imbiancati con calce (per meglio proteggerli dalle in- 
temperie), i quali avrebbero riflesso la luce creando un vivace con- 
trasto con i μέγαρα σκιόεντα (locuzione che ricorre 7 volte nell’ Odis- 
sea, p. es. XXII 299). 

4. XXII 126 sgg. Si veda la fig. 8, dove A è Ιὀρσοθύρη, B le 
ῥῶγες, A-C la λαύρη, e C è l’entrata, esterna al megaron, che immette 
nella λαύρη. La pianta presuppone che tutta la casa sia allo stesso 
livello, tranne il θάλαμος di Penelope con il suo ὑπερώϊον, cui si 
accede mediante la scala F (cfr. nota a XXI 5). Le espressioni &va- 
βαίη (XXI 132), ἀνὰ ῥῶγας (XXII 143) e ἀνέβαινε (XXII 142) non 
indicano una vera e propria salita, ma solo che il fondo del sa- 
lone era più o meno in pendenza verso la strada. La ὀρσοθύρη si 
apre nella parete che separa il salone dalla λαύρη. È termine che ri- 
cotre altre tre volte in questo libro e poi solo in un controverso 
frammento di Semonide (17 West). L’etimologia correntemente 
accettata (in connessione con οὐρά « coda », ὄρρος « codrione », cfr. 
ἄψορρος, παλίνορσος, ecc.) indica chiaramente che si tratta di una 
porta posteriore. Meno soddisfacenti ci sembrano altre due propo- 
ste, che mettono in relazione ὀρσοθύρη con ὄρνυμι, ὀρσόλοπος (cfr. 
Anacreonte, fr. 48 Page; Esichio: ὀρσολοπεῖται' διαπολεμεῖται, Ta- 
ράσσεται), oppure con οὖρος « guardiano » (ipotesi influenzata dalla 
famosa sentinella che, nell’ Agamennone di Eschilo, sta di vedetta sul- 
la terrazza della reggia): entrambe implicherebbero un palazzo a 
più piani e renderebbero problematico il viavai di Melanzio su e 
giù per le scale. 

Agelao propone che qualcuno esca dalla ὀρσοθύρη nella λαύρη e 
da lì nel cortile per cercare aiuto: ma questo è irrealizzabile, giacché 
Odisseo ha mandato Eumeo a sorvegliare lo sbocco della λαύρη (i 
σανίδες di XXII 128). Melanzio, invece, intuendo che Odisseo e Te- 
lemaco hanno portato via le armi che non si vedono più appese alle 
pareti della sala, decide di uscire dalla ὀρσοθύρη per inoltrarsi non 
nella λαύρη ma lungo le ῥῶγες, da dove raggiunge il magazzino, 
lo trova aperto e fa incetta di armi, tornando indietro sempre per 
le ῥῶγες. Durante la seconda incursione è scoperto da Eumeo, che 
si è avvicinato attraverso la λαύρη ο le ῥῶγες; questi torna da Odis- 
seo a chiedere istruzioni e poi di nuovo al magazzino insieme con 
Filezio. 
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5. XXII 394. La porta cui si allude collega, direttamente o no, 
il megaron con l'appartamento delle donne: è stata già chiusa (XXI 
387, cfr. XXIII 42) in ottemperanza agli ordini di Odisseo (XXI 
236). Non è questa la porta da cui pensano di scappare i Proci in 
XXII 76 e 91. Esiste anche un'altra porta nell'appartamento delle 
donne (XXI 237-9), che dà sul cortile. La posizione della porta 
menzionata in XXII 394 non è sicura: forse stava dalla parte oppo- 
sta alla ὀρσοθύρη. Siccome era chiusa dal di dentro e Telemaco non 
aveva la chiave, egli scuote il pomello per farsi sentire (cfr. l’esatto 
parallelo di //. IX 583 σείων κολλητὰς σανίδας), ma non bussa, come 
faremmo oggi (e cfr., in attico, le espressioni κρούειν ο κόπτειν τὴν 
θύραν). 

6. XXII 400. L’impiego di ἡγεμόνευεν ha indotto a pensare che 
Telemaco faccia fare a Euriclea un giro largo attraverso la λαύρη: 
tale verbo, infatti, si ritrova in situazioni in cui, p. es., un dio fa 
da guida soprannaturale (VII 30, IX 142, X 141), o qualcuno non 
conosce la strada (III 386, VI 261, VIII 4 e 421, XXIV 225), o chi 
va avanti tiene in mano una fiaccola (XXIII 293). 

7. XXII 442. La αὐλή (XXI τοι, 240, 389, XXII 137, 376, 442, 
449, 459, 474, 494) € il grande cortile in cui si trova la θόλος, con 
altre dipendenze; Ι᾽οὐδὸς αὔλειος di I 104 collega il cortile con la 
strada. 1 αὐλή è contornata da un muro di cinta che nel palazzo di 
Amintore (//. IX 476) si chiama ἑρχίον αὐλῆς, in Od. XXII 442 e 
459 ἕρκος αὐλῆς; nella descrizione generale della reggia di Odisseo, 
si nominano delle θύραι ... εὐερκέες « porte che chiudono bene» 
(XVII 267); lo stesso epiteto qualifica ππ᾽αὐλή (« cortile ben chiu- 
so ») in ZL IX 472 e Od. XXI 389, XXII 449. 

8. XXII 449. E preferibile intendere αἴθουσα (cfr. αἴθω) come 
« luogo dove si puó accendere il fuoco », piuttosto che « luogo il- 
luminato dai raggi del sole » (scoli). Si tratta di una specie di por- 
ticato o tettoia con colonne che corre lungo i due muti laterali del 
cortile (o talora ai lati della porta che dà sulla strada) e ripara dal 
sole e dalla pioggia. A Sparta (IV 297, XV 146), Pilo (III 399) e 
Scheria (VII 336, 345), funge da dormitorio per ospiti illustri, mal- 
grado sia definito « rumoroso » (ἐρίδουπος, III 493, VII 345), senza 
dubbio a causa della sua prossimità alla strada. E menzionato anche 
nel palazzo di Amintore (//. IX 472) e in quello di Odisseo: qui 
vengono legate le capre di Melanzio e Filezio (XX 176, 189), vi si 
trovano vecchi arnesi (X XI 390), vi si ammucchiano i cadaveri do- 
po la strage. Era evidentemente il luogo più lontano dal megaron 
dove il tanfo sarebbe stato meno molesto (cfr. anche XXIII 49, in 
cui Euriclea dice che i morti sono ammassati ἐπ᾽ αὐλείῃσι θύρῃσιν, 
cioé accanto alla porta che dal cortile dà sulla strada). 

9. XXII 474. Il πρόδοµος, presente nel palazzo di Menelao (IV 
302, XV 5), nel porcile di Eumeo (XIV 5), e in una casa immagina- 
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ria (XV 466), corrisponde, in XX ı e 143, al vestibolo situato (fig. 
8) di fronte alla soglia del megaron, che separa dal cortile (in esso 
dorme Odisseo); è quindi sinonimo di πρόθυρον. Ma il πρόθυρον può 
rappresentare anche un altro spazio: quello vicino alla porta che 
divide il cortile dalla strada (così in I 103-4 e 119). Noteremo infine 
che in XVIII 385-6 Odisseo dice minacciosamente a Eurimaco che, 
se un giorno tornasse il signore del palazzo, egli troverebbe stretti 
i θύρετρα -- che pur sono larghi - nella sua fretta di fuggire in strada 
(θύραζε) attraverso il πρόθυρον. 
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di Alfred Heubeck 


Al centro del libro XXIII il poeta ha posto il ricongiungimento dei 
due coniugi: la scena è incorniciata dal dialogo tra Penelope ed 
Euriclea (vv. 1-84) e dal resoconto delle disposizioni di Odisseo al 
mattino del giorno seguente (vv. 344-72). Il ricongiungimento è 
preparato accuratamente e da tempo per mezzo degli avvenimenti 
che iniziano rispettivamente nei libri I (Itaca) e V (Ogigia), e che 
vengono combinati nella seconda parte del poema (a cominciare 
dal libro XIII), e poi soprattutto attraverso i ripetuti incontri fra i 
coniugi (libri XVIII, XIX, XXI), nei quali il riconoscimento è dif- 
ferito o impedito. 

All’interno del libro XXIII la critica si è appuntata su due pro- 
blemi. Il primo riguarda la cosiddetta « Digressione » durante la 
scena del riconoscimento, cioè i vv. 117-72 (così, tra gli altri, Wila- 
mowitz, Finsler, Focke, Schadewaldt; altri studiosi delimitano que- 
sta digressione diversamente: p. es. per von der Miihll e per Mer- 
kelbach, essa occuperebbe i vv. 96-195; per Page, i vv. 115-70; per 
Kirk, i vv. 111-76): molti, dopo Kirchhoff, l’hanno considerata co- 
me un ampliamento del testo originario da parte del Redattore 
(« Bearbeiter ») o del cosiddetto Poeta finale (« Enddichter »). 

Il secondo problema risulta dalla notizia degli scolî antichi al 
v. 296, secondo cui Aristofane e Aristarco avrebbero fissato qui la 
fine (τέλος, πέρας) dell’ Odissea. Questa notizia, unita ad altre osser- 
vazioni sulla conclusione dell’Odissea (XXIII 297 - XXIV 548), da 
numerosi studiosi, non soltanto analitici, viene valutata addirittura 
come una prova che l'Odissea originaria arrivava fino al v. 296 (così 
i più; secondo Focke, Schadewaldt, M. Müller, sarebbe arrivata piut- 
tosto fino al v. 343), mentre il resto del poema non sarebbe che 
un’aggiunta secondaria, forse opera dello stesso poeta che ha com- 
posto e inserito i vv. 117-72. 

In ambedue i casi la discussione delle posizioni analitiche può 
aver luogo solo « implicitamente » nel commento, poiché questo 
deve anzitutto sottolineare gli argomenti a favore dell’autenticità 


XXXVIII ALFRED HEUBECK 


delle parti contestate. Non & possibile, e non & stata neppure ten- 
tata, alcuna completezza nell’elencazione dell’ampia bibliografia: per 
la « Digressione » si citano solo le opere più importanti (la biblio- 
grafia più antica è in Ameis-Hentze, Anhang IV, Leipzig 19009, p. 
90; Heubeck, Frage, p. 128); il punto di vista analitico è stato so- 
stenuto da ultimo, nella forma più ampia e con ricorso ad argo- 
menti in parte affatto nuovi, da Schadewaldt, Neue Kriterien. 


Tra i difensori della sezione si ricordino anzitutto: 


1. I. Armstrong, The Marriage Song. Odyssey XXIII, « Transactions 
and Proceedings of the American Philological Association » 
LXXXIX 1958, pp. 38-43. 

Bona, Studi, pp. 167-8. 

Allione, Penelope, pp. 99-111. 

A. Ortega, El baño de Ulises en el canto XXIII de la Odisea, « Eme- 
tita » XXXI 1963, pp. 11-9. 

A. Amoty, « The Reunion of Odysseus and Penelope », in Essays 
on the Odyssey, ed. by C. H. Taylor, Bloomington 1963. 

K. Matthiessen, E/ektra, Taurische Iphigenie und Helena. Untersuchun- 
gen zur Chronologie und dramatischen Form im Spätwerk des Euripi- 
des, « Hypomnemata » 4, Göttingen 1964, PP. 99-107. 

Eichhorn, Odyssee, pp. 148-53. 

Lesky, « Homeros », col. 121 sg. 

Besslich, Schweigen, pp. 83-96. 

Thornton, People, p. 104 sg. 

Erbse, Beiträge, pp. 55-72. 

U. Hölscher, « Die Erkennungsszene im 23. Buch der Odyssee », 
in Griechisch in der Schule, hg. v. E. Römisch, Frankfurt/Main 
1972, pp. 156-65. 

Eisenberger, Studien, pp. 303-13. 

Fenik, Studies, p. 64 sgg. 


La bibliografia pià importante sulla questione dell'autenticità 
della « fine» dell’Odissea è qui annessa all'introduzione al libro 
XXIV. 


Edizioni del solo libro XXIII con commento: 


R. Strömberg, Odyssé, Tjugotredji sangen, Göteborg 1962. 
G. Maina, Odissea, canto XXIII, Torino 1969. 


II 


Nessuna sezione dell’Odissea a noi tramandata è stata sottoposta alla 
critica analitica quanto l’ultimo libro. Non può meravigliare se i 
tentativi di spiegarne la genesi procedono in direzioni diverse; ma 
non è qui il luogo per dilungarsi su ciascuno di essi. Basterà dire 
che, mentre per alcuni studiosi (p. es. R. von Scheliha, L. A. Stella, 
M. Müller, H. Eisenberger) l’ultimo libro sarebbe un’aggiunta se- 
condaria ad una Odissea già conclusa, per altri vale invece la tesi 
secondo cui il poema a noi tramandato sarebbe la rielaborazione di 
un’opera più antica e più breve (o la sintesi di parecchie poesie più 
antiche) ad opera di un redattore, che per lo più viene chiamato 
« poeta B » e le cui qualità poetiche vengono giudicate nel modo 
più diverso (i predicati a lui assegnati vanno da « ciabattino raffaz- 
zonatore » a « poeta architetto »). Per costoro (tra i più rappresen- 
tativi figurano Wilamowitz, Schwartz, Focke, von der Mühll, Mer- 
kelbach e Schadewaldt) apparterrebbe al redattore finale — insieme 
ad altre sezioni, come anzitutto la cosiddetta « Telemachia », certe 
parti della « Feacide », ecc. — anche la conclusione del poema. E 
poiché questi studiosi non la fanno cominciare col libro XXIV ma 
già con XXIII 297 (o anche 344), il problema si combina strettamen- 
te con gli altri di cui si discorre nel commento a XXIII 296 sgg., 
a proposito del giudizio degli Alessandrini. La tesi qui sostenuta, 
che la « conclusione » dell’Odissea stesse fin dall'inizio nell'opera 
del poeta che compose l'Odissea quale a noi è pervenuta, si fonda su 
diverse osservazioni che qui possono solo essere accennate. In pri- 
mo luogo, la conclusione contiene particolari preparati con tanta 
cura e in tante diverse maniere nel corso del poema, da procurare, 
se mancassero, delusione e irritazione. A ciò s’aggiunga che le ca- 
ratteristiche riguardanti lingua e stile, composizione e contenuto, 
osservate nel libro XXIV, non sono tali da non poterle attribuire 
allo stesso poeta che ha operato fino a XXIII 296 o 343: è vero, in- 
vece, che ad ogni piè sospinto esse tradiscono la mano dell’autore 
dei ventitré libri precedenti. E, infine, non va dimenticato che, sen- 
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za la parte finale, verrebbe compromesso l’equilibrio del poema e 
gli si sottrarrebbe quel /e/os esterno e interno a cui esso tende fin 
dall’inizio. Con la conseguenza, anche, di incrinare in punti impor- 
tanti la giusta ipotesi, secondo cui il poeta dell’Odissea aveva scelto 
come modello della composizione esterna il poema più antico, cioè 
l’Iliade: e come, dopo la morte di Ettore, nell'//iade non possono 
mancare i resoconti sugli avvenimenti dei libri X XIII e XXIV, cosi 
parallelamente, dopo l'uccisione dei Proci e il reciproco riconosci- 
mento dei due coniugi, nell’Odissea non puó mancare il resoconto 
sulla riconciliazione finale, sulla reintegrazione del signore legittimo 
nei suoi antichi diritti, sul ristabilimento dell'ordine precedente ga- 
rantito dagli dei. Del resto è significativo che negli ultimi decenni il 
numero degli studiosi che difendono l'autenticità della « fine » del- 
l'Odissea sia andato continuamente crescendo. Basterà citarne alcuni: 


Woodhouse, Composition, pp. 232-3 € passim. 

Heubeck, Dichter, pp. 36-40. 

H. Hommel, Aigisthos und die Freier, « Studium Generale» VIII 
1955, PP. 237-55. 

K. Fiedler, Der Schluss der Odyssee, Diss. Marburg 1957. 

W. B. Stanford, The Ending of the Odyssey, « Hermathena » XCIV 
1965, pp. 5-20. 

Besslich, Schweigen, pp. 98-101, 123-5. 

S. Bertman, Structural Symmetry at the End of the Odyssey, « Greek, 
Roman and Byzantine Studies » IX 1965, pp. 115-22. 

Bona, Studi, pp. 115-22. 

F. Müller, Darstellung, pp. 116-22. 

J. Dingel, Der 24. Gesang der Odyssee und die Elektra des Euripides, 
« Rheinisches Museum » CXII 1969, pp. 103-9. 

Thornton, People, pp. 115-9 e passim. 

Erbse, Beiträge, pp. 97-109, 166-244. 

C. Moulton, The End of the Odyssey, « Greek, Roman and Byzantine 
Studies » XV 1974, pp. 153-69. 

Stössel, Gesang, passim. È 

W. Krehmer, Volk ohne « Schuld », « Ziva Antika » XXVI 1976, pp. 
11-22. 

Wender, Last Scenes, passim. 

A. Heubeck, Zwei homerische Peirai, « Ziva Antika» XXXI 1981, 
PP. 73-83. 

H. von Kampft, Homerische Personennamen, Göttingen 1982. 
Per la bibliografia precedente, ved. Ameis-Hentze, Anhang IV, 

Ρ. 94 sgg.; Heubeck, Frage, pp. 128-30. 


Gli argomenti degli Analitici e degli Unitari non possono essere 
discussi qui partitamente: il punto di vista adottato si tenterà di 


INTRODUZIONE ΑΙ LIBRI XXIII-XXIV XLI 


definirlo chiaramente nell’ambito del commento, in riferimento a 
singoli termini, versi e gruppi di versi, prendendo brevemente po- 
sizione rispetto alle opinioni altrui. 


Il libro XXIV si articola in tre sezioni distintamente conchiuse: 


1. la cosiddetta Deuteronekyia (vv. 1-204); 

2. la scena del riconoscimento tra Odisseo e Laerte (vv. 205- 
412); 

3. il combattimento con i parenti dei Proci, sfociante nel giura- 
mento divino (vv. 413-548). 


II 


Si dà qui di seguito una lista dei papiri che conservano frammenti 
dei libri XXI-XXIV. Sul sistema di numerazione, ved. p. xcvıı del 
vol. I di questa edizione. 


p 20 


p 101 


p 102 


p 103 


P. Oxy. 448; III sec. Grenfell e Hunt, The Oxyrhynchus 
Papyri III, London 1903, pp. 94-101; Pack? 1148. XXII 
31-47, 80-93, 111-48, 182-96, 230-317, XXIII 185-94, 
230-42. 

P. Oxy. 956; II-III sec. Grenfell e Hunt, The Oxyrbyn- 
chus Papyri VI, London 1908, p. 316; Pack? 1151. XXIII 
309-26, 342-56. 

P. Lond. 121; IILIV sec. Kenyon e Bell, Greek 
Papyri in the British Museum I, London 1893, pp. 83-9; 
Pack? 552. Molti versi disparati da un Alomeromanteion, 
comprendenti XXI 129, 133, 156, 180 vel 268 (bis), 196, 
202, 207, 209, 212, 214, 236, 257, 288, 293, 310, 322, 
339, 342, 350, 363, 369, 382, XXII 412, XXIII 7, 26, 
XXIV 19. 

P. Ryl. 55; III sec. Hunt, Catalogue of the Greek and 
Latin Papyri in the John Rylands Library I, Manchester 1911, 
pp. 91-178; Pack? 1106. XXI 1-14, 29-49, 57-60, 62- 
82, 91-434, XXII 1-501, XXIII 1-372, XXIV 1-548. 

P. Oxy. 1398; III sec. Grenfell e Hunt, The Oxyrbynchus 
Papyri XI, London 1915, pp. 244-5; Pack? 1147. ΧΧΙ 
356-67. 

P.S.I. τις; II-III sec. Vitelli ed altri, Papiri della Socie- 
tà Italiana II, Firenze 1913, pp. 4-5; Pack? 1153. XXIV 
421-45. 

P. Ryl. 546; II sec. Roberts, Catalogue of the Greek and 
Latin Papyri in the John Rylands Library III, Manchester 
1938, pp. 194-5; Pack? 1155. XXIV 459-72. 
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120 


133 


134 
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151 
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P. Tebt. 432; II sec. Grenfell, Hunt e Goodspeed, 
The Tebtunis Papyri II, London 1907, p. 303; Pack? 
1156. XXIV 501-8. 

Ostr. Berol. 12605; III sec. a.C. Wilamowitz, in « Sit- 
zungsberichte der Preussischen Akademie der Wissenschaf- 
ten » 1918, pp. 739-42; Pack? 2131. XXI 39o-1. 

P. Hamb. 25, inv. 162; II-IV sec. Snell e altri, Griechi- 
sche Papyri der Hamburger Staats- und Universitáts- Bibliothek, 
Hamburg 1954, p. 108; Pack? 1144. XXI 1-4, 31-4. 

P. 1.F.A.O. inv. 21; I sec. Schwartz, in « Bull. Inst. Fr. 
Arch. Or. » XLVI 1947, pp. 67-9; Pack? 1149. XXII 
243-74. 

P. Berol. 16087; IV sec. Mette, in « Rev. Phil. » XXIX 
1955, p. 202; Pack? 1150. XXIII 74-80, 93-103. 

P. Soc. Pap. Alex. 221; II-III sec. Schwartz, in « Bull. 
Inst. Fr. Arch. Or.» XLVI 1947, pp. 69-71; Pack? 
1152. XXIV 141-50. 

P. Univ. Lov. 1 (P. Lefort); III sec. a.C. Lameere, 
Aperçus de paléograpbie homérique, Paris-Bruxelles 1960, p. 
26; Pack? 1145. XXI 1-21, 432-4, XXII 1. 

P. Merton 53; II-III sec. Rees, Bell e Barns, 4 Des- 
criptive Catalogue of the Greek Papyri in the Collection of Wilfred 
Merton II, Dublin 1959, pp. 8-9; Pack? 1146. XXI 327- 
42. 

P. Ant. 174; VI sec. Barns e Z.illiacus, The Antinoopolis 
Papyri II, London 1960, pp. 116-7. XXII 175-260. 

P. Med. C.N.R. 68, 2; I sec. a.C.-I sec. Daris, in « Ae- 
gyptus » XLVII 1967, pp. 194-6. XXII 287-98. 

P. Berol. 21224; III sec. a.C. Mahler, in Festschrift zum 
ısojährigen Bestehen des Berliner Aegyptischen Museums, Berlin 
1974, Ρ. 394. XXII 193-221, 235-52. 

P. Berol. 16709; I sec. a.C.-I sec. Müller, in « Archiv 
für Papyrusforschung » XXIX 1983, pp. 11-2. XXIII 
122-42, 149-53. 

P. Ant. 175; V sec. Barns e Zilliacus, The Antinoopolis 
Papyri II, London 1960, p. 117. XXIII 165-70, 214-20. 
P. Berol. 16088 Mette, in «Lustrum» XI 1966, p. 
39. ΧΧΙΥ 282-9, 303-10. 

P. Ant. 176; VI sec. Barns e Zilliacus, The Antinoopolis 
Papyri II, London 1960, p. 117. XXIV 304-18, 335-49. 
P. S.N.S. Pisa; II sec. Carlini e altri, in « St. Cl. Or. » 
XXII 1973, pp. 44-5. XXIV 310-23. 
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p 158 P. Strassb. 24796; I sec. Schwartz, in « Bull. Inst. Fr. 
Arch. Or.» LXI 1962, p. 173; Pack? 1154. XXIV 
430-3. 

p 159 P. Ant. 177; II-III sec. Barns e Zilliacus, The Antinoopo- 
lis Papyri II, London 1960, p. 117. XXIV 488-91, 519- 
22. 


I seguenti papiri non hanno ancora un numero: 
P.S.I.; III sec. a.C. Bartoletti, in « St. CI. Or.» XXVI 1977, 
PP. 251-5. XXII 420-34. 
P. Gen. inv. 338; II sec. a.C. Wehrli, in «Mus. Helv.» 
XXXVII 1980, pp. 212-5. XXI 146-65. 
P. Oxy. Hels. 6; II sec. Zilliacus, Fifty Oxyrhynchus Papyri, 
Helsinki 1979, pp. 12-3. XXIII 2-23. 


Contengono citazioni di questi libri: 


P. Vat. Gr. 11 v.; III sec.; Pack? 330, 455. XXIII 269-70. 


P. Lond. 734 v. (Lit. Lond. 175); III sec.; Pack? 957, 1123. 
XXIII 278. 


P. Vind. 29815 (Rain. III 33); II sec.; Pack? 336, 461. XXI 195. 
Ρ. Lond. 885 (Lit. Lond. 183); II sec.; Pack? 1781, 2291. XXII 5. 
P. Lond. 131 (Lit. Lond. 181); I sec.; Pack? 115, 197. XXIV 62. 
P. Berol. 9571 ν.; III sec.; Pack? 1080, 1381. XXIV 74. 

P. Louvre 3320; I sec.; Pack? 78. XXIV 11-2. 
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s. = sive 
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Τῇ δ᾽ ἄρ᾽ ἐπὶ φρεσὶ θῆκε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη, 
κούρῃ Ἰκαρίοιο, περίφρονι Πηνελοπείῃ, 

τόξον μνηστήρεσσι θέμεν πολιόν τε σίδηρον 

ἐν μεγάροισ᾽ ᾿Οδυσῆος, ἀέθλια καὶ φόνου ἀρχήν. 
κλίμακα δ᾽ ὑψηλὴν προσεβήσετο οἷο δόμοιο, 
εἵλετο δὲ κληΐδ᾽ εὐκαμπέα χειρὶ παχείῃ, 

καλὴν χαλκείην᾽ κώπη δ᾽ ἐλέφαντος ἐπῆεν. 

βῆ δ᾽ ἴμεναι θάλαμόνδε σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξὶν 
ἔσχατον᾽ ἔνθα δέ οἱ κειμήλια κεῖτο ἄνακτος, 
χαλκός τε χρυσός τε πολύκμητός τε σίδηρος. 
ἔνθα δὲ τόξον κεῖτο παλίντονον ἠδὲ φαρέτρη 
ἰοδόκος, πολλοὶ δ᾽ ἔνεσαν στονόεντες ὀϊστοί, 
δῶρα τά οἱ ξεῖνος Λακεδαίμονι δῶχε τυχήσας 
Ἴφιτος Εὐρυτίδης, ἐπιείκελος ἀθανάτοισι. 

τὼ δ᾽ ἐν Μεσσήνῃ ξυμβλήτην ἀλλήλοιϊν 

οἴκῳ ἐν ᾿Ὀρτιλόχοιο δαΐφρονος. 7) τοι Ὀδυσσεὺς 
ἦλθε μετὰ χρεῖος, τό ῥά οἱ πᾶς δῆμος ὄφελλε' 
μῆλα γὰρ ἐξ ᾿Ιθάκης Μεσσήνιοι ἄνδρες ἄειραν 
νηυσὶ πολυκλήϊσι τριηκόσι᾽ ἠδὲ νομῆας. 


1-4. del. Seeck 2. del. Schwartz (cf. XX 388) 4. del. Duentzer 5. 
προσεβήσετο plerique: κατεβήσετο cod. Mon. 6. χειρὶ παχείῃ codd.: χερσὶ 
φίλῃσι p 151, ΕΙ. Flor. 7. χαλκείην pauci, Eust.: χρυσείην cett. 11-41. 
dubitanter del. von der Mühll (« an interpositi? »); alii alia damnaverunt 15. 


ξυμβλήτην codd.: ξυμβλήατο Nauck 


15 


LIBRO VENTUNESIMO 


La dea glaucopide Atena mise in animo a lei, 

alla figlia di Icario, alla saggia Penelope, 

di proporre ai proci l'arco e il ferro canuto, 

nella casa di Odisseo, strumenti e inizio di strage. 
L'alta scala raggiunse della sua camera, 

prese con la mano robusta la chiave ricurva, 

bella, di bronzo: il manico era d'avorio. 

Con le donne sue ancelle s’avviò verso l'ultima 
stanza: vi teneva i tesori del re, 

bronzo, oto e ferro lavorato con molta fatica; 
v'erano l'arco flessibile e la faretra 

portasaette con molte frecce funeste: 

glieli donó un suo ospite che lo incontró a Lacedemone, 
Ifito figlio di Eurito, simile agli immortali. 

Si eran trovati l'un l’altro a Messene, 

in casa del savio Ortiloco. Odisseo vi andó 

per un debito che aveva con lui tutto il popolo. 
Infatti alcuni Messeni avevano preso da Itaca trecento 
pecore e i loro pastori, sulle navi fitte di scalmi. 
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τῶν ἕνεκ᾽ ἐξεσίην πολλὴν ὁδὸν ἦλθεν ᾿Οδυσσεύς, 

x 3. x ^ A » / 
παιδνὸς £v πρὸ γὰρ ἧκε πατὴρ ἄλλοι τε γέροντες: 
Ἴφιτος αὖθ᾽ ἵππους διζήμενος, αἵ οἱ ὄλοντο 
δώδεκα θήλειαι, ὑπὸ δ᾽ ἡμίονοι ταλαεργοί" 
αἳ δή οἱ καὶ ἔπειτα φόνος καὶ μοῖρα γένοντο, 
>, x X € 3 , / 
ἐπεὶ δὴ Διὸς υἱὸν ἀφίκετο καρτερόθυμον, 

-ϱ» € - 2 > I4 » 
960’ ‘HpaxAfa, μεγάλων ἐπιίστορα ἔργων, 
ὅς μιν ξεῖνον ἐόντα κατέχτανεν ᾧ ἐνὶ οἴκῳ, 
σχέτλιος, οὐδὲ θεῶν ὄπιν αἰδέσατ᾽ οὐδὲ τράπεζαν, 
τὴν ἣν οἱ παρέθηκεν' ἔπειτα δὲ πέφνε καὶ αὐτόν, 
ἵππους δ᾽ αὐτὸς ἔχε κρατερώνυχας ἐν μεγάροισι. 
τὰς ἐρέων ᾿Ὀδυσῆϊ συνήντετο, δῶκε δὲ τόξον, 
Li hi L t» , / / » 3 ^ e ^ 
τὸ πρὶν μέν ῥ᾽ ἐφόρει μέγας Εὔρυτος, αὐτὰρ ὁ παιδὶ 
/ » > ’ , ’ € ne 
κάλλιπ᾽ ἀποθνῄσκων ἐν δώμασιν ὑψηλοῖσι. 
τῷ δ᾽ ᾿Οδυσεὺς ξίφος ὀξὺ καὶ ἄλκιμον ἔγχος ἔδωκεν, 
ἀρχὴν ξεινοσύνης προσκηδέος᾽ οὐδὲ τραπέζῃ 
+ > , M ^ x ει pA 
γνώτην ἀλλήλων' πρὶν γὰρ Διὸς υἱὸς ἔπεφνεν 
» 3, t > , 3 f 
Ίφιτον Εὐρυτίδην, ἐπιείκελον ἀθανάτοισιν, 
ὅς οἱ τόξον ἔδωκε. τὸ δ᾽ οὔ ποτε δῖος ᾿Οδυσσεὺς 
ἐρχόμενος πόλεμόνδε μελαινάων ἐπὶ νηῶν 
ε ~? 3 » » ~ ~ ’ / 
ἠρεῖτ᾽, ἀλλ᾽ αὐτοῦ μνῆμα ξείνοιο φίλοιο 
κέσκετ᾽ ἐνὶ μεγάροισι, φόρει δέ μιν ἧς ἐπὶ γαίης. 
e 3 et ^ # x > / ~ ~ 
ἡ 9 ὅτε δὴ θάλαμον τὸν ἀφίκετο δῖα γυναικῶν 
οὐδόν τε δρύϊνον προσεβήσετο, τόν ποτε τέκτων 
ξέσσεν ἐπισταμένως καὶ στάθμην ἴθυνεν, 
> x ' » Uu 3 , / + 
ἐν δὲ σταθμοὺς ἄρσε, θύρας δ᾽ ἐπέθηκε φαεινάς, 
αὐτίκ᾽ ἄρ᾽ ἥ γ᾽ ἱμάντα θοῶς ἀπέλυσε κορώνης, 
ἐν δὲ χληΐδ᾽ ἧκε, θυρέων δ᾽ ἀνέκοπτεν ὀχῆας 
ἄντα τιτυσκοµένη. τὰ δ᾽ ἀνέβραχεν ἠύτε ταῦρος 


29. τὴν fiv plerique: τὴν δή pauci, Eust. 32. μέν ῥ᾽ p 133, nonnulli: μέν γ᾽ 
vel μὲν ceteri 35. προσκηδέος plerique: εὐχηδέος cod. Mon. | τραπέζῃ ple- 
rique: τραπέζης cod. Mon. 36. ἀλλήλων plerique: ἀλλήλω nonnulli, Eust., 
ed. pr. 42. θάλαμον τὸν plerique: θάλαμόνδε Nauck θάλαμόν θ᾽ öv Doeder- 
lein k 43-52. del. van Leeuwen 48-9. ἄντα τιτυσκομένη: τόσ᾽ ἔβραχε κτλ. 
Nauc 
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Per questi Odisseo andò in missione, un lungo viaggio, 

essendo ancora ragazzo: l’inviarono il padre e gli anziani. 

Ifito, invece, cercava le cavalle smarrite, 

dodici femmine con sotto dei muli robusti, 

che per lui poi divennero morte e destino, 

quando andò dal figlio animoso di Zeus, 

l’eroe Eracle, esperto di opere immani, 

il quale l’uccise, pur essendo suo ospite, nella sua casa, 

audace, e non ebbe riguardo agli dei e alla tavola 

che gli aveva imbandita; ma anzi lo uccise 

e in casa si tenne lui le cavalle dalle forti unghie. 

Cercandole incontrò Odisseo e gli diede l’arco 

che prima portava il grande Eurito: costui morente 

lo aveva lasciato a suo figlio nelle alte dimore. 

A lui Odisseo donò una spada aguzza e un’asta guerriera, 

come inizio di stretta amicizia ospitale. Ma non si conobbero 

a tavola: perché il figlio di Zeus uccise 

l’Euritide Ifito simile agli immortali, 

che a lui donò l’arco. Mai, andando alla guerra 

sulle nere navi, il chiaro Odisseo 

lo prendeva con sé, ma giaceva lì nella casa 

a ricordo dell’ospite caro: lo portava nella sua terra. 
Quando arrivò alla stanza, chiara fra le donne, 

e raggiunse la soglia di quercia, che il falegname un giorno 

spianò a regola d’arte e fece diritta col filo, 

vi infisse gli stipiti e vi appose le porte lucenti, 

subito sciolse la cinghia sveltamente dalla maniglia, 

introdusse la chiave e spinse via i chiavistelli, 

mirando diritto. La porta mugghiò come un toro 
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βοσκόμενος λειμῶνι' τόσ᾽ ἔβραχε καλὰ θύρετρα 
πληγέντα κληΐδι, πετάσθησαν δέ οἱ ὦκα. 
ἡ 9 ἄρ᾽ ἐφ᾽ ὑψηλῆς σανίδος B7 ἔνθα δὲ χηλοὶ 
ἕστασαν, ἐν δ᾽ ἄρα τῇσι θυώδεα εἵματ᾽ ἔκειτο. 
ἔνθεν ὀρεξαμένη ἀπὸ πασσάλου αἴνυτο τόξον 
αὐτῷ γωρυτῷ, ὅς οἱ περίκειτο φαεινός. 
ἑζομένη δὲ κατ᾽ αὖθι, φίλοισ᾽ ἐπὶ γούνασι θεῖσα, 
κλαῖε μάλα λιγέως, ἐκ δ᾽ ἥρεε τόξον ἄνακτος. 
ἡ δ᾽ ἐπεὶ οὖν τάρφθη πολυδακρύτοιο γόοιο, 
βῆ ῥ᾽ ἴμεναι μέγαρόνδε μετὰ μνηστῆρας ἀγαυοὺς 
τόξον ἔχουσ᾽ ἐν χειρὶ παλίντονον ἠδὲ φαρέτρην 
ἰοδόκον᾽ πολλοὶ δ᾽ ἔνεσαν στονόεντες ὀϊστοί. 
τῇ δ᾽ ἄρ᾽ ἅμ᾽ ἀμφίπολοι φέρον ὄγκιον, ἔνθα σίδηρος 
κεῖτο πολὺς καὶ χαλχός, ἀέθλια τοῖο ἄνακτος. 
$ δ᾽ ὅτε δὴ μνηστῆρας ἀφίκετο δῖα γυναικῶν, 
στῆ ῥα παρὰ σταθμὸν τέγεος πύκα ποιητοῖο, 
ἄντα παρειάων σχομένη λιπαρὰ κρήδεμνα 
ἀμφίπολος δ᾽ ἄρα οἱ κεδνὴ ἑκάτερθε παρέστη. 
αὐτίκα δὲ μνηστῆρσι μετηύδα καὶ φάτο μῦθον' 

« κέκλυτέ μευ, μνηστῆρες ἀγήνορες, οἳ τόδε δῶμα 
ἐχράετ᾽ ἐσθιέμεν καὶ πινέμεν ἐμμενὲς αἰεὶ 
ἀνδρὸς ἀποιχομένοιο πολὺν χρόνον, οὐδέ τιν᾽ ἄλλην 
μύθου ποιήσασθαι ἐπισχεσίην ἐδύνασθε, 
ἀλλ᾽ ἐμὲ ἱέμενοι γῆμαι θέσθαι τε γυναῖκα. 
ἀλλ᾽ ἄγετε, μνηστῆρες, ἐπεὶ τόδε φαίνετ᾽ ἄεθλον: 
θήσω γὰρ μέγα τόξον ᾿Οδυσσῆος θείοιο᾽ 
ὃς δέ κε ῥηΐτατ᾽ ἐντανύσγ βιὸν ἐν παλάμῃσι 
καὶ διοϊστεύσῃ πελέκεων δυοκαίδεκα πάντων, 
τῷ κεν ἅμ᾽ ἑσποίμην, νοσφισσαμένη τόδε δῶμα 


56. τόξον codd.: τόξα Bentley (cf. 7/. XXI 490) 60. del. Bothe (cf. 12) 61-2. 
del. Duentzer (62 Berard) 65-6. om. p 28 (cf. XVIII 210-1; 66 omittunt 
codd. nonnulli, del. Blass) 72. del. Nauck 72. del. Schwartz (cf. 106; 
« recentior poeta fort. contraxit, quae vetustior accuratius dixerat » von der 
Mühll) 77. ἅμ᾽ ἑσποίμην codd.: ἅμα σποίµην Bekker 
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che pasce in un prato: cosi i bei battenti mugghiarono 
al colpo di chiave, e rapidamente si aprirono. 

Sali sull'alto soppalco: stavano li 

i cassettoni e giacevano in essi le vesti odorose. 

Da li si protese e tolse dal chiodo l'arco 

col fodero stesso che, splendido, lo ravvolgeva. 

E li sedendo, posatolo sulle ginocchia, 

gemeva stridulamente e trasse l'arco del re. 
Quando fu sazia di piangere e gemere, 

mosse verso la sala, tra i pretendenti egregi, 
reggendo l'arco flessibile e la faretra 

portasaette, con molte frecce funeste. 

Le ancelle, con lei, portavano un cesto, in cui v'era 
ferro, molto! e bronzo, strumenti di gara del re. 
Quando giunse dai pretendenti, chiara fra le donne, 
si fermó vicino a un pilastro del solido tetto, 
tenendo davanti alle guance il lucido scialle: 

da ciascun lato le era accanto un'ancella fedele. 
Subito si rivolse ai proci e parlö: 

« Uditemi, pretendenti superbi, che avete assalito 
questa casa per mangiare e per bere senza pausa, sempre, 
la casa d'un uomo da tempo lontano: e nessun altro 
argomento poteste trovare a pretesto, 
se non che volete sposarmi e prendere in moglie. 
Ma su, pretendenti, ché in premio c'é questo: 
proporrò il grande arco del divino Odisseo, 

e chi con la mano tenderà l’arco più agevolmente 
e infilerà con la freccia tutte le dodici scuri, 
lo seguirei, separandomi da questa casa 


8ο 


85 


9ο 


95 


100 


105 


12 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ ® 


κουρίδιον, µάλα καλόν, ἐνίπλειον βιότοιο, 
τοῦ ποτε μεμνήσεσθαι ὀΐομαι ἔν περ ὀνείρῳ ». 
a / I € » > lA Pd € / 
ὃς φάτο, καί ῥ᾽ Εὔμαιον ἀνώγει, δῖον ὑφορβόν, 
τόξον μνηστήρεσσι θέμεν πολιόν τε σίδηρον. 
δακρύσας δ᾽ Εὔμαιος ἐδέξατο καὶ κατέθηκε᾽ 
κλαῖε δὲ βουκόλος ἄλλοθ᾽, ἐπεὶ ἴδε τόξον ἄνακτος. 
3 1 » » 4L dx LI SE " 
Αντίνοος δ᾽ ἐνένιπεν ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε 
«νήπιοι ἀγροιῶται, ἐφημέρια φρονέοντες, 
ΚΑ LA [4 $ / = A A. 
& δειλώ, τί νυ δάκρυ κατείβετον ἠδὲ γυναικὶ 
θυμὸν ἐνὶ στήθεσσιν ὀρίνετον; 7) τε καὶ ἄλλως 
beg. > » / > x , ” > > / 
κεῖται ἐν ἄλγεσι θυμός, ἐπεὶ φίλον ὤλεσ᾽ ἀκοίτην. 
ἀλλ᾽ ἀκέων δαίνυσθε καθήμενοι, ἠὲ θύραζε 
κλαίετον ἐξελθόντε κατ᾽ αὐτόθι τόξα λιπόντε, 
, 27 " » N »4 
μνηστήρεσσιν ἄεθλον ἀάατον᾽ οὐ γὰρ ὀΐω 
ς DANA / / λα , $ 
ῥηϊδίως τόδε τόξον ἐύξοον ἐντανύεσθαι. 
οὐ γάρ τις μέτα τοῖος ἀνὴρ ἐν τοίσδεσι πᾶσιν, 
3 Li » 3 ^ L > » 
οἷος ᾿Οδυσσεὺς Écxev: ἐγὼ δέ μιν αὐτὸς ὄπωπα, 
καὶ γὰρ μνήμων εἰμί, πάϊς δ᾽ ἔτι νήπιος ἦα ». 
^ / νά >» X E cy / » 
ὣς φάτο, τῷ δ᾽ ἄρα θυμὸς ἐνὶ στήθεσσιν ἐώλπει 
νευρὴν ἐντανύειν διοϊστεύσειν τε σιδήρου. 
N τοι ὀϊστοῦ γε πρῶτος γεύσασθαι ἔμελλεν 
» Fe 3 ~ > Z IX LER d 
ἐκ χειρῶν ᾿Οδυσῆος ἀμύμονος, ὃν τότ᾽ ἀτίμα 
ἥμενον ἐν μεγάροισ᾽, ἐπὶ δ᾽ ὤρνυε πάντας ἑταίρους. 
ὯΝ x x / »ε A A / 
τοῖσι δὲ καὶ μετέειφ᾽ ἱερὴ ts Τηλεμάχοιο" 
« à πόποι, 7| μάλα µε Ζεὺς ἄφρονα θῆκε Κρονίων: 
μήτηρ μέν μοί φησι φίλη, πινυτή περ ἐοῦσα, 
ἄλλῳ ἅμ᾽ ἕψεσθαι νοσφισσαμένη τόδε δῶμα 
αὐτὰρ ἐγὼ γελόω καὶ τέρπομαι ἄφρονι θυμῷ. 
ἀλλ᾽ ἄγετε, μνηστῆρες, ἐπεὶ τόδε φαίνετ᾽ ἄεθλον, 
78-9. del. Bothe 80-95. dubitanter del. von der Mühll (« interpositi esse viden- 
tur »; 80-100 del. Reichert) 83. τόξον codd.: τόξα Bentley (cf. 56) 89. 
ἀλλ᾽ ἀκέων plerique: ἀλλὰ καὶ ὣς pauci, Eust. ἀλλ᾽ ἄγ᾽ ἀκὴν van Leeuwen 93. 
τοίσδεσι plerique, Herod., Eust.: τοῖσι δὲ pauci 98-100. del. Duentzer 100. 
ἥμενον Wilamowitz: ἥμενος codd. 101-59. « poeta rec. mutavit quaedam et 


addidit (113 sqq., 124 sqq.) ut vid. » von der Mühll 106-11. del. Bérard (108 
van Herwerden) 
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nuziale, cosi bella, ricolma di beni, 
che credo ricorderò sempre, fosse anche in sogno ». 
Disse così e ordinò a Eumeo, al chiaro mandriano, 
di proporre ai proci l'arco e il ferro canuto. 
Eumeo piangendo lo prese e depose; 
piü in là piangeva il bovaro, vedendo l'arco del re. 
Li redarguì Antinoo, gli rivolse la parola, gli disse: 
« Sciocchi villani, che pensate ai casi d'un giorno, 
miserabili, perché dunque piangete e turbate 
l'animo nel petto alla donna? il suo animo 
sta tra dolori, comunque, perché ha perduto il marito. 
Ma sedete e mangiate in silenzio, o andate 
a piangere fuori, lasciando qui l'arco, 
gara funesta ai proci: perché penso 
che quest'arco ben levigato non sarà facile tenderlo. 
Non c'é tra tutti costoro un uomo cosi 
come Odisseo -- io stesso l'ho visto 
e ne serbo memoria, ero ancora un piccolo bimbo ». 
Disse cosi, e certo nel petto il suo cuore sperava 
di tendere il nervo e infilare il dardo nel ferro. 
E invece avrebbe assaggiato per primo la freccia 
per mano del nobile Odisseo, che egli allora oltraggiava 
seduto nella sua casa, e incitava tutti i compagni. 
Ad essi poi il sacro vigore di Telemaco disse: 
« Ahimè, Zeus Cronide mi ha reso pazzo davvero: 
mi dice la madre cara, benché giudiziosa, 
che seguirà un altro, staccandosi da questa casa; 
ed io rido e godo con animo sciocco. 
Ma su, pretendenti, ché in premio c'é questo: 
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©, ~ » y M Ἔν λα 
οἵη νῦν οὐκ ἔστι γυνὴ κατ᾽ ᾿Αχαιΐδα γαῖαν, 
οὔτε Πύλου ἱερῆς οὔτ᾽ "Αργεος οὔτε Μυκήνης, 

» » 7. TAL xo» 2 " / » 
οὔτ᾽ αὐτῆς ᾿Ιθάκης οὔτ᾽ ἠπείροιο μελαίνης 
καὶ δ᾽ αὐτοὶ τόδε ἴστε’ τί µε χρὴ μητέρος αἴνου; 
ἀλλ᾽ ἄγε μὴ μύνῃσι παρέλκετε μηδ᾽ ἔτι τόξου 
δηρὸν ἀποτρωπᾶσθε τανυστύος, ὄφρα ἴδωμεν. 
καὶ δέ κεν αὐτὸς ἐγὼ τοῦ τόξου πειρησαίμην᾽ 
εἰ δέ κεν ἐντανύσω διοϊστεύσω τε σιδήρου, 
οὔ κέ μοι ἀχνυμένῳ τάδε δώματα πότνια μήτηρ 
λείποι ἅμ᾽ ἄλλῳ lodo’, ὅτ᾽ ἐγὼ κατόπισθε λιποίμην 
οἷός τ᾽ ἤδη πατρὸς ἀέθλια κάλ᾽ ἀνελέσθαι ». 

3, καὶ ἀπ᾽ ὤμοιϊν χλαῖναν θέτο φοινικόεσσαν 
ὀρθὸς ἀναΐξας, ἀπὸ δὲ ξίφος ὀξὺ Ber’ ὤμων. 
πρῶτον μὲν πελέκεας στῆσεν, διὰ τάφρον ὀρύξας 
πᾶσι μίαν μακρήν, καὶ ἐπὶ στάθμην ἴθυνεν, 

» x x d Y. , 3 / » / 

ἀμφὶ δὲ γαῖαν ἔναξε. τάφος δ᾽ ἕλε πάντας ἰδόντας, 

ὡς εὐκόσμως στῆσε' πάρος δ᾽ οὔ πώ ποτ᾽ ὀπώπει. 
~ 3 3 , > » x ΣΑ x / / 

στῆ δ᾽ ἄρ᾽ ἐπ᾽ οὐδὸν ἰὼν καὶ τόξου πειρήτιζε. 

τρὶς μέν μιν πελέμιξεν ἐρύσσεσθαι μενεαίνων, 

M LI ~ f , / / ~ 
τρὶς δὲ μεθῆκε βίης, ἐπιελπόμενος τό γε θυμῷ, 
νευρὴν ἐντανύειν διοϊστεύσειν τε σιδήρου. 

+ 1 ^ > ΕΛ / λ / 3 4 
καί νύ xe δὴ ἐτάνυσσε βίῃ τὸ τέταρτον ἀνέλκων, 
ἀλλ᾽ ᾿Οδυσεὺς ἀνένευε καὶ ἔσχεθεν ἱέμενόν περ. 

bd 5 3 / e 4 x / 

τοῖς δ᾽ αὖτις μετέειφ᾽ ἱερὴ Ic ΤΓηλεμάχοιο᾽ 
« à πόποι, ἡ καὶ ἔπειτα κακός τ᾽ ἔσομαι xal ἄκικυς, 
ἠὲ νεώτερός εἰμι καὶ οὔ πω χερσὶ πέποιθα 
ἄνδρ᾽ ἀπαμύνασθαι, ὅτε τις πρότερος χαλεπήνῃ. 

3 > È " 3 - / / r , 
ἀλλ᾽ ἄγεθ᾽, οἵ περ ἐμεῖο Bin προφερέστεροί ἐστε, 
τόξου πειρήσασθε, καὶ ἐκτελέωμεν ἄεθλον ». 


109. om. p 28, nonnulli (cf. XIV 97-8); del. Blass 115. ἀχνυμένῳ pauci: 
ἀχνυμένῃ p 28, plerique, Eust. 117. del. Duentzer; post 114 ponebat Bo- 
the 119. ὤμων plerique: óuo nonnulli (cf. XX 125) 122. ἰδόντας codd.: 
᾿Αχαιούς sch., An. Ox., ΕΙ. M., Et. G. 126. βίης codd.: βίῃ Eust. (cf. 128, 
Il. XXI 177) | ἐπιελπόμενος τό γε codd.: τὸ δὲ τέτρατον ἤθελε p 28 131 Sqq. 
« ultimum poetam produnt » von der Mühll 132-3. del. Kirchhoff (133 Knight) 
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una donna quale ora non vi è, nell’Acaide, un’altra, 

né a Pilo sacra né ad Argo o a Micene 

o ad Itaca stessa e neanche sul continente scuro. 

Lo sapete anche voi: che bisogno ho di lodare mia madre? 

non tardate con scuse, non stornate più a lungo 

il tiro con l’arco, perché lo vediamo. 

Proverò anche io con questo arco: 

se lo tendo e infilo il dardo nel ferro, 

non lascerà questa casa insieme ad un altro 

la madre augusta, con mio dolore, mentre io resto qui 

e sono ormai bravo a impugnare la bella panoplia del padre ». 
Disse così e si tolse dagli omeri il manto purpureo, 

alzandosi in piedi, si tolse la spada aguzza dagli omeri. 

Mise ritte, anzitutto, le scuri, scavando per tutte 

un solo gran solco, e le allineò a filo, 

calcò ai lati la terra. Stupirono tutti vedendo 

come le infisse con ordine: non lo aveva mai visto prima. 

Andò sulla soglia e, ritto, tentava con l’arco. 

Fece forza tre volte, bramoso di tenderlo, 

e tre volte la forza mancò, benché lo sperasse nell’animo, 

di tendere il nervo e infilare il dardo nel ferro. 

E già lo tendeva, tirando di nuovo con forza, 

ma Odisseo lo fermò con un cenno, per quanto smanioso. 
Ad essi il sacro vigore di Telemaco disse: 

« Ahimè, sarò anche in futuro debole e inetto, 

o sono assai giovane e non mi fido delle mie mani 

per respingere un uomo, se per primo mi offende. 

Ma orsù, voi che siete più forti di me, 

provate con l’arco e finiamo la gara ». 
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ὣς εἰπὼν τόξον μὲν ἀπὸ ἕο θῆκε χαμᾶζε, 
κλίνας κολλητῇσιν ἐὐξέστῃς σανίδεσσιν, 
αὐτοῦ δ᾽ ὠκὺ βέλος καλῇ προσέχλινε κορώνγ, 
ἂψ δ᾽ αὖτις κατ᾽ ἄρ᾽ ἕζετ᾽ ἐπὶ θρόνου, ἔνθεν ἀνέστη. 
- » I , / » / er 
τοῖσιν δ᾽ ᾿Αντίνοος μετέφη, Εὐπείθεος υἱός: 
« ὄρνυσθ᾽ ἑξείης ἐπιδέξια πάντες ἑταῖροι, 
ἀρξάμενοι τοῦ χώρου, ὅθεν τέ περ οἰνοχοεύει ». 
^ » 3» 3 1 p-4 s $ , ~ 
ὣς ἔφατ᾽ ᾿Αντίνοος, τοῖσιν δ᾽ ἐπιήνδανε μῦθος. 
Λειώδης δὲ πρῶτος ἀνίστατο, "Ηνοπος υἱός, 
ὅ σφι θυοσκόος ἔσκε, παρὰ κρητῆρα δὲ καλὸν 
ἴζε μυχοίτατος αἰεί: ἀτασθαλίαι οἱ οἴῳ 
ἐχθραὶ ἔσαν, πᾶσιν δὲ νεμέσσα μνηστήρεσσιν᾽ 
o e / το 1 / x L > Uu 
ὅς ῥα τότε πρῶτος τόξον λάβε καὶ βέλος ὠκύ. 
~ » , , , 3 x x x f L 
στῆ δ᾽ ἄρ᾽ en’ οὐδὸν ἰὼν καὶ τόξου πειρήτιζεν, 
οὐδέ μιν ἐντάνυσε' πρὶν γὰρ κάμε χεῖρας ἀνέλκων 
ἀτρίπτους ἁπαλάς. μετὰ δὲ μνηστῆρσιν ἔειπεν' 
« ὦ φίλοι, οὐ μὲν ἐγὼ τανύω, λαβέτω δὲ καὶ ἄλλος. 
' ^ , / > Lei g / 
πολλοὺς γὰρ τόδε τόξον ἀριστῆας κεκαδήσει 
θυμοῦ καὶ ψυχῆς, ἐπεὶ Ὦ πολὺ φέρτερόν ἐστι 
/ ~ 1 t ^ ΚΑ , ev. >» PARO. | 
τεθνάμεν ἢ ζώοντας ἁμαρτεῖν, οὗ θ᾽ ἕνεκ᾽ αἰεὶ 
, 1N € £ / » / 
ἐνθάδ᾽ ὁμιλέομεν, ποτιδέγμενοι huata πάντα. 
νῦν μέν τις καὶ ἔλπετ᾽ ἐνὶ φρεσὶν ἠδὲ μενοινᾷ 
- / >» nm Ἔ 
γῆμαι []ηνελόπειαν, ᾿Οδυσσῆος παράκοιτιν: 
, ^ , ^ / μα 5» x » 
αὐτὰρ ἐπὴν τόξου πειρήσεται ἠδὲ ἴδηται, 
» / pS >» DA 3 / 
ἄλλην δή τιν᾽ ἔπειτα ᾿Αχαιϊάδων εὐπέπλων 
4 EA L t £ » pA 
μνάσθω ἐέδνοισιν διζήμενος: ἡ. δέ x ἔπειτα 


137. κολλητῇσιν ἐὐξέστῃς σανίδεσσιν codd.: κολλητῆς ἐυξέστῃσιν o. Bérard x. 
ἐὐξέστῃσι σανίσσιν Meyer 142. ὅθεν τέ περ οἰνοχοεύει plerique: ὅθεν τ᾽ ἐπιοι- 
νοχοεύει p 28, alii ὅθεν τ᾽ ἔπι οἰνοχοεύειν Bérard 144. Λειώδης codd., Porph.: 
Ληώδης Allen (« rectius » von der Mühll) | “Hvortog p 28, plerique: Οἴνοπος pau- 
ci 146. μυχοίτατος p 28, plerique, sch., Eust.: μυχαίτατος P. Gen. ut vid., alii, 
Eust. 152. οὐ μὲν ἐγὼ τανύω codd.: οὐ δύναμαι τανύσαι P. Gen., Ath. | μὲν 
plerique: γὰρ pauci μιν Bekker 155. οὗ θ᾽ ἕνεκ᾽ codd.: οὗ ἕνεκ᾽ Hermann 
(sic fortasse Eust.) 157-62. habent codd., P. Gen.: del. Knight 159. ἠδὲ 
ἴδηται plerique: ἠδὲ μενοινᾷ unus (cf. 157) οὐδὲ τανύσσῃ van Herwerden 
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Così dicendo depose l’arco per terra, 
poggiandolo ai saldi e lisci battenti, 
appoggiò alla bella maniglia la freccia veloce 


e tornò a sedere sul trono da cui s’era alzato. < 
E parlò Antinoo tra essi, il figlio d’Eupito: 
« Compagni, alzatevi tutti in fila da destra, < 


iniziando da dove si inizia a mescere il vino ». 

Così Antinoo disse e ad essi il discorso piacque: 
s’alzò per primo Leode, il figlio di Enopo, 
che era l’aruspice e sempre sedeva in fondo, 
vicino al bel cratere: solo a lui erano odiose < 
le loro empietà e con tutti i proci era indignato; 
prese costui per primo l’arco e la freccia veloce. 
Andò sulla soglia e, ritto, tentava con l’arco, 
ma non lo piegò: si stancò, tirando, le mani, 
non allenate, molli. Ai pretendenti egli disse: 

« Amici, io non riesco, lo prenda anche un altro. < 
Questo arco torrà a molti valenti 
il coraggio e la vita, perché è molto meglio 
esser morti che, vivi, fallire lo scopo per cui ci affolliamo 
qui, tutti i giorni, sempre aspettando. 
Ora qualcuno sperava anche, nell'animo, e brama 
sposare Penelope, la moglie di Odisseo: 
ma appena tenti con l’arco e veda -- < 
allora faccia la corte, tra le Achee dal peplo fluente, 
ad un’altra, cercando d’averla con doni, ed essa 
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γήμαιθ᾽ ὅς κε πλεῖστα πόροι x«l µόρσιμος ἔλθοι ». 
^ > 3» A x 3 A [4 / L4 
ὣς ἄρ᾽ ἐφώνησεν καὶ ἀπὸ ἕο τόξον ἔθηκε, 
se: HIE HA H 
κλίνας κολλητῇσιν ἐὐξέστγς σανίδεσσιν, 
αὐτοῦ δ᾽ ὠκὺ βέλος καλῇ προσέκλινε κορώνῃ, 
ἂψ δ᾽ αὖτις κατ᾽ ἄρ᾽ Eker ἐπὶ θρόνου, ἔνθεν ἀνέστη. 
» È » > 4 » LI > y. LI > / È 
Αντίνοος δ᾽ ἐνένιπεν ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε 
« Λειῶδες, ποῖόν σε ἔπος φύγεν ἕρκος ὀδόντων, 
δεινόν τ᾽ ἀργαλέον τε, νεμεσσῶμαι δέ τ᾽ ἀκούων, 
εἰ δὴ τοῦτό γε τόξον ἀριστῆας κεκαδήσει 
θυμοῦ καὶ ψυχῆς, ἐπεὶ οὐ δύνασαι σὺ τανύσσαι. 
οὐ γάρ τοι σέ γε τοῖον ἐγείνατο πότνια μήτηρ, 
οἷόν τε ῥυτῆρα βιοῦ τ᾽ ἔμεναι καὶ ὀϊστῶν' 
ἀλλ᾽ ἄλλοι τανύουσι τάχα μνηστῆρες ἀγαυοί ». 
a ΚΑ / e» 3 / , , / H e 
ὣς φάτο, καί ῥ᾽ ἐκέλευσε Μελάνθιον, αἰπόλον αἰγῶν 
« ἄγρει δή, πῦρ κῆον ἐνὶ μεγάροισι, Μελανθεῦ, 
πὰρ δὲ τίθει δίφρον τε μέγαν καὶ κῶας ἐπ᾽ αὐτοῦ, 
ἐκ δὲ στέατος ἔνεικε μέγαν τροχὸν ἔνδον ἐόντος, 
ὄφρα νέοι θάλποντες, ἐπιχρίοντες ἀλοιφῇ, 
τόξου πειρώμεσθα καὶ ἐκτελέωμεν ἄεθλον ». 
ὣς φάθ’, ὁ δ᾽ aly’ ἀνέκαιε Μελάνθιος ἀκάματον πῦρ, 
πὰρ δὲ φέρων δίφρον θῆκεν καὶ κῶας ἐπ᾽ αὐτοῦ, 
ἐκ δὲ στέατος ἔνεικε μέγαν τροχὸν ἔνδον ἐόντος. 
~ E È $ $ ~ > » 85 , t 
τῷ ῥα νέοι θάλποντες ἐπειρῶντ᾽, οὐδ᾽ ἐδύναντο 
ἐντανύσαι, πολλὸν δὲ βίης ἐπιδευέες ἦσαν. 
᾿Αντίνοος δ᾽ ἔτ᾽ ἐπεῖχε καὶ Εὐρύμαχος θεοειδής, 
2 M / > ~ 3 pA 3 
ἀρχοὶ μνηστήρων, ἀρετῇ δ᾽ ἔσαν ἔξοχ᾽ ἄριστοι. 


162. πόροι plerique: πόρῃ Ῥ. Gen., alii 164-6. habent codd., P. Gen.: del. 
Blass 165. προσέκλινε plerique, P. Gen.: προσέθηκε pauci 168-70. del. 
Kayser 172. τοι codd.: πω νε] πως p 28 174. τάχα codd.: τό γε Bé- 
rard 175-85. «(et 246) novati esse vid. » von der Mühll 176. κῆον Ar. 
(cf. XI 74, XIII 26): κεῖον p 28, plerique, Eust. 177. μέγαν codd.: φέρων van 
Leeuwen (cf. 182) 178. ἐόντος codd.: ἐόντων p 28 179. ὄφρα νέοι θάλ- 
ποντες, ἐπιχρίοντες codd.: ὄφρ᾽ εὖ θάλποντες καὶ ἐπιχρ. van Leeuwen ὄφρα νέον θ., 
ἐπιχρ. Hartman ὄφρα νέοι θάλποντες ἐπιχρίωνται Berard deleto 18ο 183. ἐόν- 
τος plerique: ἐόντων pauci 186-244. del. Kammer (187-245 Reichert; 188-244 
« additamentum ult. poetae » von der Mühll) 
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poi sposi chi le offre di piü e le & destinato ». 

Disse così e depose l’arco lontano, 
poggiandolo ai saldi e lisci battenti; 
appoggiò alla bella maniglia la freccia veloce 
e tornò a sedere sul trono da cui s’era alzato. 

Lo redarguì Antinoo, gli rivolse la parola, gli disse: 
« Leode, che parola ti sfuggì dal recinto dei denti. 
Tremenda e sgradevole, mi sdegno sentendola, 
se quest’arco torrà davvero ai valenti 
il coraggio e la vita, sol perché non puoi tenderlo tu. 
È che la madre augusta non t’ha generato 
capace di essere un buon tiratore di arco e di frecce! 
Ma presto riusciranno altri proci egregi ». 

Disse così e ordinò a Melanzio, pastore di capre: 
« Orsù, Melanzio, accendi nella sala il fuoco, 
porta uno sgabello grande con delle pelli sopra 
e prendi una gran forma del sego che c’è in casa, 
perché noi giovani scaldandolo e ungendolo di grasso 
proviamo con l’arco e finiamo la gara ». 

Disse così e Melanzio accese subito il fuoco instancabile, 
portò uno sgabello con delle pelli sopra 
e prese una gran forma del sego che era in casa. 
Scaldandolo con questo, i giovani provarono a tirare, 
e non riuscivano: di forza gliene mancava molta. 
Restava ancora Antinoo, ed Eurimaco simile a un dio, 
capi dei pretendenti: per valore erano di gran lunga i migliori. 
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τὼ δ᾽ ἐξ οἴκου βῆσαν ὁμαρτήσαντες ἅμ᾽ ἄμφω 
βουκόλος ἠδὲ συφορβὸς ᾿Οδυσσῆος θείοιο: 
ἐκ δ᾽ αὐτὸς μετὰ τοὺς δόμου ἤλυθε δῖος ᾿Οδυσσεύς. 
ἀλλ᾽ ὅτε δή ῥ᾽ ἐκτὸς θυρέων ἔσαν ἠδὲ καὶ αὐλῆς, 
φθεγξάμενός σφ᾽ ἐπέεσσι προσηύδα μειλιχίοισι᾽ 
« βουκόλε καὶ σύ, συφορβέ, ἔπος τί κε μυθησαίμην, 
3 % + y / LI 3 ’ 
N αὐτὸς κεύθω; φάσθαι δέ µε θυμὸς ἀνώγει. 
notol x εἶτ᾽ ᾿Οδυσῆϊ ἀμυνέμεν, εἴ ποθεν ἔλθοι 
ὧδε μάλ᾽ ἐξαπίνης καί τις θεὸς αὐτὸν ἐνείκαι; 
N κε μνηστήρεσσιν ἀμύνοιτ᾽ ἢ ᾿Οδυσῆϊ; 
pa » wv t / 4 / A 
εἴπαθ᾽ ὅπως ὑμέας κραδίη θυμός τε xedever ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε βοῶν ἐπιβουκόλος ἀνήρ᾽ 
«Zed πάτερ, al γὰρ τοῦτο τελευτήσειας ἐέλδωρ, 
ὡς ἔλθοι μὲν κεῖνος ἀνήρ, ἀγάγοι δέ È δαίμων’ 
γνοίης x’, οἵη ἐμὴ δύναμις καὶ χεῖρες ἕπονται ». 
ὣς δ᾽ αὔτως Εὔμαιος ἐπεύξατο πᾶσι θεοῖσι 
νοστῆσαι ᾿Οδυσῆα πολύφρονα ὅνδε δόμονδε. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ τῶν γε νόον νημερτέ᾽ ἀνέγνω, 
ἐξαῦτίς σφ᾽ ἐπέεσσιν ἀμειβόμενος προσέειπεν' 
« ἔνδον μὲν δὴ ὅδ᾽ αὐτὸς ἐγώ, κακὰ πολλὰ μογήσας, 
ἦλθον ἐεικοστῷ ἔτεϊ ἐς πατρίδα γαῖαν. 
’ ’ e Io 3 È € ΚΑ 
γινώσκω δ᾽ ὡς σφῶϊν ἐελδομένοισιν ἱκάνω 
οἴοισι δμώων᾽ τῶν δ᾽ ἄλλων οὔ τευ ἄκουσα 
» / , X 3 € / y, 3 € { 
εὐξαμένου ἐμὲ αὖτις ὑπότροπον οἴκαδ᾽ ἱκέσθαι. 
σφῶϊν δ᾽, ὡς ἔσεταί περ, ἀληθείην καταλέξω: 
εἴ χ᾽ ὑπ᾽ ἐμοί γε θεὸς δαμάσῃ μνηστῆρας ἀγαυούς, 
ἄξομαι ἀμφοτέροισ᾽ ἀλόχους καὶ κτήματ᾽ ὀπάσσω 


188. ὁμαρτήσαντες plerique: ἁμαρτήσαντες vel ἁμαρτήσαντες pauci, Ar. ut vid., 


Apollon. Soph., Er. M., Zonar. 192. σφ᾽ ἐπέεσσι nonnulli: μιν ἔπεσσι pleri- 
que σφιν ἔπεσσι unus σφε ἔπεσσι Bekker σφι ἔπεσσι Knight 196. αὐτὸν 
codd.: αὐτὸς p 27 αὖτις Berard αὐτίκ᾽ Agar 197-8. del. Duentzer 202. 
del. Berard | ἔπονται plerique: ἔσονται nonnulli 203. ἐπεύξατο suprascr. unus 
(cf. XX 238): ἐπεύχετο ceteri 208. del. Blass | ἦλθον ἐεικοστῷ pauci (« bo- 
num» von der Mühll): ἤλυθον εἰκοστῷ ceteri 210-6. del. Knight 211. 
οἴκαδ᾽ ἱκέσθαι codd.: ἐνθάδ᾽ ἱκέσθαι Bérard 213. el χ᾽ p 28, pauci: αἴθ’ alii at 
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Essi intanto uscirono insieme di casa ad un tempo, ambedue, 
il bovaro e il porcaro del divino Odisseo; 
e dopo di loro uscì dalla casa anche lui, il chiaro Odisseo. 
Quando furono oltre le porte e la corte, 
egli parlò e gli disse con parole gentili: 

« Bovaro e tu, o porcaro, voglio dirvi una cosa: 
o la tengo per me? Ma l’animo mi spinge a parlare. 
Sareste pronti a difendere Odisseo, se mai arrivasse, 
cosi, all'improvviso, e un dio lo portasse? 
Vi battereste a fianco dei proci o di Odisseo? 
Ditelo, come il cuore e l'animo vi ordina ». 

Gli disse allora il bovaro, guardiano dei buoi: 
« Oh se tu, padre Zeus, compissi codesto voto! 
magari quell'uomo venisse e un dio lo portasse! 
conosceresti qual é la mia forza, quali le mani ». 

Così pure Eumeo implorò da tutti gli dei, 
che il saggio Odisseo tornasse nella sua casa. 
Dopoché senza errore conobbe il loro pensiero, 
rispondendo disse loro di nuovo: 

« Ma è a casa, sono io: dopo molto soffrire 
sono giunto al ventesimo anno nella terra dei padri. 
Vedo che arrivo invocato, tra i servi, 
solo da voi: di questi altri non ho sentito nessuno 
invocare che io ritornassi reduce a casa. 
E a voi dirò il vero, in che modo sarà: 
se un dio abbatterà per mia mano gli egregi corteggiatori, 
a voi due darò moglie e darò degli averi 
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οἰκία τ᾽ ἐγγὺς ἐμεῖο τετυγμένα’ καί μοι ἔπειτα 
Τηλεμάχου ἑτάρω τε κασιγνήτω τε ἔσεσθον. 
εἰ δ᾽ ἄγε δὴ καὶ σῆμα ἀριφραδὲς ἄλλο τι δείξω, 
ὄφρα μ᾽ ἐῦ γνῶτον πιστωθῆτόν τ᾽ ἐνὶ θυμῷ, 
» [A A / ~ » ζω Η / 
οὐλήν, τῆν ποτέ με σῦς ἤλασε λευκῷ ὀδόντι 
Παρνησόνδ᾽ ἐλθόντα σὺν υἱάσιν Αὐτολύχοιο ». 
^ $ x LA # 3 / Jam 
ὣς εἰπὼν ῥάκεα μεγάλης ἀποέργαθεν οὐλῆς. 
N 3 3 X , / x > , / 
τὼ δ᾽ ἐπεὶ εἰσιδέτην εὖ τ᾽ ἐφράσσαντο ἄνακτα, 
κλαῖον ἄρ᾽ ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆϊ δαΐφρονι χεῖρε βαλόντε 
καὶ χύνεον ἀγαπαζόμενοι κεφαλήν τε καὶ ὤμους' 
^ » » 3 1 ^ x ~ Y 
ὃς δ᾽ αὔτως ᾿Οδυσεὺς κεφαλὰς καὶ χεῖρας ἔκυσσε. 
I , Pb / y , $ , 
καί νύ x’ ὀδυρομένοισιν ἔδυ φάος ἠελίοιο, 
εἰ μὴ ᾽Οδυσσεὺς αὐτὸς ἐρύκακε φώνησέν te 
« παύεσθον κλαυθμοῖο γόοιό τε, μή τις ἴδηται 
, ÀJ / 2 x Y $ v 
ἐξελθὼν μεγάροιο, ἀτὰρ εἴπῃσι καὶ εἴσω. 
> * - 3 / 5 [4 , 
ἀλλὰ προμνηστῖνοι ἐσέλθετε, μηδ᾽ ἅμα πάντες, 
πρῶτος ἐγώ, μετὰ δ᾽ ὕμμες. ἀτὰρ τόδε σῆμα τετύχθω: 
ἄλλοι μὲν γὰρ πάντες, ὅσοι μνηστῆρες ἀγαυοί, 
οὐκ ἐάσουσιν ἐμοὶ δόμεναι βιὸν ἠδὲ φαρέτρην᾽ 
ἀλλὰ có, St Εὔμαιε, φέρων ἀνὰ δώματα τόξον 
ἐν χείρεσσιν ἐμοὶ θέμεναι, εἰπεῖν δὲ γυναιξὶ 
κληῖσαι μεγάροιο θύρας πυκινῶς ἀραρυίας: 
ἣν δέ τις ἢ στοναχῆς ἠὲ κτύπου ἔνδον ἀκούσῃ 
ἀνδρῶν ἡμετέροισιν ἐν ἔρχεσι, μή τι θύραζε 


216. Τηλεμάχου plerique, sch.: Τηλεμάχῳ nonnulli, sch., ed. pr. | τε ἔσεσθον 
codd.: τ᾽ ἔσσεσθον Fick 218. del. van Leeuwen (cf. XXIII 73-4) 219-20. 
om. p 28, cod. Mon.; del. Blass 220. σὺν υἱάσιν Αὐτολύκοιο plerique: μετ᾽ 
Αὐτόλυκόν τε καὶ υἷας nonnulli, Eust. 222. ἄνακτα nonnulli: ἕκαστα cete- 
ri 223. ᾿Ὀδυσῆϊ δαΐφρονι plerique (cf. 433, XXIII 207): ᾿Οδυσῆα δαΐφρονα p 28, 
pauci, Eust., ed. pr. 225. ᾿Οδυσεὺς codd.: σφ᾽ ᾿Οδυσεὺς van Leeuwen 228. 
μή τις ἴδηται codd.: un σε ἴδῃ τις Bérard (cf. I. XXIV 337) un τις ἵκηται 
Fick 229. μεγάροιο, ἀτὰρ codd.: µεγάροι’, αὐτὰρ dubitanter Bérard | εἴσω 
codd.: ἄλλῳ unus (cf. XXII 373) ἄλλως alter 233. οὐκ ἑάσουσιν ἐμοὶ codd.: 
οὔ uot ἐάσουσιν Knight (sed per synizesin legendum notat von der Mühll) 234. 
8v plerique (cf. XVI 461 etc.): δὴ pauci 235. δὲ plerique: τε cod. Mon. 236 
et 241. κληῖσαι Eust.: κληΐσσαι («an recte? » von der Mühll ad XIX 30) vel si- 
milia p 28, codd. 
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e una casa vicino alla mia: e in futuro sarete 

compagni e fratelli, per me, di Telemaco. 

Suvvia, vi voglio mostrare anche un altro segno chiarissimo, 
per potermi ben riconoscere ed esser convinti nell'animo: 

la ferita che mi inferse il cinghiale col bianco dente, 

quando andai sul Parnaso, con i figli di Autolico ». 

Detto così, scostò gli stracci dalla grande ferita. 
Quando essi videro e osservarono bene il padrone, 
piansero abbracciando il valente Odisseo, 

e lo baciavano al capo e agli omeri con tenerezza: 
così pure Odisseo baciò loro il capo e le mani. 

La luce del sole sarebbe calata che ancora piangevano, 
se Odisseo stesso non li avesse frenati dicendo: 

« Smettete di piangere e gemere, che non veda 
qualcuno uscendo dalla gran sala, e lo dica anche dentro. 
Ma entrate uno ad uno, non tutti insieme, 
prima io e poi voi. E il segnale sia questo: 
tutti gli altri, gli egregi pretendenti, 
non mi faranno dare l’arco e la faretra; 
ma tu, chiaro Eumeo, attraversa la sala con l’arco 
e dammelo in mano, e di’ alle donne 
di chiudere, nella gran sala, le porte saldamente connesse, < 
e se dentro qualcuna sentisse gemito o strepito 
di uomini, nei nostri ambienti, non esca fuori, 
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προβλώσκειν, ἀλλ᾽ αὐτοῦ ἀκὴν ἔμεναι παρὰ ἔργῳ. 
14ο σοὶ δέ, Φιλοίτιε δῖε, θύρας ἐπιτέλλομαι αὐλῆς 
κληῖσαι κληΐδι, θοῶς δ᾽ ἐπὶ δεσμὸν ἰῆλαι ». 
a % N » m / ΣΑ. z 
ὣς εἰπὼν εἰσῆλθε δόμους ἐὐ ναιετάοντας: 
L4 , , » x / Tr Xy. > ἡ 
ἕζετ᾽ ἔπειτ᾽ ἐπὶ δίφρον ἰών, ἔνθεν περ ἀνέστη. 
ἐς δ᾽ ἄρα καὶ τὼ δμῶε ἴτην θείου ᾿Οδυσῆος. 
» r 3 MM / ^ M , ’ 
45. Εὐρύμαχος δ᾽ ἤδη τόξον μετὰ χερσὶν ἐνώμα, 
θάλπων ἔνθα καὶ ἔνθα σέλα πυρός’ ἀλλά μιν οὐδ᾽ ὥς 
3 Uu f / > / ~ 
ἐντανύσαι δύνατο, μέγα δ᾽ ἔστενε κυδάλιμον κΏρ' 
> n , T x. » μ > » o» : 
ὀχθήσας δ᾽ ἄρα εἶπεν ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζεν 
« à πόποι, ἡ por ἄχος περί τ᾽ αὐτοῦ καὶ περὶ πάντων. 
250 οὔ τι γάμου τοσσοῦτον ὀδύρομαι, ἀχνύμενός περ' 
εἰσὶ καὶ ἄλλαι πολλαὶ ᾿Αχαιΐδες, αἱ μὲν ἐν αὐτῇ 
ἀμφιάλῳ ᾿Ιθάκῃ, αἱ δ᾽ ἄλλῃσιν πολίεσσιν' 
ἀλλ᾽ εἰ δὴ τοσσόνδε βίης ἐπιδευέες εἰμὲν 
3 / 3 ~ L4 LI » , , 
ἀντιθέου ᾿Οδυσῆος, ὅ τ᾽ οὐ δυνάμεσθα τανύσσαι 
/ , / x x 3 / / 
255 τόξον᾽ ἐλεγχείη δὲ καὶ ἐσσομένοισι πυθέσθαι ». 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Αντίνοος προσέφη, Εὐπείθεος υἱός: 
« Εὐρύμαχ᾽, οὐχ οὕτως ἔσται' νοέεις δὲ καὶ αὐτός. 
νῦν μὲν γὰρ κατὰ δῆμον ἑορτὴ τοῖο θεοῖο 
Γ TA È. È / + 5. » ^ L4 
ἁγνή" τίς δέ κε τόξα τιταίνοιτ᾽; ἀλλὰ ἕκηλοι 
ΚΑ LI > x L / M L4 > m [4 
260 κάτθετ᾽. ἀτὰρ πελέκεάς γε καὶ εἴ x εἰῶμεν ἅπαντας 
ἑστάμεν' οὐ μὲν γάρ τιν᾽ ἀναιρήσεσθαι ὀΐω, 
ἐλθόντ᾽ ἐς μέγαρον Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος. 
> , » 9 / * > / / 
ἀλλ᾽ ἄγε, οἰνοχόος μὲν ἐπαρξάσθω δεπάεσσιν, 
ὄφρα σπείσαντες καταθείομεν ἀγκύλα τόξα" 
265 ἠῶθεν δὲ χέλεσθε Μελάνθιον, αἰπόλον αἰγῶν, 
Y. » «^ ~ LJ 14 3 » 
αἶγας ἄγειν, al πᾶσι μέγ᾽ ἔξοχοι αἰπολίοισιν, 


244. δμῶε ἴτην plerique: δμῶαι ἴτην vel δῶμ᾽ ἐσίτην pauci 246. σέλᾳ πυρός 
plerique: πυρὸς σέλα pauci (cf. 14. VIII 563) πυρὸς σέλα Roehl 248. ἔπος τ᾽ 
ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζεν p 28, nonnulli: πρὸς ὃν μεγαλήτορα θυμόν ceteri 254. 
τ᾽ οὐ codd.: δ᾽ οὐ p 28 258-62. del. Kammer (258-9 Scotland, 259-62 Hentze; 
«in sequentibus quaedam novavit et addidit ultimus poeta» von der Mühll) 260. 
εἴ κ᾿ εἰῶμεν plerique: εἴπερ ἐῶμεν Eust. («olim εἰ ἐάωμεν » von der Mühll) ἔνθ᾽ 
εἰῶμεν dubitanter Berard 263. ἄγε Bentley: ἄγετ᾽ codd. 
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ma resti lì al lavoro, in silenzio. 

Dò incarico a te, o chiaro Filezio, di chiudere col chiavistello 

le porte dell’atrio e di annodarvi sveltamente una corda ». 
Detto così, entrò nella casa ben situata, 

e andò a sedere, dopo, sullo sgabello da cui s’era alzato. 

Ed entrarono anche i due servi del divino Odisseo. 
Eurimaco rigirava già nelle mani l’arco, scaldandolo 

d’ogni parte alla vampa del fuoco; ma neppure così 

poté tenderlo, e altamente gemeva nel cuore glorioso, 

e sdegnato disse e parlò: 
« Ahimè, che pena ho di me e di tutti. 

E non tanto lamento le nozze, benché addolorato -- 

Achee ve ne sono anche altre, tantissime, alcune qui 

ad Itaca cinta dal mare e altre in altre città -- 

ma che siamo tanto inferiori, per vigore, 

ad Odisseo simile a un dio, da non poter tendere 

l’arco: a sentirlo parrà un’infamia anche ai posteri ». 
Gli disse allora Antinoo, figlio d’Eupite: 

« Non sarà così, Eurimaco! Lo sai anche tu. 

Nel paese c’è ora la festa del dio, 

veneranda: chi potrebbe tendere un arco? Ma posatelo, 

calmi. E tutte le scuri, se anche le lasciassimo 

stare, nessuno le toglierà, credo, 

entrando nella gran sala d’Odisseo figlio di Laerte. 

Orsù, cominci con le tazze il coppiere, 

perché, dopo aver libato, posiamo l’arco ricurvo: 

ordinate a Melanzio, pastore di capre, di portare 

all’alba le capre che spiccano in tutte le greggi, 
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ὄφρ᾽ ἐπὶ μηρία θέντες ᾿Απόλλωνι κλυτοτόξῳ 
τόξου πειρώμεσθα καὶ ἐχτελέωμεν ἄεθλον ». 
ὣς ἔφατ᾽ ᾿Αντίνοος, τοῖσιν δ᾽ ἐπιήνδανε μῦθος. 
τοῖσι δὲ κήρυκες μὲν ὕδωρ ἐπὶ χεῖρας ἔχευαν, 
κοῦροι δὲ κρητῆρας ἐπεστέψαντο ποτοῖο, 
νώμησαν δ᾽ ἄρα πᾶσιν ἐπαρξάμενοι δεπάεσσιν. 
οἱ δ᾽ ἐπεὶ οὖν σπεῖσάν τε πίον 0°, ὅσον ἤθελε θυμός, 
τοῖς δὲ δολοφρονέων μετέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς- 
« κέκλυτέ μευ, μνηστῆρες ἀγακλειτῆς βασιλείης, 
ὄφρ᾽ εἴπω, τά µε θυμὸς ἐνὶ στήθεσσι κελεύει΄ 
Εὐρύμαχον δὲ μάλιστα καὶ ᾿Αντίνοον θεοειδέα 
λίσσομ’, ἐπεὶ καὶ τοῦτο ἔπος κατὰ μοῖραν ἔειπε, 
νῦν μὲν παῦσαι τόξον, ἐπιτρέψαι δὲ θεοῖσιν᾽ 
ἠῶθεν δὲ θεὸς δώσει κράτος, ᾧ x’ ἐθέλῃσιν. 
ἀλλ᾽ ἄγ᾽ ἐμοὶ δότε τόξον ἐύξοον, ὄφρα μεθ᾽’ ὑμῖν 
χειρῶν καὶ σθένεος πειρήσομαι, ἤ μοι ἔτ᾽ ἐστὶν 
ἴς, οἵη πάρος ἔσκεν ἐνὶ γναμπτοῖσι μέλεσσιν, 
ἡ ἤδη por ὄλεσσεν ἄλη τ᾽ ἀκομιστίη τε ». 
ὣς ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ὑπερφιάλως νεμέσησαν, 
δείσαντες μὴ τόξον ἐύξοον ἐντανύσειεν. 
Αντίνοος δ᾽ ἐνένιπεν ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζεν: 
« & δειλὲ ξείνων, ἔνι τοι φρένες οὐδ᾽ ἠβαιαί. 
οὐκ ἀγαπᾷς, ὃ ἕκηλος ὑπερφιάλοισι μεθ’ ἡμῖν 
δαίνυσαι οὐδέ τι δαιτὸς ἀμέρδεαι, αὐτὰρ ἀκούεις 
μύθων ἡμετέρων καὶ ῥήσιος; οὐδέ τις ἄλλος 
ἡμετέρων μύθων ξεῖνος καὶ πτωχὸς ἀκούει. 


270-3. del. Schwartz 273. τε πίον von der Mühll secundum Ar. ut videtur in 
II. IX 177 (cf. III 342 et 395): τ᾽ ἔπιον codd. 276. add. ed. pr. (cf. XVII 469, 
ΧΥΠ 352): om. p 28, codd.; del. Blass 277. Εὐρύμαχον... ᾿Αντίνοον codd.: 
["Avrivoov ... Εὐρύ]μαχον p 28 (cf. 186, IV 628, XVIII 65) | θεοειδέα codd.: βασι- 
Ma ed. pr. 281. ἄγ᾽ ἐμοὶ Voss: ἄγε por codd. 282. # cod. Mon.: εἰ p 28, 
cett. 286. del. Nauck 289. ὑπερφιάλοισι μεθ᾽ ἡμῖν codd.: ἐνὶ μμεγά[ροισι 
τεοῖ]σι (ineptissime, cf. I 295, XI 119) vel ἐνὶ μμεγά[ροισιν ἑοῖ]σι p 28 (cf. XIX 
573, XXIV 162; IV 192, οἷσιν ἐνὶ μεγάροισι pro ἡμετέροις è. u. ut videtur) ἐνὶ us- 
γάροισι μεθ᾽ ἡμῖν Schwartz 291-2. om. p 28 (in marg. postea additi) 291. 
καὶ ῥήσιος codd.: καὶ ἀοιδοῦ (cf. IX 7, XIII 9) vel potius ye καθήµενος (cf. IX 8) 
Berard 
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perché, offerti i cosci ad Apollo, arciere famoso, 
tentiamo con l’arco e finiamo la gara ». 
Così Antinoo disse e ad essi il discorso piacque. 
Gli araldi gli versarono sulle mani dell’acqua, 
i ragazzi empirono di bevanda fino all’orlo i crateri 
e a tutti distribuirono nelle coppe la parte iniziale. 
Dopo aver libato e bevuto quanto l’animo volle, 
disse tra loro, con pensiero ingannevole, l’astuto Odisseo: 
« Ascoltatemi, pretendenti dell’illustre regina, 
che dica quel che l’animo nel petto mi impone. 
Prego Eurimaco e Antinoo simile a un dio, 
soprattutto, poiché anche questo ha detto in modo giusto, 
di smettere adesso la gara dell’arco e affidarla agli dei: 
domani il dio darà forza a chi vuole. 
Ma datemi l’arco ben levigato, perché provi 
tra voi le mani e il vigore, se in me c’è ancora 
la forza che c’era una volta nelle membra flessibili 
o se la vita raminga e l’incuria me l’ha già distrutta ». 
Disse così ed erano tutti fieramente sdegnati, 
temendo che egli tendesse l’arco ben levigato. 
Lo redarguì Antinoo, gli rivolse la parola, gli disse: 
« Ah sventurato straniero, non hai nessun senno. 
Non ti basta che mangi tranquillo con noi 
valorosi, che non manchi al banchetto, ma ascolti 
le nostre parole e i discorsi? Nessun altro 
straniero e accattone ascolta le nostre parole. 
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οἶνός σε τρώει μελιηδῆς, ὅς τε καὶ ἄλλους 

βλάπτει, ὃς ἄν μιν χανδὸν ἕλῃ und αἴσιμα πίνῃ. 

T. LI / 5 LI , LA 

οἶνος καὶ Κένταυρον, ἀγακλυτὸν Εὐρυτίωνα, 

ἄασ᾽ ἐνὶ μεγάρῳ μεγαθύμου Πειριθόοιο, 

ἐς Λαπίθας ἐλθόνθ᾽' ὁ δ᾽ ἐπεὶ φρένας ἄασεν οἴνῳ, 

/ d... / / / 

μαινόμενος κάκ᾽ ἔρεξε δόμον κάτα Πειριθόοιο. 

ἥρωας δ᾽ ἄχος εἷλε, διὲκ προθύρου δὲ θύραζε 

e 3 ^ 5 n? » Lo ~ 

ἕλκον ἀναΐξαντες, ἀπ᾿ οὔατα νηλέϊ χαλκῷ 

ες , > / è € x M κά * à . 

ῥῖνάς τ᾽ ἀμήσαντες᾽ ὁ δὲ φρεσὶν Tot ἀασθεὶς 

ἥϊεν ἣν ἄτην ὀχέων ἀεσίφρονι θυμῷ. 

» ΚΑ Uu A > TA - LI LA 

ἐξ οὗ Κενταύροισι καὶ ἀνδράσι νεῖκος ἐτύχθη, 

οἷ δ᾽ αὐτῷ πρώτῳ κακὸν εὕρετο οἰνοβαρείων. 

ὣς καὶ σοὶ μέγα πῆμα πιφαύσκομαι, αἴ, xe τὸ τόξον 

ἐντανύσγῃς' οὐ γάρ τευ ἐπητύος ἀντιβολήσεις 

€ / EG , / 1 

ἡμετέρῳ ἐνὶ δήμῳ, ἄφαρ δέ σε vyt μελαίνῃ 

εἰς Ἔχετον βασιλῆα, βροτῶν δηλήμονα πάντων, 

πέμψομεν' ἔνθεν δ᾽ οὔ τι σαώσεαι. ἀλλὰ ἕκηλος 

πῖνε σὺ μηδ᾽ ἐρίδαινε μετ᾽ ἀνδράσι κουροτέροισι ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Πηνελόπεια: 

«}᾿Αντίνο᾽, οὐ μὲν καλὸν ἀτέμβειν οὐδὲ δίκαιον 
/ ΚΑ [4 / [A re 

ξείνους Τηλεμάχου, ὅς xev τάδε δώμαθ’ ἵκηται. 

y » > € mk 3 m , , 

ἔλπεαι, αἴ χ᾽ ὁ ξεῖνος ᾿Ὀδυσσῆος μέγα τόξον 

ἐντανύσῃ χερσίν τε βίηφί τε ἦφι πιθήσας, 

N, / » x ελ L » 

οἴκαδέ u’ ἄξεσθαι καὶ ἑὴν θήσεσθαι ἄκοιτιν; 

οὐδ᾽ αὐτός που τοῦτό γ᾽ ἐνὶ στήθεσσιν ἔολπε' 

μηδέ τις ὑμείων τοῦ γ᾽ εἵνεκα θυμὸν ἀχεύων 


295-310. del. Knight 297-8. del. Fick 297. οἴνῳ codd.: οἶνος Duen- 
tzer 298. δόμον codd.: γάμον Eust. 299-304. del. Nitzsch 302. ὀχέων 
plerique: ἀχέων nonnulli | ἀεσίφρονι codd.: ἀασίφρονι Apollon. Soph., Hesych. 
(« quod rectius esse vid. » von der Mühll) 303-4. del. Duentzer (303 tantum 
Bothe) 304. δ᾽ nonnulli: τ᾽ p 28, ceteri, Eust. 305-9. del. Lehrs 306. 
ἐπητύος plerique: ἐδητύος nonnulli ἐπητέος Ar. apud Apollon. Soph., He- 
sych. 308. om. p 28, codd. pauci; del. Bérard (« sed non solus hic vs. ab ultimo 
poeta ortus est » von der Mühll) 310. σὺ Bérard: τε codd. (« mirum » von der 
Mühll; «insolitae iunguntur hae particulae » van Leeuwen) ye Nauck 315. 
πιθήσας plerique: πεποιθώς cod. Pal, Eust. («fortasse rectius » von der Mühll) 
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Ti ferisce il vino dolcissimo, che stravolge 
anche altri, chi ne tracanni e ne beva senza misura. 
Anche il Centauro traviò, l’insigne Eurizione, 
nella casa dell’ardito Piritoo, il vino, 
quando andò dai Lapiti: appena offese la mente col vino, 
impazzito, compì male azioni presso Piritoo. 
Sdegno prese gli eroi: l’assalirono, e trascinarono fuori 
pet l’atrio, gli recisero col bronzo spietato 
le orecchie e il naso; ed egli col senno traviato 
andava, portando nel cuore traviato il suo traviamento. 
Sorse da lui la contesa tra i Centauri e gli eroi: 
ma, ubriacandosi, causò la sventura per primo a se stesso. 
Così anche a te predico un gran danno se tendi 
quell’arco: perché non avrai nessuna accoglienza 
nel nostro paese, ma ti invieremo su una nera nave 
dal re Echeto che tutti massacra, 
lontano: non avrai scampo laggiù. Ma bevi 
tranquillo: non contendere con uomini giovani ». 
Gli disse allora la saggia Penelope: 
« Antinoo, non è né bello né giusto offendere 
chi Telemaco ospita, chi venga in questa dimora. 
Ti aspetti, se l’ospite tende il grande arco 
di Odisseo, fidando nelle sue braccia e nella sua forza, 
che mi conduca nella sua casa e faccia sua sposa? 
Ma neanche lui se lo aspetta nel petto. 
Nessuno di voi si affligga in cuore per questo, 
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ἐνθάδε δαινύσθω, ἐπεὶ οὐδὲ μὲν οὐδὲ ἔοικε ». 
τὴν δ᾽ aŭt Εὐρύμαχος, Πολύβου πάϊς, ἀντίον ηὔδα: 
« κούρη ᾿[καρίοιο, περίφρον [[ηνελόπεια, 
» È / » » e, > » x y 
οὔ τί σε τόνδ᾽ ἄξεσθαι ὀϊόμεθ᾽, οὐδὲ ἔοικεν, 
E » H / x » ~ 5 SV ~ 
ἀλλ᾽ αἰσχυνόμενοι φάτιν ἀνδρῶν ἠδὲ γυναικῶν, 
/ Σ ” LA 9 - 
μή ποτέ τις εἴπῃσι κακώτερος ἄλλος ᾿Αχαιῶν᾽ 
ει 1 / 4 2 , » x 
N πολὺ χείρονες ἄνδρες ἀμύμονος ἀνδρὸς ἄκοιτιν 
μνῶνται, οὐδέ τι τόξον ἐθξοον ἐντανύουσιν' 
ἀλλ᾽ ἄλλος τις πτωχὸς ἀνὴρ ἀλαλήμενος ἐλθὼν 
ς DINA , La $ ^ 3 KA $ 39 
ῥηϊδίως ἐτάνυσσε βιόν, διὰ δ᾽ ἧκε σιδήρου”. 
a κ.α. , e DE 3. λα. / ~ / 
ὣς ἐρέουσ᾽, ἡμῖν δ᾽ ἂν ἐλέγχεα ταῦτα γένοιτο ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Πηνελόπεια: 
« Εὐρύμαχ᾽, o0 πως ἔστιν ἐὐκλεῖας κατὰ δῆμον 
ἔμμεναι, οἳ δὴ οἶκον ἀτιμάζοντες ἔδουσιν 
» λ D οι ow 144 ~ ] 1 
ἀνδρὸς ἀριστῆος' τί δ᾽ ἐλέγχεα ταῦτα τίθεσθε; 
ΚΑ x tend A x L I,» > / 
οὗτος δὲ ξεῖνος μάλα μὲν μέγας ἠδ᾽ εὐπηγής, 
x * 3 x ~ 4 » pA er 
πατρὸς δ᾽ ἐξ ἀγαθοῦ γένος εὔχεται ἔμμεναι υἱός. 
> > » € 14 / »4 » ” 
ἀλλ᾽ ἄγε οἱ δότε τόξον ἐύξοον, ὄφρα ἴδωμεν. 
zT. ^ Li LA x x x / pA 
ὧδε γὰρ ἐξερέω, τὸ δὲ καὶ τετελεσμένον ἔσται' 
εἴ xé μιν ἐντανύσῃ, δώῃ δέ οἱ εὖχος ᾿Απόλλων, 
ἕσσω μιν χλαῖνάν τε χιτῶνά τε, εἵματα καλά, 
δώσω δ᾽ ὀξὺν ἄκοντα, κυνῶν ἀλκτῆρα xal ἀνδρῶν, 
. + , » € x M / 
καὶ ξίφος ἄμφηχες᾽ δώσω δ᾽ ὑπὸ ποσσὶ πέδιλα, 
fA » v / / LA 
πέμψω δ᾽ ὅππῃ μιν κραδίη θυμός τε κελεύει ». 
^ 3 κά / > / » 
τὴν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον NÙda: 
« μῆτερ ἐμή, τόξον μὲν ᾿Αχαιῶν οὔ τις ἐμεῖο 


321. περίφρον nonnulli: περίφρων p 28, ceteri 322. ὀϊόμεθ᾽ codd.: ὀΐομαι 
p 27 323. αἰσχυνόμενοι codd.: αἰσχυνόμεθα Barnes 326. μνῶνται codex 
unus, Eust, «olim μνώοντ᾽ (= μνάοντ᾽)» von der Mühll: μνῶνται ὅτ᾽ plerique 
μνῶνται ὃ pauci 327. ἀλαλήμενος plerique: ἀλαλημένος codex unus (« ut doc. 
Ptol. Asc. » von der Mühll) 329. δ᾽ ἂν ἐλέγχεα nonnulli: δὲ ἐλέγχεα plerique 
δέ κ᾿ ἐλέγχεα pauci 331. ἐὐκλεῖας plerique, Herod.: ἐὐχλείας, εὐκλείας, ἐὐ- 
κλῆας alii ἐὐκλεέας Knight (« rectius » von der Mühll) 334-5 et 343-55. del. 
Adam (cf. //. XIV 113, XV 532) 335. del. Knight | πατρὸς plerique: ἀνδρὸς 
p 28, nonnulli, Eust. 337-42. « additam. ult. poetae esse vid.» von der 


Mühll 342. κελεύει pauci, Eust.: κελεύοι cett. 
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mentre banchetta, perché, no, non é decoroso ». 
Le replicó allora Eurimaco, figlio di Polibo: 
« Figlia di Icario, saggia Penelope, 
non pensiamo davvero ti porti con sé, non é decoroso: 
ma con vergogna temiamo la voce di uomini e donne, 
che un Acheo, un altro inferiore, non dica: 
* Alla moglie di un nobile uomo aspirano uomini 
molto da meno, che non riescono a tendere l'arco ben levigato, 
mentre un altro, un mendico venuto ramingo, 
ha teso l'arco con facilità e ha traversato le scuri di ferro". 
Diranno cosi e questo sarebbe un'onta per noi ». 
Gli disse allora la saggia Penelope: 
« Eurimaco, é impossibile avere una buona nomea 
nel paese, a chi divora con sprezzo la casa 
di un nobile: e dunque perché la credete un'infamia? 
Codesto straniero é assai grande e ben solido 
e, quanto a stirpe, si vanta d'essere figlio di nobile padre. 
Orsù, dategli l'arco ben levigato, e vediamo. 
Perché così io ti dico e così di sicuro sarà: 
se lo tende e Apollo gli dà questo vanto, 
gli darò un mantello e una tunica, dei bei vestiti, 
gli darò un’aguzza picca, a difesa dai cani e dagli uomini, 
e una spada a due tagli; gli darò per i piedi dei sandali, 
e lo manderò dove il cuore e la mente lo spinge ». 
Le rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Madre mia, tra gli Achei non v'é altri più padrone di me 
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[4 7. > 3 [4 / + = 3 / 
κρείσσων, à x' ἐθέλω, δόμεναί τε καὶ ἀρνήσασθαι, 
οὔθ᾽ ὅσσοι κραναὴν ᾿Ιθάχην κάτα κοιρανέουσιν, 
οὔθ᾽ ὅσσοι νήσοισι πρὸς "Ηλιδος ἱπποβότοιο: 

- » H > IL p » ^ 201 
τῶν οὔ τίς μ᾽ ἀέχοντα βιῆσεται, αἴ χ᾽ ἐθέλωμι 
καὶ καθάπαξ ξείνῳ δόμεναι τάδε τόξα φέρεσθαι. 
» * , m ^ > λα / 
ἀλλ᾽ εἰς οἶκον ἰοῦσα τὰ 0’ αὐτῆς ἔργα κόμιζε, 
e / LI x / M > / / 
ἱστόν τ. ἡλακάτην TE, καὶ ἀμφιπόλοισι χέλευε 
y , ΓΑ / 3 A4 f 
ἔργον ἐποίχεσθαι' τόξον δ᾽ ἄνδρεσσι μελήσει 
- , ΠΣ - Dy , II DU LM. 
πᾶσι, μάλιστα δ᾽ ἐμοί: τοῦ γὰρ κράτος ἔστ᾽ ἐνὶ οἴκῳ ». 

ἣ μὲν θαμβήσασα πάλιν οἶκόνδε βεβήκει: 
παιδὸς γὰρ μῦθον πεπνυμένον ἔνθετο θυμῷ. 
, 3 ε m 5. - N > / X 
ἐς δ᾽ ὑπερῷ᾽ ἀναβᾶσα σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξὶ 
κλαῖεν ἔπειτ᾽ ᾿Οδυσῆα, φίλον πόσιν, ὄφρα οἱ ὕπνον 
ἡδὺν ἐπὶ βλεφάροισι βάλε γλαυκῶπις ᾿Αθήνη. 

» ^ € / ^ / U ^t € Ey 

αὐτὰρ ὁ τόξα λαβὼν φέρε καμπύλα δῖος ὑφορβός 
μνηστῆρες δ᾽ ἄρα πάντες ὁμόχλεον ἐν μεγάροισιν᾽ 
ὧδε δέ τις εἴπεσκε νέων ὑπερηνορεόντων' 

«πῇ δὴ καμπύλα τόξα φέρεις, ἀμέγαρτε συβῶτα, 
πλαγχτέ; τάχ᾽ αὖ 0’ ἐφ᾽ ὕεσσι κύνες ταχέες κατέδονται 
οἷον ἀπ᾽ ἀνθρώπων, οὓς ἔτρεφες, εἴ κεν ᾿Απόλλων 
ἡμῖν ἱλήκῃσι καὶ ἀθάνατοι θεοὶ ἄλλοι ». 

ὣς φάσαν, αὐτὰρ ὁ θῆκε φέρων αὐτῇ ἐνὶ χώρῃ, 
δείσας, οὕνεκα πολλοὶ ὁμόκλεον ἐν μεγάροισι. 
Τηλέμαχος δ᾽ ἑτέρωθεν ἀπειλήσας ἐγεγώνει' 

« ἅττα, πρόσω φέρε τόξα’ τάχ᾽ οὐκ ἐὐ πᾶσι πιθήσεις' 
μή σε καὶ ὁπλότερός περ ἐὼν ἀγρόνδε δίωμαι 

/ / + % , / H 
βάλλων χερμαδίοισι' βίηφι δὲ φέρτερός εἰμι. 


346. om. cod. Mon.; del. Berard cum 347 350-3. del. Knight 352. 
τόξον plerique («etiam Ar. ut vid. » von der Mühll): μῦθος p 28, nonnulli («an 
recte? » id.) 353. post hunc versum, ὣς φάτο, ῥίγησεν δὲ περίφρων IInveAó- 
nea pauci (« v. l. pro versu 354 ut vid.» von der Mühll; οὐκ οἶδα εἰ στίχος 
unus) 359-91. « additamentum sunt (Kammer), apud veterem poetam Tel. 
ipse Ulixi arcum dedit ut vid. » von der Mühll 359. φέρε καμπύλα codd.: ἔφερ᾽ 
ἀγκύλα p 28 ut vid. (cf. 264) 363. αὖ plerique: ἄν pauci, Eust. 366. αὐτῇ 
ἐνὶ χώρῃ p 28, p 101, nonnulli: αὐτῷ ἐνὶ χώρῳ plerique 367. del. Bé- 
rard 369. ἅττα codd.: ἀλλὰ p 27 (cf. XVII 6) 
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di dare o negare l’arco a chi voglio, 
di quanti governano ad Itaca irta di rocce, 
ο sulle isole innanzi all’Elide che pasce cavalli: 
nessuno di essi mi impedirà con la forza, se allo straniero 
voglio dare questo arco per portarselo anche per sempre. 
Ma va’ nella stanza tua, accudisci ai lavori tuoi, 
il telaio, la conocchia, e comanda alle ancelle 
di badare al lavoro: Parco spetterà qui agli uomini, 
a tutti e a me soprattutto, che ho il potere qui in casa ». 

Lei era tornata, stupita, nella sua stanza: 
s’era messa nell’animo l’assennata parola del figlio. 
E salita di sopra con le donne sue ancelle 
piangeva Odisseo, il proprio marito, finché la glaucapide Atena 
le gettö sulle palpebre un dolce sonno. 

Allora, preso l’arco ricurvo, glielo portö il chiaro mandriano; 
i pretendenti nella sala gridavano tutti; 
e qualcuno dei giovani alteri diceva cosi: 

« Ma dove porti l’arco ricurvo, sciocco porcaro, 
insensato? presto tra i porci, lontano dagli uomini, ti sbraneranno 
i cani veloci che hai allevato, se Apollo 
ci è favorevole e gli altri dei immortali ». 

Così dicevano, ed egli lo riportò e depose allo stesso posto, 
intimorito, perché nella sala molti gridavano. 
Dall’altra parte minacciando urlava Telemaco: 

« Porta l’arco, nonnetto! a tuo danno ubbidirai presto a tutti: 
che non ti cacci in campagna, pur essendo più giovane, 
tirandoti sassi. In vigore ti supero. 
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at γὰρ πάντων τόσσον, ὅσοι κατὰ δώματ᾽ ἔασι, 
μνηστήρων χερσίν τε Bingi τε φέρτερος inv 
τῷ κε τάχα στυγερῶς τιν᾽ ἐγὼ πέμψαιμι νέεσθαι 
ἡμετέρου ἐξ οἴκου, ἐπεὶ κακὰ μηχανόωνται ». 

Qc ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἐπ᾽ αὐτῷ ἡδὺ γέλασσαν 
μνηστῆρες καὶ δὴ μέθιεν χαλεποῖο χόλοιο 
Τηλεμάχῳ’ τὰ δὲ τόξα φέρων ἀνὰ δῶμα συβώτης 
ἐν χείρεσσ᾽ ᾿Οδυσῆϊ δαΐφρονι θῆκε παραστάς. 
ἐκ δὲ καλεσσάμενος προσέφη τροφὸν Εὐρύκλειαν: 

« Τηλέμαχος κέλεταί σε, περίφρον Εὐρύκλεια, 
κληΐσαι μεγάροιο θύρας πυκινῶς ἀραρυίας' 
ἣν δέ τις 7 στοναχῆς ἠὲ κτύπου ἔνδον ἀκούσῃ 
ἀνδρῶν ἡμετέροισιν ἐν ἕρκεσι, μή τι θύραζε 
προβλώσκειν, ἀλλ᾽ αὐτοῦ ἀκὴν ἔμεναι παρὰ ἔργῳ ». 

ὣς ἄρ᾽ ἐφώνησεν, τῇ δ᾽ ἄπτερος ἔπλετο μῦθος, 
κλήϊσεν δὲ θύρας μεγάρων ἐῦ ναιεταόντων. 

σιγῇ δ᾽ ἐξ οἴκοιο Φιλοίτιος ἆλτο θύραζε, 
κλήϊσεν δ᾽ ἄρ᾽ ἔπειτα θύρας εὐερχέος αὐλῆς. 
κεῖτο δ᾽ ὑπ᾽ αἰθούσῃ ὅπλον νεὸς ἀμφιελίσσης 
βύβλινον, à ῥ᾽ ἐπέδησε θύρας, ἐς δ᾽ fiev αὐτός: 
ἕζετ᾽ ἔπειτ᾽ ἐπὶ δίφρον ἰών, ἔνθεν περ ἀνέστη, 
εἰσορόων ᾿Οδυσῆα. ὁ δ᾽ ἤδη τόξον ἐνώμα 
πάντῃ ἀναστρωφῶν, πειρώμενος ἔνθα καὶ ἔνθα, 
μὴ κέρα ἶπες ἔδοιεν ἀποιχομένοιο ἄνακτος. 
ὧδε δέ τις εἴπεσκεν ἰδὼν ἐς πλησίον ἄλλον' 

« Ἡ τις θηητὴρ καὶ ἐπίκλοπος ἔπλετο τόξων’ 


€ 


ἤ ῥά νύ που τοιαῦτα καὶ αὐτῷ οἴκοθι χεῖται, 


372-5. del. Berard 381. περίφρον p 28, codd. nonnulli: περίφρων ceteri 382. 
κληῖσαι Eust.: χληῖσσαι codex unus et p 28 ut videtur xAntoar ceteri (cf. 
236) 390. αἰθούσῃ ὅπλον codd.: αἰθούσ[ῃ σοῦσον] (gloss. σοῦσα σχοινία) p 120 
(« corrigas oöcov» von der Mühll; cf. Antim. fr. 57 W.) 391. fiev plerique: 
ἴεν unus ἤλυθεν p 120 393. ᾿Οδυσῆα. ὁ δ᾽ codd.: ᾿Οδυσῇ’. ὁ δ᾽ ἄρ᾽ Agar 397. 
ἐπίκλοπος codd.: ἐπίσκοπος (cf. VIII 163 et Hdt. III 35) Bothe («τες incerta » von 
der Mühll) 
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Magari superassi cosi tutti i proci 
che si trovano in casa, con le braccia e la forza. 
Subito caccerei miseramente qualcuno 
da casa nostra, perché tramano mali ». 
Disse così e risero tutti di lui, allegramente, 
i proci; e smisero la grave collera 
contro Telemaco. Il porcaro attraversò con l’arco la sala 
e, avvicinatosi, lo pose in mano al valente Odisseo. 
Chiamò a parte la nutrice Euriclea e le disse: 
« Telemaco ti ordina, o saggia Euriclea, 
di chiudere, nella gran sala, le porte saldamente connesse, 
e se dentro qualcuna sentisse gemito o strepito 
di uomini, nei nostri ambienti, non esca fuori, 
ma resti lì al lavoro, in silenzio ». 
Disse così e per lei il discorso fu alato, 
e serrò le porte delle sale assai frequentate. 
Filezio balzò in silenzio fuori di casa 
e chiuse le porte dell’atrio ben recintato. 
Sotto il portico c'era una fune di nave veloce a virare, 
di fibra papirea: legò con essa le porte e poi rientrò; 
sedette sullo sgabello da cui s’era alzato, 
con lo sguardo su Odisseo. Questi impugnava già l’arco 
rigirandolo tutto, d’ogni parte saggiando 
se i tarli, assente il padrone, avessero roso il corno. 
E qualcuno diceva così rivolto al vicino: 
« Certo è uno che ha occhio e si intende di archi, 
a casa possiede forse anche lui un’arma così, 
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ἢ 6 y ἐφορμᾶται ποιησέµεν, ὡς ἐνὶ χερσὶ 
νωμᾷ ἔνθα καὶ ἔνθα κακῶν ἔμπαιος ἀλήτης ». 
» 3 T) Y / € r 
ἄλλος δ᾽ αὖτ᾽ εἴπεσκε νέων ὑπερηνορεόντων: 
«al γὰρ δὴ τοσσοῦτον ὀνήσιος ἀντιάσειεν, 
ὡς οὗτός ποτε τοῦτο δυνήσεται ἐντανύσασθαι ». 
^ |. xy ~ . 2 x Uu , t 
ὃς ἄρ᾽ ἔφαν μνηστῆρες' ἀτὰρ πολύμητις ᾿Οδυσσεύς, 
5 δι > 3 x PA / , , Am lA 
αὐτίκ᾽ ἐπεὶ μέγα τόξον ἐβάστασε xal ἴδε πάντῃ, 
ὡς ὅτ᾽ ἀνὴρ φόρμιγγος ἐπιστάμενος καὶ ἀοιδῆς 
ΤΙΝ ὁ # ^ / M f , 
ῥηϊδίως ἐτάνυσσε νέῳ περὶ κόλλοπι χορδήν, 
ἅψας ἀμφοτέρωθεν ἐὐστρεφὲς ἔντερον οἷός, 
^ y 9 v κ. L L / » Ù 
ὣς ἄρ᾽ ἄτερ σπουδῆς τάνυσεν μέγα τόξον ᾿Οδυσσεύς. 
δεξιτερῇ δ᾽ ἄρα χειρὶ λαβὼν πειρήσατο νευρῆς' 
ἡ δ᾽ ὑπὸ καλὸν ἄεισε, χελιδόνι εἰκέλη αὐδήν. 
μνηστῆρσιν δ᾽ ἄρ᾽ ἄχος γένετο μέγα, πᾶσι δ᾽ ἄρα χρὼς 
ἐτράπετο. Ζεὺς δὲ μεγάλ᾽ ἔκτυπε σήματα φαίνων᾽ 
γήθησέν τ᾽ ἄρ᾽ ἔπειτα πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
o er € / x / I > / 
ὅττι ῥά οἱ τέρας κε Κρόνου πάϊς ἀγχυλομήτεω. 
er » » ». / e € / # 
εἵλετο δ᾽ ὠκὺν ὀϊστόν, ὅ οἱ παρέχειτο τραπέζῃ 
F x » » / Y. / 
γυμνός: τοὶ δ᾽ ἄλλοι κοίλης ἔντοσθε φαρέτρης 
t ~ / , » 3 λ , 
κείατο, τῶν τάχ᾽ ἔμελλον ᾿Αχαιοὶ πειρήσεσθαι. 
# €, , A , ε ^ τ. x / 
τόν ῥ᾽ ἐπὶ πῆχει ἑλὼν ἕλκεν νευρὴν γλυφίδας τε, 
La / , , # κά » I. x 
αὐτόθεν ἐκ δίφροιο καθήμενος, ἧκε δ᾽ ὀϊστὸν 
ἄντα τιτυσκόµενος, πελέκεων δ᾽ οὐκ ἤμβροτε πάντων 
πρώτης στειλειῆς, διὰ δ᾽ ἀμπερὲς ἦλθε θύραζε 
LAI , € \ L L 
ἰὸς χαλκοβαρής. ὁ δὲ Τηλέμαχον προσέειπε' 
t 3 » T x. irs 3 x , , / 
« Τηλέμαχ᾽, οὔ σ᾽ ὁ ξεῖνος ἐνὶ μεγάροισιν ἐλέγχει 
ἥμενος, οὐδέ τι τοῦ σκοποῦ ἤμβροτον οὐδέ τι τόξον 
δὴν ἔκαμον τανύων' ἔτι μοι μένος ἔμπεδόν ἐστιν, 


401. αὖτ᾽ codd.: αὖ Bentley 407. vew codd.: venv Duentzer 411. αὐδήν 
codd.: ἄντην Eust. 412-5. « postmodo inserti » von der Mühll 412. µνη- 
στῆρσιν δ᾽ ἄρ᾽ codd. plerique et fortasse p 28: μνηστήρεσσι δ᾽ cod. Mon. et for- 
tasse id. 413. μεγάλ᾽ ἔκτυπε plerique: μέγ᾽ ἀνέκτυπε codex unus 416. ὅ 
Bentley sec. Ar. in I 300: ὅς p 28, codd. 419. ἕλκεν p 28, Ar. (cf. //. IV 
213): εἶλκεν codd. 424. σ᾽ ὁ codd.: σε van Leeuwen 425. ἤμβροτον ple- 
rique: ἤμβροτεν nonnulli, Eust. 
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o almeno desidera farsela, da come in mano lo gira 
da tutte le parti, il vagabondo esperto di guai ». 
Un altro dei giovani arroganti invece diceva: 
« Oh se costui avesse cosi Poco successo, 
quanto ne avrà nel tendere l’arco ». 
Così i proci dicevano. L’astuto Odisseo, invece, 
quando ebbe alzato e osservato in ogni sua parte il grande arco, 
come un uomo esperto di cetra e di canto, 
che senza sforzo tende la corda intorno al bischero nuovo, 
attaccando ai due estremi il budello ritorto di pecora, 
così, senza sforzo, Odisseo tese il grande arco. 
Prese e saggiò con la destra la corda: 
essa cantò pienamente, con voce simile a rondine. 
Per i proci fu una gran pena: mutarono 
tutti colore. Zeus tuonò con fragore, manifestando i suoi segni. 
Allora gioì il paziente chiaro Odisseo, 
perché gli inviò un prodigio il figlio di Crono tortuoso. 
Prese una freccia veloce che gli stava vicino sul tavolo, 
nuda: erano dentro la cava faretra 
le altre, che avrebbero presto provate gli Achei. 
Posta la freccia sul manico, tese la corda e la cocca, 
lì dallo scanno, sedendo, e scoccò la saetta 
mirando diritto: non fallì il primo foro 
di tutte le scuri e, attraversatele, il dardo gravato di bronzo 
uscì fuori. Ed egli disse a Telemaco: 
« Telemaco, lo straniero non ti disonora sedendo 
nelle tue sale: non ho fallito il bersaglio, non ho faticato 
a lungo a tendere l’arco;.ho ancora vigore, 
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οὐχ ὥς µε μνηστῆρες ἀτιμάζοντες ὄνονται. 

νῦν δ᾽ ὥρη καὶ δόρπον ᾿Αχαιοῖσιν τετυκέσθαι 

ἐν φάει, αὐτὰρ ἔπειτα καὶ ἄλλως ἑψιάασθαι 

μολπῇ καὶ φόρμιγγι᾽ τὰ γάρ τ᾽ ἀναθήματα δαιτός ». 
3, καὶ ἐπ᾽ ὀφρύσι νεῦσεν᾽ ὁ δ᾽ ἀμφέθετο ξίφος ὀξὺ 

Τηλέμαχος, φίλος υἱὸς ᾿Οδυσσῆος θείοιο, 

ἀμφὶ δὲ χεῖρα φίλην βάλεν ἔγχεϊ, ἄγχι δ᾽ ἄρ᾽ αὐτοῦ 

πὰρ θρόνον ἑστήκει κεκορυθμένος αἴθοπι χαλκῷ. 


427-30. del. Knight 427. « postea insertus ut vid. » von der Mühll 431-4. 
del. Duentzer (432-4 Knight; 432 Kirchhoff) 434. κεκορυθµένος codd. (« sine 
sensu » Bérard): κεκορυθμένον Protodikos (« optime » Bérard) 
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non come i proci, insultando, mi accusano. 

Ora è tempo, anche, d’apprestare la cena agli Achei, 

con la luce del giorno, e poi di godersela anche altrimenti 

col canto e la cetra, che sono ornamenti al banchetto ». 
Disse e coi sopraccigli annui: allora Telemaco cinse 

la spada aguzza, il caro figlio del divino Odisseo, 

strinse la mano sull’asta, stette vicino a lui 

presso il trono, con l’elmo di bronzo fiammante. 
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20 


Αὐτὰρ ὁ γυμνώθη ῥακέων πολύμητις ᾿Οδυσσεύς, 
* >» 5» S i / LEN pA A 5 x / 
ἆλτο δ᾽ ἐπὶ μέγαν οὐδὸν ἔχων βιὸν ἠδὲ φαρέτρην 
ἰῶν ἐμπλείην, ταχέας δ᾽ ἐκχεύατ᾽ ὀϊστοὺς 
αὐτοῦ πρόσθε ποδῶν, μετὰ δὲ μνηστῆρσιν ἔειπεν' 
« οὗτος μὲν δὴ ἄεθλος ἀάατος ἐκτετέλεσται᾽ 
νῦν αὖτε σκοπὸν ἄλλον, ὃν οὔ πώ τις βάλεν ἀνήρ, 
εἴσομαι, αἴ κε τύχωμι, πόρῃ δέ μοι εὖχος ᾿Απόλλων ». 
x , > >» / Ἡ X LI I / 
3, καὶ En’ ᾿Αντινόῳ ἰθύνετο πικρὸν ὀϊστόν. 
Î τοι ὁ καλὸν ἄλεισον ἀναιρήσεσθαι ἔμελλε, 
χρύσεον ἄμφωτον, καὶ δὴ μετὰ χερσὶν ἐνώμα, 
» 1, pA * + / € > $ 4 ~ 
ὄφρα πίοι οἴνοιο' φόνος δέ οἱ οὐκ ἐνὶ θυμῷ 

, , , » » 3 / / 
μέμβλετο. τίς x' οἴοιτο μετ᾽ ἀνδράσι δαιτυµόνεσσι 
μοῦνον ἐνὶ πλεόνεσσι, καὶ εἰ μάλα καρτερὸς εἴη, 
ol τεύξειν θάνατόν τε κακὸν καὶ κῆρα μέλαιναν; 

x » 5 x ^ x , / lA Φου 
τὸν δ᾽ ᾿Οδυσεὺς κατὰ λαιμὸν ἐπισχόμενος βάλεν ἰῷ, 
ἀντικρὺ δ᾽ ἁπαλοῖο δι αὐχένος ἤλυθ᾽ ἀκωκή. 
ἐκλίνθη δ᾽ ἑτέ δέ δέ οἱ ἔ è 

η ρωσε, δέπας δέ οἱ ἔκπεσε χειρὸς 
βλημένου, αὐτίκα δ᾽ αὐλὸς ἀνὰ ῥῖνας παχὺς ἦλθεν 

4 > t È ~ LI > x / 
αἵματος ἀνδρομέοιο" θοῶς δ᾽ ἀπὸ slo τράπεζαν 
ὧσε ποδὶ πλήξας, ἀπὸ δ᾽ εἴδατα χεῦεν ἔραζε: 


1-7. del. Duentzer 3. ἐμπλείην plerique: εὐπλείην pauci (cf. XVII 467) T: 
τύχωμι p 28, pauci: τύχοιμι plerique 10. del. Fick | ἄμφωτον codd.: ἄμφουας 
vel οὐατόεν Fick 14. μέλαιναν plerique: φυτεῦσαι nonnulli (cf. II 165) 16. 


om. [Plut.] Vita Homeri 18. βλημένου codd.: βλημένῳ Eust. 
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Egli si tolse gli stracci di dosso, l’astuto Odisseo, < 

balzò sulla grande soglia stringendo arco e faretra 

piena di frecce, rovesciò le saette veloci 

lì ai suoi piedi e disse tra i proci: 
« Questa prova difficile è ormai superata 

e cercherò adesso un altro bersaglio, che un uomo 

non ha mai colpito, se lo colgo e Apollo me ne dä il vanto ». 
Disse e puntò il dardo pungente su Antinoo. 

Quello stava levando la bella coppa 

d’oro a due anse e con le mani la rivolgeva 

per bere del vino: non pensava alla morte 

nell’animo. E chi avrebbe pensato che tra i convitati 

un uomo, solo tra molti, anche se molto forte, 

gli avrebbe inflitto una morte maligna e il nero destino? 

Ma mirando alla gola, Odisseo lo colpì con la freccia: 

la punta gli trapassò il morbido collo. 

Colpito si ripiegò indietro, la tazza gli cadde 

di mano, subito gli venne denso alle nari un fiotto 

di sangue umano, spinse lontano da sé 

con un calcio la mensa, rovesciò i cibi per terra: 
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~ad , , > ^ , A 3 € LA 
σῖτός τε κρέα τ᾽ ὀπτὰ φορύνετο. τοὶ δ᾽ ὁμάδησαν 
zu ^ A > [4 » » / 
μνηστῆρες κατὰ δώμαθ᾽, ὅπως ἴδον ἄνδρα πεσόντα, 
ἐκ δὲ θρόνων ἀνόρουσαν ὀρινθέντες κατὰ δῶμα, 
πάντοσε παπταίνοντες ἐὐδμήτους ποτὶ τοίχους" 
» / > LI Y. » 95 FA Y. e / 
οὐδέ που ἀσπὶς ἔην οὐδ᾽ ἄλκιμον ἔγχος ἑλέσθαι. 
, » I ~ - 3 / T 
νείκειον δ᾽ ᾿Οδυσῆα χολωτοῖσιν ἐπέεσσι 
« ξεῖνε, κακῶς ἀνδρῶν τοξάζεαι' οὐκέτ᾽ ἀέθλων 
» > f ~ - » N » 
ἄλλων ἀντιάσεις' νῦν τοι σῶς αἰπὺς ὄλεθρος. 
καὶ γὰρ δὴ νῦν φῶτα κατέκτανες, ὃς μέγ᾽ ἄριστος 
t F , , ~ , > / - » 
κούρων εἰν Ἰθάκῃ' τῶ σ᾽ ἐνθάδε γῦπες ἔδονται ». 
ἴσκεν ἕκαστος ἀνήρ, ἐπεὶ Ὦ φάσαν οὐκ ἐθέλοντα 
ἄνδρα κατακτεῖναι' τὸ δὲ νήπιοι οὐκ ἐνόησαν, 
t / x ~ 3 / / , , m 
ὡς δή σφιν καὶ πᾶσιν ὀλέθρου πείρατ᾽ ἐφῆπτο. 
τοὺς δ᾽ ἄρ᾽ ὑπόδρα ἰδὼν προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« ὦ κύνες, οὔ u’ ἔτ᾽ ἐφάσκεθ᾽ ὑπότροπον οἴκαδε νεῖσθαι 
δήμου ἄπο Τρώων, ὅτι por κατεκείρετε οἶκον, 
δμῳῇσιν δὲ γυναιξὶ παρευνάζεσθε βιαίως 
αὐτοῦ τε ζώοντος ὑπεμνάασθε γυναῖκα, 
οὔτε θεοὺς δείσαντες, οἳ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσιν, 
» , + I, / / y 
οὔτε τιν᾽ ἀνθρώπων νέμεσιν κατόπισθεν ἔσεσθαι. 
νῦν ὕμιν καὶ πᾶσιν ὀλέθρου πείρατ᾽ ἐφῆπται ». 
ὣς φάτο, τοὺς δ᾽ ἄρα πάντας ὑπὸ χλωρὸν δέος εἶἷλε' 
πάπτηνεν δὲ ἕκαστος, ὅπῃ φύγοι αἰπὺν ὄλεθρον. 
Εὐρύμαχος δέ μιν οἷος ἀμειβόμενος προσέειπεν' 
«εἰ μὲν δὴ ᾿Οδυσεὺς ᾿]Ιθακήσιος εἰλήλουθας, 


22. del. Agar | δώμαθ᾽ plerique: δῶμα nonnulli, ed. pr. 23-5. del. Duen- 
tzer, Kirchhoff (24-5 Blass) 26-33. del. Knight 31-3. damn. Ar. (« vix 
recte » von der Mühll); ἡπάτηται ὁ διασκευαστὴς ἐκ τοῦ loxe ψεύδεα (cf. XIX 
203) sch.; νοθεύεται ὑπὸ τῶν παλαιῶν Eust.; del. Blass 33. ἐφῆπτο codd.: 
ἐφῆπται Paroem. Gr. 35. ὑπότροπον codd.: ὑπότροπα Bérard | οἴκαδε νεῖσθαι 
p 28, nonnulli: οἴκαδ᾽ ἱκέσθαι plerique, Eust. (cf. XXI 211) ἐνθάδ᾽ ἱκέσθαι Bé- 
rard αὖτις ἱκέσθαι Fick αὖτις ἔσεσθαι van Leeuwen (cf. b. Ap. 426) ἀπονέεσθαι 
Nauck 37-8. hoc ordine p 20, p 28, nonnulli, Eust.: inverso ordine plerique 
(« vs. 37 fort. iam in exempl. ant. omissus erat, recte del. Fick, Schwartz » von der 
Mühll) 37. δὲ plerique: τε p 2o, nonnulli 38. τε codd.: δὲ p zo 40. 
κατόπισθεν ἔσεσθαι plerique: φρονέοντες ἔσεσθαι Bérard 43. habent nonnul- 
li: om. p zo, p 28, plerique; del. Ludwich | post hunc versum ἔνθ᾽ ἄλλοι μὲν 
πάντες ἀκὴν ἐγένοντο σιωπῇ cod. Mon. (cf. VIII 234) 
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pane e carni arrostite si insudiciarono. Gli altri 
nella sala gridarono, come videro l’uomo caduto; 
balzarono su dalle sedie per la sala eccitati, 
gettando sguardi dovunque sui muri ben costruiti: 
ma non v'era uno scudo da prendere, o un'asta guerriera. 
Coprivano Odisseo di irosi improperi: 
« Straniero, è male che tiri su uomini! Non farai 
altre gare: per te ora è certa la ripida morte. 
Hai ucciso ora un uomo che era il più nobile 
tra i giovani di Itaca: e qui gli avvoltoi ti divoreranno ». 
Ciascuno parlava, perché ritenevano che avesse ucciso 
quell’uomo senza volerlo: non avevano inteso gli sciocchi 
che, tutti, essi erano avvinti dai lacci di morte. 
Guardandoli bieco gli disse l’astuto Odisseo: 
« Cani, non pensavate che sarei mai venuto reduce a casa 
dalla terra di Troia, che m’avete saccheggiato la casa, 
vi giacevate a forza con le donne mie ancelle, 
corteggiavate mia moglie mentre io sono vivo, 
senza temere gli dei che hanno il vasto cielo, 
o che poi vi sarebbe stato uno sdegno degli uomini: 
ora voi tutti siete avvinti dai lacci di morte ». 
Disse così e prese tutti una pallida angoscia: 
ciascuno guardava dove scampare alla ripida morte. 
Solo Eurimaco rispondendo gli disse: 
« Se davvero sei ritornato Odisseo d’Itaca, 
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- \ L4 T. [4 €t , 1 
ταῦτα μὲν αἴσιμα εἶπες, ὅσα ῥέζεσκον ᾿Αχαιοί, 
πολλὰ μὲν ἐν μεγάροισιν ἀτάσθαλα, πολλὰ δ᾽ ἐπ᾽ ἀγροῦ. 
> 3 € x » kad ^ y pA ΚΑ 
ἀλλ᾽ ὁ μὲν ἤδη χεῖται, ὃς αἴτιος ἔπλετο πάντων, 
᾿Αντίνοος' οὗτος γὰρ ἐπίηλεν τάδε ἔργα, 
οὔ τι γάμου τόσσον χεχρημένος οὐδὲ χατίζων, 
ἀλλ᾽ ἄλλα φρονέων, τά οἱ οὐκ ἐτέλεσσε Kpoviov, 

» > > Eà ^ 87, I / t 
ὄφρ᾽ ᾿Ιθάκης κατὰ δῆμον ἐὐκτιμένης βασιλεύοι 
αὐτός, ἀτὰρ σὺν παῖδα κατακτείνειε λοχήσας. 
- 3 € \ , 1 / 1 x Ὲ ~ 
νῦν δ᾽ ὁ μὲν ἐν μοίρῃ πέφαται, σὺ δὲ φείδεο λαῶν 
σῶν: ἀτὰρ ἄμμες ὄπισθεν ἀρεσσάμενοι κατὰ δῆμον, 
ὅσσα τοι ἐκπέποται καὶ ἐδήδοται ἐν μεγάροισι, 
τιμὴν ἀμφὶς ἄγοντες ἐεικοσάβοιον ἕκαστος, 
χαλκόν τε χρυσόν τ᾽ ἀποδώσομεν, εἰς ὅ κε σὸν κῆρ 
ἰανθῇ' πρὶν δ᾽ οὔ τι νεμεσσητὸν κεχολῶσθαι ». 
τὸν δ᾽ ἄρ᾽ ὑπόδρα ἰδὼν προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
3 U > >» » Pe LA 3 > Se 
« Εὐρύμαχ᾽, οὐδ᾽ εἴ μοι πατρώϊα πάντ᾽ ἀποδοῖτε, 
[4 ~ » » , x x PA » >» > ad 
ὅσσα τε νῦν ὕμμ᾽ ἐστὶ καὶ εἴ ποθεν ἄλλ᾽ ἐπιθεῖτε, 
LENJA kA x lo ΣΑ 7 / 
οὐδέ κεν ὥς ἔτι χεῖρας ἐμὰς λήξαιμι φόνοιο, 
πρὶν πᾶσαν μνηστῆρας ὑπερβασίην ἀποτεῖσαι. 
νῦν ὕμιν παράκειται ἐναντίον NE μάχεσθαι 
3| φεύγειν, ὅς κεν θάνατον καὶ χῆρας ἀλύξγ᾽ 
ἀλλά τιν᾽ οὐ φεύξεσθαι ὀΐομαι αἰπὺν ὄλεθρον ». 
^ / ~ » * ~ t Uu N t 
ὣς φάτο, τῶν δ᾽ αὐτοῦ λύτο γούνατα καὶ φίλον ἦτορ. 
τοῖσιν δ᾽ Εὐρύμαχος µετεφώνεε δεύτερον αὗτις' 
« ὦ φίλοι, οὐ γὰρ σχήσει ἀνὴρ ὅδε χεῖρας ἀάπτους, 
ἀλλ᾽ ἐπεὶ ἔλλαβε τόξον ἐύξοον ἠδὲ φαρέτρην, 
οὐδοῦ ἄπο ξεστοῦ τοξάσσεται, εἰς ὅ χε πάντας 


46. εἶπες p 28, codd., Eust.: εἶπας Ar. 49. del. Knight 52-3. del. Bergk 
(53 Schwartz) 55. ἀρεσσάμενοι codd.: ἀγειράμενοι Hartman (cf. XIII 14) «non 
plane intelligitur » Berard 56-7. del. Agar 56. ἐδήδοται codd.: ἐδήδαται 
Ar. ἐδήδεται Herod. (εἰ μὲν διὰ τοῦ a, ὡς ᾿Αρίσταρχος καὶ ἄλλοι, ἔστι πληθυν- 
τικόν ... εἰ δὲ διὰ τοῦ e, ἔστιν ἑνικόν; «an melius?» von der Mühll) 63. 
λήξαιμι codd.: παύσαιμι Nauck (cf. //. XIII 424) 68. αὐτοῦ plerique: αὐτῶν 
pauci, ed. pr. 70. ἀάπτους codd.: ἀέπτους Arph. («rectius » von der 


Mühll) 72. ἄπο p 28, plerique, Eust.: ἐπὶ nonnulli (cf. XVIII 33) 
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queste cose che hanno fatto gli Achei giustamente le hai dette, 

le molte insolenze in casa, le molte in campagna. 

Ma ormai giace morto chi era di tutte la causa: 

Antinoo. Perché queste azioni le provocò lui, 

non per bisogno o voglia di nozze, 

ma ad altro mirando, che il figlio di Crono non gli compì: 

a regnare sul popolo d’Itaca ben costruita 

egli stesso, e ad uccidere in agguato tuo figlio. 

Ma ucciso è lui ora, a ragione; tu le tue genti 

risparmiale: e noi, raccogliendo dopo tra il popolo, 

per quel che ti è stato bevuto e mangiato in casa 

ti renderemo, ciascuno portandolo a parte, un compenso 

in bronzo e in oro di venti buoi, finché il tuo cuore 

si plachi. Non si può biasimare che tu, prima, sia irato ». 
Guardandolo bieco gli disse l’astuto Odisseo: 

« Eurimaco, neppure se tutti i beni paterni mi deste, 

che voi ora avete, e vi aggiungeste dell’altro da altrove, 

neppure così fermerei le mie mani dallo sterminio, 

se prima i proci non scontano tutta la loro arroganza. 

Ora sta a voi o di battervi fronte a fronte 

o fuggire, chi dovesse evitare la morte e il destino. 

Ma non credo che scamperà nessuno alla ripida morte ». 
Disse così e qui ad essi si sciolsero ginocchia e cuore. 

E una seconda volta parlò tra loro Eurimaco: 
« Amici, quest'uomo non fermerà le irresistibili mani, 

ma poiché prese l’arco ben levigato con la faretra 

tirerà frecce, dalla soglia piallata, finché non ci avrà uccisi 
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ἄμμε κατακτείνῃ. ἀλλὰ μνησώμεθα χάρμης: 

φάσγανά τε σπάσσασθε καὶ ἀντίσχεσθε τραπέζας 

(Qv ὠκυμόρων' ἐπὶ δ᾽ αὐτῷ πάντες ἔχωμεν 

ἁθρόοι, εἴ κέ μιν οὐδοῦ ἀπώσομεν ἠδὲ θυράων, 

ἔλθωμεν δ᾽ ἀνὰ ἄστυ, βοὴ δ᾽ ὤκιστα γένηται᾽ 

τῷ κε τάχ᾽ οὗτος ἀνὴρ νῦν ὕστατα τοξάσσαιτο ». 
ὃς ἄρα φωνήσας εἰρύσσατο φάσγανον ὀξύ, 

χάλκεον, ἀμφοτέρωθεν ἀκαχμένον, ἆλτο δ᾽ ἐπ᾽ αὐτῷ 

σμερδαλέα ἰάχων' ὁ δ᾽ ἁμαρτὴ δῖος ᾽Οδυσσεὺς 

ἰὸν ἀποπροΐει, βάλε δὲ στῆθος παρὰ μαζόν, 

ἐν δέ οἱ ἥπατι πῆξε θοὸν βέλος. ἐκ δ᾽ ἄρα χειρὸς 

φάσγανον ἧκε χαμᾶζε, περιρρηδὴς δὲ τραπέζῃ 

κάππεσεν ἰδνωθείς, ἀπὸ δ᾽ εἴδατα χεῦεν ἔραζε 

καὶ δέπας ἀμφικύπελλον᾽ ὁ δὲ χθόνα τύπτε μετώπῳ 

θυμῷ ἀνιάζων, ποσὶ δὲ θρόνον ἀμφοτέροισι 

λακτίζων ἐτίνασσε' κατ᾽ ὀφθαλμῶν δ᾽ ἔχυτ᾽ ἀχλύς. 
᾽Αμϕίνομος è’ ᾿Οδυσῆος ἐείσατο κυδαλίμοιο 

ἀντίος ἀΐξας, εἴρυτο δὲ φάσγανον ὀξύ, 

εἴ πώς οἱ εἴξειε θυράων. ἀλλ᾽ ἄρα μιν φθῆ 

Τηλέμαχος κατόπισθε βαλὼν χαλκήρεϊ δουρὶ 

ὤμων μεσσηγύς, διὰ δὲ στήθεσφιν ἔλασσε' 

δούπησεν δὲ πεσών, χθόνα δ᾽ ἤλασε παντὶ μετώπῳ. 

Τηλέμαχος δ᾽ ἀπόρουσε, λιπὼν δολιχόσκιον ἔγχος 

αὐτοῦ ἐν ᾿Αμφινόμῳ᾽ περὶ γὰρ Sie, μή τις ᾿Αχαιῶν 

ἔγχος ἀνελκόμενον δολιχόσκιον 7 ἐλάσειε 

φασγάνῳ ἀΐξας ἠὲ προπρηνέα τύψας. 

βῆ δὲ θέειν, μάλα δ᾽ ὦκα φίλον πατέρ᾽ εἰσαφίκανεν, 

ἀγχοῦ δ᾽ ἱστάμενος ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 


77. γένηται p 28, plerique: γένοιτο unus, Eust. 80. del. Lehrs (cf. V 235) 81. 
ἰάχων codd.: ἰαχῶν Tyrannio | ἁμαρτὴ Ar.: ἁμαρτῇ vel ὁμαρτῇ plerique, Ptol. 
Asc., Herod. 82. ἀποπροΐει nonnulli: ἀποπροϊείς p 28, plerique 85. lövo- 
θείς pauci, Eust.: δινωθείς nonnulli δινηθείς plerique 86. 6 δὲ codd.: ἰδὲ 
Bérard go. ἀντίος plerique: ἀντίον nonnulli (cf. //. XXII 195) 96-8. 
del. van Leeuwen (cf. //. XVII 666) 98. προπρηνέα nonnulli: προπρηνέϊ ple- 
rique, Et. Flor., Eust. | τύψας p 28, nonnulli, Eust.: τύψῃ vel tower ceteri, sch. 
τύψαι Dóderlein 99. θέειν plerique: θέων nonnulli 
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tutti: orsù, pensiamo a lottare. 
Sguainate le spade e alle frecce di rapida morte 
opponete le mense: stringiamoci tutti contro di lui, 
semmai lo cacciassimo via dalla soglia e via dalle porte, 
corressimo per la città e presto ci fosse l'allarme: 
presto costui avrebbe tirato ora per l'ultima volta ». 

Cosi dicendo trasse l'aguzza lama, 
di bronzo, affilato a due tagli, e balzó su di lui 
gridando da fare spavento. Ed ecco che il chiaro Odisseo 
scoccava la freccia, ne colpi il petto vicino al capezzolo, 
gli infisse la freccia veloce nel fegato. Dalla mano 
gli cadde a terra la spada, s'abbatté curvo 
inerte sul tavolo, rovesció il cibo per terra 
e una coppa a due anse. Con la fronte percosse il suolo, 
penando; scuoteva il trono scalciando 
coi piedi; sui suoi occhi dilagò la caligine. 

Si slanció sul glorioso Odisseo, balzandogli contro, 
Anfinomo: aveva estratto l'aguzza lama, 
semmai gli cedesse, lasciando la porta. Ma lo prevenne 
di dietro Telemaco, con l'asta di bronzo colpendolo 
in mezzo alle spalle: la spinse nel petto. 
Con un tonfo egli cadde, batté il suolo con tutta la fronte. 
Telemaco corse, lasciando la lancia dalla lunga ombra 
nel corpo di Anfinomo, perché paventava che nello strappare 
la lancia dalla lunga ombra qualche Acheo lo ferisse, 
con la lama slanciandosi o colpendolo mentre era chino. 
Si mise a correre, raggiunse rapidissimamente suo padre 
e standogli accanto gli rivolse alate parole: 
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κά / 4 / y M U ~ 
« ὦ πάτερ, ἤδη τοι σάκος οἴσω καὶ δύο δοῦρε 
καὶ κυνέην πάγχαλκον, ἐπὶ κροτάφοισ᾽ ἀραρυῖαν, 
, , LI > ~ » , Y , 
αὐτός τ᾽ ἀμφιβαλεῦμαι ἰών, δώσω δὲ συβώτῃ 
` ~ / Y A - x » 
καὶ τῷ βουκόλῳ ἄλλα" τετευχῆσθαι γὰρ ἄμεινον ». 
$ » x / / t 3 [A 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεὺς' 
« οἷσε θέων, εἷός μοι ἀμύνεσθαι nap’ ὀϊστοί, 
μή μ᾽ ἀποκινήσωσι θυράων μοῦνον ἐόντα ». 
^ / / Y / > , # 
ὣς φάτο, Γηλέμαχος δὲ φίλῳ ἐπεπείθετο πατρί, 
βῆ δ᾽ ἴμεναι θάλαμόνδ᾽, ὅθι οἱ κλυτὰ τεύχεα κεῖτο. 
». / x +. , er t » > ^ 
ἔνθεν τέσσαρα μὲν σάκε᾽ εἵλετο, δούρατα δ᾽ ὀκτὼ 
καὶ πίσυρας κυνέας χαλκήρεας ἱπποδασείας: 
as x , / >» 7 $ Jo » r 
βῆ δὲ φέρων, μάλα δ᾽ ὦκα φίλον πατέρ᾽ εἰσαφίκανεν. 
αὐτὸς δὲ πρώτιστα περὶ ypot δύσετο χαλκόν' 
^ » » . - / , + 
ὃς δ᾽ αὔτως τὼ ὃμῶε δυέσθην τεύχεα καλά, 
ἔσταν δ᾽ ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆα δαΐφρονα ποικιλομήτην. 
αὐτὰρ ὅ γ᾽, ὄφρα μὲν αὐτῷ ἀμύνεσθαι ἔσαν iol, 
τόφρα μνηστήρων ἕνα γ᾽ αἰεὶ ᾧ ἐνὶ οἴκῳ 
βάλλε τιτυσκόμενος: τοὶ δ᾽ ἀγχιστῖνοι ἔπιπτον. 
» ^ , x y Ax I. , A 
αὐτὰρ ἐπεὶ λίπον lol ὀϊστεύοντα ἄνακτα, 
τόξον μὲν πρὸς σταθμὸν ἐὐσταθέος μεγάροιο 
ἔκλιν᾽ ἑστάμεναι, πρὸς ἐνώπια παμφανόωντα, 
LI x 3 * > » / / L 
αὐτὸς δ᾽ ἀμφ᾽ ὤμοισι σάκος θέτο τετραθέλυμνον, 
x 3 > 9 >» + / » Mi 
κρατὶ δ᾽ en’ ἰφθίμῳ κυνέην εὔτυκτον ἔθηκεν, 
ἵππουριν, δεινὸν δὲ λόφος καθύπερθεν ἔνευεν' 
εἵλετο δ᾽ ἄλκιμα δοῦρε δύω κεκορυθμένα χαλκῷ. 
» , , y LATI / κ. | , 
ὀρσοθύρη δέ τις ἔσκεν ἐὐδμήτῳ ἐνὶ τοίχῳ, 
ἀκρότατον δὲ παρ᾽ οὐδὸν ἐὐσταθέος μεγάροιο 
€ x , , + 3 Y. ΚΑ 3 ur w 
ἦν ὁδὸς ἐς λαύρην, σανίδες δ᾽ ἔχον εὖ ἀραρυῖαι 


103-4 et 114-5. del. Kammer 104. τῷ codd.: τόσα Agar | τετευχῆσθαι codd.: 
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296. del. Kammer (126-60 Sittl, 126-30 Kirchhoff) 128. εὖ ἀραρυῖαι codd.: 
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« Padre, voglio portarti all’istante uno scudo e due aste 
e un elmo di bronzo stretto alle tempie: 
indosserò anche io, andando, altre armi e ne darò 
al porcaro e al bovaro: è meglio essere armati ». 
Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 
« Portali, svelto, finché ho frecce con me per tenerli lontani: 
che non mi scaccino via dalle porte mentre son solo ». 
Disse così, e Telemaco ubbidì a suo padre, 
s’avviò verso il talamo, dove stavano le armi famose. 
Prese da lì quattro scudi, otto lance 
e quattro elmi di bronzo criniti: 
li trasportò e raggiunse rapidissimamente suo padre. 
Anzitutto lui stesso indossò il bronzo sul corpo: 
quando ugualmente i due servi indossarono le belle armi, 
si posero allato al valente astuto Odisseo. 
Ed egli, finché ebbe frecce per tenerli lontani, 
mirando colpiva sempre qualcuno dei proci 
nella sua casa: quelli cadevano a mucchio. 
Poiché al signore, scoccando, vennero meno le frecce, 
appoggiò allo stipite della gran sala ben costruita 
l’arco, perché stesse ritto, contro il muro lucente: 
si mise a tracolla uno scudo di quattro strati, 
pose sul forte capo un solido elmo 
crinito, da cui il cimiero ondeggiava terribile: 
afferrò due aste guerriere con teste di bronzo. 
C'era una porta elevata nella salda parete, 
e in fondo alla soglia della gran sala ben costruita 
c’era un ingresso al passaggio, chiuso da porte serrate. 
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τὴν ᾿Οδυσεὺς φράζεσθαι ἀνώγει δῖον ὑφορβὸν 
ἑσταότ᾽ ἄγχ᾽ αὐτῆς μία δ᾽ οἵη γίνετ᾽ ἐφορμή. 
τοῖς δ᾽ ᾿Αγέλεως μετέειπεν ἔπος πάντεσσι πιφαύσκων" 
« ὦ φίλοι, οὐκ ἂν δή τις Av’ ὀρσοθύρην ἀναβαίη 
καὶ εἴποι λαοῖσι, βοὴ δ᾽ ὤκιστα γένοιτο; 
τῶ κε τάχ᾽ οὗτος ἀνὴρ νῦν ὕστατα τοξάσσαιτο ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε Μελάνθιος, αἰπόλος αἰγῶν: 
«od πως ἔστ᾽, ᾿Αγέλαε διοτρεφές’ ἄγχι γὰρ αἰνῶς 
αὐλῆς καλὰ θύρετρα, καὶ ἀργαλέον στόμα λαύρης' 
καί χ᾽ εἷς πάντας ἐρύκοι ἀνήρ, ὅς τ᾽ ἄλκιμος εἴη" 
ἀλλ᾽ ἄγεθ᾽, ὑμῖν τεύχε᾽ ἐνείκω θωρηχθῆναι 
ἐκ θαλάμου᾽ ἔνδον γάρ, ὀΐομαι, οὐδέ πῃ ἄλλῃ 
τεύχεα κατθέσθην ᾿Οδυσεὺς καὶ φαίδιμος υἱός ». 
ὣς εἰπὼν ἀνέβαινε Μελάνθιος, αἰπόλος αἰγῶν, 
ἐς θαλάμους ᾿Οδυσῆος ἀνὰ ῥῶγας μεγάροιο. 
ἔνθεν δώδεκα μὲν σάκε᾽ ἔξελε, τόσσα δὲ δοῦρα 
καὶ τόσσας χυνέας χαλκήρεας ἱπποδασείας' 
B δ᾽ ἴμεναι, μάλα δ᾽ ὦχα φέρων μνηστῆρσιν ἔδωκε. 
καὶ τότ᾽ ᾿Οδυσσῆος λύτο γούνατα καὶ φίλον ἦτορ, 
ὡς περιβαλλομένους ἴδε τεύχεα χερσί τε δοῦρα 
μακρὰ τινάσσοντας' μέγα δ᾽ αὐτῷ φαίνετο ἔργον. 
αἶψα δὲ Τηλέμαχον ἔπεα πτερόεντα προσηύδα᾽ 
« Τηλέμαχ᾽, Ὦ μάλα δή τις ἐνὶ μεγάροισι γυναικῶν 
νῶϊν ἐποτρύνει πόλεμον κακὸν ἠὲ Μελανθεύς ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα 
« ὦ πάτερ, αὐτὸς ἐγὼ τόδε γ᾽ ἤμβροτον -- οὐδέ τις ἄλλος 
αἴτιος —, ὃς θαλάμοιο θύρην πυχινῶς ἀραρυῖαν 
κάλλιπον ἀγχλίνας' τῶν δὲ σκοπὸς hev ἀμείνων. 


129. τὴν p 28, plerique: τὴν δ᾽ p 20, nonnulli 130. ἄγχ᾽ αὐτῆς p 28, codd.: 
ἀγχοῦ τῆς p 20 131. ᾿Αγέλεως μετέειπεν codd.: ᾿Αγέλαος ἔειπεν Stepha- 
nus 134. del. Kirchhoff (cf. 78) 140-1. del. Duentzer (141 Kirch- 
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δ᾽ αὐτῷ codd.: δέ σφισι Agar (cf. 7/. XII 416) 152. Μελανθεύς codd.: καὶ 
ἄλλος van Leeuwen 155. θύρην πυχινῶς ἀραρυῖαν codd.: θύρας πυκινὰς dpa- 
ρυίας Apollon. Soph. 
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Odisseo aveva ordinato al chiaro mandriano di fare la guardia, 
mettendosi a lato di esso: la via per l'assalto era una soltanto. 
E Agelao, rivolgendosi a tutti, disse tra loro: 
« Amici, non salirebbe qualcuno alla porta elevata 
e parlerebbe alla gente? ci sarebbe ben presto l'allarme! 
Presto costui, ora, avrebbe tirato per l'ultima volta ». 
Gli rispose allora Melanzio, pastore di capre: 
« E impossibile, o Agelao allevato da Zeus: troppo vicina 
la bella porta dell'atrio, e difficile l'entrata al passaggio: 
anche un solo uomo potrebbe respingere tutti, purché valoroso. 
Ma ecco, vi porto le armi dal talamo, 
perché vi armiate: li e non altrove, suppongo, 
Odisseo e l'illustre figlio hanno riposto le armi ». 
Detto cosi, Melanzio, pastore di capre, sali 
alle stanze di Odisseo per il passaggio della gran sala. 
Prese dodici scudi da li, dodici lance 
ε dodici elmi di bronzo criniti. 
S'avvió e, portandoli rapidissimamente, li diede ai proci. 
E allora ad Odisseo le ginocchia e il cuore si sciolsero, 
come li vide cingersi d'armi e nelle mani brandire 
le lunghe aste: l'impresa gli parve grande. 
E subito disse a Telemaco alate parole: 
« Telemaco, certo in casa ci fa 
una guerra maligna o una donna o Melanzio ». 
Gli rispose allora, giudiziosamente, Telemaco: 
« Padre, in questo io ho sbagliato — colpevole non é 
nessun altro — perché la porta serrata del talamo 
l'ho lasciata accostata: la loro guardia ὃ stata migliore. 
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ἀλλ᾽ ἴθι, δι Εὔμαιε, θύρην ἐπίθες θαλάμοιο, 

λ , » 3 3 M ~ [1 / ti 
καὶ φράσαι, N τις ἄρ᾽ ἐστὶ γυναικῶν, Ἡ τάδε ῥέζει, 
7 υἱὸς Δολίοιο Μελανθεύς, τόν περ ὀΐω ». 

^ € x ~ x 3 / > , 

OG οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον. 

βῆ δ᾽ αὖτις θάλαμόνδε Μελάνθιος, αἰπόλος αἰγῶν, 
» , , / λ n. e / 

οἴσων τεύχεα xadd' νόησε δὲ δῖος ὑφορβός, 

αἶψα 8° ᾿Οδυσσῆα προσεφώνεεν ἐγγὺς ἐόντα: 

« διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 

hap A 3? Db 2 A ^ Ir , » ? 
κεῖνος δὴ αὖτ᾽ ἀΐδηλος ἀνήρ, ὃν ὀϊόμεθ᾽ αὐτοί, 
ἔρχεται ἐς θάλαμον: σὺ δέ μοι νημερτὲς ἐνίσπες, 

N μιν ἀποκτείνω, αἴ κε κρείσσων γε γένωμαι, 
Té σοι ἐνθάδ᾽ ἄγω, ἵν᾽ ὑπερβασίας ἀποτείσῃ 
πολλάς, ὅσσας οὗτος ἐμήσατο σῷ ἐνὶ οἴκῳ ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« τοι ἐγὼ καὶ Τηλέμαχος μνηστῆρας ἀγαυοὺς 
σχήσομεν ἔντοσθεν μεγάρων μάλα περ μεμαῶτας' 
σφῶϊ δ᾽ ἀποστρέψαντε πόδας xal χεῖρας ὕπερθεν 
ἐς θάλαμον βαλέειν, σανίδας δ᾽ ἐκδῆσαι ὄπισθε, 
σειρὴν δὲ πλεκτὴν ἐξ αὐτοῦ πειρήναντε 

/ > >» [4 M ; Uu ΚΑ μοὶ 
κίον᾽ ἀν᾽ ὑψηλὴν ἐρύσαι πελάσαι τε δοκοῖσιν, 
eh ^ λ HA! LI Y , 
ὥς xev δηθὰ ζωὸς ἐὼν χαλέπ᾽ ἄλγεα πάσχῃ ». 

ὣς ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἄρα τοῦ μάλα μὲν κλύον ἠδ᾽ ἐπίθοντο, 
βὰν δ᾽ ἴμεν ἐς θάλαμον, λαθέτην δέ μιν ἔνδον ἐόντα. 
ἡ τοι ὁ μὲν θαλάμοιο μυχὸν κάτα τεύχε᾽ ἐρεύνα, 
τὼ δ᾽ ἔσταν ἑκάτερθε παρὰ σταθμοῖσι μένοντε. 
εὖθ᾽ ὑπὲρ οὐδὸν ἔβαινε Μελάνθιος, αἰπόλος αἰγῶν, 
τῇ ἑτέρῃ μὲν χειρὶ φέρων καλὴν τρυφάλειαν, 
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Ma va’, o chiaro Eumeo, chiudi la porta del talamo 
e vedi se a far questo è una donna 
o è il figlio di Dolio, Melanzio, come suppongo ». 

Essi, dunque, facevano questi discorsi tra loro. 

E andò di nuovo nel talamo Melanzio, pastore di capre, 
per portare le belle armi: lo scorse il chiaro mandriano 
e subito disse a Odisseo che era vicino: 

« Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 
quell’uomo funesto, che noi sospettiamo, va ancora 
nel talamo: dimmi sinceramente 
se io devo ucciderlo, qualora lo vinca, 

o devo portartelo qui, perché sconti i molti 

eccessi, che ha ordito quello lì in casa tua ». 
Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 

« Ebbene, io e Telemaco tratterremo dentro la sala 

i nobili proci, anche se pieni di foga; 

voi due torcetegli i piedi e le mani alla schiena, 

lo gettate nel talamo, gli legate dietro le assi, 

allacciate a lui una fune ritorta, 

issatelo a un’alta colonna e tiratelo fino alle travi, 

perché a lungo restando vivo patisca aspri tormenti ». 

Disse così, ed essi gli diedero ascolto e ubbidirono: 
s’avviarono al talamo, senza farsi notare da lui che era dentro. 
Egli, nel fondo del talamo, cercava le armi 
e i due aspettarono ai lati, ritti agli stipiti. 

Mentre Melanzio, pastore di capre, varcava la soglia 
reggendo in mano un bell’elmo 


185 


190 


195 


200 


205 


54 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ X 


τῇ δ᾽ ἑτέρῃ σάκος εὐρὺ γέρον, πεπαλαγμένον ἄζῃ, 
Λαέρτεω ἥρωος, ὃ κουρίζων φορέεσκε' 
δὴ τότε γ᾽ ἤδη κεῖτο, ῥαφαὶ δ᾽ ἐλέλυντο ἱμάντων' 
τὼ δ᾽ ἄρ᾽ ἐπαΐξανθ᾽ ἑλέτην ἔρυσάν τέ μιν εἴσω 
κουρίξ, ἐν δαπέδῳ δὲ χαμαὶ βάλον ἀχνύμενον κῆρ, 
σὺν δὲ πόδας χεῖράς τε δέον θυμαλγέϊ δεσμῷ 
εὖ μάλ᾽ ἀποστρέψαντε διαμπερές, ὡς ἐκέλευσεν 
υἱὸς Λαέρταο, πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς' 
σειρὴν δὲ πλεκτὴν ἐξ αὐτοῦ πειρήναντε 
xtov ἀν᾽ ὑψηλὴν ἔρυσαν πέλασάν τε δοχοῖσι. 
τὸν δ᾽ ἐπικερτομέων προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα: 
«νῦν μὲν δὴ μάλα πάγχυ, Μελάνθιε, νύχτα φυλάξεις, 
εὐνῇ ἔνι μαλακῇ καταλέγμενος, ὥς σε Éotxev 
οὐδὲ σέ γ᾽ ἠριγένεια παρ᾽ ᾿Ὠκεανοῖο ῥοάων 
λήσει ἀνερχομένη χρυσόθρονος, ἡνίκ᾽ ἀγινεῖς 
αἶγας μνηστήρεσσι δόμον κάτα δαῖτα πένεσθαι ». 
ὃς ὁ μὲν αὖθι λέλειπτο, ταθεὶς diodi ἐνὶ δεσμῷ: 
τὼ δ᾽ ἐς τεύχεα δύντε, θύρην ἐπιθέντε φαεινήν, 
βήτην εἰς ᾿Οδυσῆα δαΐφρονα ποικιλομήτην. 
ἔνθα μένος πνείοντες ἐφέστασαν, οἱ μὲν ἐπ᾽ οὐδοῦ 
τέσσαρες, οἱ δ᾽ ἔντοσθε δόμων πολέες τε καὶ ἐσθλοί. 
τοῖσι δ᾽ ἐπ᾽ ἀγχίμολον θυγάτηρ Διὸς ἦλθεν ᾿Αθήνη 
Μέντορι εἰδομένη ἡμὲν δέμας ἠδὲ καὶ αὐδήν. 
τὴν δ᾽ ᾿Οδυσεὺς γήθησεν ἰδὼν καὶ μῦθον ἔειπε' 
« Μέντορ, ἄμυνον ἀρήν, μνῆσαι δ᾽ ἑτάροιο φίλοιο, 


185. Λαέρτεω ἥρωος plerique: Λαέρταο γέροντος pauci (cf. XIV 9) | κουρίζων 
plerique: χουφίζων pauci κοῦρος ἑὼν van Leeuwen 186. «an corruptus? » 
von der Mühll | τότε γ᾽ ἤδη κεῖτο codd., p 20, p 28: τότ᾽ ἄρ᾽ ἤδη κεῖτο p 153 
τότ᾽ ἀκηδὲς ἔκειτο van Herwerden (cf. XIX 18, XXIV 187) | δ᾽ ἐλέλυντο ἱμάν- 
των p 28, p 153, plerique, Eust.: δὲ λέλυντο ἱμάντων pauci δ᾽ ἐλέλυνθ᾽ ἱμάντων 
Agar 188. p 153 supra xoupl& gloss. νεανικῶς ostendit (cf. sch.) 190. 
del. Bérard (cf. 173) 191. habent p 28, alii: om. p 20, p 153, multi; del. 
Blass (cf. V 171, VIII 18) 192-9. del. Kammer 198. ἀνερχομένη pau- 
εἰ: ἀνερχομένῃ p 28 ἐπερχομένη p 153, plerique | ἡνίκ᾽ codd. (hapax): ὁππότ᾽ 
Nitzsch 200. ἑνὶ p 28, plerique: ὑπὸ nonnulli 202. Om. p 153 | ποικι- 
λομήτην plerique: ποικιλόμητιν unus et fortasse p 155! (cf. 115) 203-40. del. 
Duentzer (205-40 Kirchhoff) 206. ἡμὲν codd.: περὶ μὲν Agar 


185 


199 


195 


205 


ODISSEA XXII, 184-208 55 


e con l’altra uno scudo, ampio, vecchio, macchiato di secco, 
che l'eroe Laerte imbracciava quand'era ragazzo - 
ma giaceva lì ora, gli attacchi alle cinghie s’erano sciolti — 
i due lo aggredirono e presero, per i capelli lo trassero 
dentro, lo gettarono a terra sul suolo, col cuore angosciato; 
con una fune straziante legarono i piedi e le mani, 
torcendoli bene alla schiena completamente, come aveva ordinato 
il figlio di Laerte, il paziente chiaro Odisseo. 
Allacciata a lui una fune ritorta, 
lo issarono a un’alta colonna e tirarono fino alle travi. 
E tu con sarcasmo, o porcaro Eumeo, gli dicesti: 

« Ora sì veglierai per tutta la notte, o Melanzio, 
disteso su un morbido letto, come è degno di te: 
non potrà sfuggirti colei che sorge al mattino sull’aureo trono 
dalle correnti d’Oceano, quando tu porti 
ai proci le capre per apprestare in casa il pasto ». 

Dunque egli era stato lasciato lì, teso nel laccio crudele. 
Loro, infilate le armi, chiusa la porta lucente, 
andarono dal valente astuto Odisseo. 
Là s’affrontarono, spirando furore: loro quattro 
sopra la soglia, gli altri dentro la sala, forti e valenti. 
E al loro fianco arrivò la figlia di Zeus, Atena, 
simile a Mentore sia per l’aspetto e sia per la voce. 
Vedendola, Odisseo gioi e le disse: 

« Mentore, storna il malanno, ricorda il caro compagno, 
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ὅς σ᾽ ἀγαθὰ ῥέζεσκον' ὁμηλικίη δέ μοί ἐσσι ». 
^ up] τοις È PA > >» L 
ὣς φάτ᾽, ὀϊόμενος λαοσσόον ἔμμεν᾽ ᾿Αθήνην. 
μνηστῆρες δ᾽ ἑτέρωθεν ὁμόκλεον ἐν μεγάροισι᾽ 
- / > ον ἡ / 5 / è 
πρῶτος τήν γ᾽ ἐνένιπε Δαμαστορίδης ᾿Αγέλαος 
κ / 3 3 / ή > Y 
« Μέντορ, un σ᾽ ἐπέεσσι παραιπεπίθῃσιν ᾿Οδυσσεὺς 
μνηστήρεσσι μάχεσθαι, ἀμυνέμεναι δὲ ol αὐτῷ. 
ὧδε γὰρ ἡμέτερόν γε νόον τελέεσθαι òtw' 
ὁππότε xev τούτους κτέωμεν, πατέρ᾽ ἠδὲ καὶ υἱόν, 
ἐν δὲ σὺ τοῖσιν ἔπειτα πεφήσεαι, οἷα μενοινᾶς 
ἔρδειν ἐν μεγάροις: σῷ δ᾽ αὐτοῦ κράατι τείσεις. 
3 ^ x Ad € / I4 3 ’ -— 
αὐτὰρ ἐπὴν ὑμέων γε βίας ἀφελώμεθα χαλκῷ, 
κτήμαθ᾽ ὁπόσσα τοί ἐστι, τά τ᾽ ἔνδοθι καὶ τὰ θύρηφι, 
τοῖσιν ᾿Οδυσσῆος μεταμείξομεν' οὐδέ τοι υἷας 
ζώειν ἐν μεγάροισιν ἐάσομεν, οὐδὲ θύγατρας 
οὐδ᾽ ἄλοχον κεδνὴν ᾿Ιθάκης κατὰ ἄστυ πολεύειν ». 
ὣς par’, ᾿Αθηναίη δὲ χολώσατο χηρόθι μᾶλλον, 
νείκεσσεν δ᾽ ᾿Οδυσῆα χολωτοῖσιν ἐπέεσσιν' 
« οὐκέτι σοί γ᾽, ᾿Οδυσεῦ, μένος ἔμπεδον οὐδέ τις ἀλκή, 
e. d_> x αρ; / / » $ 
οἵη ὅτ᾽ dup “Ἑλένῃ λευχωλένῳ εὐπατερείῃ 
εἰνάετες Τρώεσσιν ἐμάρναο νωλεμὲς αἰεί, 
πολλοὺς δ᾽ ἄνδρας ἔπεφνες ἐν αἰνῇ δηϊοτῆτι, 
σῇ δ᾽ ἥλω βουλῇ Πριάμου πόλις εὐρυάγυια. 
πῶς δὴ νῦν, ὅτε σόν γε δόμον καὶ κτήμαθ’ ἱκάνεις, 
ἄντα μνηστήρων ὀλοφύρεαι ἄλκιμος εἶναι; 
ἀλλ᾽ ἄγε δεῦρο, πέπον, παρ᾽ ἔμ᾽ ἵστασο καὶ ἴδε ἔργον, 
» » / , > / / 
ὄφρα ἴδῃς, οἷός τοι ἐν ἀνδράσι δυσμενέεσσι 
Μέντωρ ᾿Αλκιμίδης εὐεργεσίας ἀποτίνειν ». 


213. σ᾽ ἐπέεσσι codd. (cf. XXI 192, 206): σε ἔπεσσι Knight 216. κτέωμεν 
plerique: κτέομεν vel similia pauci («an olim xtdonuev? [Leo Meyer] » von der 
Mühll) 218. del. Knight 219. βίας codd. (« dactyli causa cf. Hom. 
Hymn. XXX 6» Bérard): βίον Bérard 223. del. Knight 227. εὐπατερείῃ 
codd.: « olim fort. ἠὐπατείρῃ (Leo Meyer) » von der Mühl! 230. del. van Leeu- 
wen 231. γε p 20, p 28: δὲ cod. Pal. τε plerique 232. « male cohaeret » 
van Leeuwen: ὀλοφύρεται ἄλκιμον ἧτορ Bérard 233. ἵστασο p 20, p 28, p 153, 
plerique: lotao unus (παρίσταο Zen., Ar. ad //. X 291) 234. ὄφρα ἴδῃς p 28, 
nonnulli (« fort. melius » von der Mühll): ὄφρα ἰδῇς Allen ὄφρ᾽ ἴδῃς p 20 (supra- 
scripto ε) ὄφρ᾽ εἰδῆς plerique (cf. IX 348) 


215 


220 


225 


230 


235 


ODISSEA XXII, 209-235 57 


perché ti facevo favori: sei pari a me per età ». 

Disse così pensando ad Atena, l’incitatrice di popoli. 
I pretendenti nella sala gridavano, dall’altra parte; 
lo redarguì per primo Agelao Damastoride: 

« Mentore, che Odisseo con le sue chiacchiere 
non ti convinca a combattere i proci e a difendere lui. 

Penso che il nostro piano si compirà in questo modo: 
quando avremo ucciso costoro, padre e figlio, 

sarai ucciso tu pure con essi, per quel che desideri 
fare nella gran sala: pagherai con la tua propria testa. 
E quando col bronzo vi avremo tolto le forze, 

i beni che tu hai in casa e fuori città 

li mischieremo a quelli di Odisseo: non lasceremo 
vivere, in casa, i tuoi figli; né girare per Itaca, 

nella città, le tue figlie e la sposa diletta ». 

Disse così, e Atena s’incolleri nel cuore di più, 
ingiuriò Odisseo con parole di ira: 

« Odisseo, non hai più il costante furore, non hai più la forza 
che avevi, quando sempre, per nove anni, ti opponevi senza sosta 
ai Troiani, per Elena dalle candide braccia, di padre onorato; 
ne uccidesti nella mischia terribile molti, 
finché col tuo piano fu presa la città con vie larghe di Priamo. 
Come mai, giunto a casa e tra i beni, ora, 
lamenti davanti ai proci che devi essere forte? 

Ma orsù, sta’ al mio fianco, o caro, e guardami agire, 
per vedere come ricambia i favori 
tra uomini ostili Mentore Alcimide ». 
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N ῥα, καὶ οὔ πω πάγχυ δίδου ἑτεραλκέα νίκην, 
ἀλλ᾽ ἔτ᾽ ἄρα σθένεός τε καὶ ἀλκῆς πειρήτιζεν 
ἡμὲν ᾿Οδυσσῆος ἠδ᾽ υἱοῦ κυδαλίμοιο. 
αὐτὴ δ᾽ αἰθαλόεντος ἀνὰ μεγάροιο μέλαθρον 
ἕζετ᾽ ἀναΐξασα, χελιδόνι εἰκέλη ἄντην. 
μνηστῆρας δ᾽ ὤτρυνε Δαμαστορίδης ᾿Αγέλαος 
Εὐρύνομός τε καὶ ᾽Αμϕιμέδων Δημοπτόλεμός τε 
Πείσανδρός τε Πολυκτορίδης Πόλυβός τε δαΐφρων' 
οἱ γὰρ μνηστήρων ἀρετῇ ἔσαν ἔξοχ᾽ ἄριστοι, 
ὅσσοι ἔτ᾽ ἔζωον περί τε ψυχέων ἐμάχοντο: 
τοὺς δ᾽ ἤδη ἐδάμασσε βιὸς καὶ ταρφέες lol. 
τοῖς δ᾽ ᾿Αγέλεως μετέειπεν ἔπος πάντεσσι πιφαύσκων᾽ 
« φίλοι, ἤδη σχήσει ἀνὴρ ὅδε χεῖρας ἀάπτους᾽ 
καὶ δῆ οἱ Μέντωρ μὲν ἔβη κενὰ εὔγματα εἰπών, 
οἱ δ᾽ οἷοι λείπονται ἐπὶ πρώτῃσι θύρῃσι. 
τῷ νῦν μὴ ἅμα πάντες ἐφίετε δούρατα μακρά, 
ἀλλ᾽ ἄγεθ᾽ οἱ ἕξ πρῶτον ἀκοντίσατ᾽, αἴ xé ποθι Ζεὺς 
δώῃ ᾿Οδυσσῆα βλῆσθαι καὶ χῦδος ἀρέσθαι. 
τῶν δ᾽ ἄλλων οὐ κῆδος, ἐπὴν οὗτός γε πέσῃσιν ». 
ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἀκόντισαν, ὡς ἐκέλευεν, 
ἱέμενοι: τὰ δὲ πάντα ἐτώσια θῆκεν ᾿Αθήνη. 
τῶν ἄλλος μὲν σταθμὸν ἐὐσταθέος μεγάροιο 
βεβλήκειν, ἄλλος δὲ θύρην πυκινῶς ἀραρυῖαν' 
ἄλλου δ᾽ ἐν τοίχῳ μελίη πέσε χαλκοβάρεια. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ δούρατ᾽ ἀλεύαντο μνηστήρων, 
toto’ ἄρα μύθων ἦρχε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς' 
« ὦ φίλοι, ἤδη μέν xev ἐγὼ εἴποιμι καὶ ἄμμι 
μνηστήρων ἐς ὅμιλον ἀκοντίσαι, ol μεμάασιν 


242-7. del. Fick (242-4 Berard, 246 Knight) 247. ᾿Αγέλεως μετέειπεν codd.: 
᾿Αγέλαος ἔειπεν Stephanus (cf. 131) 249-50. del. Duentzer 249. κενὰ 
plerique: κενεὰ cod. Pal. κενέ᾽ Bentley 254. ἐπὴν p 2ο, plerique: ἐπεί x’ 
pauci 255. ἐκέλευεν p 28, p 134, p 153, plerique: ἐκέλευσε p 20 ἐκέλευσεν 
unus 257-9. τινὲς ὠβέλισαν ὡς ταυτολογοῦντας (cf. 274-6) Eust.; del. van 
Leeuwen 262. ἤδη codd.: A τοι p 28 | ἐγὼ pauci (« quod rectius » von der 
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Disse così, ma non dava la piena vittoria: 
saggiava ancora la forza e il valore 
e di Odisseo e del figlio glorioso. 
Lei d’un balzo sedette sulla trave 
della sala fumosa, simile in faccia a una rondine. 
Guidava i proci Agelao Damastoride, 
Eurinomo e Anfimedonte, Demottolemo, 
Pisandro di Polittore e l’abile Polibo: 
per valore essi erano di gran lunga i migliori dei proci, 
che vivevano ancora e lottavano per salvare la vita: 
gli altri li aveva domati l’arco e le fitte saette. 
E Agelao, rivolgendosi a tutti, disse tra loro: 
« Amici, ora quest'uomo fermerà le irresistibili mani: 
Mentore, infatti, è partito dopo i suoi vani vanti 
e loro sono rimasti soli sulla porta anteriore. 
Perciò non lanciate, ora, tutti insieme le lunghe aste, 
ma tirate prima voi sei, semmai Zeus 
conceda che Odisseo sia colto e noi ne abbiamo la gloria. 
Nessun pensiero degli altri, se cade costui ». 
Disse così ed essi tirarono tutti come ordinava, 
scagliandole: e Atena le rese vane tutte. 
Uno aveva colpito lo stipite della gran sala ben costruita, 
un altro di essi la porta serrata, 
l’asta gravata di bronzo di un altro cadde sul muro. 
Dopo avere evitato le aste dei proci, 
iniziò tra essi a parlare il paziente chiaro Odisseo: 
« Amici, io direi che anche per noi è tempo 
di tirare nel mucchio dei proci, che bramano 
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ἡμέας ἐξεναρίξαι ἐπὶ προτέροισι κακοῖσιν ». 

ὣς ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἀχόντισαν ὀξέα δοῦρα 
ἄντα τιτυσκόµενοι Δημοπτόλεμον μὲν ᾿Οδυσσεύς, 
Εὐρυάδην 8° ἄρα Τηλέμαχος, "Ἔλατον δὲ συβώτης, 
Πείσανδρον δ᾽ ἄρ᾽ ἔπεφνε βοῶν ἐπιβουχόλος ἀνήρ. 
οἱ μὲν ἔπειθ᾽ ἅμα πάντες ὀδὰξ ἕλον ἄσπετον οὖδας, 
μνηστῆρες δ᾽ ἀνεχώρησαν μεγάροιο μυχόνδε᾽ 
τοὶ δ᾽ ἄρ᾽ ἐπήϊξαν, νεκύων δ᾽ ἐξ ἔγχε᾽ ἕλοντο. 

αὖτις δὲ μνηστῆρες ἀκόντισαν ὀξέα δοῦρα 
ἱέμενοι’ τὰ δὲ πολλὰ ἐτώσια θῆκεν ᾿Αθήνη. 
τῶν ἄλλος μὲν σταθμὸν ἐὐσταθέος μεγάροιο 
βεβλήκειν, ἄλλος δὲ θύρην πυκινῶς ἀραρυῖαν" 
ἄλλου Ò ἐν τοίχῳ μελίη πέσε χαλκοβάρεια. 
᾽Αμϕιμέδων 8° ἄρα Τηλέμαχον βάλε χεῖρ᾽ ἐπὶ καρπῷ 
λίγδην, ἄκρην δὲ ῥινὸν δηλήσατο χαλκός. 
Κτήσιππος 8° Εὔμαιον ὑπὲρ σάκος ἔγχεϊ μακρῷ 
ὦμον ἐπέγραψεν: τὸ δ᾽ ὑπέρπτατο, πῖπτε δ᾽ ἔραζε. 
τοὶ δ᾽ αὖτ᾽ ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆα δαΐφρονα ποικιλομήτην 
μνηστήρων ἐς ὅμιλον ἀκόντισαν ὀξέα δοῦρα. 
ἔνθ᾽ αὔτ᾽ Εὐρυδάμαντα βάλε πτολίπορθος ᾿Οδυσσεύς, 
᾽Αμϕιμέδοντα δὲ Τηλέμαχος, Πόλυβον δὲ συβώτης: 
Κτήσιππον δ᾽ ἄρ᾽ ἔπειτα βοῶν ἐπιβουκόλος ἀνὴρ 
βεβλήκει πρὸς στῆθος, ἐπευχόμενος δὲ προσηύδα: 

« ὦ Πολυθερσεΐδη φιλοκέρτομε, μή ποτε πάμπαν 
εἴκων ἀφραδίῃς μέγα εἰπεῖν, ἀλλὰ θεοῖσι 
μῦθον ἐπιτρέψαι, ἐπεὶ ἡ πολὺ φέρτεροί εἰσι. 
τοῦτό τοι ἀντὶ ποδὸς ξεινήϊον, ὅν ποτ᾽ ἔδωκας 
ἀντιθέῳ ᾿Οδυσηϊ δόμον xat” ἀλητεύοντι ». 


265. ὀξέα δοῦρα plerique: ὀξέϊ χαλκῷ cod. Pal. ὡς ἐκέλευεν pauci (cf. 255) 269. 
del. Bérard (cf. 1/. XIX 61) 270. ἀνεχώρησαν nonnulli: ἄρ᾽ ἐχώρησαν p 28, 
ceteri (cf. 268) 272-80. del. Sittl 274-6. « damn. quidam sec. Eust. ..., 
del. Knight, alii » von der Mühll (cf. 257-9) 275. βεβλήκειν p 20, p 28, non- 
nulli: βεβλήκει ceteri (cf. 258, 286, XVIII 344) 278. ἄκρην p 20, pauci: ἄκρον 
plerique, Ariston. (θηλυκῶς τε καὶ ἀρσενικῶς λέγεται ῥινὸς κατὰ τὰ ἀντίγραφα 
Eust.) 285-91. del. Bérard (286-92 Bergk) 290. del. Wilamowitz 291. 
xát’ ἀλητεύοντι codd.: κάτα αἰτίζοντι van Leeuwen 
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ucciderci, in aggiunta ai torti di prima ». 

Disse cosi ed essi scagliarono tutti le aste appuntite, 
mirando innanzi: Demottolemo fu ucciso 
da Odisseo, Telemaco uccise Eurialo, Elato l’uccise il porcaro, 
e il bovaro guardiano dei buoi uccise Pisandro. 
E tutti insieme essi presero a morsi l’ampio suolo. 
I proci arretrarono in fondo alla sala, 
e allora quelli, d’un balzo, sfilarono le aste dai morti. 

I proci lanciarono ancora le aste appuntite, 
scagliandole: e Atena le rese vane tutte. 
Uno aveva colpito lo stipite della gran sala ben costruita, 
un altro di essi la porta serrata, 
l’asta gravata di bronzo di un altro cadde sul muro. 
Anfimedonte colpì alla mano Telemaco, al polso, 
di striscio: il bronzo escoriò l’epidermide. 
Ctesippo graffiò la spalla a Eumeo, sopra lo scudo, 
con la gran lancia: ma volò oltre, e cadde a terra. 
Di nuovo il valente astuto Odisseo e i suoi 
scagliarono nel mucchio dei proci le aste appuntite. 
Il distruttore di città Odisseo colpì Euridamante; 
‘Telemaco, Anfimedonte; il porcaro colpì ora Polibo; 
e poi il bovaro guardiano dei buoi colpì 
Ctesippo al torace e gli disse esultante: 

« Mordace Politerside, non parlare grosso 
mai più, cedendo a stoltezza, ma lascia 
agli dei la parola, poiché sono molto più forti. 
Questo a te per la zampa che desti una volta 
ad Odisseo pari a un dio, che mendicava per casa ». 
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3| ῥα βοῶν ἑλίκων ἐπιβουκόλος: αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
οὗτα Δαμαστορίδην αὐτοσχεδὸν ἔγχεϊ μακρῷ᾽ 
Τηλέμαχος 8° Εὐηνορίδην Λειώκριτον οὗτα 
δουρὶ μέσον κενεῶνα, διαπρὸ δὲ χαλκὸν ἔλασσεν' 

x u / 3 x LA 

ἤριπε δὲ πρηνής, χθόνα δ᾽ ἤλασε παντὶ μετώπῳ. 
δὴ τότ᾽ ᾿Αθηναίη φθισίμβροτον αἰγίδ᾽ ἀνέσχεν 
a: E , > ~ ~ \ * , / 
ὑψόθεν ἐξ ὀροφῆς' τῶν δὲ φρένες ἐπτοίηθεν. 
οἱ δ᾽ ἐφέβοντο κατὰ μέγαρον βόες G ἀγελαῖαι' 

\ / $ »/ , A , / 
τὰς μέν τ᾽ αἰόλος οἶστρος ἐφορμηθεὶς ἐδόνησεν 
ὥρῃ ἐν εἰαρινῇ, ὅτε T huata μακρὰ πέλονται᾽ 
ε 3 e LI » x [4 3 ~ 
οἱ δ᾽ ὥς τ᾽ αἰγυπιοὶ γαμψώνυχες ἀγκυλοχῆλαι 
2 » > / 3 3 > t £ 
ἐξ ὀρέων ἐλθόντες ἐπ᾽ ὀρνίθεσσι θόρωσι. 
ταὶ μέν τ᾽ ἐν πεδίῳ νέφεα πτώσσουσαι ἵενται, 
οἱ δέ τε τὰς ὀλέκουσιν ἐπάλμενοι, οὐδέ τις ἀλκὴ 
γίνεται οὐδὲ φυγή: χαίρουσι δέ τ᾽ ἀνέρες ἄγργ᾽ 
ὣς ἄρα τοὶ μνηστῆρας ἐπεσσύμενοι κατὰ δῶμα 
τύπτον ἐπιστροφάδην' τῶν δὲ στόνος ὤρνυτ᾽ ἀεικὴς 
κράτων τυπτομένων, δάπεδον δ᾽ ἅπαν αἵματι θυῖεν. 

Λειώδης δ᾽ ᾿Οδυσῆος ἐπεσσύμενος λάβε γούνων 
καί μιν λισσόμενος ἔπεα πτερόεντα προσηύδα 

u γουνοῦμαί o’, ᾿Οδυσεῦ: σὺ δέ μ᾽ αἴδεο καί μ᾽ ἐλέησον' 
οὐ γάρ πώ τινά φημι γυναικῶν ἐν μεγάροισιν 
εἰπεῖν οὐδέ τι ῥέξαι ἀτάσθαλον: ἀλλὰ καὶ ἄλλους 
παύεσκον μνηστῆρας, ὅτις τοιαῦτά γε ῥέζοι. 


204. Λειώκριτον p 1534, nonnulli: Λειόκριτον vel Ληόκριτον (« rectius » von der 
Mühll) alii 296-309. del. Berard (297-309 La Roche, 296 Blass) 297. 
φθισίµβροτον p 28, plerique: φθιρσίμβροτον Apollon. Soph., alia alii («an olim 
»Bero.?» von der Mühll) 298. del. Knight 301. ἐν εἰαρινῇ vel similia 
plerique: εἰαρινῇ Bentley (cf. XVIII 367) 302. ἀγκυλοχῆλαι pauci (cf. XIX 
538): ἀγκυλοχεῖλαι plerique, E. M., An. Ox., Choerob. 304. ταὶ codd.: τῶν 
(masc.) van Leeuwen | νέφεα codd.: véget Agar νέφος ὣς Bérard (cf. 7/. IV 274 
etc.) | πτώσσουσαι tevrat codd. (« digamma neglectum » Bérard): πτώσσοντα ἵενται 
van Leeuwen 306. χαίρουσι ... ἄγρῃ codd.: χηροῦσι ... ἄγρης Bothe 308. 
τύπτον codd.: κτεῖνον Schwartz (cf. XXIV 184) 309. κράτων Herod., ple- 
rique: κρατῶν pauci | θυῖεν p 28, unus (« melius » von der Mühll): θῦεν vel similia 
plerique 310. 'O8uafoc codd.: ᾿Οδυσῆα Monro 311. λισσόμενος codd.: 
φωνήσας p28 314. ῥέξαι codd.: « an olim ἔρξαι (Leo Meyer)? » von der Mühll 
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Disse cosi il guardiano dei buoi con le corna ricurve. Odisseo 
con la gran lancia colpiva, da presso, il Damastoride; 
Telemaco colpiva nel ventre, con l’asta, 
Leocrito figlio di Evenore e spinse a fondo il bronzo: 
stramazzò prono, picchiò il suolo con tutta la fronte. 
E allora Atena, in alto dal tetto, sollevò 
l’egida che annienta i mortali, e il loro animo fu sconcertato. 
Sgomenti correvano per la gran sala, come mucche di mandria 
che il tortuoso tafano avventandosi assilla 
nel tempo che i giorni s’allungano, in primavera. 
Gli altri, come avvoltoi con artigli e becco adunchi, 
venuti dai monti, s’avventano contro gli uccelli, 
e questi si lanciano per la pianura, fuggendo atterriti le nubi, 
e quelli balzandogli addosso li uccidono, e non gli vale la forza 
o la fuga, e della caccia gli uomini godono; 
gli altri così, balzati sui proci nella gran sala, 
colpivano in giro: il loro lamento saliva orribile 
dai capi colpiti, tutto il suolo fumava di sangue. 

Leode corse, afferrò le ginocchia di Odisseo, 
e implorando gli disse alate parole: 

« Ti supplico, Odisseo, abbi rispetto e pietà per me: 
ti assicuro che non dissi o feci mai torto 
a una donna in casa, ma frenavo anche gli altri 
corteggiatori, se facevano un torto. 
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ἀλλά μοι οὐ πείθοντο κακῶν ἄπο χεῖρας ἔχεσθαι" 

τῷ καὶ ἀτασθαλίῃσιν ἀεικέα πότμον ἐπέσπον. 

αὐτὰρ ἐγὼ μετὰ τοῖσι θυοσχόος οὐδὲν ἐοργὼς 

κείσομαι, ὡς οὐκ ἔστι χάρις μετόπισθ᾽ εὐεργέων ». 
τὸν δ᾽ ἄρ᾽ ὑπόδρα ἰδὼν προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς: 

«εἰ μὲν δὴ μετὰ τοῖσι θυοσκόος εὔχεαι εἶναι, 

πολλάκι που μέλλεις ἀρήμεναι ἐν μεγάροισι 

τηλοῦ ἐμοὶ νόστοιο τέλος γλυκεροῖο γενέσθαι, 

σοὶ δ᾽ ἄλοχόν τε φίλην σπέσθαι καὶ τέχνα τεχέσθαι᾽ 

τῶ οὐκ ἂν θάνατόν γε δυσηλεγέα προφύγοισθα ». 
ὣς ἄρα φωνήσας ξίφος εἵλετο χειρὶ παχείῃ 

κείμενον, ὅ ῥ᾽ ᾿Αγέλαος ἀποπροέηκε χαμᾶζε 

κτεινόμενος᾽ τῷ τόν γε κατ᾽ αὐχένα μέσσον ἔλασσε᾽ 

φθεγγομένου δ᾽ ἄρα τοῦ γε κάρη κονίῃσιν ἐμίχθη. 
Τερπιάδης δ᾽ ἔτ᾽ ἀοιδὸς ἀλύσκανε κῆρα μέλαιναν, 

Φῄμιος, ὅς ῥ᾽ Ίειδε μετὰ μνηστῆρσιν ἀνάγκη. 

ἔστη δ᾽ ἐν χείρεσσιν ἔχων φόρμιγγα λίγειαν 

ἄγχι παρ᾽ ὀρσοθύρην' δίχα δὲ φρεσὶ μερμήριζεν, 

ἢ ἐκδὺς μεγάροιο Διὸς μεγάλου ποτὶ βωμὸν 

ἑρκείου ἵζοιτο τετυγμένον, ἔνθ᾽ ἄρα πολλὰ 

Λαέρτης ᾿Οδυσεύς τε βοῶν ἐπὶ μηρί’ ἔκηαν, 

Ὦ γούνων λίσσοιτο προσαΐξας ᾿Οδυσῆα. 

ὧδε δέ οἱ φρονέοντι δοάσσατο κέρδιον εἶναι, 

γούνων ἄψασθαι Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος. 

N τοι ὁ φόρμιγγα γλαφυρὴν κατέθηκε χαμᾶζε 

μεσσηγὺς κρητῆρος ἰδὲ θρόνου ἀργυροήλου, 

αὐτὸς δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Οδυσῆα προσαΐξας λάβε γούνων 


318. οὐδὲν codd.: οὔτι Cobet 322. που p 28, pauci: µου ceteri 323. 
γλυκεροῖο γενέσθαι codd.: yAuxspot' ἀπολέσθαι van Leeuwen (cf. XVII 253, 
XXIII 68) 324. del. Knight 329. om. nonnulli, del. Hennings | φθεγ- 
γομένου codd.: φθεγγομένη v. |. ap. Eust. ad 7/. X 457 | τοῦ γε plerique: τοῦδε 
unus | ἐμίχθη codd.: «an melius ἐμείχθηρ» von der Mühll 331. μετὰ p 28, 
plerique: παρὰ nonnulli, Eust. (cf. I 154) 335. ἴζοιτο p 28, plerique: ἔζοιτο 
pauci 336. ἔκηαν vel similia plerique: ἔκαιον p 28, nonnulli 341. del. 


Duentzer («iniuria » von der Mühll) 
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Ma non mi davano ascolto, non arrestavano le mani dal male, 
e così, per le loro insolenze, han subito un indegno destino. 
Ed io, un aruspice, senza aver fatto alcun male, giacerò 
insieme a loro: per le opere buone dopo non c’è gratitudine ». 
Guardandolo bieco gli disse l’astuto Odisseo: 
« Se affermi che eri tra loro l’aruspice, 
avrai pregato nella sala più volte 
che stesse lontana da me la meta del dolce ritorno, 
che ti seguisse mia moglie e ti desse dei figli: 
perciò non devi scampare alla morte angosciosa ». 
Detto così, con la mano robusta raccolse la spada, 
che aveva lasciato cadere a terra Agelao, 
quando fu ucciso. Lo percosse sul collo con essa, a metà, 
e la testa, mentre egli parlava, finì nella polvere. 
Voleva sfuggire al nero destino l’aedo Terpiade, 
Femio, che cantava, costretto, tra i proci. 
S'accostó, con in mano la cetra sonora, 
alla porta elevata: era incerto tra due pensieri nell’animo, 
se uscire dalla gran sala e sedere al solido altare 
del grande Zeus domestico, su cui arrostirono 
tanti cosci di buoi Laerte ed Odisseo, 
o slanciarsi e implorare ai ginocchi Odisseo. 
E mentre pensava, gli parve meglio così: 
afferrare i ginocchi d’Odisseo figlio di Laerte. 
E allora depose a terra la concava cetra, 
tra un cratere ed un trono con le borchie d’argento, 
si slanciò e afferrò i ginocchi ad Odisseo 
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καί μιν λισσόμενος ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 
« γουνοῦμαί σ᾽, ᾿Οδυσεῦ: σὺ δέ μ᾽ αἴδεο καί μ᾽ ἐλέησον. 
αὐτῷ τοι μετόπισθ᾽ ἄχος ἔσσεται, εἴ xev ἀοιδὸν 
/ » M > J: μα. 
πέφνῃς, ὅς τε θεοῖσι καὶ ἀνθρώποισιν ἀείδω. 
αὐτοδίδακτος δ᾽ εἰμί, θεὸς δέ μοι ἐν φρεσὶν οἴμας 
παντοίας ἐνέφυσεν' ἔοικα δέ τοι παραείδειν 
ὥς τε θεῷ' τῷ μή µε λιλαίεο δειροτομῆσαι. 
καί xev Τηλέμαχος τάδε γ᾽ εἴποι, σὸς φίλος υἱός, 
ε , ^ » t ^ 2 x / 50V 1 
ὡς ἐγὼ οὔ τι ἑκὼν ἐς σὸν δόμον οὐδὲ χατίζων 
πωλεύμην μνηστῆρσιν ἀεισόμενος μετὰ δαῖτας, 
> X ' 4 x £ > / 
ἀλλὰ πολὺ πλέονες καὶ κρείσσονες ἦγον ἀνάγκῃ ». 
a LA bad » MM » € A A , 
ὣς φάτο, τοῦ δ᾽ ἤκουσ᾽ ἱερὴ ts Τηλεμάχοιο, 
αἶψα δ᾽ ἑὸν πατέρα προσεφώνεεν ἐγγὺς ἐόντα᾽ 
« ἴσχεο, μηδέ τι τοῦτον ἀναίτιον οὔταε χαλκῷ. 
x , / τα dd / ». v 
καὶ κήρυκα Μέδοντα σαώσομεν, ὅς TE ueu αἰεὶ 
Y 


, € / x >, 
οἴκῳ ἐν ἡμετέρῳ κηδέσκετο παιδὸς ἐόντος, 


» A , » I4 5*4 ’ 
εἰ δὴ μή μιν ἔπεφνε Φιλοίτιος ἠὲ συβώτης, 
ἠὲ σοὶ ἀντεβόλησεν ὀρινομένῳ κατὰ δῶμα ». 
^ ͵ ο ο» 2 L ῃ ΠΑΡΗ 
ὃς φάτο, τοῦ δ᾽ ἤκουσε Μέδων πεπνυμένα εἰδώς 
. x Y. € A / 3 A LI 
πεπτηὼς γὰρ ἔκειτο ὑπὸ θρόνον, ἀμφὶ δὲ δέρμα 
ἕστο βοὸς νεόδαρτον, ἀλύσκων κῆρα μέλαιναν. 
αἶψα δ᾽ ὑπὸ θρόνου ὦρτο, βοὸς Ò ἀπέδυνε βοείην, 
Τηλέμαχον δ᾽ ἄρ᾽ ἔπειτα προσαΐξας λάβε γούνων 
καί μιν λισσόμενος ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 
ΚΑ IS? > ^ x "UN 3 / 1 » y 3 x \ , 
« ὦ φίλ᾽, ἐγὼ μὲν ὅδ᾽ εἰμί, σὺ δ᾽ ἴσχεο’ εἰπὲ δὲ πατρί, 
L / [A > Lo - 
μή µε περισθενέων δηλήσεται ὀξέϊ χαλκῷ, 
ἀνδρῶν μνηστήρων κεχολωμένος, οἵ οἱ ἔχειρον 
κτήματ᾽ ἐνὶ μεγάροις, σὲ δὲ νήπιοι οὐδὲν ἔτιον ». 
x » > A JA d 3 t 
τὸν δ᾽ ἐπιμειδήσας προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 


350. τάδε γ᾽ εἴποι, σὸς φίλος υἱός codd.: τάδε σοι εἴποι, φίλος υἱός Bérard τάδε 
εἴποι, o. φ. υἱός Bentley τά γε εἴποι, a. φ. υἱός Nauck 352. δαῖτας plerique: 
δαῖτα p 28, nonnulli, Eust. 364. ὑπὸ plerique: ἀπὸ p 28, nonnulli, ed. pr. 
ὑπὲκ Bérard | βοὸς p 28, plerique (cf. 7/. XVII 389, XVIII 582, sch.): θοῶς non- 
nulli (περισσὸν τὸ βοός sch.) 370. μεγάροις p 28, pauci: μεγάρῳ ceteri 
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e implorando gli disse alate parole: 

« Ti supplico, Odisseo, abbi rispetto e pietà per me: 
avrai poi rimorso, se uccidi me 
aedo, che canto agli dei ed agli uomini. 

Da me ho imparato, il dio m’ispirö ogni sorta 

di canto nell’animo: mi pare di cantare da te 

come da un dio. Non bramare di tagliarmi il collo. 
Anche Telemaco, il tuo caro figlio, può dirlo, 

che non mi recavo di mia volontà o con bramosia 
a cantare tra i proci, nella tua casa, dopo i conviti, 
ma mi guidavano in molti e più forti, per forza ». 

Così disse e lo sentì il sacro vigore di Telemaco 
e subito, standogli affianco, parlò a suo padre: 

« Férmati, non colpire codesto innocente col bronzo. 
Anche l’araldo Medonte salviamo, che si curava 
sempre di me, in casa nostra, quand’ero bambino, 
se già non l’ha ucciso Filezio o il porcaro, 

o non capitò innanzi a te mentre in casa infuriavi ». 

Così disse e Medonte, che aveva saggi pensieri, l’udì: 
era lì sotto un trono, acquattato, con addosso 
la pelle d’un bue scuoiata di fresco, per sfuggire al nero destino. 
S’alzö subito da sotto il trono, sbucò dalla pelle di bue, 
si slanciò e afferrò i ginocchi a Telemaco 
e implorando gli disse alate parole: 

« O caro, ecco son io, tu férmati! di’ a tuo padre 
che, nel suo strapotere, non m’uccida con l’aguzzo bronzo, 
furioso coi pretendenti che gli falciavano 
in casa gli averi e, da stolti, non onoravano te ». 

Sorridendo gli disse l’astuto Odisseo: 
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« θάρσει, ἐπεὶ δή σ᾽ οὗτος ἐρύσατο καὶ ἐσάωσεν, 

ὄφρα γνῷς κατὰ θυμόν, ἀτὰρ εἴπῃσθα καὶ ἄλλῳ, 

ὡς κακοεργίης εὐεργεσίη μέγ᾽ ἀμείνων. 

ἀλλ᾽ ἐξελθόντες μεγάρων ἕζεσθε θύραζε 

3 / , > * $ x A > / 

ἐκ φόνου εἰς αὐλήν, σύ τε καὶ πολύφημος ἀοιδός, 

ὄφρ᾽ ἂν ἐγὼ κατὰ δῶμα πονήσομαι ὅττεό µε χρή ». 
ὣς φάτο, τὼ δ᾽ ἔξω βήτην μεγάροιο κιόντε᾽ 

ἑζέσθην δ᾽ ἄρα τώ γε Διὸς μεγάλου ποτὶ βωμόν, 

πάντοσε παπταίνοντε, φόνον ποτιδεγμένω αἰξί. 
πάπτηνεν δ᾽ ᾿Οδυσεὺς καθ’ ἑὸν δόμον, εἴ τις ἔτ᾽ ἀνδρῶν 

ζωὸς ὑποκλοπέοιτο, ἀλύσκων κῆρα μέλαιναν. 

UJ Mov $ / , [4 a , 
τοὺς δὲ ἴδεν µάλα πάντας ἐν αἵματι καὶ κονίῃσι 

- L LA 3 9 T " Σε s 
πεπτεῶτας πολλοὺς, ὥς T ἰχθύας, οὕς ϐ ἁλιηες 
κοῖλον ἐς αἰγιαλὸν πολιῆς ἔκτοσθε θαλάσσης 
δικτύῳ ἐξέρυσαν πολυωπῷ' οἱ δέ τε πάντες 
κύμαθ᾽ ἁλὸς ποθέοντες ἐπὶ ψαμάθοισι χέχυνται’ 
τῶν μέν τ᾽ ἠέλιος φαέθων ἐξείλετο θυμόν" 
^ Fo » ige! 2 > 3 x / 
ὣς τότ᾽ ἄρα μνηστῆρες en ἀλλήλοισι χέχυντο. 
δὴ τότε Τηλέμαχον προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 

« Τηλέμαχ᾽, εἰ δ᾽ ἄγε por κάλεσον τροφὸν Εὐρύχλειαν, 
ὄφρα ἔπος εἴπωμι, τό por καταθύμιόν ἐστιν ». 

^ 5, £z x / > / / 

ὣς φάτο, Τηλέμαχος δὲ φίλῳ ἐπεπείθετο πατρί, 
κινῆσας δὲ θύρην προσέφη τροφὸν Εὐρύκλειαν" 

« δεῦρο δὴ ὅρσο, γρηῦ παλαιγενές, f) τε γυναυκῶν 
δμῳάων σχοπός ἐσσι κατὰ μέγαρ᾽ ἡμετεράων, 
ἔρχεο’ κικλήσκει σε πατὴρ ἐμός, ὄφρα τι εἴπῃ ». 

A y » ; ’ ~ 3 P4 Led 

ὣς ἄρ᾽ ἐφώνησεν, τῇ δ᾽ ἅπτερος ἔπλετο μῦθος, 
ὤϊξεν δὲ θύρας μεγάρων ἐὔ ναιεταόντων, 
βῆ δ᾽ ἴμεν: αὐτὰρ Τηλέμαχος πρόσθ᾽ ἡγεμόνευεν. 


373-4. del. Knight 380. del. Hartman 384-9. del. Fick 385. κοῖ- 
λον codd.: λευρὸν Nauck (« hoc uno loco Homerico syllaba xot in arsi est» van 
Leeuwen) 388. del. Friedlaender 392. εἴπωμι Wolf: εἴποιμι p 28, 
codd. 395-6. del. van Leeuwen 395. ὅρσο codd.: ὄρσεο Herod. (cf. //. V 
109, δ. Cer. 113) 
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« Coraggio, già lui ti ha protetto e salvato, 

perché tu sappia e lo dica anche ad altri, 

che è molto meglio agir bene che male. 

Ma uscite di casa e sedetevi fuori, 

nell’atrio, via dalla strage, sia tu che il famoso cantore, 
finché avrò fatto, in casa, quello che devo ». 

Disse così e i due, avviandosi, uscirono dalla gran sala; 
sedettero accanto all’altare del grande Zeus, 
guardandosi intorno, aspettandosi sempre la morte. 

Odisseo guardò nella casa se ancora qualcuno 
era vivo e nascosto, per sfuggire al nero destino. 

Ma li vide riversi tutti nel sangue 

e nella polvere, tanti, come pesci che i pescatori 

hanno tratto sul lido incavato, dal mare canuto, 

con la rete dai mille fori, che stanno sulla sabbia 
ammucchiati, tutti agognando le onde del mare, 

€ ad essi il sole splendente toglie la vita; 

così stavano i proci allora, ammucchiati l’uno sull’altro. 
Allora disse a Telemaco l’astuto Odisseo: 

« Suvvia Telemaco, chiamami la nutrice Euriclea, 
che le dico una cosa che mi pesa nell’animo ». 

Disse così e Telemaco ubbidi al caro padre 
e, mossa la porta, parlò alla nutrice Euriclea: 

« Alzati, anziana vegliarda, che sei 
sorvegliante delle nostre serve di casa, 
vieni: ti chiama mio padre, per dirti una cosa ». 

Disse così e per lei il discorso fu alato: 
aprì le porte delle sale assai frequentate 
e s'avvio; Telemaco la precedeva. 
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εὗρεν ἔπειτ᾽ ᾿Οδυσῆα μετὰ κταµένοισι νέχυσσιν 
αἵματι καὶ λύθρῳ πεπαλαγμένον ὥς τε λέοντα, 

e et ^ A » u 

ὅς ῥά τε βεβρωκὼς βοὸς ἔρχεται ἀγραύλοιο" 

πᾶν δ᾽ ἄρα οἱ στῆθός τε παρήϊά τ᾽ ἀμφοτέρωθεν 

: e 1905 £7 μφοτερ 
αἱματόεντα πέλει, δεινὸς δ᾽ εἰς ὦπα ἰδέσθαι' 
^ + 1 / 14 X m KA 
ὣς ᾿Οδυσεὺς πεπάλακτο πόδας καὶ χεῖρας ὕπερθεν. 
t 9 € T / / % DA 
ἡ 9 ὡς οὖν νέκυάς τε καὶ ἄσπετον εἴσιδεν αἷμα, 
ἴθυσέν ῥ᾽ ὀλολύξαι, ἐπεὶ μέγα εἴσιδεν ἔργον' 

3 »» * / x € L 
ἀλλ᾽ ᾿Οδυσεὺς κατέρυκε καὶ ἔσχεθεν ἱεμένην περ 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 

«ἐν θυμῷ, γρηῦ, χαῖρε καὶ ἴσχεο und ὀλόλυζε' 
οὐχ ὁσίη κταμένοισιν ἐπ᾽ ἀνδράσιν εὐχετάασθαι. 

{ b ο» > / m * / y 
τούσδε δὲ μοῖρ᾽ ἐδάμασσε θεῶν καὶ σχέτλια ἔργα: 
οὔ τινα γὰρ τίεσκον ἐπιχθονίων ἀνθρώπων, 

3 * 3 x x 3 / Ud p Ἡ + > 
οὐ κακὸν οὐδὲ μὲν ἐσθλόν, ὅτίς σφεας εἰσαφίκοιτο 
τῷ καὶ ἀτασθαλίῃσιν ἀεικέα πότμον ἐπέσπον. 

3 3 » 1 € 34 lA + 
ἀλλ᾽ ἄγε por σὺ γυναῖκας ἐνὶ μεγάροις κατάλεξον, 

[4 / > 3 / M ^ I L Ἡ 
αἵ τέ μ᾽ ἀτιμάζουσι καὶ al νηλείτιδές εἰσι ». 

τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε φίλη τροφὸς Εὐρύκλεια: 
« τοιγὰρ ἐγώ τοι, τέχνον, ἀληθείην καταλέξω. 
πεντήκοντά τοί εἶσιν ἐνὶ μεγάροισι γυναῖκες 
δμῳαί, τὰς μέν τ᾽ ἔργα διδάξαμεν ἐργάζεσθαι, 
yo 1 Ln x Ù 2 A 
εἴριά τε ξαίνειν καὶ δουλοσύνης ἀπέχεσθαι 

/ τῷ - > / , L 
τάων δώδεκα πᾶσαι ἀναιδείης ἐπέβησαν, 

» > , x f. „3 > A / 
οὔτ᾽ ἐμὲ τίουσαι οὔτ᾽ αὐτὴν Πηνελόπειαν. 


401 sqq. « vetustiori ροεῖας debentur ut vid. » von der Mühll 401. νέχυσσιν 
plerique: νέκυσιν cod. Mon., Eust. (« an recte? » von der Mühll) 407. εἴσιδεν 
codd.: ἔσιδεν Bekker ἔϊδεν Knight 408. ῥ᾽ plerique: δ᾽ unus; om. nonnulli, 
Eust. («an recte? » von der Mühll) | εἴσιδεν plerique: ἔσιδε nonnulli čte Knight 
εἴσατο Monto 412. del. Seeck | κταμένοισιν codd.: φθιμένοισιν Philod., 
Cic., Plin., Stob. 413-6. del. Hartman (414-6 Kirchhoff, 415 Knight) 415. 
σφεας plerique: σφέας nonnulli, Eust. 416. del. Bothe 417-80. del. Kam- 
mer 418. νηλείτιδες Bekker: νηλίτιδες vel similia codd. 422-3. del. 
Knight (423 Duentzer) 423. δουλοσύνης P.S.L, plerique, Eust.: δουλοσύνην 
p 28, pauci, Eust. | ἀπέχεσθαι P.S.I.: ἀνέχεσθαι codd. 425-9. del. Duentzer 
(425-7 om. P.S.L; 426-7 del. van Herwerden) 425. οὔτ᾽ ἐμὲ τίουσαι pleri- 
que: οὔτ᾽ ἐμὲ τῖον ταί γ᾽ vel οὐδέ τ᾽ ἐμὲ τίον al γ᾽ Bérard οὔτ᾽ ἐμὲ ταί γε τίουσ᾽ 
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Trovò poi Odisseo, tra i morti uccisi, 
imbrattato di sangue e lordura come un leone 
che s’allontana, dopo aver divorato un bove dei campi, 
e tutto il suo petto e le guance da entrambe le parti 
sono lorde di sangue ed è spaventoso a vedersi in faccia: 
così imbrattati Odisseo aveva i piedi e le mani. 
E quando essa vide i cadaveri e il sangue infinito, 
fu lì per gridare, poiché vide una grande impresa: 
ma Odisseo la trattenne e fermò, quantunque bramosa, 
e parlando le rivolse alate parole: 

« Vecchia, gioisci nell'animo e frénati, senza gridare! 
È empio esultare su uomini uccisi. 
Costoro li ha vinti la sorte divina e le azioni malvage: 
non rispettavano, infatti, nessuno degli uomini in terra, 
né vile né egregio, che fosse venuto tra loro; 
e così, per le loro insolenze, han subito un indegno destino. 
Dimmi ora, quali sono in casa le donne 
che non mi rispettano e quelle che sono innocenti ». 

Gli disse allora la cara nutrice Euriclea: 
« A te dirò dunque la verità, o figlio. 
Tu hai come serve in casa cinquanta 
donne, che istruimmo a eseguire lavori, 
a cardare la lana e ad evitare la schiavitù. 
Dodici d’esse, in tutto, imboccarono la sfrontatezza, 
non rispettando né me né la stessa Penelope: 
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Τηλέμαχος δὲ νέον μὲν ἀέξετο, οὐδέ È μήτηρ 
σημαίνειν εἴασκεν ἐπὶ δμῳῇσι γυναιξίν. 
2 3 » 3 ^ 3 ~? € LET / 
ἀλλ᾽ ἄγ᾽ ἐγὼν ἀναβᾶσ᾽ ὑπερώϊα σιγαλόεντα 
εἴπω σῇ ἀλόχῳ, τῇ τις θεὸς ὕπνον ἐπῶρσε ». 
M 3. x * / u , LP 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς 
, , » > / y » , / T x x 
« μή πω τήνδ᾽ ἐπέγειρε' σὺ δ᾽ ἐνθάδε εἰπὲ γυναιξὶν 
ἐλθέμεν, αἵ περ πρόσθεν ἀεικέα μηχανόωντο ». 
«^ y. 5 y Αν x x We t 
ὣς ἄρ᾽ ἔφη, γρηῦς δὲ διὲκ μεγάροιο βεβήκει 
ἀγγελέουσα γυναιξὶ καὶ ὀτρυνέουσα νέεσθαι. 
αὐτὰρ ὁ Τηλέμαχον καὶ βουκόλον ἠδὲ συβώτην 
εἰς È καλεσσάμενος ἔπεα πτερόεντα προσηύδα 
u ἄρχετε νῦν νέκυας φορέειν καὶ ἄνωχθε γυναῖκας᾽ 
, ^ » / / 5, $ / 
αὐτὰρ ἔπειτα θρόνους περικαλλέας ἠδὲ τραπέζας 
ὕδατι καὶ σπόγγοισι πολυτρήτοισι καθαίρειν. 
» ^ LI A $ / / LA 
αὐτὰρ ἐπὴν δὴ πάντα δόμον διακοσμήσησθε, 
δμῳὰς ἐξαγαγόντες ἐὐσταθέος μεγάροιο, 
μεσσηγύς τε θόλου καὶ ἀμύμονος ἕρκεος αὐλῆς, 
θεινέμεναι ξίφεσιν τανυήκεσιν, εἰς ὅ χε πασέων 
ψυχὰς ἐξαφέλησθε καὶ ἐκλελάθωντ᾽ ᾿Αφροδίτης, 
τὴν ἄρ᾽ ὑπὸ μνηστῆρσιν ἔχον μίσγοντό τε λάθρῃ ». 
ὃς ἔφαθ᾽, αἱ δὲ γυναῖκες ἀολλέες ἦλθον ἅπασαι, 
Y» > / X s ΚΑ L 
αἴν᾽ ὀλοφυρόμεναι, θαλερὸν κατὰ δάκρυ χέουσαι. 
πρῶτα μὲν οὖν νέχυας φόρεον κατατεθνηῶτας, 
X 3 y 3 € > H è 4 » / Jam 
κὰδ δ᾽ ἄρ᾽ ὑπ᾽ αἰθούσῃ τίθεσαν εὐερκέος αὐλῆς, 
ἀλλήλοισιν ἐρείδουσαι' σήμαινε δ᾽ ᾿Οδυσσεὺς 
αὐτὸς ἐπισπέρχων' ταὶ δ᾽ ἐκφόρεον καὶ ἀνάγκη. 
3 ^ » / / 2 x / 
αὐτὰρ ἔπειτα θρόνους περικαλλέας ἠδὲ τραπέζας 
ὕδατι καὶ σπόγγοισι πολυτρήτοισι κάθαιρον. 


429. ἐπῶρσε p 28, nonnulli, ed. pr.: ἐπῶρσεν P.S.I. ἔχευε(ν) plerique 430. 
om. P.S.I. 431. τήνδ᾽ p 28, plerique: τήν γ᾽ unus 437. ἄνωχθε codd.: 
ἄνωχθι p 28 440. διακοσμήσησθε pauci (cf. 457): κατακοσµήσησθε vel similia 
plerique 442. del. van Leeuwen (cf. 459) 443-5. del. Fick 443-4. 
πασέων | ψυχὰς codd.: πάσας | ψυχὴν van Leeuwen 447. αἴν vel similia ple- 
rique: οἴκτρ᾽ p 28, codex unus (cf. XXIV 59) 450-1. del. Duentzer 450. 
ἀλλήλοισιν nonnulli, Eust.: ἀλλήλῃσιν p 28, plerique, Eust. 451. ἐπισπέρχων 
p 28, plerique: ἐπιστείχων nonnulli, Eust. 
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Telemaco era cresciuto da poco e sua madre 
non lasciava che ordinasse alle serve. 
Suvvia, io salgo alle stanze splendenti di sopra, 
per dirlo a tua moglie: il sonno un dio le infuse ». 
Rispondendo le disse l’astuto Odisseo: 
« Ancora non la svegliare: tu invece di’ di venire 
alle donne, che prima commisero infamie ». 
Disse così e la vecchia uscì dalla sala 
per riferire alle donne e incitarle a venire. 
Egli, chiamato Telemaco, il bovaro 
e il porcaro, gli rivolse alate parole: 
« Cominciate ora a togliere i morti e alle donne ordinatelo: 
ripuliscano, poi, i bellissimi troni e le mense 
con acqua e con spugne porose. 
Dopo che avrete ordinato tutta la casa 
e dalla sala ben costruita avrete condotto le serve 
tra la rotonda e il recinto perfetto dell’atrio, 
colpitele con le spade affilate, finché avrete tolto 
a tutte la vita e avranno obliato l’amore 
che offrivano ai proci, unendosi loro in segreto ». 
Disse così e le donne arrivarono tutte, in folla, 
terribilmente gemendo, versando pianto copioso. 
Prima, dunque, esse tolsero i morti defunti, 
li deposero sotto il loggiato dell’atrio ben recintato, 
appoggiandoli l’uno sull’altro: Odisseo stesso 
indicava, spronandole, ed esse li portavano fuori, costrette. 
Ripulirono poi i bellissimi troni e le mense 
con acqua e con spugne porose. 
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αὐτὰρ Τηλέμαχος καὶ βουκόλος ἠδὲ συβώτης 
λίστροισιν δάπεδον πύκα ποιητοῖο δόμοιο 
Zov: ταὶ δ᾽ ἐφόρεον δμῳαί, τίθεσαν δὲ θύραζε. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ πᾶν μέγαρον διεκοσμήσαντο, 
δμῳὰς ἐξαγαγόντες ἐὐσταθέος μεγάροιο, 
μεσσηγύς τε θόλου καὶ ἀμύμονος ἕρκεος αὐλῆς, 
εἴλεον ἐν στείνει, ὅθεν οὔ πως hev ἀλύξαι. 
τοῖσι δὲ Τηλέμαχος πεπνυμένος px” ἀγορεύειν: 
^ . ^ m , > N x t , 

« μὴ μὲν δὴ καθαρῷ θανάτῳ ἀπὸ θυμὸν ἑλοίμην 
τάων, αἳ δὴ ἐμῇ κεφαλῇ κατ᾽ ὀνείδεα χεῦαν 
μητέρι θ᾽ ἡμετέρῃ, παρά τε μνηστῆρσιν ἴαυον ». 

ὣς ἄρ᾽ ἔφη, καὶ πεῖσμα νεὸς κυανοπρῴροιο 
κίονος ἐξάψας μεγάλης περίβαλλε θόλοιο, 
ὑψόσ᾽ ἐπεντανύσας, μή τις ποσὶν οὖδας ἵκοιτο. 

ε » d_> ^ a 4 / UD / 
ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἂν ἢ κίχλαι τανυσίπτεροι ἠὲ πέλειαι 
L4 > + / ’ ε + » y / 
Epxer ἐνιπλήξωσι, τό 0° ἑστήκῃ ἐνὶ θάμνῳ, 
T , / x » e / » 
αὖλιν ἐσιέμεναι, στυγερὸς δ᾽ ὑπεδέξατο κοῖτος, 
a [4 » € i ^ Y. > x % LA 
ὣς αἵ γ᾽ ἑξείης κεφαλὰς ἔχον, ἀμφὶ δὲ πάσαις 
δειρῇσι βρόχοι ἦσαν, ὅπως οἴκτιστα θάνοιεν. 
24 x / # , » / Κα 
ἤσπαιρον δὲ πόδεσσι μίνυνθά περ, οὔ τι μάλα δήν. 
ἐκ δὲ Μελάνθιον ἦγον ἀνὰ πρόθυρόν τε καὶ αὐλήν' 

τοῦ δ᾽ ἀπὸ μὲν ῥῖνάς τε καὶ οὔατα νηλέϊ χαλκῷ 

, P, / > »v! x » ^ 2 
τάμνον μήδεά τ᾽ ἐξέρυσαν, κυσὶν ὠμὰ δάσασθαι, 
χεῖράς τ᾽ ἠδὲ πόδας χόπτον κεκοτηότι θυμῷ. 

οἱ μὲν ἔπειτ᾽ ἀπονιψάμενοι χεῖράς τε πόδας τε 
εἰς ᾿Οδυσῆα δόμονδε χίον, τετέλεστο δὲ ἔργον. 
αὐτὰρ ὅ γε προσέειπε φίλην τροφὸν Εὐρύκλειαν" 

« οἷσε θέειον, γρηῦ, κακῶν ἄκος, οἶσε δέ por πῦρ, 


456. ἐφόρεον unus (cf. 451): ἔφερον p 28, plerique, Eust. 458. δμῳὰς p 28, 
plerique: δμῳὰς δ᾽ pauci 461-73. del. Fick 462. ἑλοίμην plerique: ἕλη- 
ode pauci 467. ἵκοιτο p 28, plerique: ἵκηται nonnulli 468-72. del. Bé- 
rard 469. θ᾽ unus, Eust.: δ᾽ p 28, plerique 47ο. αὖλιν ἐσιέμεναι codd.: 
αὔλιδα ἱέμεναι van Leeuwen 471. πάσαις plerique, Apollon. Soph. (« atti- 
cum » von der Mühll, cf. V 119): πάσῃς cod. Mon. πασέων unus (Nauck) πάσας 
alter («id est, κεφαλάς » Bérard; vel dubitanter, πλεκτοί, cf. 175, 192) 
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Invece Telemaco, il bovaro e il porcaro 

raschiavano il suolo della solida casa 

con pale: le serve portavano fuori il terriccio. 

Dopo aver ordinato tutta la sala, 

e dalla sala ben costruita aver condotto le serve 

tra la rotonda e il recinto perfetto dell’atrio, 

le spinsero in una strettoia, donde era impossibile evadere. 
E tra essi Telemaco cominciò giudiziosamente a parlare: 

« Non voglio strappare la vita con una semplice morte 
a queste, che rovesciarono infamie sulla mia testa 
e su nostra madre, e passavano coi proci le notti ». 

Disse così, e appesa una fune di nave dalla prora turchina 
ad una colonna grande della rotonda, la girò intorno, 
tendendola in alto, perché nessuna arrivasse al suolo coi piedi. 
Come quando dei tordi con grandi ali o delle colombe 
si impigliano dentro una rete, che stia in un cespuglio, 
mentre tornano al nido, e li accoglie un odioso giaciglio; 
così esse tenevano in fila le teste, ed al collo 
di tutte era un laccio, perché morissero d’odiosissima morte. 
E per un po’ con i piedi scalciarono, non molto a lungo. 

Condussero fuori Melanzio, sul vestibolo e sul cortile, 
gli recisero il naso e le orecchie col bronzo spietato, 
gli strapparono i genitali, per i cani, da spartirseli crudi, 
gli tagliarono mani e piedi con animo irato. 

E dopo essersi lavate le mani e i piedi, 
se n’andarono a casa, da Odisseo: il lavoro era fatto. 

Ma egli parlò alla cara nutrice Euriclea: 
« Porta lo zolfo, o vecchia, il rimedio dei mali; portami 
il fuoco: 
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ὄφρα θεειώσω µέγαρον σὺ δὲ Πηνελόπειαν 
ἐλθεῖν ἐνθάδ᾽ ἄνωχθι σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξί: 
, 3 » \ A - / 
πάσας δ᾽ ὄτρυνον δμῳὰς κατὰ δῶμα νέεσθαι ». 
485 τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε φίλη τροφὸς Εὐρύκλεια: 
«vai δὴ ταῦτά γε, τέκνον ἐμόν, κατὰ μοῖραν ἔειπες. 
> 3 mec ~ , [4 > > , 
ἀλλ᾽ ἄγε τοι χλαϊνάν τε χιτῶνά τε εἵματ' ἐνείκω, 
μηδ᾽ οὕτω ῥάκεσιν πεπυκασμένος εὐρέας ὤμους 
ἔσταθ᾽ ἐνὶ μεγάροισι: νεμεσσητὸν δέ xev εἴη ». 
49ο τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« πῦρ νῦν μοι πρώτιστον ἐνὶ μεγάροισι γενέσθω ». 
^ » $ » 85 > , / x » A 
ὣς ἔφατ᾽, οὐδ᾽ ἀπίθησε φίλη τροφὸς Εὐρύκλεια, 
» 5» m x LER è 3 S 3 x 
ἤνεικεν δ᾽ ἄρα πῦρ x«i θήϊον' αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
3 + / . lod 3. » , 
εὖ διεθείωσεν μέγαρον καὶ δῶμα καὶ αὐλήν. 
45 γρηῦς δ᾽ αὖτ᾽ ἀπέβη διὰ δώματα xar ᾿Ὀδυσῆος 
ἀγγελέουσα γυναιξὶ καὶ ὀτρυνέουσα νέεσθαι’ 
αἱ δ᾽ ἴσαν ἐκ μεγάροιο δάος μετὰ χερσὶν ἔχουσαι. 
κ X y 5 3 7 x » / 5.» - 
αἱ μὲν ἄρ᾽ ἀμφεχέοντο xai ἠσπάζοντ᾽ ᾿Οδυσῆα 
καὶ κύνεον ἀγαπαζόμεναι κεφαλήν τε xal ὤμους 
soo χεῖράς τ᾽ αἰνύμεναι' τὸν δὲ γλυκὺς ἵμερος ἥρει 
κλαυθμοῦ καὶ στοναχῆς, γίνωσκε δ᾽ ἄρα φρεσὶ πάσας. 


482-91. del. Duentzer 489. ἔσταθ᾽ vel ἔσταθ᾽ plerique: ἵστασ᾽ vel ἔστασ᾽ pauci 
ἦσθαι p 28 492. φίλη τροφὸς p 28, pauci: περίφρων ceteri (cf. 419) 495- 
501. del. Duentzer (497 Kirchhoff, cf. IV 300, VII 339) 
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voglio solfare la sala. E tu a Penelope 
di’ di venire qua con le ancelle, 
e fa’ venire tutte le serve di casa ». 
Gli disse allora la cara nutrice Euriclea: 
« Sì questo, o figlio mio, l’hai detto giusto. 
Ma su, ti porto i vestiti, un mantello e una tunica; 
non stare così nella sala, con le larghe spalle 
coperte di stracci: sarebbe indegno ». 
Rispondendo le disse l’astuto Odisseo: 
« Prima io abbia ora il fuoco dentro le sale ». 
Disse così e ubbidì la cara nutrice Euriclea, 
e portò il fuoco e lo zolfo. Allora Odisseo 
solforò con cura la sala, la casa e il cortile. 
La vecchia, invece, andò per la casa bella di Odisseo 
a dare la notizia alle donne, a incitarle a venire: 
esse uscirono dalla gran sala tenendo in mano una fiaccola. 
Attorniavano e abbracciavano Odisseo, 
gli baciavano con affetto la testa e le spalle 
e le mani, afferrandole: un dolce desiderio lo colse, 
di piangere e gemere, riconosceva tutte nell’animo. 


Γρηῦς δ᾽ εἰς ὑπερῷ᾽ ἀνεβήσετο καγχαλόωσα, 
δεσποίνῃ ἐρέουσα φίλον πόσιν ἔνδον óvta 
γούνατα δ᾽ ἐρρώσαντο, πόδες δ᾽ ὑπερικταίνοντο. 
στῆ δ᾽ ἄρ᾽ ὑπὲρ κεφαλῆς καί μιν πρὸς μῦθον ἔειπεν' 
« ἔγρεο, Πηνελόπεια, φίλον τέχος, ὄφρα ἴδηαι 
> - sa: » » y » x 
ὀφθαλμοῖσι τεοῖσι τά τ᾽ ἔλδεαι huata πάντα. 
JAO ᾿Οδυσεὺς καὶ οἶκον ἱκάνεται, ὀψέ περ ἐλθών' 
Όρο » X. $ / [4 , ελ 
μνηστῆρας δ᾽ ἔκτεινεν ἀγήνορας, οἵ θ᾽ ἑὸν οἶκον 
F. x LA >» x / / - 
κήδεσκον καὶ κτήματ᾽ ἔδον βιόωντό τε παῖδα ». 
τὴν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων []ηνελόπεια- 
« μαῖα φίλη, μάργην σε θεοὶ θέσαν, οἵ τε δύνανται 
ἄφρονα ποιῆσαι καὶ ἐπίφρονά περ μάλ᾽ ἐόντα, 
καί τε χαλιφρονέοντα σαοφροσύνης ἐπέβησαν' 
οἵ σέ περ ἔβλαψαν' πρὶν δὲ φρένας αἰσίμη ἦσθα. 
τίπτε µε λωβεύεις πολυπενθέα θυμὸν ἔχουσαν 
ταῦτα παρὲξ ἐρέουσα, καὶ ἐξ ὕπνου μ᾽ ἀνεγείρεις 
ἡδέος, ὅς μ᾽ ἐπέδησε φίλα βλέφαρ᾽ ἀμφικαλύψας; 
οὐ γάρ πω τοιόνδε κατέδραθον, ἐξ οὗ ᾽Οδυσσεὺς 


Titulus ᾽Οδυσσέως ὑπὸ Πηνελόπης ἀναγνωρισμός Aelianus 1. ἀνεβήσετο: 
-ατο 3. ὑπερικταίνοντο codd.: ὑποακταίνοντο Hesych. (prob. Bechtel) ὑπε- 
ρακτ. s. ὑπερηκτ. van Herwerden 5. ἔγρεο: ὄρσεο 6. τεοῖσι τά τ᾽ codd. 
(def. Ruijgh): τεοῖσιν ἃ Eust. τεοῖσι τὰ P. Knight 8. ot 0' ἑὸν: ot té ol Eust. 
ol τεὸν X 13. del. Kirchhoff | χαλιφρονέοντα codd. (def. Leumann): χαλί- 
φρον᾽ ἐόντα Döderlein 16. παρὲξ ἐρέουσα pauci, Eust.: παρεξερέουσα fere 
omnes m. εἰποῦσα Duentzer | μ᾽ del. Schwartz 18-9. fort. etiam 20-4 ab 
ultimo poeta insertos esse susp. von der Mühll, vix recte 
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La vecchia sali esultante alle stanze di sopra, 
per dire alla sua padrona che il caro marito era in casa: 
le ginocchia si mossero svelte, i piedi si affrettavano rapidi. 
Si fermö sul suo capo e le disse: 
« Penelope, svégliati cara figliola, per vedere 
cogli stessi tuoi occhi quello che ogni giorno desideri. 
Odisseo è arrivato ed è in casa: anche se tardi, è tornato 
ed ha ucciso i proci superbi, che la sua casa 
infestavano, ne mangiavano i beni.e opprimevano il figlio ». 
Le rispose allora la saggia Penelope: 
« Balia cara, ti resero folle gli dei, che possono 
togliere il senno anche a chi è molto assennato, 
e avviarono già alla saggezza lo stolto? 
Sono loro che ti hanno stravolto: prima eri savia. 
Per quale motivo mi burli, che ho l’animo così addolorato, 
per dirmi queste stoltezze, e mi svegli da un dolce 
sonno, che m’ha incatenato avvolgendo le palpebre? 
Così non avevo dormito da quando Odisseo 
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M 3 3 / 5 3 [A 
ῴχετ᾽ ἐποψόμενος Κακοῖλιον οὐκ ὀνομαστήν. 
ἀλλ᾽ ἄγε νῦν κατάβηθι καὶ ἂψ ἔρχευ μέγαρόνδε. 
εἰ γάρ τίς μ᾽ ἄλλη γε γυναικῶν, αἵ uot ἔασι, 
m , m oy » x 3 CA » Ὲ 
ταῦτ᾽ ἐλθοῦσ᾽ ἤγγειλε καὶ ἐξ ὕπνου ἀνέγειρε, 
τῶ κε τάχα στυγερῶς μιν ἐγὼν ἀπέπεμψα νέεσθαι 
αὖτις ἔσω μέγαρον' σὲ δὲ τοῦτό γε γῆρας ὀνήσει ». 
M » z / H A > 1 x 
τὴν δ᾽ αὖτε προσέειπε φίλη τροφὸς Εὐρύκλεια 
« οὔ τί σε λωβεύω, τέκνον φίλον, ἀλλ᾽ ἔτυμόν τοι 
JAO’ ᾿Οδυσεὺς καὶ οἶκον ἱκάνεται, ὡς ἀγορεύω, 
ὁ ξεῖνος, τὸν πάντες ἀτίμων ἐν μεγάροισι. 
Τηλέμαχος δ᾽ ἄρα μιν πάλαι ἤδεεν ἔνδον ἐόντα, 
ἀλλὰ σαοφροσύνῃσι νοήματα πατρὸς ἔκευθεν, 
ὄφρ᾽ ἀνδρῶν τείσαιτο βίην ὑπερηνορεόντων ». 
^ pA , [4 LI , / * 5 % / - 
ὣς ἔφαθ᾽, ἡ δ᾽ ἐχάρη καὶ ἀπὸ λέκτροιο θοροῦσα 
yent περιπλέχθη, βλεφάρων δ᾽ ἀπὸ δάκρυον Ίχε, 
καί μιν φωνήσασ᾽ ἔπεα πτερόεντα προσηύδα᾽ 
«εἰ δ᾽ ἄγε δή uot, μαῖα φίλη, νημερτὲς ἐνίσπες, 
εἰ ἐτεὸν δὴ οἶκον ἱκάνεται, ὡς ἀγορεύεις, 
ὅππως δὴ μνηστῆρσιν ἀναιδέσι χεῖρας ἐφῆκε 
μοῦνος ἐών, οἱ δ᾽ αἰὲν ἀολλέες ἔνδον ἔμιμνον ». 
τὴν δ᾽ αὖτε προσέειπε φίλη τροφὸς Εὐρύκλεια: 
« οὐκ ἴδον, οὐ πυθόμην, ἀλλὰ στόνον οἷον ἄκουσα 
κτεινομένων' ἡμεῖς δὲ μυχῷ θαλάμων ἐὐπήκτων 
“ * 3 / H ». κά 2 vd 
ἥμεθ᾽ ἀτυζόμεναι, σανίδες δ᾽ ἔχον εὖ ἀραρυῖαι, 
πρίν y ὅτε δή µε σὸς υἱὸς ἀπὸ μεγάροιο κάλεσσε 
Τηλέμαχος: τὸν γάρ ῥα πατὴρ προέηκε καλέσσαι. 
εὗρον ἔπειτ᾽ ᾿Οδυσῆα μετὰ κταμένοισι νέκυσσιν 
e 10? e 3 H 1 ΚΑ 
ἑσταόθ᾽: οἱ δέ μιν duol, κραταίπεδον οὖδας ἔχοντες, 


20. ἔρχευ: ἔρχεο 21. u’: pot 22. ἀνέγειρε p 28, permulti: μ᾽ ἀν. Eust. 24. 
μέγαρον p, Eust., XD: μεγάρων plerique 25. φίλη τροφὸς: περίφρων p 28. 
del. Wilamowitz | ἀτίμων: -εον FZ, Voss 29. πάλαι ἤδεεν codd.: ἤδη πάλαι 
Bekker 31. βίην codd.: βίας Eust. 35. ἐνίσπες: ἔνισπε pauci 40. 
ἄκουσα: ἄκουον Eust., U, Scheibner 41. ἐὐπήκτων p, fere omnes, Eust.: ebr. 
pauci 45. νέκυσσιν fere omnes, Eust.: -υσιν pauci 46. ἑσταόθ᾽ Eust., 
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parti per andare a vedere la nefanda Mal-Ilio. 
Ma scendi piuttosto e torna nella gran sala. 
Se fosse venuta un’altra, delle donne che ho, 
a darmi queste notizie, a svegliarmi dal sonno, 
subito l’avrei rimandata miseramente 
nella gran sala: in questo ti gioverà la vecchiaia ». 
Le disse allora la cara nutrice Euriclea: 
« Non mi burlo di te, cara figlia, ma Odisseo 
è tornato davvero ed è in casa come io dico: 
è lo straniero che tutti oltraggiavano nella gran sala. 
Telemaco sapeva da tempo che egli era qui, 
ma con giudizio ha celato i piani del padre, 
finché ha punito l’oltraggio di quei tracotanti ». 
Disse così ed essa gioì e, saltata dal letto, 
abbracciò la vegliarda e pianse dalle palpebre lacrime, 
e parlando le rivolse alate parole: 
« Orsù, cara balia, racconta senza sbagliare: 
se è veramente in casa, come tu dici, 
come aggredì i proci impudenti 
da solo? se ne stavano qui sempre insieme ». 
Le disse allora la cara nutrice Euriclea: 
« Non ho visto o saputo, ma ho solo sentito il lamento 
di chi era ucciso. Noi stavamo, atterrite, nel cuore 
delle solide stanze del talamo, chiuso da porte serrate, 
finché mi chiamò dalla sala tuo figlio 
Telemaco: lo mandò a chiamarmi suo padre. 
E trovai Odisseo ritto in mezzo ai cadaveri 
uccisi: giacevano, essi, all’intorno l’uno sull’altro 
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xelat ἐπ᾽ ἀλλήλοισιν' ἰδοῦσά xe θυμὸν ἰάνθης 

[4 x t / KA / 
[αἵματι καὶ λύθρῳ πεπαλαγμένον ὥς τε λέοντα]. 

- » ε x ^ / , > » / 1 
νῦν δ᾽ οἱ μὲν δὴ πάντες En’ αὐλείῃσι θύρῃσιν 
G / » 2 « - - fi 
ἀθρόοι, αὐτὰρ ὁ δῶμα θεειοῦται περικαλλές, 
πῦρ μέγα κηάµενος' σὲ δέ µε προέηκε καλέσσαι. 
ἀλλ᾽ ἔπευ, ὄφρα σφῶϊν ἐὐφροσύνης ἐπιβῆτον 
> / / x x ^ ^ , 
ἀμφοτέρω φίλον ἦτορ, ἐπεὶ κακὰ πολλὰ πέποσθε. 
~ » x , \ 1 , / " 
νῦν δ᾽ ἤδη τόδε μακρὸν ἐέλδωρ ἐκτετέλεσται 
ἦλθε μὲν αὐτὸς ζωὸς ἐφέστιος, εὖρε δὲ καὶ σὲ 
καὶ παῖδ᾽ ἐν μεγάροισι: κακῶς δ᾽ οἵ πέρ μιν ἔρεζον 
μνηστῆρες, τοὺς πάντας ἐτείσατο ᾧ ἐνὶ οἴκῳ ». 

τὴν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Πηνελόπεια" 
« μαῖα φίλη, µή πω μέγ᾽ ἐπεύχεο καγχαλόωσα. 
οἶσθα γὰρ ὥς κ᾿ ἀσπαστὸς ἐνὶ μεγάροισι φανείη 
πᾶσι, μάλιστα δ᾽ ἐμοί τε καὶ υἱέϊ, τὸν τεκόμεσθα᾽ 
> kd > » >» e ~ * 7 € $ +. 
ἀλλ᾽ οὐκ ἔσθ᾽ ὅδε μῦθος ἐτήτυμος, ὡς ἀγορεύεις, 
ἀλλά τις ἀθανάτων κτεῖνε μνηστῆρας ἀγαυούς, 
ὕβριν ἀγασσάμενος θυμαλγέα καὶ κακὰ ἔργα. 
οὔ τινα γὰρ τίεσκον ἐπιχθονίων ἀνθρώπων, 

» x » x x > / o / H / * 
οὐ xaxòv οὐδὲ μὲν ἐσθλόν, ὅτις σφέας εἰσαφίκοιτο 
τῶ δι᾽ ἀτασθαλίας ἔπαθον κακόν. αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
ὤλεσε τηλοῦ νόστον ᾿Αχαιΐδος, ὤλετο δ᾽ αὐτός ». 

τὴν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα φίλη τροφὸς Εὐρύκλεια᾽ 
« τέχνον ἐμόν, ποῖόν σε ἔπος φύγεν ἕρκος ὀδόντων, 
Ἡ πόσιν ἔνδον ἐόντα παρ᾽ ἐσχάρῃ οὔ ποτε φῇσθα 
οἴκαδ᾽ ἐλεύσεσθαι' θυμὸς δέ τοι αἰὲν ἄπιστος. 
ἀλλ ἄγε τοι καὶ σῆμα ἀριφραδὲς ἄλλο τι εἴπω, 


47. ἐπ᾽ ἀλλήλοισιν: ἐπαλλήλοισι(ν) 48 (= XXII 402). hab. nonnulli, def. Stan- 
ford, alii; om. p, Eust., complures, del. Ludwich, von der Mühll, alii 49. δ᾽ 
om. pauci 51. xnduevoc Ar. (in //. XIII 26) +: κειάµενος p, plerique 52-7. 
del. P. Knight 52. σφῶϊν codd. (cf. νῶϊν, Z. XVI 99): σφῶϊ y Axt σφῶι 
W. C. Kayser, alii 53. ἀμφοτέρω p +: -τέρων nonnulli | πέποσθε p, codd. 
(cf. X 465): πέπασθε Ar. (in //. III 99), ΟἹ] 66. del. P. Knight | ὅτις (cf. XII 
40): ὅτίς D ὅστις, ὅτι | σφέας: σφεας D | εἰσαφίκοιτο: -ηται multi 71. φῆσθα 
p, H: φῆσθα plerique ποτ᾽ ἔφησθα X 73-7. del. P. Knight, alii 
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sul suolo massiccio; avresti gioito vedendolo 
[lordo di sangue e di macchie come un leone]. 
Essi ora stanno ammucchiati davanti alla porta dell’atrio, 
tutti, ed egli, acceso un gran fuoco, 
dà zolfo alla casa bellissima: m’ha mandato a chiamarti. 
Ma séguimi, per avviarvi alla gioia 
ambedue, dopo tante sventure sofferte. 
Questo lungo desiderio alfine è compiuto: 
vivo è tornato al suo focolare, ha trovato te 
e suo figlio in casa, e coloro che agirono male con lui, 
i proci, li ha tutti puniti nella sua casa ». 

Le rispose allora la saggia Penelope: 
« Non gioire ancora esultando. 
Sai bene che in casa apparirebbe a tutti 
gradito, a me specialmente e al figlio che generammo. 
Ma questo racconto che dici non è veritiero: 
i nobili proci li ha uccisi qualcuno degli immortali, 
irato per la loro dolorosa superbia e le azioni malvage. 
Perché nessun uomo onoravano in terra 
che andasse da loro, né vile né nobile: 
così, per la loro arroganza finirono male. Ma Odisseo 
perdé lontano da Acaia il ritorno e si perse egli pure ». 

Le disse allora la cara nutrice Euriclea: 
« Figlia mia, che parola ti sfuggì dal recinto dei denti, 
che dici, benché tuo marito sia in casa al suo focolare, 
che mai tornerà: tu hai sempre un animo incredulo. 
Ma voglio dirti anche un altro segno chiarissimo: 
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οὐλήν, τῆν ποτέ μιν σῦς ἤλασε λευκῷ ὀδόντι: 

4 3 , , V| x x >» m 
τὴν ἀπονίζουσα φρασάμην, ἔθελον δὲ σοὶ αὐτῇ 
εἰπέμεν' ἀλλά µε κεῖνος ἑλὼν ἐπὶ μάστακα χερσὶν 
οὐκ εἴα εἰπεῖν πολυκερδείῃσι νόοιο. 

» 3 [4 9 ^ » * , / ’ LEE 4 
ἀλλ᾽ ἔπευ' αὐτὰρ ἐγὼν ἐμέθεν περιδώσομαι αὐτῆς, 
αἴ xév σ᾽ ἐξαπάφω, κτεῖναί μ᾽ οἰκτίστῳ ὀλέθρῳ ». 

A LI * I4 5.» , / * 
τὴν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα περίφρων []ηνελόπεια 
« μαῖα φίλη, χαλεπόν σε θεῶν αἰειγενετάων 
δήνεα εἴρυσθαι, μάλα περ πολύϊδριν ἐοῦσαν: 
ἀλλ᾽ ἔμπης ἴομεν μετὰ παῖδ᾽ ἐμόν, ὄφρα ἴδωμαι 
ἄνδρας μνηστῆρας τεθνηότας, ἠδ᾽ ὃς ἔπεφνεν ». 
^ y / »« ως x Lo.t gm 
ὣς φαμένη κατέβαιν᾽ ὑπερώϊα: πολλὰ δέ οἱ xp 
eh , a 2 / / / > / 
ὥρμαιν᾽, ἢ ἀπάνευθε φίλον πόσιν ἐξερεείνοι, 
N παρστᾶσα κύσειε κάρη καὶ χεῖρε λαβοῦσα. 
€ 3 , * » m N e / I 9 / 
ἢ δ᾽ ἐπεὶ εἰσῆλθεν καὶ ὑπέρβη λάϊνον οὐδόν, 
L4 » x 5» ~ ; + , ἃ. >» m 
ἔζετ᾽ ἔπειτ᾽ ᾿Οδυσῆος ἐναντίον, ἐν πυρὸς αὐγῇ, 
τοίχου τοῦ ἑτέρου' ὁ δ᾽ ἄρα πρὸς κίονα μακρὴν 
ἧστο κάτω ὁρόων, ποτιδέγµενος εἴ τί μιν εἴποι 
ἰφθίμη παράκοιτις, ἐπεὶ ἴδεν ὀφθαλμοῖσιν. 
ἢ δ᾽ ἄνεω δὴν ἧστο, τάφος δέ οἱ ἦτορ ἵκανεν: 
ὄψει δ᾽ ἄλλοτε μέν μιν ἐνωπαδίως ἐσίδεσκεν, 
ἄλλοτε δ᾽ ἀγνώσασχε κακὰ χροῖ εἵματ᾽ ἔχοντα. 
Τηλέμαχος δ᾽ ἐνένιπεν ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε' 
« μῆτερ ἐμή, δύσμητερ, ἀπηνέα θυμὸν ἔχουσα, 
τίφθ᾽ οὕτω πατρὸς νοσφίζεαι, οὐδὲ παρ᾽ αὐτὸν 
ἑζομένη μύθοισιν ἀνείρεαι οὐδὲ μεταλλᾶς; 
οὐ μέν κ᾿ ἄλλη Y ὧδε γυνὴ τετληότι θυμῷ 


75. τὴν: τὴν δ᾽ R 77. εἴα εἰπεῖν p + (prob. Nauck): ἕα εἰπέμεναι fere om- 
nes | πολυκερδείῃσι: -δίῃσι p, codd. (cf. XXIV 167) πολυϊδρείῃσι Eust., U -ρίη- 
σι Χ 82. εἴρυσθαι p, Ar. (2), Apollon. Soph., codd.: εἰρῦσθαι Y εἴρεσθαι 
Schulze ἀνευρέσθαι Agar 83. ἴδωμαι: ἴδωμεν U 84. τεθνηότας codd.: 
-ειότας, -ειῶτας p + 89. ἐναντίον pt: -in 91. ποτιδέγµενος: προτιδ. | 
μιν codd.: & Bentley 93. ἄνεω codd.: -» Apollon. Dysc. 94-5. del. 
Duentzer, von der Mühll (dub.) 94. ὄψει codd.: ὄψι p, P | ἐνωπαδίως: -ιδίως 
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ἀγνώσασκε: ἀγνώσσασκε Eust. + ἀγνώσ(σ)εσκε 96. ἐνένιπεν: -ισπεν X 
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la ferita che gli inferse il cinghiale col bianco dente; 
la notai nel lavarlo e volevo anche dirtelo; 
ma egli, afferratami con le mani alla bocca, 
non lasciò che parlassi, perché è molto astuto ed accorto. 
Ma séguimi: voglio mettere in gioco me stessa, 
se ti inganno, da darmi la morte più odiosa ». 
Le rispose allora la saggia Penelope: 
« Cara balia, difficile per te penetrare i disegni 
degli dei sempiterni, pur essendo assai saggia: 
andiamo tuttavia da mio figlio, perché veda 
i proci morti e colui che li ha uccisi ». 
Disse così e discese dalle stanze di sopra: nel cuore 
era incerta, se interrogare da lontano il marito 
o, accostatasi, prendere e baciargli il capo e le mani. 
Entrò e varcò la soglia di pietra, 
poi sedette di fronte ad Odisseo, nel raggio del fuoco, 
all’altra parete: egli, guardando in basso, sedeva 
appoggiato ad un’alta colonna, aspettando se gli avrebbe parlato 
la nobile sposa, dopo averlo veduto cogli occhi. 
Lei sedeva a lungo in silenzio, lo stupore invadeva il suo cuore: 
ora, cogli occhi, lo ravvisava nel viso, 
ora, per le sue misere vesti, non lo riconosceva. 
La redarguì Telemaco, le rivolse la parola, le disse: 
« Madre matrigna, che hai un cuore duro, 
perché stai lontana così da mio padre, non ti siedi 
al suo fianco e non chiedi e domandi? 
Nessuna altra donna starebbe così, con cuore ostinato, 
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> x 5 È L4 € X x / 
ἀνδρὸς ἀποσταίη, ὅς οἱ χακὰ πολλὰ μογήσας 
ἔλθοι ἐεικοστῷ ἔτεϊ ἐς πατρίδα γαῖαν' 
M > 3 X / / > x # 
σοὶ δ᾽ αἰεὶ κραδίη στερεωτέρη ἐστὶ λίθοιο ». 
1 DRE. d n / / n 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Πηνελόπεια 
«τέκνον ἐμόν, θυμός por ἐνὶ στήθεσσι τέθηπεν, 
IA / u E » 3 / 
οὐδέ τι προσφάσθαι δύναμαι ἔπος οὐδ᾽ ἐρέεσθαι 
οὐδ᾽ εἰς ὦπα ἰδέσθαι ἐναντίον. εἰ δ᾽ ἐτεὸν δὴ 
ἔστ᾽ ᾿Οδυσεὺς καὶ οἶκον ἱκάνεται, ἡ μάλα νῶϊ 
/ 3 » $ X Po » ^ UA 
γνωσόμεθ᾽ ἀλλήλω καὶ λώϊον' ἔστι γὰρ ἥμιν 
σήμαθ᾽, ἃ δὴ καὶ νῶϊ κεκρυμμένα ἴδμεν ἀπ᾽ ἄλλων ». 
ὣς φάτο, μείδησεν δὲ πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
T x / X / ῃ r 
αἶψα δὲ Τηλέμαχον ἔπεα πτερόεντα προσηύδα 
/ > KA > . s È pA 
« Τηλέμαχ’, ἤτοι μητέρ᾽ ἐνὶ μεγάροισιν ἔασον 
πειράζειν ἐμέθεν᾽ τάχα δὲ φράσεται καὶ ἄρειον. 
νῦν δ᾽ ὅττι ῥυπόω, κακὰ δὲ χροῖ εἵματα εἶμαι, 
τοὔνεκ᾽ ἀτιμάζει µε καὶ οὔ πώ φησι τὸν εἶναι. 
ε ~ \ LA , e y». » 3 
ἡμεῖς δὲ φραζώμεθ᾽, ὅπως ὄχ᾽ ἄριστα γένηται. 
καὶ γάρ τίς 0° ἕνα φῶτα κατακτείνας ἐνὶ δήμῳ, 
ᾧ μὴ πολλοὶ ἔωσιν ἀοσσητῆρες ὀπίσσω, 
φεύγει πηούς τε προλιπὼν καὶ πατρίδα γαῖαν' 
€ iod , u / 5 / ^ Le 
ἡμεῖς δ᾽ ἕρμα πόληος ἀπέχταμεν, ol μέγ᾽ ἄριστοι 
κούρων εἰν ᾿Ιθάκῃ᾽' τὰ δέ σε φράζεσθαι ἄνωγα ». 
x 3 3 / / > / » PI 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα 
«αὐτὸς ταῦτά γε λεῦσσε, πάτερ φίλε' σὴν γὰρ ἀρίστην 
μῆτιν ἐπ᾽ ἀνθρώπους pao’ ἔμμεναι, οὐδέ κέ τίς τοι 
» t ME, »/ - 3 ! 
ἄλλος ἀνὴρ ἐρίσειε καταθνητῶν ἀνθρώπων. 
€ d x ζω KA > t rf », » / , 
[ἡμεῖς δὲ μεμαῶτες ἅμ᾽ ἑψόμεθ᾽, οὐδέ τί φημι 
ἀλκῆς δευήσεσθαι, ὅση δύναμίς γε πάρεστι] ». 


101-2. del. Bothe 101. ἀποσταίη Pt: ἀφεστ. 106. ἐρέεσθαι codd.: ἐπα- 
κοῦσαι p (cf. XVII 584) 108. νῶϊ: νῶϊν M 109. ἀλλήλω p +: -wv codd., 
Eust. (cf. XXI 36) 110. καὶ codd.: κατὰ Bothe, van Herwerden 111-76 
(s. 117-70). del. Kirchhoff 115. δ᾽ ὅττι: δὲ ὅτι P. Knight ὅτι δὴ Nauck coll. 
XIX 72 117-52. del. Kammer, 117-72 del. Wilamowitz, 118-26 del. Duen- 
tzer 122. τὰ δέ σε p +: tõ σε plerique 124. λεῦσσε: λεῦσε 127-8 
(= 1. XIII 785-6). om. p, plerique, del. Ludwich, von der Mühll, alii, def. van 
der Valk 127. δὲ μεμαῶτες: δ᾽ ἐμμεμ. Ar. (in Z/ XIII 785) 
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lontana dal proprio marito, che sofferti molti dolori 
tornasse al ventesimo anno nella terra dei padri: 
ma il tuo cuore è sempre più duro di un sasso ». 
Gli rispose allora la saggia Penelope: 
« Figlio mio, nel petto il mio animo è attonito 
e non posso parlare né fare domande 
o guardare diritto il suo volto. Se veramente 
è Odisseo e a casa è tornato, certo noi due 
ci riconosceremo anche meglio: perché anche noi 
abbiamo dei segni, che noi soli sappiamo, nascosti agli estranei ». 
Disse così, sorrise il paziente chiaro Odisseo, 
e a Telemaco subito disse alate parole: 
« Telemaco, lascia che in casa tua madre 
mi metta alla prova: mi riconoscerà tra poco anche meglio. 
Ora, perché sono sporco e ho indosso misere vesti, 
perciò mi disprezza e dice che non sono lui. 
Noi intanto vediamo quale è il modo migliore. 
Perché, in un paese, chi uccide anche un sol uomo, 
che dietro non abbia parecchi vendicatori, 
fugge lasciando i parenti e la patria; 
noi invece uccidemmo il sostegno della città, i giovani 
più nobili d’Itaca: ti esorto a riflettere a questo ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« Padre mio, vedi tu queste cose: tra gli uomini 
dicono che la tua intelligenza sia grande e che non possa 
alcun altro mortale gareggiare con te. 
[Ti seguiremo entusiasti e, penso, non verrà meno 
il nostro valore, per quanta forza è in noi] ». 
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τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« τοιγὰρ ἐγὼν ἐρέω, ὥς μοι δοκεῖ εἶναι ἄριστα. 
πρῶτα μὲν ἂρ λούσασθε καὶ ἀμφιέσασθε χιτῶνας, 
δμῳὰς δ᾽ ἐν μεγάροισιν ἀνώγετε εἵμαθ᾽ ἑλέσθαι: 
αὐτὰρ θεῖος ἀοιδὸς ἔχων φόρμιγγα λίγειαν 
ὑμῖν ἡγείσθω πολυπαίγμονος ὀρχηθμοῖο, 
ὥς κέν τις φαίη γάμον ἔμμεναι ἐκτὸς ἀκούων, 
ἢ av’ ὁδὸν στείχων ἢ ol περιναιετάουσι’ 
μὴ πρόσθε χλέος εὐρὺ φόνου κατὰ ἄστυ γένηται 
ἀνδρῶν μνηστήρων, πρίν γ᾽ ἡμέας ἐλθέμεν ἔξω 
ἀγρὸν ἐς ἡμέτερον πολυδένδρεον. ἔνθα δ᾽ ἔπειτα 
φρασσόμεθ’᾽, ὅττι χε κέρδος ᾿Ολύμπιος ἐγγυαλίξῃ ». 

ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα τοῦ μάλα μὲν κλύον ἠδ᾽ ἐπίθοντο. 
πρῶτα μὲν οὖν λούσαντο καὶ ἀμφιέσαντο χιτῶνας, 
ὅπλισθεν δὲ γυναῖκες: ὁ δ᾽ εἵλετο θεῖος ἀοιδὸς 
φόρμιγγα γλαφυρήν, ἐν δέ σφισιν ἵμερον ὧρσε 
μολπῆς τε γλυκερῆς καὶ ἁμύμονος ὀρχηθμοῖο. 
τοῖσιν δὲ μέγα δῶμα περιστεναχίζετο ποσσὶν 
ἀνδρῶν παιζόντων καλλιζώνων τε γυναικῶν. 
ὧδε δέ τις εἴπεσκε δόμων ἔκτοσθεν ἀκούων: 

“N μάλα δή τις ἔγημε πολυμνήστην βασίλειαν' 
σχετλίη, οὐδ᾽ ἔτλη πόσιος οὗ χουριδίοιο 
εἴρυσθαι μέγα δῶμα διαμπερές, clog ἵκοιτο ». 

ὣς ἄρα τις εἴπεσκε, τὰ δ᾽ οὐκ ἴσαν ὡς ἐτέτυκτο. 
αὐτὰρ ᾿Οδυσσῆα μεγαλήτορα ᾧ ἐνὶ οἴκῳ 
Εὐρυνόμη ταμίη λοῦσεν καὶ χρῖσεν ἐλαίῳ, 
ἀμφὶ δέ μιν φᾶρος καλὸν βάλεν ἠδὲ χιτῶνα: 
αὐτὰρ κἀκ κεφαλῆς χεῦεν πολὺ κάλλος ᾿Αθήνη 


132. 8: τ᾽ 133. λίγειαν p +: -εἴαν 134. ὑμῖν p +: ἡμῖν plurimi | πο- 
λυπαίγμονος: φιλοπ. p + 135. φαίη: of Kirchhoff 137-40. del. Duen- 
tzer 138. Y' om. pauci 142. οὖν: dp p + 146. περιστεναχίζετο: πε- 
ριστον. 147. ἀνδρῶν codd.: κούρων Apollon. Soph. 151. εἷος ἴκοιτο: ἕως 
τ. pauci ὄφρ᾽ ἂν l. multi εἰς ὅ xev ἔλθῃ p; cf. 7/. XIII 141 155. φᾶρος καλὸν 
codd.: χλαῖναν καλὴν p 
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Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 
« E dunque io ti dirò, come mi pare sia meglio. 
Fate anzitutto il bagno e vestite le tuniche, 
dite nella casa alle serve di mettere le loro vesti; 
poi il divino cantore, con la cetra sonora, 
guidi per noi una danza giocosa: 
allora, udendo da fuori, dirà che c’è un matrimonio 
chi passa per strada e chi abita intorno. 
Non si diffonda l’annunzio dell’eccidio dei proci 
in città, prima d’andarcene fuori 
nella nostra alberata campagna: penseremo 
poi lì che espediente ci offre l’Olimpio ». 
Disse così, ed essi gli diedero ascolto e ubbidirono. 
Anzitutto fecero il bagno, misero indosso le tuniche 
e le donne si ornarono: il divino cantore prese 
la cetra incavata e ispirò in essi vaghezza 
di dolce canto e di nobile danza. 
La grande dimora echeggiava dei piedi 
di uomini intenti alla danza e di donne dalla bella cintura. 
E qualcuno udendo da fuori diceva così: 
« Certo qualcuno ha sposato ormai la regina tanto agognata. 
Sciagurata! non seppe guardare la grande dimora 
del proprio marito legittimo finché ritornava ». 
Qualcuno diceva così, ma ignorava cosa era avvenuto. 
La dispensiera Eurinome intanto lavò 
il magnanimo Odisseo, nella sua casa, e l’unse con olio, 
gli gettò un bel manto e una tunica indosso, 
mentre Atena gli sparse dal capo molta bellezza 
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[μείζονά τ᾽ εἰσιδέειν καὶ πάσσονα' κὰδ δὲ κάρητος 
οὔλας Te κόμας, ὑακινθίνῳ ἄνθει ὁμοίας. 

ὡς δ᾽ ὅτε τις χρυσὸν περιχεύεται ἀργύρῳ ἀνὴρ 
ἴδρις, ὃν “Ηφαιστος δέδαεν καὶ Παλλὰς ᾿Αθήνη 
τέχνην παντοίην, χαρίεντα δὲ ἔργα τελείει, 

ὣς ἄρα τῷ κατέχευε χάριν κεφαλῇ τε xal ὤμοις]. 
ἐκ δ᾽ ἀσαμίνθου βῆ δέμας ἀθανάτοισιν ὁμοῖος: 

ἂψ δ᾽ αὖτις κατ᾽ ἄρ᾽ ἕζετ᾽ ἐπὶ θρόνου, ἔνθεν ἀνέστη, 
ἀντίον ἧς ἀλόχου, καί μιν πρὸς μῦθον ἔειπε' 

« δαιμονίη, περὶ σοί γε γυναικῶν θηλυτεράων 
xp ἀτέραμνον ἔθηκαν ᾿Ολύμπια δώματ᾽ ἔχοντες' 
οὐ μέν x' ἄλλη γ᾽ ὧδε γυνὴ τετληότι θυμῷ 
ἀνδρὸς ἀποσταίη, ὅς οἱ κακὰ πολλὰ μογήσας 
ἔλθοι ἐεικοστῷ ἔτεϊ ἐς πατρίδα γαῖαν. 
ἀλλ᾽ ἄγε pot, μαῖα, στόρεσον λέχος, ὄφρα καὶ αὐτὸς 
λέξομαι" ἡ γὰρ τῇ γε σιδήρεον ἐν φρεσὶν ἦτορ ». 

τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Π]ηνελόπεια" 
« δαιμόνι᾽, οὔτ᾽ ἄρα τι μεγαλίζομαι οὔτ᾽ ἀθερίζω 
οὐδὲ λίην ἄγαμαι, μάλα δ᾽ εὖ οἶδ᾽ οἷος ἔησθα 
ἐξ ᾿]Ιθάκης ἐπὶ νηὸς ἰὼν δολιχηρέτμοιο. 
ἀλλ᾽ ἄγε οἱ στόρεσον πυκινὸν λέχος, Εὐρύκλεια, 
ἐκτὸς ἐὐσταθέος θαλάμου, τόν ῥ᾽ αὐτὸς ἐποίει" 
ἔνθα οἱ ἐχθεῖσαι πυκινὸν λέχος ἐμβάλετ᾽ εὐνήν, 
κώεα καὶ χλαίνας καὶ ῥήγεα σιγαλόεντα ». 

ὣς ἄρ᾽ ἔφη πόσιος πειρωμένη" αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
ὀχθῆσας ἄλοχον προσεφώνεε κεδνὰ ἰδυΐῖαν᾽ 

« ὦ γύναι, ἡ μάλα τοῦτο ἔπος θυμαλγὲς ἔειπες. 


157-62 (= VI 230-5). del. Ernesti, multi alii; solum vv. 157-8 a rhaps. esse additos 
susp. Monro, alii; optime 162. ἄρα p, Macrob.: μὲν, cf. VI 235 | κ[ατέ- 
χευε... p ut in VI 235, VIII το: περίχευε codd. 163. δ᾽ p+: ῥ᾽, cf. III 468, 
al. 169. ἀποσταίη p +: ἀφεστ., cf. 101 172. σιδήρεον ... ἧτορ: -oç ... Ou- 
uóc pauci 174. οὔτ᾽ ἄρα τι... οὔτ᾽ plerique: οὐ γάρ τι... οὐδ᾽ p + 175. 
οὐδὲ: οὔτε plurimi 178-8ο. del. Quincey 178. ἐκτὸς codd.: ἐντὸς ed. 
Flor., Wecklein, alii | θαλάμου: μεγάρου pauci 179. ἐκθεῖσαι codd.: ἐνθεῖσαι 
Wecklein, alii 182. κεδνὰ ἰδυῖαν corr. P. Knight (Ειδ-): xé8v' εἰδυῖαν p, codd. 
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[d’aspetto più grande e robusto, e dal capo 

gli fece scendere riccioli simili a fior di giacinto. 
Come quando intorno all’argento versa dell’oro 

un artefice, che Efesto e Pallade Atena istruirono 
sui segreti dell’arte, e crea opere piene di grazia, 
così gli infuse la grazia sul capo e sugli omeri]. 

Egli uscì dalla vasca simile agli immortali nel corpo; 
di nuovo sedette sul trono da cui s’era alzato, 

di fronte a sua moglie e le disse: 

« Disgraziata! a te fecero il cuore molto più duro 
che alle deboli donne quelli che hanno l’Olimpo. 
Nessuna altra donna starebbe con cuore ostinato lontana 
così dal marito, che avendo sofferto molte sventure 
tornasse a lei, al ventesimo anno, nella terra dei padri. 
Su, balia, stendimi il letto perché, anche solo, 

mi corichi: costei ha nel petto un cuore di ferro ». 

Gli disse allora la saggia Penelope: 

« Sciagurato! non sono altezzosa o sprezzante 

né sono attonita: so molto bene come eri 

salpando da Itaca sopra la nave dai lunghi remi. 

Orsù, Euriclea, stendigli il solido letto 

fuori del talamo ben costruito che fece lui stesso; 
portate fuori il solido letto e gettatevi sopra il giaciglio, 
pelli e coltri e coperte lucenti ». 

Disse così per provare il marito; e Odisseo, 
sdegnato, disse alla moglie solerte: 

« Donna, è assai doloroso quello che hai detto. 
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τίς δέ μοι ἄλλοσε θῆχε λέχος; χαλεπὸν δέ xev εἴη 
καὶ μάλ᾽ ἐπισταμένῳ, ὅτε μὴ θεὸς αὐτὸς ἐπελθὼν 
ῥηϊδίως ἐθέλων θείη ἄλλῃ ἐνὶ χώρῃ. 
ἀνδρῶν δ᾽ οὔ κέν τις ζωὸς βροτός, οὐδὲ μάλ᾽ ἡβῶν, 
ῥεῖα μετοχλίσσειεν, ἐπεὶ μέγα σῆμα τέτυκται 
ἐν λέχει ἀσκητῷ' τὸ δ᾽ ἐγὼ χάμον οὐδέ τις ἄλλος. 
θάμνος ἔφυ τανύφυλλος ἐλαίης ἕρκεος ἐντός, 
ἀκμηνὸς θαλέθων' πάχετος δ᾽ ἦν hörte χίων. 
τῷ δ᾽ ἐγὼ ἀμφιβαλὼν θάλαμον δέμον, ὄφρ᾽ ἐτέλεσσα, 
πυκνῇσιν λιθάδεσσι, καὶ εὖ καθύπερθεν ἔρεψα, 
κολλητὰς δ᾽ ἐπέθηχκα θύρας, πυκινῶς ἀραρυίας. 
καὶ τότ᾽ ἔπειτ᾽ ἀπέκοψα κόμην τανυφύλλου ἐλαίης, 
κορμὸν δ᾽ ἐκ ῥίζης προταμὼν ἀμφέξεσα χαλκῷ 
εὖ καὶ ἐπισταμένως καὶ ἐπὶ στάθμην ἴθυνα, 
ἑρμῖν᾽ ἀσκήσας, τέτρηνα δὲ πάντα τερέτρῳ. 
ἐκ δὲ τοῦ ἀρχόμενος λέχος ἔξεον, ὄφρ᾽ ἐτέλεσσα, 
δαιδάλλων χρυσῷ τε καὶ ἀργύρῳ ἠδ᾽ ἐλέφαντι᾽ 
ἐν δ᾽ ἐτάνυσσ᾽ ἱμάντα βοὸς φοίνικι φαεινόν. 
οὕτω τοι τόδε σῆμα πιφαύσκομαι᾽ οὐδέ τι οἶδα, 
4 μοι ἔτ᾽ ἔμπεδόν ἐστι, γύναι, λέχος, Té τις ἤδη 
ἀνδρῶν ἄλλοσε θῆκε, ταμὼν ὕπο πυθμέν᾽ ἐλαίης ». 
ὣς φάτο, τῆς δ᾽ αὐτοῦ λύτο γούνατα καὶ φίλον ἦτορ, 
σήματ᾽ ἀναγνούσῃ, τά οἱ ἔμπεδα πέφραδ᾽ ᾿Οδυσσεύς' 
δακρύσασα δ᾽ ἔπειτ᾽ ἰθὺς κίεν, ἀμφὶ δὲ χεῖρας 
δειρῇ βάλλ᾽ ᾿Οδυσῆϊ, κάρη δ᾽ ἔκυσ᾽ ἠδὲ προσηύδα: 
« μή μοι, ᾿Οδυσσεῦ, σκύζευ, ἐπεὶ τά περ ἄλλα μάλιστα 


184. ἄλλοσε θῆκε (cf. 204): ἄλλος ἔθηκε p + 187. οὔ κεν: οὐκ ἄν | μάλ᾽ ἡβῶν: 
γυναικῶν p + 188. μετοχλίσσειεν (cf. ΙΧ 242): -ήσειεν p 20 + | τέτυκται: 
-το p 28 19ο. ἔφυ: ἔην Apollon. Soph., alii gramm. | τανύφυλλος: τανίφ. 
ν 28 + 191. del. P. Knight | ἀκμηνὸς Ar. (ap. Eust.): ἄκμηνος p, codd. 192. 
ὄφρ᾽ ἐτέλεσσα codd.: ὄφρα τελ. p 20 193. πυκνῇσιν: πυχινῇσιν, πυκνοῖσιν pau- 
ci | λιθάδεσσι: λιθάκ., cf. XIV 36 195. τανυφύλλου: cf. 190 196. 8' ἐκ 
codd.: δὲ p 28, Apollon. Soph. 198. ἑρμῖν Ar. +: ἑρμῆν F 201. ἐν: 
èx p, multi | φοίνικι φαεινόν: Ipı κταμένοιο p + 203. ἤ: el p, plerique 204. 
ἄλλοσε θῆκε: cf. 184 | ὕπο: ardp + 205. τῆς: τὴ (= τῇ) P, cf. XIX 249 206. 
ἀναγνούσῃ (cf. XIX 250) codd.: -σης F, cf. XXIV 346 207. κίεν p +: δράμεν 
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Chi mise altrove il mio letto? sarebbe difficile 
anche a chi € accorto, se non viene e lo sposta, 
volendolo, un dio in un luogo diverso, senza difficoltà. 
Nessun uomo, vivo, mortale, neppure giovane e forte, 
lo smuoverebbe con facilità: perché v'é un grande segreto 
nel letto lavorato con arte; lo costruii io stesso, non altri. 
Nel recinto cresceva un ulivo dalle foglie sottili, 
rigoglioso, fiorente: come una colonna era grosso. 
Intorno ad esso feci il mio talamo, finché lo finii 
con pietre connesse, e coprii d'un buon tetto la stanza, 
vi apposi una porta ben salda, fittamente connessa. 
Dopo, recisi la chioma all'ulivo dalle foglie sottili: 
sgrossai dalla base il suo tronco, lo piallai con il bronzo, 
bene e con arte, e lo feci diritto col filo, 
e ottenuto un piede di letto traforai tutto col trapano. 
Iniziando da questo piallai la lettiera, finché la finii, 
rabescandola d'oro e d'argento e d'avorio. 
All'interno tesi le cinghie di bue, splendenti di porpora. 
Ti rivelo, cosi, questo segno. Donna, 
non so se il mio letto é fisso tuttora o se un uomo, 
tagliato il tronco d'ulivo alla base, altrove lo mise ». 

Disse cosi, e li le si sciolsero ginocchia e cuore, 
nel riconoscere i segni che Odisseo le riveló, sicuri. 
Piangendo gli corse incontro, gettó le braccia 
al collo di Odisseo, gli bació il capo e gli disse: 

« Odisseo, non essere irato con me, dopoché anche in altro 
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ἀνθρώπων πέπνυσο: θεοὶ δ᾽ ὤπαζον ὀϊζύν, 

«^ f ee. 3 / $23 7 L 
oi νῶϊν ἀγάσαντο παρ᾽ ἀλλήλοισι µένοντε 
ἥβης ταρπῆναι καὶ γῆραος οὐδὸν ἱκέσθαι. 
αὐτὰρ μὴ νῦν μοι τόδε χώεο μηδὲ νεμέσσα, 

KA ΄ > > x ~ , Y c 3 > / 
οὕνεκά σ᾽ οὐ τὸ πρῶτον, ἐπεὶ ἴδον, ὧδ᾽ ἀγάπησα. 
αἰεὶ γάρ μοι θυμὸς ἐνὶ στήθεσσι φίλοισιν 
ἐρρίγει, μή τίς µε βροτῶν ἀπάφοιτ᾽ ἐπέεσσιν 
ἐλθών' πολλοὶ γὰρ κακὰ χέρδεα βουλεύουσιν. 
οὐδέ xev ᾿Αργείη “Ελένη, Διὸς ἐκγεγαυῖα, 
> x x 3 - 3 / / x I m 
ἀνδρὶ παρ᾽ ἀλλοδαπῷ ἐμίγη φιλότητι καὶ εὐνῇ, 
5. 4 3 > Pe T , ~ 
εἰ ἤδη, ὅ μιν αὖτις ἀρήϊοι υἷες ᾿Αχαιῶν 
ἀξέμεναι οἶκόνδε φίλην ἐς πατρίδ᾽ ἔμελλον. 

A > » er x BA το 3 / 
τὴν δ᾽ ἤτοι ῥέξαι θεὸς ὥρορεν ἔργον ἀεικές' 

X 3 » τ ἡ [m 3 / de 
τὴν δ᾽ ἄτην οὐ πρόσθεν ἑῷ ἐγκάτθετο θυμῷ 
λυγρήν, ἐξ ἧς πρῶτα καὶ ἡμέας ἵκετο πένθος. 
~ » » x » / > 2 / / 
νῦν δ᾽, ἐπεὶ ἤδη σήματ᾽ ἀριφραδέα κατέλεξας 

» m e / A » x » 3 £ 
εὐνῆς ἡμετέρης, τὴν οὐ βροτὸς ἄλλος ὀπώπει, 

2 y , » >» LA x 3 $ , , 
ἀλλ᾽ οἷοι σὺ T ἐγώ τε καὶ ἀμφίπολος µία μούνη, 
᾿Ακτορίς, ἥν uot δῶκε πατὴρ ἔτι δεῦρο κιούσῃ, 
ἣ νῶϊν εἴρυτο θύρας πυχινοῦ θαλάμοιο, 

È / / > / 5» 37 
πείθεις δή μευ θυμόν, ἀπηνέα περ μάλ᾽ ἐόντα ». 
^ / - » pA ~ € $ τῷ ΚΑ / Pr 
ὣς φάτο, τῷ δ᾽ ἔτι μᾶλλον ὑφ᾽ ἵμερον ὦρσε γόοιο 
κλαῖε δ᾽ ἔχων ἄλοχον θυμαρέα, κεδνὰ ἰδυῖαν. 
ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἂν ἀσπάσιος γῆ νηχομένοισι φανήῃ, 
ὧν τε Ποσειδάων εὐεργέα vý ἐνὶ πόντῳ 
ῥαίσῃ, ἐπειγομένην ἀνέμῳ καὶ κύματι πηγῶῷ' 
~ 9 , , = t x » + 
παῦροι δ᾽ ἐξέφυγον πολιῆς ἁλὸς ἠπειρόνδε 


210. ὤπαζον codd.: -σσα«ν» p 211. μένοντε p +: -ντες lapsus ant. (Porph.), 
GP 216. ἀπάφοιτ᾽: -pot G 218-24. damn. Ar., del. P. Knight, Kirch- 
hoff, alii 220. ἤδη: ἤδει | post ἤδη punctum pos. et ὅ == διό intell. qui- 
dam (Didymus?, Nicanor) 222. δ ἤτοι X: δή τοι codd. 226. τὴν Eust. 
+: ἣν multi 227-9. del. von der Mühll (dub.), 228-9 del. P. Knight 227. 
TE: γε p, om. pauci 229. om. F'Z 230. μευ: μοι 231. ἔτι p +: ἄρα 
complures, cf. XIX 249 232. θυμαρέα codd.: -ηρέα Kirchhoff | κεδνὰ ἰδυῖαν: 
cf. 182 233. ἀσπάσιος testes, M (cf. V 394): -ίως p, plurimi | φανήῃ p, Ar. 
(in 7. XIX 73): φανείη codd. 
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fosti assai saggio tra gli uomini: ci diedero pene gli dei, 

che a noi negarono di vivere insieme e insieme 

goderci la giovinezza e toccare la soglia della vecchiaia. 

Non essere, ora, adirato, non essere offeso 

se non t’ho detto, appena ti vidi, il mio affetto. 

Il mio animo aveva sempre timore 

nel petto che qualche mortale venisse a ingannarmi 

con chiacchiere: molti tramano, infatti, astuzie malvage. 

Neanche Elena Argiva, nata da Zeus, 

si sarebbe congiunta con uno straniero in amore e nel letto, 

se avesse saputo che i bellicosi figli degli Achei 

l'avrebbero portata di nuovo a casa e in patria. 

Ma certo la spinse un dio a compiere l’ignobile azione: 

non da prima ebbe chiaro nell’animo l’accecamento 

funesto, da cui venne il primo dolore anche a noi. 

Ma ora che hai elencato i segni chiarissimi 

del nostro letto, che non ha veduto alcun altro mortale, 

ma soli tu ed io e un’altra ancella, 

Attoride, che mio padre mi diede allorché venni qui, 

colei che a noi custodiva le porte del solido talamo, 

ora hai convinto il mio animo, benché tanto duro ». 
Disse così e in lui suscitò ancor più la voglia di piangere: 

piangeva stringendo la sposa diletta, accorta. 

Come appare gradita la terra a coloro che nuotano 

e di cui Posidone spezzò la solida nave, 

sul mare, stretta dal vento e dal duro maroso: 

e pochi sfuggirono all’acqua canuta nuotando 
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/ x \ M P / 4, 
νηχόμενοι, πολλὴ δὲ περὶ χροῖ τέτροφεν ἅλμη, 
ἀσπάσιοι δ᾽ ἐπέβαν γαίης, κακότητα φυγόντες' 
ὣς ἄρα τῇ ἀσπαστὸς ἔην πόσις εἰσοροώσῃ, 
δειρῆς δ᾽ οὔ πω πάμπαν ἀφίετο πήχεε λευκώ. 

[4 / > L / ς E >» , 
καί νύ κ᾿ ὀδυρομένοισι φάνη ῥοδοδάκτυλος ' Hoc, 
εἰ μὴ ἄρ᾽ ἄλλ᾽ ἐνόησε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη. 

» / M / , ~ » 3 
νύκτα μὲν ἐν περάτῃ δολιχὴν σχέθεν, “Ho δ᾽ αὖτε 
€! LI 3 3.3 ~ / » 5 y [4 
ῥύσατ᾽ En’ ᾿Ὠκεανῷ χρυσόθρονον οὐδ᾽ ἔα ἵππους 
ζεύγνυσθ᾽ ὠκύποδας φάος ἀνθρώποισι φέροντας, 
Λάμπον καὶ Φαέθονθ᾽, οἵ τ᾽ ᾿Ηῶ πῶλοι ἄγουσι. 
καὶ τότ᾽ ἄρ᾽ ἣν ἄλοχον προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 

« ὦ γύναι, οὐ γάρ πω πάντων ἐπὶ πείρατ᾽ ἀέθλων 
ἤλθομεν, ἀλλ᾽ ἔτ᾽ ὄπισθεν ἀμέτρητος πόνος ἔσται, 

λ hi / x 3 * A / / 
πολλὸς καὶ χαλεπός, τὸν ἐμὲ χρὴ πάντα τελέσσαι. 
ὣς γάρ μοι ψυχὴ μαντεύσατο Τειρεσίαο 
2 - o ^ / / » .. DA 
ἥματι τῷ, ὅτε δὴ κατέβην δόμον "Αἴδος εἴσω, 

/ € / / 5» 95 , M 3 ~ 
νόστον ἑταίροισιν διζήμενος ἠδ᾽ ἐμοὶ αὐτῷ. 

> >» x / » y È » x RA 
ἀλλ᾽ ἔρχευ, λέκτρονδ᾽ ἴομεν, γύναι, ὄφρα καὶ ἤδη 
ὕπνῳ ὕπο γλυκερῷ ταρπώµεθα κοιμηθέντες ». 

τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων [Πηνελόπεια' 

« εὐνῆ μὲν δὴ σοί γε τότ᾽ ἔσσεται, ὁππότε θυμῷ 
t: , / 3 M » x £ e L 

σῷ ἐθέλῃς, ἐπεὶ ἄρ σε θεοὶ ποίησαν ἱκέσθαι 

οἶκον ἐὐκτίμενον καὶ σὴν ἐς πατρίδα yatav 

ἀλλ᾽ ἐπεὶ ἐφράσθης καί τοι θεὸς ἔμβαλε θυμῷ, 

y » x » , x $. » ».. 

ein’ ἄγε por τὸν ἄεθλον, ἐπεὶ καὶ ὄπισθεν, ὀΐω, 

πεύσομαι, αὐτίκα δ᾽ ἐστὶ δαήμεναι οὔ τι χέρειον ». 

x » > / / 4 , T ow 

τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς 
« δαιμονίη, τί τ᾽ ἄρ᾽ αὖ µε μάλ᾽ ὀτρύνουσα κελεύεις 


240. πω codd.: πως Cauer | ἀφίετο: ἀφείετο multi ἀφείλετο X 241-6. del. 
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ker 264. τ᾽ ἄρ᾽: γὰρ p, U; fort. rectius τὰρ (Herod. I 561 L.), cf. III 22 | ὀτρύ- 
νουσα U: -έουσα p, codd., cf. //. XV 270, XXI 530 


249 


245 


250 


255 


ODISSEA XXIII, 237-264 97 


alla riva, e la salsedine s’è incrostata copiosa sul corpo, 
e toccano terra con gioia, scampati al pericolo; 
così le era caro lo sposo, guardandolo. 
Non gli staccava più le candide braccia dal collo. 
Aurora dalle rosee dita sarebbe spuntata che ancora piangevano, 
se la dea glaucopide Atena non avesse pensato altre cose: 
fece lunga alla fine la notte, trattenne 
Aurora dall’aureo trono vicino all’Oceano, non le fece aggiogare 
i cavalli dai piedi veloci che portano agli uomini il giorno, 
Lampo e Fetonte, i puledri che portano Aurora. 
Disse allora a sua moglie l’astuto Odisseo: 
« Donna, non siamo al termine ancora di tutte le prove, 
ma vi sarà in futuro una prova senza misura, 
lunga e difficile, che occorre io compia tutta. 
Così mi predisse l’anima di Tiresia, 
il giorno in cui penetrai nella casa di Ade 
agognando ai compagni e a me il ritorno. 
Ma vieni, andiamo a letto, o donna, per coricarci 
e ormai godere, avvolti dal dolce sonno ». 
Gli disse allora la saggia Penelope: 
« Certo il letto per te sarà pronto ogni volta che vuoi 
nel tuo animo, poiché gli dei disposero che tu ritornassi 
nella casa ben costruita e nella terra dei padri. 
Ma poiché ci hai pensato e un dio te l’ha posto nell’animo, 
dimmi, orsù, questa prova; perché la saprò, io penso, lo stesso 
in futuro: e peggio, certo, non è conoscerla subito ». 
Rispondendo le disse l’astuto Odisseo: 
« Disgraziata! perché di nuovo mi spingi e mi inciti 
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εἰπέμεν; αὐτὰρ ἐγὼ μυθήσομαι οὐδ᾽ ἐπικεύσω. 
οὐ μέν τοι θυμὸς κεχαρήσεται' οὐδὲ γὰρ αὐτὸς 
χαίρω, ἐπεὶ μάλα πολλὰ βροτῶν ἐπὶ ἄστε᾽ ἄνωγεν 
ἐλθεῖν, ἐν χείρεσσιν ἔχοντ᾽ εὐῆρες ἐρετμόν, 
εἰς ὅ κε τοὺς ἀφίκωμαι, οἳ οὐκ ἴσασι θάλασσαν 
ἀνέρες οὐδέ θ᾽ ἄλεσσι μεμιγμένον εἶδαρ ἔδουσιν' 
οὐδ᾽ ἄρα τοὶ ἴσασι νέας φοινικοπαρήους 
οὐδ᾽ εὐήρε᾽ ἐρετμά, τά τε πτερὰ νηυσὶ πέλονται. 
σῆμα δέ μοι τόδ᾽ ἔειπεν ἀριφραδές, οὐδέ σε χεύσω: 
ὁππότε χεν δή μοι ξυμβλήμενος ἄλλος ὁδίτης 
qf ἀθηρηλοιγὸν ἔχειν ἀνὰ φαιδίμῳ ὤμῳ, 
καὶ τότε μ᾽ ἐν γαίῃ πήξαντ᾽ ἐκέλευσεν ἐρετμόν, 
ἕρξανθ᾽ ἱερὰ καλὰ Ποσειδάωνι ἄνακτι, 
ἀρνειὸν ταῦρόν τε συῶν τ᾽ ἐπιβήτορα κάπρον, 
οἴκαδ᾽ ἀποστείχειν ἕρδειν θ᾽ ἱερὰς ἑκατόμβας 
ἀθανάτοισι θεοῖσι, τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσι, 
πᾶσι μάλ᾽ ἑξείης: θάνατος δέ μοι ἐξ ἁλὸς αὐτῷ 
ἀβληχρὸς μάλα τοῖος ἐλεύσεται, ὅς κέ µε πέφνῃ 
γήραι ὕπο λιπαρῷ ἀρημένον᾽ ἀμφὶ δὲ λαοὶ 
ὄλβιοι ἔσσονται. τὰ δέ μοι φάτο πάντα τελεῖσθαι ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Πηνελόπεια" 
«εἰ μὲν δὴ γῆράς γε θεοὶ τελέουσιν ἄρειον, 
ἐλπωρή τοι ἔπειτα κακῶν ὑπάλυξιν ἔσεσθαι ». 
ὣς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον' 
τόφρα δ᾽ ἄρ᾽ Εὐρυνόμη τε ἰδὲ τροφὸς ἔντυον εὐνὴν 
ἐσθῆτος μαλακῆς δαΐδων ὕπο λαμπομενάων. 
αὐτὰρ ἐπεὶ στόρεσαν πυκινὸν λέχος ἐγκονέουσαι, 


266. θυμὸς κεχαρήσεται p +: θυμῷ -ήσεαι (melius?) 269 et 271. ἴσασι 
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a raccontare? ma io ti dirò, e senza celarlo. 
Il tuo animo non ne avrà gioia: non ne godo 
io stesso, perché mi ordinò d’andare in molte città 
di mortali, stringendo il maneggevole remo, 
finché arriverò da uomini che non sanno 
del mare, che non mangiano cibi conditi col sale, 
che non conoscono navi dalle gote purpuree 
né i maneggevoli remi che sono per le navi le ali. 
E mi disse questo segno chiarissimo, non te lo celo. 
Quando un altro viandante, incontrandomi, 
dirà che ho un ventilabro sull'illustre spalla, 
allora m'ordinó di configgere a terra il remo 
e offerti bei sacrifici a Posidone signore, 
un ariete, un toro e un verro che monta le scrofe, 
di tornare a casa e immolare sacre ecatombi 
agli dei immortali che hanno il vasto cielo, 
a tutti con ordine. Per me la morte verrà 
fuori dal mare, così serenamente da cogliermi 
consunto da splendente vecchiezza: intorno avrò 
popoli ricchi. E tutto questo, disse, si sarebbe compiuto ». 

Gli disse allora la saggia Penelope: 
« Se almeno la vecchiaia ti faranno migliore gli dei, 
puoi sperare in futuro uno scampo dai mali ». 

Essi dunque facevano questi discorsi tra loro: 
e intanto Eurinome e la nutrice allestivano il letto 
con morbide coltri alla luce di fiaccole ardenti. 
Quando sollecite stesero il solido letto, 
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γρηῦς μὲν κείουσα πάλιν οἶκόνδε βεβήκει, 
τοῖσιν δ᾽ Εὐρυνόμη θαλαμηπόλος ἡγεμόνευεν 
ἐρχομένοισι λέχοσδε δάος μετὰ χερσὶν ἔχουσα: 
, / 9 > - ΚΑ , ε x 
ἐς θάλαμον δ᾽ ἀγαγοῦσα πάλιν χίεν. οἱ μὲν ἔπειτα 
ἀσπάσιοι λέκτροιο παλαιοῦ θεσμὸν Üxovro: 
αὐτὰρ Τηλέμαχος καὶ βουκόλος ἠδὲ συβώτης 
παῦσαν ἄρ᾽ ὀρχηθμοῖο πόδας, παῦσαν δὲ γυναῖκας, 
αὐτοὶ δ᾽ εὐνάζοντο κατὰ μέγαρα σκιόεντα. 
τὼ δ᾽ ἐπεὶ οὖν φιλότητος ἐταρπήτην ἐρατεινῆς, 
E , x a $ 3. A 
τερπέσθην μύθοισι, πρὸς ἀλλήλους ἐνέποντες, 
ἡ μὲν ὅσ᾽ ἐν μεγάροισιν ἀνέσχετο δῖα γυναικῶν 
> = L , m 24 [4 
ἀνδρῶν μνηστήρων ἐσορῶσ᾽ ἀΐδηλον ὅμιλον, 
ol ἔθεν εἵνεκα πολλά, βόας καὶ ἴφια μῆλα, 
ἔσφαζον, πολλὸς δὲ πίθων ἠφύσσετο οἶνος' 
3 ^ A > / [4 / > 
αὐτὰρ διογενὴς ᾿Οδυσεύς, ὅσα κήδε᾽ ἔθηκεν 
ἀνθρώποισ) ὅσα τ᾽ αὐτὸς ὀϊζύσας ἐμόγησε, 
$. » y 5 x dx / L κ , > » / ε [4 
πάντ᾽ ÉAey'" ἡ δ᾽ ἄρα τέρπετ᾽ ἀκούουσ᾽, οὐδέ οἱ ὕπνος 
πῖπτεν ἐπὶ βλεφάροισι πάρος καταλέξαι ἅπαντα. 
» » e M H / > 3 ` » 
ἤρξατο δ᾽, ὡς πρῶτον Κίκονας δάμασ᾽, αὐτὰρ ἔπειτα 
ἦλθεν Λωτοφάγων ἀνδρῶν πίειραν ἄρουραν' 
» [4 t L4 x e > t M 
ἠδ᾽ ὅσα Κύκλωψ ἕρξε, καὶ ὡς ἀπετείσατο ποινὴν 
»,.07 ΓΝ; S8. XM ER N 244 x 
ἰφθίμων ἑτάρων, οὓς ἤσθιεν οὐδ᾽ ἐλέαιρεν 
ἠδ᾽ ὡς Αἴολον ἴκεθ᾽, ὅ μιν πρόφρων ὑπέδεκτο 
A / > 3 / 4 > IS € 
καὶ neun’, οὐδέ πω αἶσα φίλην ἐς πατρίδ᾽ ἱκέσθαι 
ἤην, ἀλλά μιν αὖτις ἀναρπάξασα θύελλα 
πόντον ἐπ᾽ ἰχθυόεντα φέρεν βαρέα στενάχοντα: 
3 3 € / , > È: 
ἠδ᾽ ὡς Γηλέπυλον Λαιστρυγονίην ἀφίκανεν, 
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la vecchia andó nella casa a dormire, 

invece Eurinome, l'ancella del talamo, li guidó 

che andavano a letto reggendo in mano una fiaccola. 

Li condusse nel talamo e tornó indietro: ed essi, 

felici, andarono al luogo del letto antico. 

Telemaco, intanto, il bovaro e il porcaro 

fermarono i piedi e la danza, fermarono anche le donne, 

e andarono anch'essi nelle camere ombrose a dormire. 
Quando quei due si saziarono con l'amore desiderato, 

godettero ai loro racconti, narrando l'un l'altra: 

lei, quanto aveva sofferto in casa, chiara fra le donne, 

vedendo la folla odiosa dei pretendenti 

sgozzare molto bestiame, vacche e pingui greggi, 

per causa sua, e vino copioso era attinto dagli orci; 

Odisseo divino, quanti lutti egli aveva inferto 

agli uomini e quanti sofferto piangendo egli stesso, 

tutto narrava. E lei gioiva a sentirlo, e non le cadeva 

sulle palpebre il sonno, prima che ebbe narrato tutto. 
Narró come prima egli vinse i Ciconi, e dopo 

arrivò nella terra ferace degli Uomini che mangiano il loto, 

e quale misfatto il Ciclope compl e come gli fece pagare la pena 

per i forti compagni, che senza pietà divorö; 

e come da Eolo giunse, che benigno lo accolse 

e lo congedó, ma non era destino che egli arrivasse 

nella sua patria, ma una tempesta rapitolo 

lo trascinó tra gravi gemiti nel mare pescoso; 

e come arrivò a Telepilo presso i Lestrigoni, 
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ol νῆάς τ᾽ ὄλεσαν καὶ ἐὐκνήμιδας ἑταίρους. 
καὶ Κίρκης κατέλεξε δόλον πολυμηχανίην τε, 
ἠδ᾽ ὡς εἰς ᾿Αἴδεω δόμον ἤλυθεν εὐρώεντα 
ψυχῇ χρησόμενος Θηβαίου Τειρεσίαο 
νηῖ πολυκλήϊδι, καὶ εἴσιδε πάντας ἑταίρους 
μητέρα θ᾽, ἡ μιν ἔτικτε καὶ ἔτρεφε τυτθὸν ἐόντα: 
ἠδ᾽ ὡς Σειρήνων ἁδινάων φθόγγον ἄκουσεν, 
ὥς θ᾽ ἵκετο Πλαγκτὰς πέτρας δεινήν τε Χάρυβδιν 
Σκύλλην θ᾽, ἣν οὔ πώ ποτ᾽ ἀκήριοι ἄνδρες ἄλυξαν' 
ἠδ᾽ ὡς ᾿Ηελίοιο βόας κατέπεφνον ἑταῖροι" 
ἠδ᾽ ὡς νῆα θοὴν ἔβαλε ψολόεντι κεραυνῷ 
Ζεὺς ὑψιβρεμέτης, ἀπὸ δ᾽ ἔφθιθεν ἐσθλοὶ ἑταῖροι 
πάντες ὁμῶς, αὐτὸς δὲ κακὰς ὑπὸ κῆρας ἄλυξεν' 
ὥς 0' ἵκετ᾽ ᾿Ωγυγίην νῆσον νύμφην τε Καλυψώ, 
ἣ δή μιν κατέρυκε, λιλαιομένη πόσιν εἶναι, 
ἐν σπέεσι γλαφυροῖσι καὶ ἔτρεφεν ἠδὲ ἔφασκεν 
θήσειν ἀθάνατον καὶ ἀγήραον ἥματα πάντα 
ἀλλὰ τοῦ οὔ ποτε θυμὸν ἐνὶ στήθεσσιν ἔπειθεν: 
ἠδ᾽ ὡς ἐς Φαίηκας ἀφίκετο πολλὰ μογήσας, 
oi δή μιν περὶ κῆρι θεὸν ÂG τιµήσαντο 
καὶ πέμψαν σὺν vyt φίλην ἐς πατρίδα γαῖαν, 
χαλκόν τε χρυσόν τε ἅλις ἐσθῆτά τε δόντες. 
τοῦτ᾽ ἄρα δεύτατον εἶπεν ἔπος, ὅτε οἱ γλυχὺς ὕπνος 
λυσιμελὴς ἐπόρουσε, λύων μελεδήματα θυμοῦ. 

ἡ 9 αὖτ᾽ ἄλλ᾽ ἐνόησε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη- 
ὁππότε δή ῥ᾽ ᾿Οδυσῆα ἐέλπετο ὃν κατὰ θυμὸν 


320. πάντας: ᾿Οδυσσεὺς δ᾽ οἷος ὑπέκφυγε vnt μελαίνῃ om. p 24, p 28, omnes codd. 
praeter H?U?, haud novit Ar. (cf. schol. ad loc.) 322. εὑρώεντα codd. (cf. X 
512): ἠερόεντα v. l. in K, Vind. 5 324. -κλῆΐδι p 28 +: κληῖδι 326. ἁδι- 
νάων p, Herod.: ἀδ. codd. 328. οὔ πώ ποτ’ Eust.: οὐ πώποτ᾽ codd. οὔπω 
mor R 331. ἔφθιθεν Ar. (in V 11ο), p +: -θον pauci 332-3. ἄλυξεν: | 
ὥς 9' ἵκετ᾽ codd.: ἀλύξας | ἵκετ᾽ ἐς p 335. σπέεσι pauci (cf. I 15): σπέσ(σ)ι 
p, cet. 336. ἀγῆραον codd.: -ρων Arph., Ar. (in V 136, //. II 447) fort. recte, 
cf. V 218 337. τοῦ codd. (cf. //. IX 587): τῷ p, ed. pr. 345. ῥ᾽; om. 
p 24 
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che distrussero navi e compagni dai saldi schinieri. 

E narrò l’inganno e le arti di Circe, 

e come giunse nelle case ammuffite di Ade, 

per chiedere all’anima del tebano Tiresia, 

sulla nave fitta di scalmi, e vide tutti i compagni / 

e la madre, che lo generò e l’aveva nutrito da piccolo; 

e come ascoltò la voce delle incessanti Sirene, 

e come giunse alle rupi Erranti, all’orrenda Cariddi, 

a Scilla, che giammai uomini sfuggirono illesi; 

e come i compagni uccisero le vacche del Sole, 

e Zeus tonante colpì con la fumida folgore 

la nave veloce, i compagni valorosi perirono 

tutti ugualmente ed egli evitò le maligne dee della morte; 

come arrivò nell’isola Ogigia e presso la ninfa Calipso 

che lo trattenne, vogliosa d’averlo marito, 

nelle cave spelonche, lo nutrì e pensava 

di farlo immortale e per sempre senza vecchiaia: 

ma nel petto non convinse mai il suo animo; 

e come arrivò dai Feaci, dopo tanto soffrire, 

i quali di cuore gli resero gli onori di un dio, 

su una nave lo scortarono alla terra dei padri, 

dopo avergli in copia donato bronzo, oro e vestiti. 

Narrò per ultimo questo racconto, quando l’assalì il dolce sonno 

che scioglie le membra, e scioglie gli affanni dell’animo. 
Ed ecco pensò un'altra cosa la dea glaucopide Atena: 

quando ritenne che Odisseo nell’animo suo 
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» 9 κά > > 3 ve 
εὐνῆς ἧς ἀλόχου ταρπήμεναι ἠδὲ καὶ ὕπνου, 
αὐτίκ᾽ ἀπ᾽ ᾿Ὠκεανοῦ χρυσόθρονον ἠριγένειαν 
κά ο Σ > A 1 x 3. » > 1 
ὥρσεν, iv’ ἀνθρώποισι φόως φέροι. ὦρτο δ᾽ ᾿Οδυσσεὺς 
εὐνῆς ἐκ μαλακῆς, ἀλόχῳ δ᾽ ἐπὶ μῦθον ἔτελλεν' 

« ὦ γύναι, ἤδη μὲν πολέων κεκορήμεθ᾽ ἀέθλων 
3 / 1 Y Η INI > X / / 
ἀμφοτέρω, σὺ μὲν ἐνθάδ᾽ ἐμὸν πολυκηδέα νόστον 
κλαίουσ᾽: αὐτὰρ ἐμὲ Ζεὺς ἄλγεσι καὶ θεοὶ ἄλλοι 
ἱέμενον πεδάασκον ἐμῆς ἀπὸ πατρίδος αἴης. 

bad » 5 x 3 / / ε / > > / 
νῦν δ᾽ ἐπεὶ ἀμφοτέρω πολυήρατον ἱκόμεθ᾽ εὐνήν, 
κτήματα μέν, τά μοί ἐστι, κομιζέμεν ἐν μεγάροισι, 
μῆλα δ᾽, ἅ μοι μνηστῆρες ὑπερφίαλοι κατέκειρον, 
πολλὰ μὲν αὐτὸς ἐγὼ ληΐσσομαι, ἄλλα δ᾽ ᾿Αχαιοὶ 
δώσουσ’, εἰς ὅ χε πάντας ἐνιπλήσωσιν ἐπαύλους. 
ἀλλ᾽ ἤτοι μὲν ἐγὼ πολυδένδρεον ἀγρὸν ἄπειμι 
ὀψόμενος πατέρ᾽ ἐσθλόν, ὅ por πυκινῶς ἀκάχηται" 

A / t Ὁ» $ / ~ , , 
σοὶ δέ, γύναι, τόδ᾽ ἐπιτέλλω πινυτῇ περ ἐούσγ᾽ 

» 5 ^ + [4 » 3 r > s, 
αὐτίκα γὰρ φάτις εἶσιν ἅμ᾽ ἠελίῳ ἀνιόντι 
ἀνδρῶν μνηστήρων, οὓς ἔκτανον ἐν μεγάροισιν᾽ 
εἰς ὑπερῷ᾽ ἀναβᾶσα σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξὶν 
ἦσθαι, μηδέ τινα προτιόσσεο μηδ᾽ ἐρέεινε ». 

N ῥα, καὶ ἀμφ᾽ ὤμοισιν ἐδύσετο τεύχεα καλά, 
ὧρσε δὲ Τηλέμαχον καὶ βουκόλον ἠδὲ συβώτην, 

/ LI ” , » » I x t / 
πάντας δ᾽ Evre’ ἄνωγεν ἀρήϊα χερσὶν ἑλέσθαι. 

ε / € > 3 La 2 (A x ^ 
οἱ δέ οἱ οὐκ ἀπίθησαν, ἐθωρήσσοντο δὲ χαλκῶ, 
ὤϊξαν δὲ θύρας, ἐκ δ᾽ fiov: ἦρχε δ᾽ ᾿Οδυσσεύς. 
ἤδη μὲν φάος ἦεν ἐπὶ χθόνα, τοὺς δ᾽ ἄρ᾽ ᾿Αθήνη 
νυκτὶ κατακρύψασα θοῶς ἐξῆγε πόληος. 


348. ἀνθρώποισι codd.: ἀθανάτοισι p 28 | φόως p, codd.: φάος, φόος 351. 
ἀμφοτέρω: -ροι Eust., U 354. ἀμφοτέρω p, U: -ροι 356. κατέχειρον U 
(cf. XXII 36, 369): -av 358. ἐπαύλους p +: ἐναύλους, μεσαύλους 359. 
ἄπειμι: ἔπειμι p, U 361. τόδ᾽ p +: τάδ᾽ pauci | ἐπιτέλλω codd. (cf. 349): 
ἐπιστέλλω p, ed. Flor., Cobet, alii 366. ὤμοισιν plerique (cf. 7/7. III 328): -ouv 
p, LW | ἐδύσετο p +: -ατο plerique 37ο. ὤϊξαν codd.: ὤειξαν Fick; cf. I 
436 371. "itv codd.: fiev Cobet; cf. XVIII 253 
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fosse sazio del letto della sua sposa e di sonno, 
subito fece spuntare la dea mattutina dall’aureo trono 
da Oceano, che agli uomini portasse la luce. Sorse Odisseo 
dal morbido letto e alla moglie raccomandò: 

« Donna, di molte pene ormai siamo sazi 
entrambi, tu qui piangendo il mio affannoso ritorno, 
e intanto Zeus e gli altri dei mi inceppavano con sofferenze 
lontano, benché bramoso, dalla mia patria. 
Ora che entrambi arrivammo al letto agognato, 
abbi cura in casa dei beni che ancora posseggo: 
delle greggi che i proci arroganti annientarono, < 
molte ne prederò io e altre me le daranno 
gli Achei, fino a quando empiranno ogni stalla. 
Io mi avvio per la campagna alberata, 
per vedere il nobile padre, che è tanto in pena per me. 
A te, donna, pur così saggia, ordino questo: 
subito, col sole che sorge, si spargerà la notizia 
dei proci che ho ucciso dentro le case. 
Tu, salita di sopra con le donne tue ancelle, 
réstavi, senza vedere nessuno e fare domande ». 

Disse così e infilò sulle spalle la bella armatura, 
svegliò Telemaco, il bovaro e il porcaro, 
ordinò a tutti di prendere le armi di guerra. 
Gli ubbidirono, indossarono le armi di bronzo, 
aprirono le porte, uscirono: Odisseo li precedeva. 
V’era luce già sulla terra, ma Atena, 
nascostili dentro la notte, li guidò celermente fuori città. 
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Ἑρμῆς δὲ ψυχὰς Κυλλήνιος ἐξεκαλεῖτο 
ἀνδρῶν μνηστήρων: ἔχε δὲ ῥάβδον μετὰ χερσὶ 
καλὴν χρυσείην, τῇ τ᾽ ἀνδρῶν ὄμματα θέλγει, 
ὧν ἐθέλῃ, τοὺς δ᾽ αὖτε καὶ ὑπνώοντας ἐγείρει" 
τῇ ῥ᾽ ἄγε κινήσας, ταὶ δὲ τρίζουσαι ἕποντο. 
ὡς δ᾽ ὅτε νυκτερίδες μυχῷ ἄντρου θεσπεσίοιο 
τρίζουσαι ποτέονται, ἐπεί κέ τις ἀποπέσγσιν 
ὁρμαθοῦ ἐκ πέτρης, ἀνά τ᾽ ἀλλήλῃσιν ἔχονται, 
ὣς αἱ τετριγυῖαι ἅμ᾽ TYücav: ἦρχε δ᾽ ἄρα σφιν 
“Ερμείας ἀκάκητα κατ᾽ εὐρώεντα χέλευθα. 
πὰρ δ᾽ ἴσαν ᾿Ωκεανοῦ τε ῥοὰς καὶ Λευκάδα πέτρην, 
ἠδὲ παρ᾽ ᾿Ηελίοιο πύλας καὶ δῆμον ᾿Ονείρων 
ἥϊσαν' αἶψα δ᾽ ἵκοντο κατ᾽ ἀσφοδελὸν λειμῶνα, 
ἔνθα τε ναίουσι ψυχαί, εἴδωλα καμόντων. 

εὗρον δὲ ψυχὴν Πηληϊάδεω ᾿Αχιλῆος 
καὶ Πατροκλῆος καὶ ἀμύμονος ᾿Αντιλόχοιο 
Αἴαντός θ᾽, ὃς ἄριστος ἔην εἶδός τε δέμας τε 
τῶν ἄλλων Δαναῶν μετ᾽ ἀμύμονα Πηλεΐωνα. 


Titulus Néxuta δευτέρα. Σπονδαί Aelianus 1-204. damn. Ar., def. Porph. 4 
ἐθέλῃ p 30 (in V 48), pauci: -λει Ar. +; cf. ad V 48 | ὑπνώοντας: -ώωντας p 28, 
F 4a. (= V 49, Il. XXIV 395) τὴν μετὰ χερσὶν ἔχων πέτετο κρατὺς ἀργεῖ- 


φόντης add. KH? (in m.) 5. ῥ᾽ ἄγε κινήσας: ῥ᾽ 6 ve (s. ῥά γε) κίνησεν 8. 
ἀνά ... ἔχονται: ἅμα ... ἕπονται Μ 9. ἥϊσαν: Ίεσαν Plat. resp. 387a 10. 
εὐρώεντα: ἠερόεντα Nauck; cf. XXIII 322 II. ᾿Ωκεανοῦ τε: -oio p 28, te- 


stis 14. καµόντων: v. |. θανόντων 16. Πατροκλῆος: -κλέεος Nauck 


LIBRO VENTIQUATTRESIMO 


Ermete Cillenio chiamava le anime 

dei pretendenti. In mano aveva la verga, 

bella, d’oro: incanta con essa gli occhi degli uomini 

che vuole e altri, dormienti, invece li sveglia. 

Le guidava con essa, muovendole: e loro stridendo seguivano. 

Come nel fondo d’un orrido antro stridendo svolazzano 

i pipistrelli, se dalla roccia ne cade 

qualcuno del gruppo (pendono stretti tra loro), 

così stridendo andavano insieme: il benefico Ermete 

le conduceva lungo i sentieri ammuffiti. 

Superarono le correnti di Oceano e la Candida Rupe, 

superarono le porte del Sole e il paese dei Sogni, 

e subito giunsero al prato asfodelio: 

dimorano in esso le anime, parvenze dei morti. 
Trovarono l’anima del figlio di Peleo, Achille, 

di Patroclo e del nobile Antiloco, 

e di Aiace che spiccava per aspetto e beltà 

sugli altri Danai, dopo il nobile figlio di Peleo. 
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a € x x - an "EO n 
ὣς οἱ μὲν περὶ κεῖνον ὁμίλεον: ἀγχίμολον δὲ 
ἤλυθ’ ἔπι ψυχὴ ᾿Αγαμέμνονος ᾿Ατρεΐδαο 
3 x » 2 / > e" vw» 9 ~ 
ἀχνυμένη' περὶ δ᾽ ἄλλαι ἀγηγέραθ᾽, ὅσσοι ἅμ᾽ αὐτῷ 
οἴκῳ ἐν Αἰγίσθοιο θάνον καὶ πότμον ἐπέσπον. 
t X , ^ 

τὸν προτέρη ψυχῆ προσεφώνεε Πηλείωνος' 

« ᾿Ατρεΐδη, περὶ μέν σε φάμεν Διὶ τερπικεραύνῳ 
ἀνδρῶν ἡρώων φίλον ἔμμεναι ἤματα πάντα, 
οὕνεκα πολλοῖσίν τε καὶ ἰφθίμοισιν ἄνασσες 
δήμῳ ἔνι Τρώων, ὅθι πάσχομεν ἄλγε᾽ ᾿Αχαιοί. 
3| τ᾽ ἄρα καὶ σοὶ πρωΐ παραστήσεσθαι ἔμελλε 
μοῖρ᾽ ὀλοή, τὴν οὔ τις ἀλεύεται, ὅς χε γένηται. 
ὡς ὄφελες τιμῆς ἀπονῆμενος, ἧς περ ἄνασσες, 
δήμῳ ἔνι Τρώων θάνατον καὶ πότμον ἐπισπεῖν' 
τῷ κέν τοι τύμβον μὲν ἐποίησαν Παναχαιοί, 
294 ` ~ \ n L MA M A 
ἠδέ χε καὶ σῷ παιδὶ μέγα κλέος hpa ὀπίσσω 
νῦν δ᾽ ἄρα σ᾽ οἰκτίστῳ θανάτῳ εἵμαρτο ἁλῶναι ». 

x » 3 ` , , 4 È 

τὸν δ᾽ αὖτε ψυχὴ προσεφώνεεν ᾿Ατρεΐδαο 
« ὄλβιε Πηλέος υἱέ, Ocoto’ ἐπιείκελ᾽ ᾿Αχιλλεῦ, 
ὃς θάνες ἐν Τροίῃ ἑκὰς "Αργεος' ἀμφὶ δέ σ᾽ ἄλλοι 

E ’ x» - 
κτείνοντο Τρώων καὶ ᾿Αχαιῶν υἷες ἄριστοι, 
μαρνάμενοι περὶ ceto σὺ δ᾽ ἐν στροφάλιγγι κονίης 
κεῖσο μέγας µεγαλωστί, λελασμένος ἱπποσυνάων. 
ἡμεῖς δὲ πρόπαν ἦμαρ ἐμαρνάμεθ᾽' οὐδέ κε πάμπαν 
παυσάμεθα πτολέμου, εἰ μὴ Ζεὺς λαίλαπι παῦσεν. 
αὐτὰρ ἐπεί σ᾽ ἐπὶ νῆας ἐνείκαμεν ἐκ πολέμοιο, 
κάτθεμεν ἐν λεχέεσσι, καθήραντες χρόα καλὸν 
ὕδατί τε λιαρῷ καὶ ἀλείφατι πολλὰ δέ σ᾽ ἀμφὶ 
δάκρυα θερμὰ χέον Δαναοὶ χείροντό τε χαίτας. 

pva θερμὰ x e χαίτας 


20. ἥλυθ᾽: ἦλθεν p 21. ὅσσοι p, pauci: ὅσσαι; cf. XI 388 23. Πηλείω- 
vos: -είδαο p 24. σε φάμεν: σ᾽ ἔφαμεν p, nonnulli 28. πρωΐ: πρῶτα 
pauci 29. ἀλεύεται: -atro Thiersch | xe γένηται: xe(v) ἴδηται M8Q 30. 
ἧς: fi pauci 33. hpa’: Apart’ pauci ἥρε᾽ Cobet 36. Πηλέος: -έως 39. 
δ᾽ ἐν Ar. (ad 1. XVI 775), pauci: δὲ p + 42. πτολέμου: πολ. complu- 
res 45. ἀμφὶ: ἀμφὶς Eust., nonnulli 46. κεἰροντό p, Eust., U: κείραντό cet. 
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Così intorno a lui si affollavano, e da loro 
andò l’anima dell’Atride Agamennone, 
triste: intorno s’eran raccolte le altre, di quanti con lui 
morirono in casa di Egisto e il destino subirono. 
Per prima l’anima del Pelide gli disse: 

« Atride, noi pensavamo che a Zeus lieto del fulmine 
tu fossi caro per sempre più d’ogni eroe, 
perché comandavi su molti e forti guerrieri 
nel paese di Troia, dove noi Achei patimmo dolori. 
Invece doveva accostarsi anzitempo anche al tuo fianco 
la sorte funesta, alla quale non scampa chiunque sia nato. 
Oh, se tu avessi subito la morte e il destino 
nel paese di Troia, godendo l’onore di cui eri signore. 
Allora tutti gli Achei ti avrebbero fatto una tomba 
e anche a tuo figlio avresti acquistato gran gloria per dopo: 
ora ti tocca esser preda d’una morte pietosa ». 

Allora l’anima dell’Atride gli disse: 
« Felice figlio di Peleo, Achille simile ai numi, 
che perdesti a Troia la vita, lontano da Argo: intorno a te 
venivano uccisi altri nobili figli di Teucri e Achei, 
lottando per te. Tu giacevi in un turbine pulverulento, 
grande in un grande spazio, immemore della guida dei carri. 
Tutto il giorno noi combattemmo, e dalla mischia 
non avremmo cessato, se non la spegneva Zeus con una bufera. 
Dopoché ti portarono via dalla mischia alle navi, 
ti ponemmo sul letto, dopo averti deterso il bel corpo 
con tiepida acqua ed unguento: su di te molte 
lacrime, calde, i Danai piansero, e recisero i loro capelli. 
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μήτηρ δ᾽ ἐξ ἁλὸς ἦλθε σὺν ἀθανάτῃσ᾽ ἁλίῃσιν 
8 , 54 “ A E.» X / 9 I, 
ἀγγελίης dtovoa' βοὴ δ᾽ ἐπὶ πόντον ὀρώρει 
θεσπεσίη, ὑπὸ δὲ τρόμος ἤλυθε πάντας ᾿Αχαιούς. 
καί νύ x ἀναΐξαντες ἔβαν κοίλας ἐπὶ νῆας, 

, * 3. A È , / , LA 
εἰ un ἀνὴρ xatépuxe παλαιά τε πολλά τε εἰδώς, 
Νέστωρ, οὗ καὶ πρόσθεν ἀρίστη φαίνετο βουλή’ 
ὅ σφιν ἐν φρονέων ἀγορήσατο καὶ μετέειπεν' 

eey , > ^ N Uu - 3 - 

ἴσχεσθ᾽, ᾿Αργεῖοι, μὴ φεύγετε, κοῦροι ᾿Αχαιῶν. 

L , ε N 4 UE 3 , , € / 
μήτηρ ἐξ ἁλὸς ἥδε σὺν ἀθανάτῃσ᾽ ἁλίῃσιν 
ἔρχεται, οὗ παιδὸς τεθνηότος ἀντιόωσα”.. 

ÓG ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἔσχοντο φόβου μεγάθυμοι ᾿Αχαιοί. 
ἀμφὶ δέ σ᾽ ἔστησαν κοῦραι ἁλίοιο γέροντος 

». LI > / x » » [4 [4 
οἴκτρ᾽ ὀλοφυρόμεναι, περὶ δ᾽ ἄμβροτα εἵματα ἕσσαν. 
Μοῦσαι δ᾽ ἐννέα πᾶσαι ἀμειβόμεναι ὀπὶ καλῇ 
θρήνεον᾽ ἔνθα κεν οὔ τιν᾽ ἀδάκρυτόν γ᾽ ἐνόησας 
"A / % ~ ^ e ἃ Μ - / 

ργείων' τοῖον γὰρ ὑπώρορε Μοῦσα λίγεια. 
ἑπτὰ δὲ καὶ δέκα μέν σε ὁμῶς νύκτας τε καὶ ἧμαρ 
κλαίομεν ἀθάνατοί τε θεοὶ θνητοί τ᾽ ἄνθρωποι' 
> / » x / x » > >» » ζω 
ὀκτωκαιδεκάτῃ δ᾽ ἔδομεν πυρί: πολλὰ δ᾽ En’ αὐτῷ 
μῆλα κατεκτάνομεν μάλα πίονα καὶ ἕλικας βοῦς. 
καίεο δ᾽ ἔν τ᾽ ἐσθῆτι θεῶν καὶ ἀλείφατι πολλῷ 
καὶ μέλιτι γλυκερῷ' πολλοὶ δ᾽’ ἥρωες ᾿Αχαιοὶ 
τεύχεσιν ἐρρώσαντο πυρὴν πέρι καιομένοιο, 

/ ,» € SL 1 » > x , 7, 

πεζοί θ᾽ ἱππῆές τε’ πολὺς δ᾽ ὀρυμαγδὸς ὀρώρει. 

» ^ , M (A = » * , 
αὐτὰρ ἐπεὶ δή σε φλὸξ ἤνυσεν 'Ηφαίστοιο, 
ἠῶθεν δή τοι λέγομεν λεύχκ᾽ dote, ᾿Αχιλλεῦ, 

». , > / x > r ~ x , 
οἴνῳ ἐν ἀκρήτῳ καὶ ἀλείφατι. δῶχε δὲ μήτηρ 
χρύσεον ἀμφιφορῆα' Διωνύσοιο δὲ δῶρον 


49. ὑπὸ p+: ἐπὶ | ἤλυθε: ἔλ(λλαβε p +, Eust.; cf. XVIII 88 53. om. Ζ | 6 
Ar., plurimi: ὅς FJ | 26 (εὖ) φρονέων: £go. 55. σὺν: μετ᾽ pauci 56. ἔρχε- 
ται, οὗ codd.: ἔρχεθ᾽ ἑοῦ Nauck, fort. recte | τεθνηότος: -ειότος p, pauci 57. 
ἔσχοντο: ἴσχ. J 6ο. ἀθετητέος δὲ ὁ Μουσῶν ἐπ᾽ ᾿Αχιλλεῖ θρῆνος schol. T 7, 
XXIV 720 61. ἐνόησας plerique: -σα, -σεν 62. ὑπώρορε pauci: ἐπ- | λί- 
γεια p+: -εἷα pauci 63. δὲ: om. multi 65. δ᾽ ἐπ᾽ αὐτῷ p +: δέ σε 
ἀμφὶς nonnulli 67. ἔν τ᾽: ἐν Bekker 71. ἐπεὶ δή Eust., P: ἐπειδή 74. 
Διωνύσοιο: Atov(v). nonnulli 
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Venne dal mare tua madre, con le ninfe marine, immortali, 
udendo l’annunzio: un grido era corso sul mare, 

divino, un tremito invase tutti gli Achei. 

Si sarebbero allora slanciati alle navi incavate, 

se un uomo non li fermava, che sa molte cose ed antiche, 
Nestore, di cui, anche prima, il consiglio era parso il migliore. 
Fra essi con mente saggia prese la parola e parlò: 

“Fermatevi, Argivi! non fuggite, figli di Achei! 

Ecco venire dal mare, insieme alle ninfe marine, immortali, 
la madre, incontro al suo figlio defunto”. 

Disse così e si astennero i magnanimi Achei dalla fuga. 
Intorno a te si disposero le figlie del Vecchio del mare, 
pietosamente gemendo, e ti avvolsero in vesti immortali. 
Le nove Muse cantavano tutte il lamento, intonandolo 
con bella voce: senza lacrime non avresti veduto un Argivo 
in quel punto, tanto la limpida Musa commosse. 

Per diciassette notti e giorni ininterrottamente 

noi, dei immortali ed uomini mortali, t'abbiamo pianto; 
la diciottesima notte ti demmo al fuoco e uccidemmo per te 
molte pecore grasse e buoi con le corna ricurve. 

Fosti cremato nella veste dei numi, con unguento copioso 
e con dolce miele: molti gli eroi Achei 

che corsero in armi intorno alla pira, mentre bruciavi, 
appiedati e sui carri; era sorto molto frastuono. 

Quando la fiamma di Efesto ti sfece, 

raccogliemmo, o Achille, le candide ossa, al mattino, 

in vino purissimo e unguento. Tua madre diede 
un’anfora d’oro: dono di Diòniso 
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φάσχ᾽ ἔμεναι, ἔργον δὲ περικλυτοῦ 'Ηφαίστοιο. 
9 ~ - ΠῚ / n >» - 
ἐν τῷ τοι κεῖται λεὐχ᾽ ὀστέα, φαίδιμ᾽ ᾿Αχιλλεῦ, 
μίγδα δὲ Πατρόκλοιο Μενοιτιάδαο θανόντος, 

M * * t : ^ 14 - e lA 
χωρὶς δ᾽ ᾿Αντιλόχοιο, τὸν ἔξοχα τῖες ἁπάντων 
τῶν ἄλλων ἑτάρων μετὰ Πάτροκλόν γε θανόντα. 
ἀμφ᾽ αὐτοῖσι δ᾽ ἔπειτα μέγαν καὶ ἀμύμονα τύμβον 
χεύαμεν ᾿Αργείων ἱερὸς στρατὸς αἰχμητάων 
5 ~ 14 LI Uu > M ~ € / 
ἀκτῇ ἔπι προὐχούσῃ, ἐπὶ πλατεῖ Ἑλλησπόντῳ, 
ὥς xev τηλεφανὴς ἐκ ποντόφιν ἀνδράσιν εἴη 
tolo’, ol νῦν γεγάασι καὶ ol μετόπισθεν ἔσονται. 
μήτηρ δ᾽ αἰτήσασα θεοὺς περικαλλέ᾽ ἄεθλα 
θῆκε μέσῳ ἐν ἀγῶνι ἀριστήεσσιν ᾿Αχαιῶν. 

» x / / 5 ~ 5 / 

ἤδη μὲν πολέων τάφῳ ἀνδρῶν ἀντεβόλησα 

€ * " / , 3 4 ^" 

ἡρώων, ὅτε χέν ποτ᾽ ἀποφθιμένου βασιλῆος 
ζώννυνταί τε νέοι καὶ ἐπεντύνωνται ἄεθλα᾽ 

ἀλλά χε κεῖνα μάλιστα ἰδὼν θηήσαο θυμῷ, 

ol’ ἐπὶ σοὶ κατέθηκε θεὰ περικαλλέ᾽ ἄεθλα, 
ἀργυρόπεζα Θέτις: μάλα γὰρ φίλος ἦσθα θεοῖσιν. 

^ 1 Li ἃ LI ^ » > » » $ » v 
ὣς σὺ μὲν οὐδὲ θανὼν ὄνομ᾽ ὤλεσας, ἀλλά τοι αἰεὶ 
πάντας ἐπ᾽ ἀνθρώπους κλέος ἔσσεται ἐσθλόν, ᾿Αχιλλεῦ: 
αὐτὰρ ἐμοὶ τί τόδ᾽ ἦδος, ἐπεὶ πόλεμον τολύπευσα; 
3 / / ' / x » 

ἐν νόστῳ γάρ μοι Ζεὺς μήσατο λυγρὸν ὄλεθρον 
Αἰγίσθου ὑπὸ χερσὶ καὶ οὐλομένης ἀλόχοιο ». 

ÓG οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον' 
ἀγχίμολον δέ σφ᾽ ἦλθε διάκτορος ᾿Αργεϊφόντης 
ψυχὰς μνηστήρων κατάγων ᾿Οδυσῆϊ δαμέντων. 
τὼ δ᾽ ἄρα θαμβήσαντ᾽ ἰθὺς κίον, ὡς ἐσιδέσθην. 
ἔγνω δὲ ψυχὴ ᾿Αγαμέμνονος ᾿Ατρεΐδαο 
παῖδα φίλον Μελανῆος, ἀγακλυτὸν ᾽Αμϕιμέδοντα" 


75. περικλυτοῦ: -òv H? ss. 78-9. om. p (propter //. XXIV 574-5?) 82. 
ἔπι Barnes, alii: ἐπὶ codd. 83. ein: εἴης Eust., Z 87. ἀντεβόλησα ple- 
rique (def. van der Valk): -σας Eust., F, edd.; cf. XI 416 88. κέν: xal, πέρ 
Thiersch 89. ἐπεντύνωνται Thiersch: -ονται codd. 90. κε codd.: Υε 
Eust. | θηήσαο: ἐπεθήπεα (= VI 166) U -εας, -εο Eust. 95. ἦδος Herod., 


codd.: ἦδος Tryphon 101. θαμβήσαντ᾽: θάμβησάν τ᾽ pauci 
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diceva che fosse, un’opera del famosissimo Efesto. 
Giacciono in essa le tue candide ossa, o illustre Achille, 
mischiate a quelle del morto Meneziade Patroclo, 
distinte da quelle di Antiloco, che più di tutti gli altri 
compagni onoravi, dopo la morte di Patroclo. 
Poi elevammo un grande e nobile tumulo 
sopra di esse, noi forte schiera di Achei armati di lancia, 
su un promontorio sporgente, sull’ampio Ellesponto, 
perché da lontano fosse visibile agli uomini in mare, 
a quanti vivono ora e a quanti vivranno in futuro. 
‘Tua madre chiese agli dei bellissimi premi 
e li pose in mezzo all’arena, per gli Achei più valenti. 
Ho assistito di già alle esequie di tanti guerrieri 
ed eroi, quando alla morte di un re 
i giovani si armano in veste succinta per gareggiare: 
ma molto di più avresti ammirato, vedendo 
quali bellissimi premi pose per te la dea 
Teti dal piede d’argento: perché molto eri caro agli dei. 
Così tu, dopo morto, non hai perduto il tuo nome, ma avrai 
sempre tra tutti gli uomini nobile gloria, o Achille: 
ma a me che gioia ne è venuta, d’aver dipanato la guerra? 
AI ritorno Zeus mi ordì una fine luttuosa, 
per mano d’Egisto e della consorte funesta ». 

Essi dunque facevano questi discorsi tra loro: 
e arrivò il messaggero Arghifonte, 
guidando le ombre dei proci uccisi da Odisseo. 
Entrambi gli mossero incontro stupiti, appena li scorsero. 
E l’anima dell’Atride Agamennone riconobbe 
il figlio caro di Melaneo, l’insigne Anfimedonte: 
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ξεῖνος γάρ οἱ ἔην ᾿Ἰθάκῃ ἔνι οἰκία ναίων. 
τὸν προτέρη ψυχῆ προσεφώνεεν ᾿Ατρεΐδαο᾽ 
> / , y » M id 4 

«᾿Αμφίμεδον, τί παθόντες ἐρεμνὴν γαῖαν ἔδυτε 

/ / x € $ κ > / 
πάντες κεκριμένοι καὶ ὁμήλικες; οὐδέ xev ἄλλως 

/ + % / 4 PAR: 
κρινάμενος λέξαιτο κατὰ πτόλιν ἄνδρας ἀρίστους. 
a » »» , / , / 

7) ὕμμ᾽ ἐν νῄεσσι Ποσειδάων ἐδάμασσεν 

ὄρσας ἀργαλέους ἀνέμους καὶ κύματα μακρά, 

KA » / , / s , M , 

N που ἀνάρσιοι ἄνδρες ἐδηλήσαντ᾽ ἐπὶ χέρσου 
βοῦς περιταμνομένους ἠδ᾽ οἰῶν πώεα καλά, 

Ne περὶ πτόλιος μαχεούμενοι ἠδὲ γυναικῶν; 
εἰπέ μοι εἰρομένῳ' ξεῖνος δέ τοι εὔχομαι εἶναι. 
N οὐ μέμνῃ, ὅτε κεῖσε κατήλυθον ὑμέτερον δῶ 
ὀτρυνέων ᾿Οδυσῆα σὺν ἀντιθέῳ Μενελάῳ 

» , [4 re I / > . ος 
Ίλιον εἰς ἅμ᾽ ἔπεσθαι ἐὐσσέλμων ἐπὶ νηῶν; 
μηνὶ δ᾽ ἄρ᾽ οὔλῳ πάντα περήσαμεν εὐρέα πόντον, 
σπουδῇ παρπεπιθόντες ᾿Οδυσσῆα πτολίπορθον ». 

\ >» 3 ` ῃ , n 4 

τὸν δ᾽ αὖτε ψυχὴ προσεφώνεεν ᾽Αμϕιμέδοντος 
«7 Ατρεΐδη κύδιστε, ἄναξ ἀνδρῶν ᾿Αγάμεμνον, 
μέμνημαι τάδε πάντα, διοτρεφές, ὡς ἀγορεύεις: 

x 3 » N ΚΑ / , x » t / 
σοὶ δ᾽ ἐγὼ εὖ μάλα πάντα καὶ ἀτρεχέως καταλέξω, 
ἡμετέρου θανάτοιο κακὸν τέλος, οἷον ἐτύχθη. 

, 5» ~ ` , / / $ 
μνώμεθ᾽ ᾿Οδυσσῆος δὴν οἰχομένοιο δάμαρτα 
ἡ 9 οὔτ᾽ ἠρνεῖτο στυγερὸν γάμον οὔτε τελεύτα, 
ἡμῖν φραζομένη θάνατον xal χῆρα μέλαιναν, 
ἀλλὰ δόλον τόνδ᾽ ἄλλον ἐνὶ φρεσὶ μερμήριξε᾽ 
στησαμένη μέγαν ἱστὸν ἐνὶ μεγάροισιν ὕφαινε, 
λεπτὸν καὶ περίμετρον᾽ ἄφαρ δ᾽ ἡμῖν μετέειπε᾽ 


107. ἄλλως: ἄλλος Eust., FZ 109. ὕμμ᾽: που ΕΖ 112. περιταμνομένους: 
-τεμν- FZ | ἠδ᾽ οἰῶν πώεα καλά: καὶ ὄις καὶ πίονας αἶγας P; cf. II 56, al. 113 
(cf. XI 403). om. pauci | ñe Apollon. Soph., Y: ἠὲ fere omnes n p | μαχεούμενοι: 
-εύμενοι Apollon. Soph. -εόμενοι | ἠδὲ codd.: fe p 115. è H: ἥ cet. | μέμνῃ: 
μέμνησ᾽ cod. unus 118-9. del. Duentzer 118. ἄρ᾽ p, codd.: ἐν Ar. | πάντα 
codd.: παντὶ Agar ἔπειτα Bekker 119. παρπεπιθόντες: -πίθοντες 121 
= XI 397, al). om. p +, del. Ludwich, alii 124. τέλος: μόρον nonnul- 
li 126. οὔτε τελεύτα: οὔτ᾽ Er. 127. del. Bothe 128. μερμήριξε: 
-εξε(ν), cf. II 93 
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era stato suo ospite durante un soggiorno ad Itaca. 
Per prima l’anima dell’Atride gli disse: 
« Anfimedonte, per quale sventura scendeste nella terra oscura, 
tutti nobili e coetanei? Un uomo, scegliendo, 
non sceglierebbe altrimenti i più nobili in una città. 
Vi vinse forse Posidone dentro le navi, 
dopo aver suscitato aspri venti e grossi marosi? 
Oppure vi uccisero a terra uomini ostili, 
mentre buoi razziavate e greggi di pecore, 
o lottavate per una città e le sue donne? 
Di’ a me che domando: mi dichiaro tuo ospite. 
Non ricordi, quando venni laggiù a casa vostra, 
con Menelao pari a un dio, per indurre Odisseo 
a venire ad Ilio con noi sulle navi ben costruite? 
Per un mese intero traversammo tutto il vasto mare 
e convincemmo a stento il distruttore di città Odisseo ». 
Allora l’anima di Anfimedonte gli disse: 
« Gloriosissimo Atride, Agamennone signore di uomini, 
ricordo tutto questo che dici, o allevato da Zeus. 
E a te ogni cosa io dirò e con tutta franchezza, 
la nostra misera morte come è avvenuta. 
Facevamo la corte alla moglie di Odisseo partito da tempo, 
e lei né rifiutava le nozze aborrite né le compiva, 
meditando contro di noi la morte e la nera rovina; 
ma quest’altro inganno aveva inventato nell’animo: 
in una stanza aveva impostato e tesseva un gran telo, 
sottile e assai ampio, e ci diceva senza esitare: 
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ec - , A Led , λ , lod $ U 
κοῦροι, ἐμοὶ μνηστῆρες, ἐπεὶ θάνε δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
μίμνετ᾽ ἐπειγόμενοι τὸν ἐμὸν γάμον, εἰς ὅ κε φᾶρος 
ἐκτελέσω, μή μοι μεταμώνια νήματ᾽ ὄληται, 
Λαέρτῃ ἥρωϊ ταφήϊον, εἰς ὅτε κέν μιν 

~ D > M / / Α 
μοῖρ᾽ ὀλοὴ καθέλῃσι τανηλεγέος θανάτοιο, 
un τίς μοι κατὰ δῆμον ᾿Αχαιϊάδων νεμεσήσῃ, 
αἴ xev ἄτερ σπείρου κεῖται πολλὰ κτεατίσσας᾽᾽. 
^ y LI € ~ » T 2 x > / 
ὣς ἔφαθ), ἡμῖν δ᾽ αὖτ᾽ ἐπεπείθετο θυμὸς ἀγήνωρ. 
ἔνθα καὶ ἡματίη μὲν ὑφαίνεσκεν μέγαν ἱστόν, 
νύκτας δ᾽ ἀλλύεσκεν, ἐπὴν δαΐδας παραθεῖτο. 
ὣς τρίετες μὲν ἔληθε δόλῳ καὶ ἔπειθεν ᾿Αχαιούς' 
ἀλλ᾽ ὅτε τέτρατον ἦλθεν ἔτος καὶ ἐπήλυθον ὧραι, 
[μηνῶν φθινόντων, περὶ δ᾽ ἤματα πόλλ᾽ ἐτελέσθη,] 
καὶ τότε δή τις ἔειπε γυναικῶν, 7) σάφα ἤδη, 

x # > b + , , > A e / 
καὶ τῆν Υ ἀλλύουσαν ἐφεύρομεν ἀγλαὸν ἱστόν. 
^ x x > / N 5 > , » st » > , 
ὣς τὸ μὲν ἐξετέλεσσε καὶ οὐκ ἐθέλουσ᾽, ὑπ᾽ ἀνάγκης. 

30? -ε ~ » e u L e / 

£00' ἡ φᾶρος ἔδειξεν, ὑφήνασα μέγαν ἱστόν, 
πλύνασ᾽, ἠελίῳ ἐναλίγκιον ἠὲ σελήνῃ, 
καὶ τότε δή ῥ᾽ ᾿Οδυσῆα κακός ποθεν ἤγαγε δαίμων 
ἀγροῦ ἐπ᾽ ἐσχατιήν, ὅθι δώματα ναῖε συβώτης. 
ἔνθ᾽ ἦλθεν φίλος υἱὸς ᾿Οδυσσῆος θείοιο, 
ἐκ Πύλου ἡμαθόεντος ἰὼν σὺν νηΐ μελαίνγ᾽ 
τὼ δὲ μνηστῆρσιν θάνατον κακὸν ἀρτύναντε 
e. M: » f » , ' 
ἵκοντο προτὶ ἄστυ περικλυτόν, ἤτοι ᾿Οδυσσεὺς 
KA L N / , >» € / 
ὕστερος, αὐτὰρ Τηλέμαχος πρόσθ᾽ ἡγεμόνευε. 
x y I ^ [4 LI xy. 
τὸν δὲ συβώτης ἦγε κακὰ ypot εἵματ᾽ ἔχοντα, 
πτωχῷ λευγαλέῳ ἐναλίγκιον ἠδὲ γέροντι, 
[σκηπτόμενον᾽ τὰ δὲ λυγρὰ περὶ χροῖ εἵματα ἕστο'] 
οὐδέ τις ἡμείων δύνατο γνῶναι τὸν ἐόντα, 


133. μεταμώνια: -ώλια, cf. II 98, XVIII 392 137. κεῖται: κῆται p 140. 
ἐπὴν: ἐπεὶ Bekker 143 (= II 107a, XIX 153). om. p, complures | πόλλ᾽: 
πάντ᾽ U 148. ἠὲ: ἠδὲ FZ 150. ἐσχατιήν: -ῇ pauci -ῆς ed. pr.; cf. IV 
517 153. ἀρτύναντε: -τες pauci ὀτρύναντε PY 157. ἠδὲ: ἠὲ LW 158 
(= XVII 203, 338). a rhaps. insertus esse vid.; del. Wolf, multi alii; optime 
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“Giovani, miei pretendenti, poiché il chiaro Odisseo è morto, 
aspettate, pur bramando le nozze, che finisca 
il lenzuolo -- che i fili non mi si sperdano al vento -; 
il sudario per l’eroe Laerte, per quando 
lo coglie il funesto destino della morte spietata, 
perché nessuna delle Achee tra la gente mi biasimi, 
se giace senza un lenzuolo uno che tanto possiede”. 
Disse così e fu convinto il nostro animo altero. 
Ma lei di giorno tesseva il gran telo 
e di notte, con le fiaccole a lato, lo disfaceva. 
Così per tre anni eluse, con l’astuzia, e convinse gli Achei: 
ma quando giunse il quarto anno e tornò primavera, 
[consumatisi i mesi e trascorsi molti giorni,] 
allora una delle donne, che ben lo sapeva, parlò 
e la cogliemmo a disfare lo splendido ordito. 
Così lo finì, benché contro voglia, per forza. 
Quando mostrò il lenzuolo, dopo aver tessuto 
e lavato il gran telo simile al sole o alla luna, 
ecco da un luogo un demone avverso condurre Odisseo 
all’orlo del campo, nel quale abitava il porcaro. 
Lì arrivò il caro figlio del divino Odisseo, 
tornato da Pilo sabbiosa con la nera nave: 
i due tramarono ai proci una orribile morte 
e poi s'avviarono all'illustre città, Odisseo 
dopo, mentre Telemaco lo precedeva. 
Lo guidava il porcaro, con indosso misere vesti, 
somigliante a un mendico miserabile e vecchio 
[appoggiato a un bastone; vestiva quelle misere vesti]. 
Nessuno di noi poté riconoscere che quello era lui, 
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, ’ / 3 » 95 4 , 

ἐξαπίνης προφανέντ᾽, οὐδ᾽ ol προγενέστεροι ἦσαν, 
2 3 » , e NS d 5» x ~ 

ἀλλ᾽ ἔπεσίν τε κακοῖσιν ἐνίσσομεν ἠδὲ βολῇσιν. 
αὐτὰρ ὁ τέως μὲν ἐτόλμα ἐνὶ μεγάροισιν ἑοῖσι 
βαλλόμενος καὶ ἐνισσόμενος τετληότι θυμῷ: 

> ’ e [A » A $ , / 

ἀλλ᾽ ὅτε δή μιν ἔγειρε Διὸς νόος αἰγιόχοιο, 

v x / / t 3 E d 
σὺν μὲν Τηλεμάχῳ περικαλλέα τεύχε᾽ ἀείρας 
» / / * 3 Pe Η m 
ἐς θάλαμον κατέθηκε καὶ ἐκλῆϊσεν ὀχῆας, 

> ^ € ^ , » 
αὐτὰρ 6 ἣν ἄλοχον πολυκερδείῃσιν ἄνωγε 
τόξον μνηστήρεσσι θέμεν πολιόν τε σίδηρον, 

- 7 
ἡμῖν αἰνομόροισιν ἀέθλια καὶ φόνου ἀρχήν. 
οὐδέ τις ἡμείων δύνατο κρατεροῖο βιοῖο 

M 8 J. x 3 , / 
νευρὴν ἐντανύσαι, πολλὸν δ᾽ ἐπιδευέες ἦμεν. 
> >» [4 bn LA » d / / 
ἀλλ᾽ ὅτε χεῖρας ἵκανεν ᾿Οδυσσῆος μέγα τόξον, 
ἔνθ᾽ ἡμεῖς μὲν πάντες ὁμοκλέομεν ἐπέεσσι 
τόξον μὴ δόμεναι, μηδ᾽ εἰ μάλα πόλλ᾽ ἀγορεύοι, 
Τηλέμαχος δέ μιν οἷος ἐποτρύνων ἐκέλευσεν. 
αὐτὰρ ὁ δέξατο χειρὶ πολύτλας δῖος ᾿Ὀδυσσεύς, 
ῥηϊδίως δ᾽ ἐτάνυσσε βιόν, διὰ δ᾽ xe σιδήρου: 

Δ τ ἀν ἀπε Ἵνα > > X $» s / » 5 x >» I. 1 
στῆ δ᾽ ἄρ᾽ ἐπ᾽ οὐδὸν ἰών, ταχέας δ᾽ ἐκχεύατ᾽ ὀϊστοὺς 
δεινὸν παπταίνων, βάλε δ᾽ ᾿Αντίνοον βασιλῆα. 
αὐτὰρ ἔπειτ᾽ ἄλλοισ᾽ ἐφίει βέλεα στονόεντα 
ἄντα τιτυσκόµενος' τοὶ δ᾽ ἀγχιστῖνοι ἔπιπτον. 
γνωτὸν δ᾽ ἦν, ὅ ῥά τίς σφι θεῶν ἐπιτάρροθος Tiev 
αὐτίκα γὰρ κατὰ δώματ᾽ ἐπισπόμενοι μένεῖ σφῷ 
κτεῖνον ἐπιστροφάδην, τῶν δὲ στόνος ὤρνυτ᾽ ἀεικὴς 
κράτων τυπτομένων, δάπεδον δ᾽ ἅπαν αἵματι θυῖεν. 
^ € ~ 3 / > 1 >» kA L4 . Img 
ὣς ἡμεῖς, ᾿Αγάμεμνον, ἀπωλόμεθ᾽, ὧν ἔτι καὶ νῦν 


161. ἐνίσσομεν: ἐνίπτ. Barnes 162-6. del. Duentzer 162. τέως μὲν p, codd.: 
τῆος Nauck τεῖος von der Mühll 166. ἐκλήϊσεν: -ἴσσεν FP 167. ὁ Barnes: 
è codd. | πολυκερδείῃσιν complures: -δίῃσιν p +, cf. XXIII 77 175. μιν: 
ol p | ἐκέλευσεν: -ευεν 176. 6 Stephanus: ὃ codd. 180. βέλεα στο- 
νόεντα (cf. 1/. VIII 159, al.) codd.: στον. βέλεμνα p, V (lemma schol.) 181. 
ἀγχιστῖνοι: ἀγχη- p + 182. 6 ῥά τις: ὅτι ῥά P | σφι codd.: σφῶϊ p 183. 
δώματ᾽: δῶμα P | σφῷ: σφῶν nonnulli, cf. XIV 262, XVII 431 184. ὤρνυτ᾽: 


dev. F 185 (= XXII 309). κράτων p +, Herod.: κρατῶν LW | θυῖεν p +: 
θὔεν plurimi 186. ὧν: ὧι p, D 
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al suo apparire improvviso, neanche i più anziani, 

ma l’investimmo con male parole e con lanci. 
Sopportò alcun tempo, con cuore paziente, 

d’esser colpito e ingiuriato nella sua casa: 

ma quando la mente di Zeus egioco lo ridestò, 

prese le bellissime armi, insieme a Telemaco, 

le ripose nel talamo e chiuse i paletti: 

e con molta scaltrezza indusse sua moglie 

a proporre ai proci l’arco e il ferro canuto, 

gara e inizio di strage per noi sventurati. 

Nessuno di noi poté tendere il nervo 

del fortissimo arco, eravamo molto inferiori. 

Ma quando il grande arco arrivò nelle mani d’Odisseo, 
allora noi tutti, minacciando, gridammo 

di non consegnargli l’arco, per quanto insistesse; 

solo Telemaco, incitandolo, glielo ordinò. 

E così lui lo ebbe, il paziente chiaro Odisseo, 

tese l’arco con facilità, traversò le scuri di ferro: 

poi si piantò sulla soglia, saettò i dardi veloci 
lanciando sguardi terribili, e colpì il principe Antinoo. 
Scagliò poi dardi luttuosi sugli altri, 

mirando dritto avanti, ed essi cadevano a mucchio. 
Era chiaro che loro alleato era un dio: 

subito infatti in casa, mossi dal loro furore, 

si volsero a uccidere ovunque. Il loro lamento saliva orribile 
dai capi colpiti, tutto il suolo fumava di sangue. 

Così noi morimmo, o Agamennone. E ancora adesso 
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+: 3 9 / ^ cx / Sc» ~ * 
σώματ᾽ ἀκηδέα κεῖται Evi μεγάροισ᾽ ᾿Οδυσῆος 
3 ΚΑ » ,P ^ p ᾽ t , 
οὐ γάρ πω ἴσασι φίλοι κατὰ δώμαθ᾽ ἑκάστου, 
οἵ κ᾿ ἀπονίψαντες μέλανα βρότον ἐξ ὠτειλέων 
κατθέμενοι γοάοιεν: ὃ γὰρ γέρας ἐστὶ θανόντων ». 

τὸν δ᾽ αὖτε ψυχὴ προσεφώνεεν ᾿Ατρεΐδαο" 
« ὄλβιε Λαέρταο mai, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 
N ἄρα σὺν μεγάλῃ ἀρετῇ ἐκτήσω ἄκοιτιν' 
e > x / 3 , t 
ὡς ἀγαθαὶ φρένες ἦσαν ἁμύμονι Πηνελοπείῃ, 

U 3 / € ΚΑ L > > A" 
κούρῃ ᾿]καρίου, ὡς εὖ μέμνητ᾽ ᾿Ὀδυσῆος, 
3 x # ~ * / » > > it. 
ἀνδρὸς κουριδίου. τῷ οἱ xAéoc οὔ ποτ᾽ ὀλεῖται 
x 2 ~ , 3 3 / 3 M 
Tic ἀρετῆς, τεύξουσι δ᾽ ἐπιχθονίοισιν ἀοιδὴν 
ἀθάνατοι χαρίεσσαν ἐχέφρονι [| ηνελοπείῃ, 
οὐχ ὡς Ἰυνδαρέου κούρη κακὰ μήσατο ἔργα, 
κουρίδιον κτείνασα πόσιν, στυγερὴ δέ τ᾽ ἀοιδὴ 
ἔσσετ᾽ ἐπ᾽ ἀνθρώπους, χαλεπὴν δέ τε φῆμιν ὀπάσσει 
θηλυτέρῃσι γυναιξί, καὶ ἢ x εὐεργὸς ἔῃσιν ». 

^ € x ~ x > P, > / 

ὃς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον, 
ς A: , , 4^ / > e x LA £ w 
ἑσταότ᾽ εἰν ᾿Αΐδαο δόμοισ᾽, ὑπὸ κεύθεσι γαίης 
€ » X ΔΣ / / / » 5 X e. 
οἱ δ᾽ ἐπεὶ ἐκ πόλιος κατέβαν, τάχα δ᾽ ἀγρὸν ἵκοντο 
καλὸν Λαέρταο τετυγμένον, ὅν ῥά ποτ᾽ αὐτὸς 
Λαέρτης κτεάτισσεν, ἐπεὶ μάλα πολλὰ μόγησεν. 
pA € Y. pA N . / / / 
ἔνθα οἱ οἶκος ἔην, περὶ δὲ κλίσιον θέε πάντῃ, 
ἐν τῷ σιτέσκοντο καὶ ἴζανον ἠδὲ ἴαυον 
δμῶες ἀναγκαῖοι, τοί οἱ φίλα ἐργάζοντο. 
3 x Δ A A / "Uu € / 
ἐν δὲ γυνὴ Σικελὴ γρηὺς πέλεν, ἤ ῥα γέροντα 
ἐνδυχέως κοµέεσκεν ἐπ᾽ ἀγροῦ νόσφι πόληος. 


188. ἴσασι codd.: ἴσσασι p, cf. XXIII 269 192. nát: πάϊς Ven. IV 194. 
ἀμύμονι fere omnes: ἐχέφρονι p + 196. οἱ: οὗ P 198. ἐχέφρονι: ἁμύ- 
uow U 199. Γυνδαρέου: -άρεω Herod., fort. recte 200. δέ τ᾽ codd.: δὲ 
Eust., fort. recte 201. ἀνθρώπους: -οις ΕΖ | δέ τε p +: δ᾽ ἐνὶ, δ᾽ ἐπὶ; δ᾽ ἔτι 
Schwartz 204. ἑσταότ᾽ pauci: ἑστεῶτ᾽ Ar. (in 7/. XXIV 701), p + ἑσταῶτ᾽; 
cf. XXIII 46 | δόμοισ᾽: πύλαις MJ 207. κτεάτισσεν, ἐπεὶ: -εσσ᾽ ἐπειὴ U | πολλὰ 
µόγησεν p, Ar. (in 7/. IX 492), Bekker: πόλλ᾽ ἐμ. codd. 208. κλίσιον Apollon. 
Soph., Herod., multi: κλήσιον, κλισίη pauci κλ(ε)ισίον Attici 209. σιτέσκον- 
to: σίτεσκον Apollon. Soph. | ἠδὲ ἴαυον codd.: ἠδ᾽ ἐνίαυον p, Nauck 210. 
ἐργάζοντο: εἰργ-, hoy- p + 
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giacciono i nostri corpi insepolti in casa d’Odisseo: 
in casa di ognuno i congiunti ancora non sanno, 
sicché possano piangerci, dopo averci lavate le piaghe 
del nero sangue e averci deposto: che è poi l’onore dei morti ». 
Allora l’anima dell’Atride gli disse: 
« Felice figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 
veramente acquistasti una moglie di grande virtù: 
un animo così valoroso ebbe Penelope, la nobile 
figlia di Icario; si ricordò così bene di Odisseo, 
del marito legittimo. La fama del suo valore non svanirà 
mai per lei: gli immortali per la saggia Penelope comporranno 
un canto gradito tra gli uomini in terra. 
Non così meditò le sue gesta malvage la figlia di Tindaro, 
uccidendo il marito legittimo, e un canto odioso 
vi sarà tra gli uomini, e darà pessima fama 
alle deboli donne, anche a colei che sia onesta ». 
Essi dunque facevano questi discorsi tra loro, 
stando nelle case di Ade, nei recessi sotterra. 
Ma gli altri, usciti dalla città, arrivarono presto nel campo 
ben lavorato, proprietà di Laerte, che lo stesso Laerte 
aveva un tempo acquistato, spendendovi molta fatica. 
Aveva lì la dimora: una tettoia correva all’intorno 
e in essa mangiavano e solevano stare e dormire 
i lavoranti obbligati, che a lui facevano i lavori voluti. 
E c’era una donna sicula, anziana, che accudiva 
il vecchio con cura in campagna, lontano dalla città. 
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ἔνθ᾽ ᾿Οδυσεὺς δμώεσσι καὶ υἱέϊ μῦθον ἔειπεν' 
ε hug x bed y , LETI , / CA 

« ὑμεῖς μὲν νῦν ἔλθετ᾽ ἐὐκτίμενον δόμον εἴσω, 
δεῖπνον δ᾽ αἶψα συῶν ἱερεύσατε ὅς τις ἄριστος: 
αὐτὰρ ἐγὼ πατρὸς πειρήσομαι ἡμετέροιο, 
αἴ κέ μ᾽ ἐπιγνώγ καὶ φράσσεται ὀφθαλμοῖσιν, 

NE κεν ἀγνοιῇσι πολὺν χρόνον ἀμφὶς ἐόντα ». 

«^ H . ’ > La t , » 

ὣς εἰπὼν δμώεσσιν ἀρήϊα τεύχε᾽ ἔδωκεν. 

ε λ pA / ~ , » ^ , ' 
οἱ μὲν ἔπειτα δόμονδε θοῶς κίον, αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
ἄσσον ἴεν πολυκάρπου ἀλωῆς πειρητίζων. 
οὐδ᾽ εὗρεν Δολίον, μέγαν ὄρχατον ἐσκαταβαίνων, 
οὐδέ τινα δμώων οὐδ᾽ υἱῶν: ἀλλ᾽ ἄρα τοί γε 

ε ^ / > Fr » CA 
αἱμασιὰς λέξοντες ἁλωῆς ἔμμεναι ἕρκος 
ᾠχοντ᾽, αὐτὰρ ὁ τοῖσι γέρων ὁδὸν ἡγεμόνευε. 

ki 3 T LO KA Io. , » * m 
τὸν δ᾽ οἷον πατέρ᾽ εὗρεν ἐὐκτιμένῃ ἐν ἁλωῇ, 
λιστρεύοντα φυτόν' ῥυπόωντα δὲ ἕστο χιτῶνα, 
ῥαπτὸν ἀεικέλιον, περὶ δὲ κνήμῃσι βοείας 
κνημῖδας ῥαπτὰς δέδετο, γραπτῦς ἀλεείνων, 

Coal / LI . M N ΙΑ CA Ja » ^ LA 
χειρῖδάς τ᾽ ἐπὶ χερσὶ βάτων ἕνεκ᾽: αὐτὰρ ὕπερθεν 
αἰγείην κυνέην κεφαλῇ ἔχε, πένθος ἀέξων. 
τὸν δ᾽ ὡς οὖν ἐνόησε πολύτλας δῖος ᾽Οδυσσεὺς 
γήραϊ τειρόμενον, μέγα δὲ φρεσὶ πένθος ἔχοντα, 

` »y » e x ^ » ^ / T 
στὰς ἄρ᾽ ὑπὸ βλωθρὴν ὄγχνην κατὰ δάκρυον sie. 
μερμήριξε δ᾽ ἔπειτα κατὰ φρένα καὶ κατὰ θυμὸν 
κύσσαι καὶ περιφῦναι ἑὸν πατέρ᾽ ἠδὲ ἕκαστα 

F ~ € PA ve > , + bod 
εἰπεῖν, ὡς ἔλθοι καὶ ἵκοιτ᾽ ἐς πατρίδα γαῖαν, 

[ πρῶτ᾽ ἐξερέοιτο ἕκαστά τε πειρήσαιτο.] 
κά L κ A / / κά 
ὧδε δέ οἱ φρονέοντι δοάσσατο χέρδιον εἶναι, 


217. post 218 colloc. PH | αἴ xé u' ἐπιγνοίῃ πολὺν χρόνον ἀμφὶς ἐόντα p | ἐπι- 
γνώῃ Hermann: -γνοίη codd. 221. ἄσσον Herod., U: ἄσσον p, gramm., 
codd. 222. ἐσκαταβαίνων: ἓς xaraß. Cauer 223. υἱῶν p, Barnes: υἱέων 
codd. 224. λέξοντες: -αντες gramm., U | ἁλωῆς: ἁλῳῆς H 225. 6 Ste- 
phanus: ὃ codd. 227. ῥυπόωντα: -όεντα FZ 229. κνημῖδας Apollon. 
Soph.: -(8xg codd. | γραπτῦς Herod.: γραπτὺς codd. 231. πένθος ἀέξων 
codd.: θάλπος ἀλέξων van Herwerden πνῖγος di. Schulze ψῦχος di. Bérard αἶθος 
dA. Schadewaldt 233. γῆραϊ codd.: γήραι Bekker, fort. recte 234. ὄγχνην: 
ὄχνην, cf. VII 115 238 (— IV 119). a rhaps. insertus esse vid.; del. Nauck, 
alii; optime 
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In quel punto Odisseo parlö ai servi ed al figlio: 
« Voi ora entrate nella casa ben costruita, 
e per il pranzo uccidete subito un porco, il migliore: 
ed io metterò nostro padre alla prova, per vedere 
se mi ravvisa e mi nota cogli occhi, 
o non mi ravvisa, per essere stato a lungo lontano ». 
Disse così e ai servi affidò le armi da guerra. 
Allora, rapidamente, essi andarono in casa, e Odisseo 
si diresse al vigneto ricco di frutti, cercando. 
Ma andando tra i grandi filari non trovò Dolio, 
né alcuno dei servi o dei figli: costoro 
erano andati a raccogliere pruni per un recinto 
al vigneto e li guidava quel vecchio per via. 
Nel vigneto ben coltivato trovò però il padre, solingo, 
che zappava a una pianta: indossava una sudicia veste, 
con toppe, obbrobriosa; alle gambe s’era legati 
gambali cuciti di cuoio, per evitare gli sgraffi, 
e alle mani guantoni contro le spine; sul capo 
aveva un berretto di pelle di capra, e la sua pena accresceva. 
Lo scorse così, il paziente chiaro Odisseo, 
consunto dalla vecchiaia, con una gran pena nell’animo: 
fermatosi sotto un altissimo pero, pianse. 
Poi decise nella mente e nell’animo 
di baciare e abbracciare suo padre e dirgli 
ogni cosa, come era venuto e arrivato in patria 
[o subito fargli domande e in ogni argomento provarlo]. 
Ma mentre pensava, gli parve meglio così: 
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πρῶτον χερτομίοισ᾽ ἐπέεσσιν πειρηθῆναι. 

^ x IAA, , » ~ al > $ 
τὰ φρονέων ἰθὺς κίεν αὐτοῦ δῖος ᾿Οδυσσεύς. 
ἥτοι ὁ μὲν κατέχων κεφαλὴν φυτὸν ἀμφελάχαινε' 
τὸν δὲ παριστάμενος προσεφώνεε φαίδιμος υἱός' 

« ὦ γέρον, οὐκ ἀδαημονίη σ᾽ ἔχει ἀμφιπολεύειν 
Va > kd 3 A Y. » / / 
ὄρχατον, ἀλλ᾽ εὖ τοι κομιδὴ ἔχει, οὐδέ τι πάμπαν, 
οὐ φυτόν, οὐ συκῆ, οὐκ ἄμπελος, οὐ μὲν ἐλαίη, 
οὐκ ὄγχνη, οὐ πρασιή τοι ἄνευ κομιδῆς κατὰ κῆπον. 
ἄλλο δέ τοι ἐρέω, σὺ δὲ μὴ χόλον ἔνθεο θυμῷ: 

3 / LI » 2 M A > , KA ~ 
αὐτόν σ᾽ οὐκ ἀγαθὴ κομιδὴ ἔχει, ἀλλ᾽ ἅμα γῆρας 
λυγρὸν ἔχεις αὐχμεῖς τε κακῶς καὶ ἀεικέα ἕσσαι. 

LA x > I4 e. , » H 
οὐ μὲν ἀεργίης γε ἄναξ ἕνεκ᾽ οὔ σε κομίζει, 

> / [4 Uu , , $ , 
οὐδέ τί τοι δούλειον ἐπιπρέπει εἰσοράασθαι 
εἶδος καὶ μέγεθος: βασιλῆι γὰρ ἀνδρὶ ἔοικας. 
τοιούτῳ δὲ ἔοικεν, ἐπεὶ λούσαιτο φάγοι τε, 
εὑδέμεναι μαλακῶς' ἢ γὰρ δίκη ἐστὶ γερόντων. 
ἀλλ᾽ ἄγε por τόδε εἰπὲ καὶ ἀτρεχέως κατάλεξον" 
τεῦ δμώς εἰς ἀνδρῶν; τεῦ δ᾽ ὄρχατον ἀμφιπολεύεις; 
καί μοι τοῦτ᾽ ἀγόρευσον ἐτήτυμον, ὄφρ᾽ ἐῦ εἰδῶ, 
H , / $o* ΚΑ $ » € / > e y 
εἰ ἐτεόν γ᾽ ᾿Ιθάκην τήνδ᾽ ἱκόμεθ᾽, ὥς μοι ἔειπεν 
οὗτος ἀνὴρ νῦν δὴ ξυμβλήμενος ἐνθάδ᾽ ἰόντι, 
οὔ τι μάλ᾽ ἀρτίφρων, ἐπεὶ οὐ τόλμησεν ἕκαστα 
εἰπεῖν ἠδ᾽ ἐπακοῦσαι ἐμὸν ἔπος, ὡς ἐρέεινον 
ἀμφὶ ξείνῳ ἐμῷ, N που ζώει τε καὶ ἔστιν, 

ἢ ἤδη τέθνηκε καὶ εἰν ᾿Αἴδαο δόμοισιν. 

ἐκ γάρ τοι ἐρέω, σὺ δὲ σύνθεο καί μευ ἄκουσον' 
ἄνδρα ποτ᾽ ἐξείνισσα φίλῃ ἐν πατρίδι γαίῃ 
ἡμέτερόνδ᾽ ἐλθόντα, καὶ οὔ πώ τις βροτὸς ἄλλος 


240. ἐπέεσσιν πειρηθῆναι codd., def. Stifler, Erbse: ἔπεσιν διαπειρ. p 28 242. 
κατέχων pauci: κατ᾽ ἔχων v. l. ant. κάτω ἔχων 244. ddannovin codd.: -οσύνη 
Apollon. Soph., fort. melius 245. κομιδὴ codd.: -δῆς p 247. οὐκ del. Wi- 
lamowitz, male | ὄγχνη: ὄγχη 250. ἔχεις plurimi: ἔχει σ᾿, male 251. dep- 
γίης codd.: -είης p?, cf. XXII 374 254. ἔοικεν Bentley (cf. γὰρ ἔοικε Ju- 
lian.), optime: -ας p, codd. 262. εἰπεῖν: -έμεν U 263. Ὦ corr. Bekker: 


εἴ codd. 266. ἐν p +: ἐνὶ 
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di metterlo prima alla prova, con note pungenti. 
Con questo pensiero, andö dritto da lui il chiaro Odisseo. 
Quegli zappava a una pianta, col capo chino; 
standogli accanto l'illustre figlio gli disse: 
« Vecchio, non v'é imperizia in te nel curare 
i filari, v'é anzi gran cura; e non v'é proprio nulla, 
una pianta, un fico, una vite, un olivo, 
un pero, un’aiuola, senza cura in giardino. 
Però ti dirò anche questo, tu non metterti in collera: 
è di te che non hai buona cura, ma hai insieme 
una triste vecchiaia, sei molto sporco e hai squallide vesti. 
Non per la tua pigrizia ti trascura il padrone, 
né in te a vederti si nota alcun tratto servile, 
nel volto e nella statura: anzi somigli ad un re. 
Spetta ad uno così, dopo il bagno ed il pasto, 
dormire morbidamente: è questo un diritto dei vecchi. 
Ma dimmi una cosa e dilla con tutta franchezza: 
sei servo di chi? ai campi di chi accudisci? 
sinceramente dimmi anche questo, che io sappia bene, 
se sono arrivato davvero qui ad Itaca, come mi ha detto 
or ora incontrandomi, mentre venivo, quell'uomo 
non certo gentile, poiché non si è data la pena di dirmi 
ogni cosa e di ascoltarmi quando gli chiesi 
di un ospite, se vive ed esiste, 
oppure è già morto ed è nelle case di Ade. 
Perché voglio dirtelo, e tu comprendi ed ascoltami: 
un giorno in patria ospitai un uomo 
venuto da noi, e mai nessun altro mortale 
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, - , , y e. ~ * 
ξείνων τηλεδαπῶν φιλίων ἐμὸν ἵκετο δῶμα 
εὔχετο δ᾽ ἐξ ᾿Ιθάκης γένος ἔμμεναι, αὐτὰρ ἔφασκε 
Λαέρτην ᾿Αρκεισιάδην πατέρ᾽ ἔμμεναι αὐτῷ. 

A x 3 È N , > I. , [4 
τὸν μὲν ἐγὼ πρὸς δώματ᾽ ἄγων ἐῦ ἐξείνισσα, 

, L ΕΑ ~ ^ >, 
ἐνδυκέως φιλέων, πολλῶν κατὰ olxov ἐόντων, 
καί οἱ δῶρα πόρον ξεινήϊα, οἷα ἐῴκει. 
χρυσοῦ μέν οἱ δῶκ᾽ εὐεργέος ἑπτὰ τάλαντα, 
δῶκα δέ οἱ κρητῆρα πανάργυρον ἀνθεμόεντα, 
δώδεκα δ᾽ ἁπλοΐδας χλαίνας, τόσσους δὲ τάπητας, 
τόσσα δὲ φάρεα καλά, τόσους δ᾽ ἐπὶ τοῖσι χιτῶνας, 
χωρὶς δ᾽ αὖτε γυναῖκας ἀμύμονα ἔργα ἰδυίας 
τέσσαρας εἰδαλίμας, ἃς ἤθελεν αὐτὸς ἑλέσθαι ». 
n DIE) / ΕΠ ` ` , 7 P 
τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα πατὴρ κατὰ δάκρυον εἴβων 
« ξεῖν᾽, ἤτοι μὲν γαῖαν ἱκάνεις, ἣν ἐρεείνεις, 
ὑβρισταὶ δ᾽ αὐτὴν καὶ ἀτάσθαλοι ἄνδρες ἔχουσι. 
δῶρα δ᾽ ἐτώσια ταῦτα χαρίζεο, μυρί᾽ ὀπάζων 

, ΚΑ / / , / > ΔΑ , 
εἰ γάρ μιν ζωόν γε κίχεις ᾿Ιθάκης ἐνὶ δήμῳ, 

τω L > 3 ’ 5 La > / 
τῷ κέν σ᾽ εὖ δώροισιν ἀμειψάμενος ἀπέπεμψε 

x / > ~ e ^ / L4 € / 
καὶ ξενίῃ ἀγαθῃ' ἡ γὰρ θέμις, ὅς τις ὑπάρξῃ. 

3 > / » x M > L £ è 
ἀλλ᾽ ἄγε por τόδε εἰπὲ καὶ ἀτρεχέως κατάλεξον 
πόστον δὴ ἔτος ἐστίν, ὅτε ξείνισσας ἐκεῖνον, 

n ~ 1 4A EU y » x . 
σὸν ξεῖνον δύστηνον, ἐμὸν παῖδ᾽, εἴ ποτ᾽ ἔην γε; 
δύσμορον᾽ ὅν που τῆλε φίλων καὶ πατρίδος αἴης 
Πέ που ἐν πόντῳ φάγον ἰχθύες, ἢ ἐπὶ χέρσου 
θηρσὶ καὶ οἰωνοῖσιν ἕλωρ γένετ᾽: οὐδέ È μήτηρ 
κλαῦσε περιστείλασα πατήρ θ᾽, οἵ μιν τεκόμεσθα᾽ 
οὐδ᾽ ἄλοχος πολύδωρος, ἐχέφρων []ηνελόπεια, 


270. om. p | αὐτῷ: αὐτοῦ ed. pr. ἐσθλόν 276 (= Il. XXIV 230). om. 
nonnulli | ἁπλοίδας: διπλ. v. l. ant. | τάπητας: χιτῶνας 277. om. nonnul- 
li 278. ἀμύμονα: -νας Ar. (in //. IX 128 = 270), p + | ἔργα ἰδυίας Bekker: ἔργ᾽ 
εἰδ. p, codd. 279. εἰδαλίμας plurimi: -ους, ἰδ. 280. δάκρυον εἴβων plu- 
rimi: δάκρυα λείβων 284. el: οὐ multi | γε κίχεις: γ᾽ ἐχίχεις Eust. γ᾽ ἔκιχες 
Voss γε κίχες Nauck 286. ξενίῃ: ξεινίῃ pl, H | ἡ: ἢ, 3, καὶ p 287. 
κατάλεξον: ἀγόρευσον 288. πόστον: πὀσ(σ)ον nonnulli 290. που: μοι 


MJ 292. οἰωνοῖσιν: -σι F 


270 


275 


280 


285 


290 


ODISSEA XXIV, 268-294 127 


tra gli ospiti di terre lontane arrivò a casa mia più gradito: 

affermava di essere, per stirpe, di Itaca e diceva 

che suo padre era il figlio di Archisio, Laerte. 

L’ospitai bene, conducendolo a casa, 

gentilmente accogliendolo: c’era molto in casa, 

e gli offrii i doni ospitali che è giusto. 

Sette talenti d’oro ben lavorato gli diedi, 

e gli diedi un cratere d’argento massiccio, adorno di fiori, 

dodici manti semplici, altrettanti tappeti, 

altrettanti bei drappi; oltre a questi, dodici tuniche 

e a parte anche quattro donne leggiadre, 

esperte di insigni lavori, che da sé volle scegliersi ». 
Allora il padre piangendo gli disse: 

« Straniero, sei arrivato davvero nella terra che cerchi, 

ma uomini prepotenti l’opprimono, e scellerati. 

Inutilmente desti quei doni, pur donandone molti. 

Se lo avessi trovato nella terra di Itaca vivo, 

ti congedava liberalmente, contraccambiando con doni 

e con buona accoglienza: per chi comincia, è questa la norma. 

Ma dimmi una cosa e dilla con tutta franchezza: 

che anno corre, dacché ospitasti quell'uomo, 

l’infelice tuo ospite, il figlio mio, se mai egli fu? 

Sventurato! lontano dai suoi e dalla sua patria 

lo divorarono i pesci nel mare, o sulla terra 

divenne preda di fiere e di uccelli. Non lo pianse 

sua madre, dopo averlo composto, o suo padre, noi genitori: 

né la moglie ottenuta con molti regali, la saggia Penelope, 
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’ > , / t / ε , ! 
κώκυσ᾽ ἐν λεχέεσσιν ἑὸν πόσιν, ὡς ἐπεῴχει, 

2 1 Mv. LN ` n NEN n 
ὀφθαλμοὺς καθελοῦσα' τὸ γὰρ γέρας ἐστὶ θανόντων. 
καί μοι τοῦτ᾽ ἀγόρευσον ἐτήτυμον, ὄφρ᾽ ἐὺ εἰδῶ- 

/ / , , ~ / y $ . ~ 
τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν; πόθι τοι πόλις ἠδὲ τοχῆες; 
ποῦ δὲ νηῦς ἕστηκε Bon, ἡ σ᾽ ἤγαγε δεῦρο 
> / » € , pA » , 
ἀντιθέους θ᾽ ἑτάρους; ἢ ἔμπορος εἰλήλουθας 
νηὸς ἐπ᾽ ἀλλοτρίης, οἱ δ᾽ ἐκβήσαντες ἔβησαν; ». 

^ ’ 3 / / t 5 Uu 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« τοιγὰρ ἐγώ τοι πάντα μάλ᾽ ἀτρεχέως καταλέξω. 
εἰμὶ μὲν ἐξ ᾿Αλύβαντος, ὅθι κλυτὰ δώματα ναίω, 
υἱὸς ᾿Αφείδαντος Πολυπημονίδαο ἄνακτος: 

, ^ , / >» * X x 3 L * > ΚΑ [4 
αὐτὰρ ἐμοί γ᾽ ὄνομ᾽ ἐστὶν ᾿Επήριτος ἀλλά µε δαίμων 
πλάγξ᾽ ἀπὸ Σικανίης δεῦρ᾽ ἐλθέμεν οὐκ ἐθέλοντα: 
νηῦς δέ μοι ἥδ᾽ ἕστηκεν ἐπ᾽ ἀγροῦ νόσφι πόληος. 

» . , ee F ^ / » , / 
αὐτὰρ ᾿Ὀδυσσῆϊ τόδε δὴ πέμπτον ἔτος ἐστίν, 
ἐξ οὗ κεῖθεν ἔβη καὶ ἐμῆς ἀπελήλυθε πάτρης, 
δύσμορος᾽ ἢ τέ οἱ ἐσθλοὶ ἔσαν ὄρνιθες ἰόντι, 
δεξιοί, οἷς χαίρων μὲν ἐγὼν ἀπέπεμπον ἐκεῖνον, 

- x y LM X > pA m. LALA 
χαῖρε δὲ κεῖνος (ov: θυμὸς δ᾽ ἔτι νῶϊν ἐώλπει 
μείξεσθαι ξενίῃ ἠδ᾽ ἀγλαὰ δῶρα διδώσειν ». 

a / x 3 » / , / / " 
ὣς φάτο, τὸν δ᾽ ἄχεος νεφέλη ἐκάλυψε μέλαινα 

» , x 3, 8 . / H / 
ἀμφοτέργσι δὲ χερσὶν ἑλὼν κόνιν αἰθαλόεσσαν 
χεύατο x&x κεφαλῆς πολιῆς, ἁδινὰ στεναχίζων. 
τοῦ δ᾽ ὠρίνετο θυμός, ἀνὰ ῥῖνας δέ οἱ ἤδη 
δριμὺ μένος προὔτυψε φίλον πατέρ᾽ εἰσορόωντι. 

κύσσε δέ μιν περιφὺς ἐπιάλμενος ἠδὲ προσηύδα: 
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gridò per lo sposo sul letto il lamento, com’è doveroso, 
né chiuse i suoi occhi: è questo l’onore dei morti. 
Sinceramente dimmi anche questo, che io sappia bene: 
chi sei, di che stirpe? dove hai città e genitori? 
Dove sta la nave veloce, che qui ti portò 
coi compagni pari agli dei? o sei venuto da passeggero 
sopra una nave straniera e ti sbarcarono e andarono via? ». 
Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 
« Ma certo, ti dirò ogni cosa con tutta franchezza. 
Di Alibante io sono, dove abito illustri dimore, 
figlio del signore Afidante Polipemonide: 
il mio nome è Eperito; dalla Sicania 
un dio mi deviò finché giunsi qui, controvoglia: 
la mia nave è questa alla fonda fuori città, verso i campi. 
È già il quinto anno, questo, da quando 
Odisseo parti e lasciò la mia patria, 
infelice: ma gli uccelli per lui volavano fausti, 
da destra; allietato da essi, lo congedai, 
ed egli era lieto partendo: speravamo di cuore di unirci 
ancora da ospiti e scambiarci splendidi doni ». 
Disse così, e una nuvola nera d’angoscia avvolse Laerte, 
con entrambe le mani raccolse la polvere fuligginosa 
e la versò sul suo capo canuto, fittamente gemendo. 
L’animo a lui si commosse, guardando suo padre, 
e alle nari gli irruppe uno stimolo acre. 
Lo baciò, con un balzo abbracciandolo, e disse: 
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« κεῖνος μὲν δὴ ὅδ᾽ αὐτὸς ἐγώ, πάτερ, ὃν σὺ μεταλλᾶς, 
ἤλυθον εἰκοστῷ ἔτεϊ ἐς πατρίδα γαῖαν. 
ἀλλ᾽ ἴσχευ κλαυθμοῖο γόοιό τε δακρυόεντος. 
H , » / , x ` / ; 
ἐκ γάρ τοι ἐρέω — μάλα δὲ χρὴ σπευδέμεν ἔμπης — 
μνηστῆρας κατέπεφνον ἐν ἡμετέροισι δόμοισι 
λώβην τεινύμενος θυμαλγέα καὶ κακὰ ἔργα ». 
x » κά / » + ’ / 
τὸν δ᾽ αὖ Λαέρτης ἀπαμείβετο φώνησέν ce 
, . ^ » , , λ In » A 
«εἰ μὲν δὴ ᾿Οδυσεύς γε, ἐμὸς πάϊς, εἰλήλουθας, 
σῆμά τί μοι νῦν εἰπὲ ἀριφραδές, ὄφρα πεποίθω ». 
x 3 / n Ù , E: 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς 
« οὐλὴν μὲν πρῶτον τήνδε φράσαι ὀφθαλμοῖσι, 
x » - 3 » ~ - , / 
τὴν ἐν Παρνησῷ μ᾽ ἔλασεν σῦς λευκῷ ὀδόντι 
οἰχόμενον σὺ δέ µε προΐεις καὶ πότνια μήτηρ 
ἐς πατέρ᾽ Αὐτόλ óc φίλον, ὄφρ᾽ ἂν ἑλοί 
ς p όλυκον μητρὸς φίλον, ὄφρ᾽ ἂν ἑλοίμην 
δῶρα, τὰ δεῦρο μολών μοι ὑπέσχετο καὶ κατένευσεν. 
Ἡ 3 » M / , Yo. / LI > A 
εἰ δ᾽ ἄγε τοι καὶ δένδρε᾽ ἐὐκτιμένην κατ᾽ ἁλωὴν 
pA LA / , pA 2 ^ » e 
εἴπω, X μοί ποτ᾽ ἔδωκας, ἐγὼ δ᾽ ἤτευν σε ἕκαστα 
παιδνὸς ἐών, κατὰ κῆπον ἐπισπόμενος: διὰ δ᾽ αὐτῶν 
ἱκνεύμεσθα, σὺ δ᾽ ὠνόμασας καὶ ἔειπες ἕκαστα. 
ὄγχνας μοι δῶκας τρεισκαίδεκα καὶ δέκα μηλέας, 
συχέας τεσσαράκοντ’' ὄρχους δέ μοι ὧδ᾽ ὀνόμηνας 
δώσειν πεντήκοντα, διατρύγιος δὲ ἕκαστος 
4 ». » » ^ x keg » 
uv: ἔνθα δ᾽ ἀνὰ σταφυλαὶ παντοῖαι ἔασιν, 
ς / A λ 7. , r KA 
ὁππότε δὴ Διὸς ὧραι ἐπιβρίσειαν ὕπερθεν ». 
a / ~ LI > ~ , Uu % / 
ὣς φάτο, τοῦ δ᾽ αὐτοῦ λύτο γούνατα καὶ φίλον ἦτορ, 
, >» / / € y / 5 I. 
σήματ᾽ ἀναγνόντος, τά οἱ ἔμπεδα πέφραδ᾽ ᾿Οδυσσεύς 
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« Padre, quello di cui tu domandi sono io: 

sono giunto al ventesimo anno nella terra dei padri. 

Ma cessa dai gemiti e dal tuo lacrimoso lamento. 

Ti narrerò tutto — ma occorre fare assai presto: 

i pretendenti nelle nostre case li ho uccisi, 

vendicando l'oltraggio crudele e le azioni malvage ». 
Laerte gli rispose e gli disse: 

« Se sei veramente tornato, Odisseo mio figlio, 

dimmi ora un segno chiarissimo, perché sia convinto ». 
Rispondendo gli disse l'astuto Odisseo: 

« Anzitutto ravvisa cogli occhi questa ferita, 

che sul Parnaso mi inferse il cinghiale col bianco dente, 

quando vi andai: mi inviasti tu e la madre augusta 

dal padre di mia madre, Autolico, a ricevere 

i doni che egli mi οβτὶ e promise quando qui venne. 

E anche gli alberi del ben coltivato podere 

ti voglio dire, che un giorno mi desti: io ti chiedevo di tutti, 

bambino come ero, seguendoti per il frutteto: andavamo 

tra essi e tu dicevi il nome di tutti. 

Mi donasti tredici peri, dieci meli 

ε quaranta fichi; promettesti di darmi cosi 

cinquanta filari, e maturava ciascuno dopo l'altro 

i suoi grappoli — vi sono uve d'ogni genere ovunque - 

quando le stagioni di Zeus dall'alto li caricano ». 
Disse cosi e li gli si sciolsero ginocchia e cuore, 

nel riconoscere i segni che Odisseo gli riveló, sicuri: 
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ἀμφὶ δὲ παιδὶ φίλῳ βάλε πήχεε' τὸν δὲ ποτὶ ol 
εἶλεν ἀποψύχοντα πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς. 
> ^ , , e» $; , , * » / 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἄμπνυτο καὶ ἐς φρένα θυμὸς ἀγέρθη, 
ἐξαῦτις μύθοισιν ἀμειβόμενος προσέειπε' 
« Ζεῦ πάτερ, ἡ ῥ᾽ ἔτι ἐστὲ θεοὶ κατὰ μακρὸν Ὄλυμπον, 
εἰ ἐτεὸν μνηστῆρες ἀτάσθαλον ὕβριν ἔτεισαν. 
νῦν δ᾽ αἰνῶς δείδοικα κατὰ φρένα, μὴ τάχα πάντες 
ἐνθάδ᾽ ἐπέλθωσιν ᾿Ιθακήσιοι, ἀγγελίας δὲ 
/ 3 (A , 1 
πάντῃ ἐποτρύνωσι Κεφαλλήνων πολίεσσι ». 
x 3 > / / , > tia 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς 
« θάρσει: μή τοι ταῦτα μετὰ φρεσὶ σῇσι μελόντων. 
3 >» M | ^ > , > , - 
ἀλλ᾽ ἴομεν προτὶ οἶκον, ὃς ὀρχάτου ἐγγύθι κεῖται: 
ἔνθα δὲ Τηλέμαχον καὶ βουκόλον ἠδὲ συβώτην 
προὔπεμψ᾽, ὡς ἂν δεῖπνον ἐφοπλίσσωσι τάχιστα ». 
ὣς ἄρα φωνήσαντε βάτην πρὸς δώματα καλά. 
ε 3 [4 / €» ο / u * 
οἱ δ᾽ ὅτε δή ῥ᾽ ἵκοντο δόμους ἐὐ ναιετάοντας, 
εὗρον Τηλέμαχον καὶ βουκόλον ἠδὲ συβώτην 
ταμνομένους κρέα πολλὰ κερῶντάς τ᾽ αἴθοπα οἶνον. 
/ x / / 7 3: Y, 
τόφρα δὲ Λαέρτην μεγαλήτορα ᾧ ἐνὶ οἴκῳ 
ἀμφίπολος Σικελὴ λοῦσεν καὶ χρῖσεν ἐλαίῳ, 
ἀμφὶ δ᾽ ἄρα χλαῖναν καλὴν βάλεν: αὐτὰρ ᾿Αθήνη 
ἄγχι παρισταμένη WERE’ ἤλδανε ποιμένι λαῶν, 
f 3 »* , A / ~ NM 
μείζονα δ᾽ ἠὲ πάρος xal πάσσονα θῆκεν ἰδέσθαι. 
ἐκ δ᾽ ἀσαμίνθου Bi θαύμαζε δέ μιν φίλος υἱός, 
ε LA > , ο» , H » 
ὡς ἴδεν ἀθανάτοισι θεοῖσ᾽ ἐναλίγκιον ἄντην, 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα 
« ὦ πάτερ, 7| μάλα τίς σε θεῶν αἰειγενετάων 
TRI / / > / - LANZA 
εἶδός τε μέγεθός τε ἀμείνονα θῆκεν ἰδέσθαι ». 
x » 3 / L 3 H » 
τὸν δ᾽ αὖ Λαέρτης πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
« αἲ γάρ, Ζεῦ τε πάτερ καὶ ᾿Αθηναίη καὶ "Απολλον, 
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abbracciö il caro figlio, e il paziente chiaro Odisseo 
lo sorresse mentre sveniva addosso a lui. 

Ma quando rinvenne e l’animo si raccolse nel petto, 
rispondendo di nuovo egli disse: 

« Padre Zeus, ancora esistete voi dei sull’alto Olimpo, 
se davvero i proci pagarono la loro insolente arroganza. 
Adesso in petto ho un timore terribile, che gli Itacesi presto 
arrivino qui tutti insieme e spediscano 
nunzi dovunque nelle città cefallenie ». 

Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 

« Coraggio, nel tuo animo non ti preoccupi questo. 
Avviamoci verso la casa che sorge vicino al giardino. 
Avanti ho mandato Telemaco, il bovaro e il porcaro, 
laggiù, perché subito apparecchino il pranzo ». 

Dopo aver detto così, andarono nelle belle dimore. 
Quando giunsero nella casa ben situata, 
trovarono Telemaco, il bovaro e il porcaro 
che tagliavano molte carni e mischiavano il vino scuro. 

L’ancella sicula intanto lavò e unse con olio 
il prode Laerte nella sua casa, 
gli gettò indosso un bel manto; e Atena, 
standogli accanto, rinvigorì al pastore di genti le membra, 
e lo fece più grande e robusto a vedersi. 

Egli uscì dalla vasca: lo guardò con stupore suo figlio, 
vedendolo somigliante agli dei nell’aspetto, 
e parlando gli rivolse alate parole: 

« Padre, certo qualcuno degli dei eterni 
ti ha fatto più giovane in volto e statura a vederti ». 

Gli rispose allora, giudiziosamente, Laerte: 

« Magari, o padre Zeus e Atena e Apollo, 
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οἷος Νήρικον εἶλον, ἐὐκτίμενον πτολίεθρον, 
2 A » , / 3 / 
ἀκτὴν ἠπείροιο, Κεφαλλήνεσσιν ἀνάσσων, 
τοῖος ἐών τοι χθιζὸς ἐν ἡμετέροισι δόμοισι 
τεύχε᾽ ἔχων ὤμοισιν ἐφεστάμεναι καὶ ἀμύνειν 
ἄνδρας μνηστῆρας: τῶ xé σφεων γούνατ᾽ ἔλυσα 
~ 5. , ' x / ». , u 
πολλῶν ἐν μεγάροισι, σὺ δὲ φρένας ἔνδον ἐγήθεις ». 
ὣς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον. 
οἱ δ᾽ ἐπεὶ οὖν παύσαντο πόνου τετύχοντό τε δαῖτα, 
t , e ^ LU / 
ἑξείης, ἕζοντο κατὰ κλισμούς τε θρόνους τε. 
Xo 20 x / » , ANO ] x 
ἔνθ᾽ οἱ μὲν δείπνῳ ἐπεχείρεον' ἀγχίμολον δὲ 
JAO’ ὁ γέρων Δολίος, σὺν δ᾽ υἱεῖς τοῖο γέροντος, 
ἐξ ἔργων μογέοντες, ἐπεὶ προμολοῦσα κάλεσσε 
μήτηρ, γρηῦς Σικελή, ἥ σφεας τρέφε καί ῥα γέροντα 
ἐνδυκέως κομέεσκεν, ἐπεὶ κατὰ γῆρας ἔμαρψεν. 
οἱ δ᾽ ὡς οὖν ᾿Οδυσῆα ἴδον φράσσαντό τε θυμῷ, 
ἔσταν ἐνὶ μεγάροισι τεθηπότες' αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
μειλιχίοισ᾽ ἐπέεσσι καθαπτόμενος προσέειπεν' 
« ὦ γέρον, ἵζ ἐπὶ δεῖπνον, ἀπεκλελάθεσθε δὲ θάμβευς: 
δηρὸν γὰρ σίτῳ ἐπιχειρήσειν μεμαῶτες 
μίμνομεν ἐν μεγάροισ᾽, ὑμέας ποτιδέγμενοι αἰεί ». 
ὣς ἄρ᾽ ἔφη, Δολίος δ᾽ ἰθὺς κίε χεῖρε πετάσσας 
» $ > ~ LI N È ~? , ἃ Fu" 
ἀμφοτέρας, ᾿Οδυσεῦς δὲ λαβὼν χύσε χεῖρ᾽ ἐπὶ καρπῷ 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 
3. > 3 x / , / URI € ^ 
« ὦ φίλ᾽, ἐπεὶ νόστησας ἐελδομένοισι μάλ᾽ ἡμῖν 
οὐδ᾽ ἔτ᾽ ὀϊομέν θεοὶ δέ ή ὐτοί 
µένοισι, θεοὶ δέ σε ἤγαγον αὐτοί, 
οὗλέ τε καὶ μέγα χαῖρε, θεοὶ δέ τοι ὄλβια δοῖεν. 
καί μοι τοῦτ᾽ ἀγόρευσον ἐτήτυμον, ὄφρ᾽ ἐῦ εἰδῶ, 
^ MU / y / / 
3| ἤδη σάφα οἶδε περίφρων [Πηνελόπεια 


377. οἷος Νήρικον: ἢ μὲν Νήριτον Strab. X 452 38ο. ὤμοισιν ἐφεστάμεναι: 
ὤμοισι πρ[οεστ. p 382. πολλῶν: βάλλων p 387. ἧλθ᾽ ὁ γέρων: ἦλθε v. 
p, U 388. ἔργων: ἔργου | προμολοῦσα κάλεσσε: -οῦσ' ἐκ. p, U 390. ἔμαρ- 
ψεν: ἔμαρπτεν p, Eust. 394. ἀπεκλελάθεσθε: ὑπεκλ., ἄγ᾽ ἐκλ. | θάμβευς: 
τους J 398. ᾿Οδυσεῦς codd.: -σέως Bérard, (ἄμφω) ᾿Οδυσσῆος Nauck; fort. 
olim ᾿Οδυσέος 401. σε: σέ Y p + 402. μέγα (cf. b. Ap. 466): μάλα v. |. 
ant. | δέ τοι: δέ τε p, testes 404. ἢ p, Apollon. Dysc., fere omnes: εἰ 


389 


385 


390 


395 


400 


ODISSEA XXIV, 377-404 135 


come quando Nerico presi, la ben costruita città, 
sulla costa del continente, regnando sui Cefalleni, 
essendo io ieri così, nelle nostre case, 
con indosso le armi, fossi stato presente a combattere 
i pretendenti! allora avrei sciolto a molti di essi 
nelle case i ginocchi, e tu nel tuo animo avresti gioito ». 
Essi, dunque, facevano questi discorsi tra loro. 
Quando ebbero finito il lavoro e apprestato il pasto, 
sedettero in ordine sulle sedie e sui troni. 
Già cominciavano il pranzo, ed ecco arrivare 
il vecchio Dolio e i figli del vecchio, 
spossati dai campi: era andata la madre 
a chiamarli, la vecchia sicula che li nutriva, e con premura 
accudiva il vecchio, dacché la vecchiaia lo colse. 
Come dunque essi videro Odisseo e lo riconobbero, 
si arrestarono nella stanza stupiti; ma Odisseo 
rivolgendosi ad essi con dolci parole gli disse: 
« Siediti a pranzo, o vecchio, ogni stupore scordate: 
aspettavamo in casa da tempo, desiderosi 
di cominciare a mangiare, sempre aspettando voi ». 
Disse così, e Dolio tendendo entrambe le braccia 
corse diritto e presogli il polso baciò la mano di Odisseo, 
e parlando gli rivolse alate parole: 
« O caro, poiché tra noi sei tornato, tanto bramosi 
e privi ormai di speranza, e t'hanno guidato gli dei: 
salute a te e gran gioia, felicità ti diano gli dei! 
E sinceramente dimmi anche questo, che io sappia bene, 
se già sa la saggia Penelope 
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νοστήσαντά σε δεῦρ᾽, ἡ ἄγγελον ὀτρύνωμεν ». 
n » 3 A / ῃ , P. 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς 
« ὦ γέρον, ἤδη οἶδε' τί σε χρὴ ταῦτα πένεσθαι; ». 

ὣς φάθ᾽, ὁ δ᾽ αὖτις ἄρ᾽ ἔζετ᾽ ἐὐξέστου ἐπὶ δίφρου. 
ὣς δ᾽ αὔτως παῖδες Δολίου κλυτὸν dup ᾿Οδυσῆα 
δεικανόωντ᾽ ἐπέεσσι καὶ ἐν χείρεσσι φύοντο, 
ἑξείης δ᾽ ἕζοντο παραὶ Δολίον, πατέρα σφόν. 

ὣς οἱ μὲν περὶ δεῖπνον ἐνὶ μεγάροισι πένοντο᾽ 
ὅσσα δ᾽ ἄρ᾽ ἄγγελος ὦκα κατὰ πτόλιν ὤχετο πάντῃ 
μνηστήρων στυγερὸν θάνατον καὶ κῆρ᾽ ἐνέπουσα. 
οἱ δ᾽ ἄρ᾽ ὁμῶς ἀΐοντες ἐφοίτων ἄλλοθεν ἄλλος 
μυχμῷ τε στοναχῇ τε δόμων προπάροιθ᾽ ᾿Οδυσῆος, 
ἐκ δὲ νέχυς οἴκων φόρεον καὶ θάπτον ἕκαστοι, 
τοὺς δ᾽ ἐξ ἀλλάων πολίων οἶκόνδε ἕκαστον 

Pa 4 ~ du H x x , 
πέμπον ἄγειν ἁλιεῦσι θοῇσ᾽ ἐπὶ νηυσὶ τιθέντες: 
αὐτοὶ δ᾽ εἰς ἀγορὴν κίον ἁθρόοι, ἀχνύμενοι κῆρ. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἥγερθεν ὁμηγερέες τ᾽ ἐγένοντο, 

- » » , 3 / *ca x / 
τοῖσιν δ᾽ Εὐπείθης ἀνά θ᾽ ἵστατο καὶ μετέειπε: 

x / € y A xx A JA pA 
παιδὸς γάρ οἱ ἄλαστον ἐνὶ φρεσὶ πένθος ἔκειτο, 
, A x ~ o4 ~ , ΠῚ 
Αντινόου, τὸν πρῶτον ἐνήρατο δῖος ᾿Οδυσσεύς 
τοῦ ὅ γε δάκρυ χέων ἀγορήσατο καὶ μετέειπεν' 
y $ / » 3 M L4 / 5» ' 

« ὦ φίλοι, I μέγα ἔργον ἀνὴρ ὅδε μήσατ᾽ ᾿Αχαιούς' 
τοὺς μὲν σὺν νήεσσιν ἄγων πολέας τε καὶ ἐσθλοὺς 
» x ~ / > x 3 LA T 
ὤλεσε μὲν νῆας γλαφυράς, ἀπὸ δ᾽ ὤλεσε λαούς, 
τοὺς δ᾽ ἐλθὼν ἔκτεινε Κεφαλλήνων ὄχ᾽ ἀρίστους. 
ἀλλ᾽ ἄγετε, πρὶν τοῦτον ἢ ἐς Πύλον ὦκα ἱκέσθαι 
ἢ καὶ ἐς Ἤλιδα δῖαν, ὅθι κρατέουσιν ᾿Επειοί, 
ἴομεν' ἢ καὶ ἔπειτα κατηφέες ἐσσόμεθ᾽ αἰεί. 


408. αὖτις ἄρ᾽ ἕζετ᾽: αὖθι κάθιζεν p + 409. αὔτως: αὕτως p + 411. 
σφόν: σφῶν plurimi, cf. 183 415. ol: ol multi 417. οἴκων: οἴκου (melius?), 
οἶκον; οἶκόνδε La Roche οἱ μὲν Schwartz | ἕκαστοι: ἑκάστου p -ος, -ov 418. 
ἕκαστον p +: -ος complures 420. ἀθρόοι Ar., Herod.: ᾱ- codd. 425. 
δάκρυ χέων: δακρυχ. plurimi 426. ᾿Αχαιούς: -oig Eust., pauci 427. σὺν 
νήεσσιν p 102, codd.: γὰρ σὺν νηυσὶν p 28 431. ἢ xai ἐς: ἢ εἰς; cf. XIII 275 
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che sei ritornato, o dobbiamo inviarle un nunzio ». 
Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 
« Vecchio, sa già: perché preoccuparti di questo? ». 
Così disse, ed egli sedette di nuovo sul levigato sgabello. 
Similmente i figli di Dolio, intorno all’illustre Odisseo, 
gli diedero il benvenuto e strinsero la sua mano, 
e accanto a Dolio sedettero in ordine, al loro padre. 
Essi così s’occupavano nella casa del pranzo: 
e dappertutto corse presto in città, messaggera, la voce 
che annunziava l’orribile morte e il destino dei proci. 
Quelli udendo insieme arrivarono, chi di qua chi di là, 
con lamenti e con gemiti davanti alla casa di Odisseo; 
dalle case portarono fuori, ciascuno, i cadaveri e li seppellirono; 
quelli di altre città li affidarono a dei pescatori, 
che portassero a casa ciascuno, imbarcandoli sulle navi veloci. 
Tutti insieme andarono in piazza, col cuore angosciato. 
E dopoché s’adunarono e furono uniti, 
s’alzò tra essi Eupite e parlò: 
sul suo cuore era steso il dolore incessante del figlio, 
di Antinoo, che il chiaro Odisseo uccise per primo; 
piangendo per lui prese la parola e parlò: 
« Un gran danno quest'uomo ha inferto agli Achei: 
con le navi condusse via gli uni, in gran numero e forti, 
e perdette le navi ben cave e perdette le schiere; 
al ritorno sterminò gli altri, i più nobili tra i Cefalleni. 
Ma su, prima che rapidamente egli vada a Pilo 
e nell’Elide chiara, dove hanno potere gli Epei, 
muoviamoci: o saremo anche dopo infamati, per sempre. 
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λώβη γὰρ τάδε γ᾽ ἐστὶ καὶ ἐσσομένοισι πυθέσθαι, 
εἰ δὴ μὴ παίδων τε κασιγνήτων τε φονῆας 
435 τεισόμεθ᾽' οὐκ ἂν ἐμοί γε μετὰ φρεσὶν ἡδὺ γένοιτο 
ζωέμεν, ἀλλὰ τάχιστα θανὼν φθιμένοισι μετείην. 
3 » x4 ^ / / , - 
ἀλλ᾽ ἴομεν, μὴ φθέωσι περαιωθέντες ἐκεῖνοι ». 
«^ , , , » c , > $ 
ὣς φάτο δάκρυ χέων, οἶκτος δ᾽ ἕλε πάντας ' Αχαιούς. 
ἀγχίμολον δέ σφ᾽ ἦλθε Μέδων καὶ θεῖος ἀοιδὸς 
440 ἐκ μεγάρων ᾿Οδυσῆος, ἐπεί σφεας ὕπνος ἀνῆκεν, 
» » > / / » ο. » L4 
ἔσταν δ᾽ ἐν µέσσοισι' τάφος δ᾽ ἕλεν ἄνδρα ἕκαστον. 
- % M / / di H LA 
τοῖσι δὲ καὶ μετέειπε Μέδων πεπνυμένα εἰδώς' 
« κέκλυτε δὴ νῦν μευ, ᾿Ιθακήσιοι᾽ οὐ γὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
ἀθανάτων ἀέκητι θεῶν τάδε μήσατο ἔργα᾽ 
445 αὐτὸς ἐγὼν εἶδον θεὸν ἄμβροτον, ὅς ῥ᾽ ᾿Οδυσῆϊ 
ἐγγύθεν ἑστήκει καὶ Μέντορι πάντα ἐῴκει. 
3 LA A x . x + »,» 5 - 
ἀθάνατος δὲ θεὸς τοτὲ μὲν προπάροιθ᾽ ᾿Οδυσῆος 
φαίνετο θαρσύνων, τοτὲ δὲ μνηστῆρας ὀρίνων 
θῦνε κατὰ μέγαρον: τοὶ δ᾽ ἀγχιστῖνοι ἔπιπτον ». 
a / $ » » / € A x / u 
450 ἃς φάτο, τοὺς δ᾽ ἄρα πάντας ὑπὸ χλωρὸν δέος ἥρει. 
- . x $ / UA e t 
τοῖσι δὲ xal μετέειπε γέρων ἥρως 'AXÉpornc 
Μαστορίδης' ὁ γὰρ οἷος ὅρα πρόσσω καὶ ὀπίσσω: 
ὅ σφιν ἐν φρονέων ἀγορήσατο καὶ μετέειπε᾽ 
« κέκλυτε δὴ νῦν μευ, ᾿Ιθακήσιοι, ὅττι κεν εἴπω. 
455 ὑμετέρῃ κακότητι, φίλοι, τάδε ἔργα Ὑένοντο" 
> ^ 3 x / , > / / us 
οὐ γὰρ ἐμοὶ πείθεσθ᾽, οὐ Μέντορι ποιμένι λαῶν, 
ὑμετέρους παῖδας καταπαυέμεν ἀφροσυνάων, 
οἳ μέγα ἔργον ἔρεζον ἀτασθαλίῃσι κακῇσι, 
κτήματα κείροντες καὶ ἀτιμάζοντες ἄκοιτιν 


435. τεισόμεθ᾽: τισ- codd. 436. φθιμένοισι: προτέροισι v. |. in M 438. 
δάκρυ χέων: cf. 425 441. ἄνδρα ἕκαστον: πάντας ᾿Αχαιούς, cf. 438, III 372, 
al. 445. ᾿Ὀδυσῆϊ: ᾿Οδυσ(σ)ῆος plerique 446. ἑστήκει Ar.: elot. codd. | 
ἐῴκει codd.: ἐοίχει Nauck, fort. recte 447 et 448. τοτὲ: τότε, ποτὲ 449. 
ἀγχιστῖνοι: cf. 181 450. ἥρει: εἷλε 451. Αλιθέρσης plurimi: "AZ. p (2) +, 
Herod.; cf. II 157 452. è: è codd. 453. 6 Ar., multi: óc, cf. II 160 | 80 
φρονέων: cf. 53 455. ὑμετέρῃ: hu. pauci 458. ἔρεζον p +: ἔρεξαν | xa- 
xot: ἑῇσι 
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A sentirlo parrebbe un obbrobrio anche ai posteri, 
se non puniremo coloro che ci uccisero i figli 
e i fratelli; per me non sarebbe nell’animo dolce 
la vita, ma possa al più presto trovarmi morto tra i morti. 
Ma andiamo, che non ci prevengano, di là traghettando ». 
Disse così, piangendo: pietà ne ebbero tutti gli Achei. 
Tra loro venne Medonte e il divino cantore 
dalla casa di Odisseo, quando il sonno li abbandonò, 
e si fermarono in mezzo: stupore prese ogni uomo. 
Disse tra loro Medonte, che aveva saggi pensieri: 
« Itacesi, udite me ora: non senza il volere 
dei numi immortali Odisseo ordì questa impresa. 
Ho visto un dio immortale io stesso, che stava 
a fianco di Odisseo e in tutto era simile a Mentore: 
e il dio immortale talora appariva, infondendo coraggio, 
davanti ad Odisseo; talaltra infuriava nella gran sala, 
eccitando il terrore nei proci, ed essi cadevano a mucchio ». 
Disse così e prese tutti una pallida angoscia. 
Allora tra essi parlò il vecchio eroe Aliterse, 
figlio di Mastore. Egli solo vedeva futuro e passato. 
‘Tra essi con mente saggia prese la parola e parlò: 
« Itacesi, udite me ora, quel che dirò. 
O amici, questo è accaduto per vostra viltà: 
non ascoltaste né me né Mentore, pastore di popoli, 
per far cessare dalle follie i vostri figli, 
che un grande misfatto, con maligna arroganza, compivano 
falciando gli averi e oltraggiando la sposa 
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> μὲ 3 ~ x > » / , L 

ἀνδρὸς ἀριστῆος' τὸν δ᾽ οὐκέτι φάντο νέεσθαι. 

καὶ νῦν ὧδε γένοιτο, πίθεσθέ μοι, ὡς ἀγορεύω: 

μὴ ἴομεν, μή πού τις ἐπίσπαστον καχὸν εὕρῃ ». 
ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρ᾽ ἀνήϊξαν μεγάλῳ ἀλαλητῷ 

€ F. , x > x6 Y » 60 deb * 

ἡμίσεων πλείους — τοὶ δ᾽ ἁθρόοι αὐτόθι μεῖναν — 

οὐ γάρ σφιν ἅδε μῦθος ἐνὶ φρεσίν, ἀλλ᾽ Εὐπείθει 
ἡ > y LI »y Li κ; x , , , 

πείθοντ’' αἶψα δ᾽ ἔπειτ᾽ ἐπὶ τεύχεα ἐσσεύοντο. 

αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἕσσαντο περὶ χροῖ νώροπα χαλκόν, 

ἁθρόοι ἠγερέθοντο πρὸ ἄστεος εὐρυχόροιο. 

τοῖσιν δ᾽ Εὐπείθης ἡγήσατο νηπιέῃσι’ 

φῆ δ᾽ ὅ γε τείσεσθαι παιδὸς φόνον, οὐδ᾽ ἄρ᾽ ἔμελλεν 

^ * / 3 3 3 ~ / / 

ἂψ ἀπονοστήσειν, ἀλλ᾽ αὐτοῦ πότμον ἐφέψειν. 
αὐτὰρ ᾿Αθηναίη Ζῆνα Κρονίωνα προσηύδα: 

« ὦ πάτερ ἡμέτερε Κρονίδη, ὕπατε κρειόντων, 

εἰπέ μοι εἰρομένγ' τί νύ τοι νόος ἔνδοθι κεύθει; 

Ἡ προτέρω πόλεμόν τε κακὸν καὶ φύλοπιν αἰνὴν 

τεύξεις, A φιλό ' à È ίθησθα; » 

€, Ὦ φιλότητα μετ᾽ ἀμφοτέροισι τίθησθα; ». 
X » » / / È +, dia 

τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη νεφεληγερέτα Ζεύς 

« τέχνον ἐμόν, τί µε ταῦτα διείρεαι ἠδὲ μεταλλᾶς; 

οὐ γὰρ δὴ τοῦτον μὲν ἐβούλευσας νόον αὐτή, 

€ 54. + ,»( ' > , 9 ’ * 

ὡς ἤτοι κείνους ᾿Οδυσεὺς ἀποτείσεται ἐλθών; 

L4 o * / N » y / € , / 

ἕρξον ὅπως ἐθέλεις: ἐρέω δέ τοι ὡς ἐπέοικεν. 

, $ $ ~ > / “al 5, , 

ἐπεὶ δὴ μνηστῆρας ἐτείσατο δῖος ᾿Ὀδυσσεύς, 

ὅρκια πιστὰ ταμόντες ὁ μὲν βασιλευέτω alet, 

ἡμεῖς δ᾽ αὖ παίδων τε κασιγνήτων τε φόνοιο 

ἔκλησιν θέωμεν' τοὶ δ᾽ ἀλλήλους φιλεόντων 

ε A / ~ * M H , [4 y 

ὡς τὸ πάρος, πλοῦτος δὲ xal εἰρήνη ἅλις ἔστω ». 


461. πἰθεσθέ μοι inter commata posuit van Leeuwen 462. ἐπίσπαστον p 96 
(ad XVIII 73), Hesych., Barnes: -στὸν codd. 464. ἁθρόοι: cf. 420 | μεῖναν p 
28, p 103 +: μίμνον . 465. ἀλλ᾽ Εὐπείθει p, codd.: ἀλλ᾽ οὐκ Ebr. testis 467. 
&': del. Bentley 468. ἀθρόοι: cf. 420 469. νηπιέῃσι codd.: -ἴῃσι s. -ιἴῃσι 


Wackernagel, fort. melius; cf. I 297 47ο. τείσεσθαι: τίσεσθαι p + τίσασθαι 
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di un uomo eccellente, che dicevano non sarebbe tornato. 

Ma ora si faccia cosi — ascoltatemi — come vi dico: 

non andiamo, perché qualcuno non trovi il male cercato ». 
Disse così, ed essi balzarono in piedi con grande clamore, 

più di metà - gli altri rimasero uniti sul posto — 

perché ad essi non era piaciuto il consiglio, ma davano retta 

a Eupite: e subito corsero a impugnare le armi. 

Quando sul corpo indossarono il bronzo lucente, 

s’adunarono insieme davanti all’ampia città. 

Li guidava Eupite, nella sua insensatezza: 

pensava che avrebbe punito l’uccisione del figlio, e invece 

non doveva tornare, ma avrebbe subito lì stesso il destino. 
Atena intanto parlò a Zeus Cronide: 

« Padre nostro Cronide, sommo tra i potenti, 

di’ a me che domando: la tua mente che cosa nasconde? 

Protrarrai la guerra maligna e la mischia tremenda 

più oltre, o tra i due gruppi vuoi mettere pace? ». 
A sua volta Zeus che addensa le nubi le disse: 

« Figlia mia, perché me lo chiedi e domandi? 

Questo piano non l’hai progettato tu stessa, 

che appena tornato Odisseo dovesse punirli? 

Fa’ come vuoi: ti dirò come è conveniente. 

Ora che il chiaro Odisseo punì i pretendenti, 

concludano patti leali ed egli regni per sempre, 

mentre noi sulla strage di figli e fratelli 

porremo l’oblio: essi vivano come in passato, 

concordi, e vi sia ricchezza e pace in gran copia ». 
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«^, , ^ » ΚΑ - 5, L 

ὣς εἰπὼν ὤτρυνε πάρος μεμαυῖαν ᾿Αθήνην, 
~ x , 9 1 / dh 
βῆ δὲ xav Οὐλύμποιο καρήνων ἀΐξασα. 

ε » , x ΚΑ T > 14 wv. 

οἱ δ᾽ ἐπεὶ οὖν σίτοιο μελίφρονος ἐξ ἔρον ἕντο, 
toto” ἄρα μύθων ἦρχε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς' 

« ἐξελθών τις ἴδοι, μὴ δὴ σχεδὸν ὦσι κιόντες ». 

ὣς ἔφατ᾽' ἐκ δ᾽ υἱὸς Δολίου χίεν, ὡς ἐκέλευε, 
στῆ δ᾽ ἄρ᾽ ἐπ᾽ οὐδὸν ἰών, τοὺς δὲ σχεδὸν εἴσιδε πάντας. 
αἶψα 8° ᾿Οδυσσῆα ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 

« οἵδε δὴ ἐγγὺς ἔασ᾽ ἀλλ᾽ ὁπλιζώμεθα θᾶσσον ». 

a y , € » BA x 2 $, » 

ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ὤρνυντο καὶ ἐν τεύχεσσιν ἔδυνον, 
τέσσαρες ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆ᾽, ἓξ δ᾽ υἱεῖς οἱ Δολίοιο" 
ἐν δ᾽ ἄρα Λαέρτης Δολίος τ ἐς τεύχε᾽ ἔδυνον, 
καὶ πολιοί περ ἐόντες, ἀναγκαῖοι πολεμισταί. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἔσσαντο περὶ χροῖ νώροπα χαλκόν, 
ὤϊξάν ῥα θύρας, ἐκ δ᾽ Ἠϊον, ἦρχε δ᾽ ᾿Ὀδυσσεύς. 

τοῖσι δ᾽ ἐπ᾽ ἀγχίμολον θυγάτηρ Διὸς ἦλθεν ᾿Αθήνη, 
Μέντορι εἰδομένη ἡμὲν δέμας ἠδὲ καὶ αὐδήν. 
τὴν μὲν ἰδὼν γήθησε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
y x L ’ ^ , ἘΚ... 
αἶψα δὲ Τηλέμαχον προσεφώνεεν ὃν φίλον υἱόν 

« Τηλέμαχ᾽, ἤδη μὲν τόδε γ᾽ εἴσεαι αὐτὸς ἐπελθών, 
ἀνδρῶν μαρναμένων ἵνα τε κρίνονται ἄριστοι, 
μή τι καταισχύνειν πατέρων γένος, οἳ τὸ πάρος περ 
ἀλκῇ τ᾽ ἠνορέῃ τε xexdopeda πᾶσαν ἐπ᾽ αἷαν ». 

x » * ; / 2 + » 

τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηῦδα' 
« ὄψεαι, αἴ κ᾿ ἐθέλῃσθα, πάτερ φίλε, τῷδ᾽ ἐπὶ θυμῷ 
οὔ τι καταισχύνοντα τεὸν γένος, ὡς ἀγορεύεις ». 

^ , n » 354 ` ~ X . 

ὣς φάτο, Λαέρτης δ᾽ ἐχάρη καὶ μῦθον ἔειπε 
«τίς νύ por ἡμέρη ἥδε, θεοὶ φίλοι; ἡ μάλα χαίρω' 


491. ὦσι codd.: εἰσι Kirchhoff ἔωσι Schwartz (bene) 496. ἔδυνον (9) + 
(cf. 1/. XXIII 131): δύοντο fere omnes 497. ᾿Οδυσῆ᾽ p, Stephanus: ᾿Οδυσ- 
(o)na codd. | οἱ: om. nonnulli 500. ῥ᾽: del. Bentley σοι. ὤϊξάν codd.: 
fort. rectius ὤειξάν (Fick), cf. I 436 502. ἐπ᾿ ἀγχίμολον: ἐπαγχ. pauci 504. 
μὲν: δὲ U 505. ὃν φίλον υἱόν: ἐγγὺς ἑόντα LW 506. τόδε γ᾽ plerique: 
τόδε, τό γ᾽; τό γε Nauck 509. ἐπ᾽ αἶαν: ἐπ᾿ ἰθύν Nauck 511. ἐπὶ Wolf 
(ut Ar. in XVI 99, 7/. XIII 485): ἐνὶ p, codd. 512. ὡς p+: ol’ pauci 
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Disse così ed incitò Atena, già prima impaziente: 
ella scese dai picchi d’Olimpo d’un balzo. 
Quando poi quelli scacciarono la voglia di dolce cibo, 
fra essi iniziò a parlare il paziente chiaro Odisseo: 
« Qualcuno esca a vedere, che non siano arrivati vicino ». 
Disse così, ed uscì il figlio di Dolio, come ordinava, 
e avviatosi si fermò sulla soglia, e li vide tutti vicino. 
Subito disse ad Odisseo alate parole: 
« Sono già qui vicino: armiamoci, presto ». 
Disse così, ed essi balzarono in piedi e si misero in armi: 
i quattro insieme ad Odisseo e i sei altri, i figli di Dolio; 
tra essi si misero in armi Laerte e Dolio, 
pur essendo canuti, combattenti per forza. 
Quando sul corpo indossarono il bronzo lucente, 
spalancate le porte, uscirono: Odisseo li precedeva. 
E al loro fianco arrivò la figlia di Zeus, Atena, 
simile a Mentore sia per l’aspetto e sia per la voce. 
Gioì vedendola, il paziente chiaro Odisseo, 
e subito disse al suo caro figlio Telemaco: 
« Telemaco, lo saprai già da te, una volta venuto 
ove i più valorosi in battaglia si affrontano, 
di non infangare la stirpe dei padri, perché anche prima 
ci siamo distinti su tutta la terra per forza e coraggio ». 
Gli rispose allora, giudiziosamente, Telemaco: 
« Vedrai, caro padre, se vuoi, che — come tu esorti — 
con questo mio animo non infangherö la tua stirpe ». 
Disse cosi e Laerte gioi ed esclamò: 
« Quale giorno & questo per me, dei cari? davvero gioisco. 
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er , 13 / LI > Fi É ~ ». 
υἱός 0° υἱωνός τ᾽ ἀρετῆς πέρι δῆριν ἔχουσι ». 
τὸν δὲ παρισταμένη προσέφη γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
«© ᾿Αρκεισιάδη, πάντων πολὺ φίλταθ᾽ ἑταίρων, 
> / Li ’ . . , 
εὐξάμενος κούρῃ γλαυκώπιδι καὶ Διὶ πατρί, 
αἶψα μάλ᾽ ἀμπεπαλὼν προΐει δολιχόσκιον ἔγχος ». 
ὣς φάτο, καί ῥ᾽ ἔμπνευσε μένος μέγα [Παλλὰς ᾿Αθήνη. 
3 / » » y 4 , z 
εὐξάμενος δ᾽ ἄρ᾽ ἔπειτα Διὸς κούρῃ μεγάλοιο, 
αἶψα μάλ᾽ ἀμπεπαλὼν προΐει δολιχόσκιον ἔγχος 
καὶ βάλεν Εὐπείθεα κόρυθος διὰ χαλκοπαρήου. 
t » » ». » \ . » / 
ἡ δ᾽ οὐκ ἔγκος ἔρυτο, διαπρὸ δὲ εἴσατο χαλκός' 
δούπησεν δὲ πεσών, ἀράβησε δὲ τεύχε᾽ ἐπ᾽ αὐτῷ. 
, ’ / > | 1 M r er 
ἐν δ᾽ ἔπεσον προμάχοισ᾽ ᾿Οδυσεὺς καὶ φαίδιμος υἱός, 
τύπτον δὲ ξἰφεσίν τε καὶ ἔγχεσιν ἀμφιγύοισι. 
καί vu κε δὴ πάντας ὄλεσαν καὶ θῆκαν ἀνόστους, 
, M 3 , δ x » / 
εἰ μὴ ᾿Αθηναίη, κούρη Διὸς αἰγιόχοιο, 
hücey φωνῇ, κατὰ δ᾽ ἔσχεθε λαὸν ἅπαντα: 
» / 3 , 3 f 
« ἴσχεσθε πτολέμου, ᾿Ιθακήσιοι, ἀργαλέοιο, 
ὥς κεν ἀναιμωτεί γε διακρινθῆτε τάχιστα ». 
ὣς par’ ᾿Αθηναίη, τοὺς δὲ χλωρὸν δέος εἷλε' 
τῶν δ᾽ ἄρα δεισάντων ἐκ χειρῶν ἔπτατο τεύχεα, 
πάντα δ᾽ ἐπὶ χθονὶ πῖπτε, θεᾶς ὅπα φωνησάσης' 
x x / ~ / / 
πρὸς δὲ πόλιν τρωπῶντο λιλαιόμενοι βιότοιο. 
σμερδαλέον δ᾽ ἐβόησε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
» x 2 x LA 5 3. x € , 
οἴμησεν δὲ ἀλεὶς ὥς τ᾽ αἰετὸς ὑψιπετήεις. 
x / ^ , > , / I 
καὶ τότε Sh Κρονίδης ἀφίει ψολόεντα κεραυνόν, 
^ » » / A 3 / 
κὰδ δ᾽ ἔπεσε πρόσθε γλαυκώπιδος ὀβριμοπάτρης. 
δὴ τότ ᾿Οδυσσῆα προσέφη γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
« διογενὲς Λαερτιάδη, πολυμήχαν᾽ ᾿Οδυσσεῦ, 


520. ἔμπνευσε: ἔπν. 523. Εὐπείθεα p +: -θη FZ | χαλκοπαρήου: -hov 524. 
5:5 526. ἔπεσον: -εν 527. ἀμφιγύοισι: -γυίοισι pauci 528. πάντας: 
πάντας τ᾽ | θῆκαν Eust. +: ἔθηκαν p + 530. δ᾽ ἔσχεθε: δὲ σχέθε Bek- 
ker 532. ἀναιμωτεί ed. pr., prob. Risch: -tt codd., cf. XVIII 149, 7/. XVII 
363, 497 | διακρινθῆτε: -κριθῆτε 534. τεύχεα: -η Y 535. πῖπτε Herod. 
+: πίπτε plurimi 541. 87: xal 
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Il figlio e il nipote fanno a gara in valore ». 
Standogli accanto la glaucopide Atena gli disse: 
« Figlio di Archisio, il più caro di tutti i compagni, 
invoca la vergine dea glaucopide e il padre Zeus 
e tosto scaglia, vibrandola, la lancia dalla lunga ombra ». 
Disse così e Pallade Atena gli infuse un grande vigore; 
allora, invocata la figlia del grande Zeus, 
tosto scagliò, vibrandola, la lancia dalla lunga ombra 
e colpì Eupite nell’elmo dalle guance di bronzo: 
ma esso non trattenne la lancia e la punta di bronzo lo traversò. 
Con un tonfo egli cadde, su di lui risuonò l’armatura. 
Odisseo e l’illustre figlio piombarono sui primi guerrieri: 
colpivano con le spade e le aste a due tagli. 
E li avrebbero tutti uccisi e resi senza ritorno, 
se Atena, la figlia di Zeus egioco, 
non avesse gridato e fermato tutta la schiera: 
« Smettetela con la guerra funesta, Itacesi, 
perché subito, senz’altro sangue, vi separiate ». 
Disse così Atena, e li prese una pallida angoscia. 
Dalle mani di tutti, atterriti, le armi volarono 
e caddero a terra, appena la dea gridò: 
si volsero alla città, desiderosi di vivere. 
Urlò da fare spavento, il paziente chiaro Odisseo, 
e piegandosi s’avventò come un’aquila dal volo sublime. 
Allora il Cronide lanciò una fumida folgore: 
cadde ai piedi della glaucopide di padre possente. 
La glaucopide Atena parlò allora ad Odisseo: 
« Divino figlio di Laerte, Odisseo pieno di astuzie, 


A 
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ἴσχεο, παῦε δὲ νεῖκος ὁμοιΐου πτολέμοιο, 

un πώς τοι Κρονίδης κεχολώσεται εὐρύοπα Ζεύς ». 
ss ὃς par ᾿Αθηναίη, ὁ δ᾽ ἐπείθετο, χαῖρε δὲ θυμῷ. 

ὅρκια δ᾽ αὖ κατόπισθε μετ᾽ ἀμφοτέροισιν ἔθηκε 

Παλλὰς ᾿Αθηναίη, κούρη Διὸς αἰγιόχοιο, 

Μέντορι εἰδομένη ἡμὲν δέμας ἠδὲ καὶ αὐδήν. 


543. πτολέμοιο: πολ. (olim ὁμοιῖοο πτολ.»), cf. XVIII 264, I. IX 440, al. 548 
(= 503). del. Nauck (dub.), alii, male. 
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fermati, arresta la mischia di guerra che tutti livella, 

che non s’adiri con te il Cronide, Zeus dalla voce possente ». 
Atena disse cosi, ed egli ubbidi e fu lieto nell’animo. 

Tra le due parti poi strinse un patto giurato per l’avvenire 

Pallade Atena, la figlia di Zeus egioco, 

simile a Mentore sia per l’aspetto e sia per la voce. 


ΟΟΜΜΕΝΤΟ 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di 
natura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, 
sul margine destro del commento. 


Libro ventunesimo 


1-2. Con gli stessi versi, in XVIII 158-9, Atena ha ispirato a Pe- 
nelope (per περίφρονι, ved. nota al v. 321) la prima apparizione nella 
sala; ma stranamente si ignora che la regina ha già parlato della gara 
in XIX 572 sgg. (cfr. l'Introduzione, p. 1x). Ella ha concepito la pro- 
va o per guadagnare tempo (φόνου ἀρχήν del v. 4 va riferito solo alle 
intenzioni della dea, cfr. Büchner, Penelopesszenen, p. 153), nella si- 
tuazione disperata in cui si trova (cfr. XIX 157-61), o per le pres- 
sioni dei Proci, commettendo già un adulterio in spirito (cfr. Mer- 
kelbach, Untersuchungen, p. 5, e Heubeck, Frage, p. 126). Che vi sia 
qui un'eco dell'antica leggenda di Penelope dissoluta (gli amori con 
Ermete da cui genera Pan, ecc.), & confutato da P. Kretschmer, Pene- 
lope, « Anzeiger der Österreichischen Akademie der Wissenschaften 
in Wien» LXXX 1943, pp. 80-93 (cfr. Lesky, « Homeros », col. 
116), che connette etimologicamente il suo al nome dell'uccello 
πηνέλοψ, modello di fedeltà coniugale. 

3. Il σίδηρος sono le scuri, preferibilmente senza manico (cfr. 
l’Introduzione, p. ΧΧι1), dette « canute », cioè grigie (cfr. v. το). 

4. L’espressione confermerebbe che la gara si svolge proprio 
nella sala (cfr. l'Introduzione, p. ΧΙ sgg. e il primo emistichio di 
XX 117); ἀέθλια καὶ φόνου ἀρχήν (sulla locuzione, ripetuta in XXIV 
169, ved. nota ai vv. 1-2) sono apposizioni di τόξον e σίδηρον; ἀέθλια 
si potrebbe, un po’ anacronisticamente, rendere con « attrezzi spor- 
tivi » (cfr. l'Introduzione, p. xxu e la nota al v. 62). 

5. Un problema topografico. Penelope, che durante l’assenza di 
Odisseo si è trasferita dal piano inferiore a quello superiore, è salita 
(ἀνέβαινε) negli ὑπερῷα (XIX 600) dove ha ascoltato, seduta, i ru- 
mori del banchetto (XX 387). Ora deve scendere dalla sua camera 
(olo δόµοιο, ablativale) con la chiave (εἵλετο del v. 6 equivale a un 
piuccheperfetto) e raggiungere uno dei magazzini (θάλαμοι) appros- 
simativamente lungo la λαύρη ο corridoio, il più lontano (ἔσχατον, 
v. 9, forse fuori dell’edificio) e meno frequentato. I magazzini erano 
probabilmente al livello della sala, e ciò spiega come si potessero 
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trasportare tante armi più volte senza salire scale (κλίμακα ... ὑψη- 
λήν). 

6. E parso strano παχείῃ, che in XX 299 e XXII 326 qualifica la 
mano di Odisseo. L’ Etymologicum Florentinum (ved. app. crit.) cor- 
regge, ἵνα μὴ δοκῇ ἀχύρως ἐπὶ γυναικὶ εἰρῆσθαι (« perché non sembri 
che sia detto impropriamente di una donna»); in Z/ XXI 403 e 
424, però, l’aggettivo è riferito ad Atena. A. C. Schlesinger, Pene- 
lopes Hand, « Classical Philology » LXIV 1969, pp. 236-7, pensa 
che Penelope tenesse il pugno chiuso per celare la chiave alle ancelle; 
ma non è impossibile (cfr. XVIII 195 μακροτέρην καὶ πάσσονα θῆχεν 
ἰδέσθαι, della stessa Penelope) l’idea di una regina alta, robusta e di 
aspetto maestoso (W. F. Wyatt Jr., Penelope’s Fat Hand (Od. 21, 6-7), 
« Classical Philology » LX XIII 1978, pp. 343-4); l'epiteto può esse- 
re o puramente formulate o « affettivo » (realmente grande & questo 
momento decisivo nella vita di Penelope, come nota Austin, Archery, 
pp. 73-4, cfr. J. H. Finley Jr., Homer’s Odyssey, Cambridge Mass. 
1978, p. 190); T. Eide (A Note on the Homeric χειρὶ παχείῃ, « Symbo- 
lae Osloenses » LV 1980, pp. 23-6) fa giustamente osservare che la 
mano doveva apparire ingrossata o tesa poiché teneva un oggetto 
voluminoso (εὐκαμπέα, detto di una falce in XVIII 368) a forma di 
S o È, che si infilava con difficoltà (ἄντα τιτυσχοµένη, v. 48) in una 
scanalatura o in un foro per far scorrere il paletto (ἀνέκοπτεν ὀχῆας, 
ν. 47) con cui era serrata la porta dal di dentro: un oggetto artistico 
(καλήν, v. 7) di bronzo, non di oro (cfr. app. crit.), ma col manico 
d’avorio (forse indizio di recenziorità del verso, ved. M. Treu, 
Homer und das Elfenbein, « Philologus » XCIX 1955, pp. 149-58). Pri- 
ma di aprire, Penelope ha dovuto sciogliere la correggia (ἱμάντα ... 
ἀπέλυσε κορώνης, v. 46) che, passando per un secondo foro (attra- 
verso il quale, παρὰ χληῖδος ἱμάντα, entra il fantasma di Iftime in IV 
802) e fissata dal di fuori nella κορώνη (si notino i due significati di 
questo termine; ved. l’Introduzione, p. xvi1), assicura la porta impe- 
dendo che la si possa aprire dal di dentro. 

9-10. Sui κειμήλια, cfr. XIV 326 (con Pelenco dei metalli due 
versi prima) e XIX 295. 

1ο. L’aggettivo si adatta bene a σίδηρος (ved. R. J. Forbes, in 
Archaeologia K, pp. 31-2 nt. 171), poiché la lavorazione del ferro era 
laboriosa e consisteva nel sottoporre barre di minerale metallifero, 
talora di provenienza meteoritica (cfr. //. XXIII 826, dove si offre 
come premio per i giochi un σόλον αὐτοχόωνον) a ripetuti riscalda- 
menti (cfr. Esichio: ἐλατρεύς' ὁ τρίτην πύρωσιν τοῦ σιδήρου) e raffred- 
damenti e altre operazioni. 

11. Sull’aggettivo e sulla contraddizione con il v. 54, ved. l’In- 
troduzione, p. XVI sg. 

13. Da qui potrebbe iniziare l’interpolazione (cfr. l’Introduzione, 
p. x), sul cui stile « involuto ... che fa pensare a un modello poe- 


COMMENTO XXI, 13-19 153 


tico più ampio » ved. Kirk, Songs, p. 370: se ne trovano indizi 
nei vv. 15, 18, 20, 21, 26, 35, 41 (ved. Blass, Interpolationen, pp. 
239-40, e Shipp, Studies, p. 351). È la storia di Ifito, figlio di Eu- 
rito, re di Ecalia — città non ben identificata, ma qui posta nel 
Peloponneso -, ucciso da Eracle. La cronologia è fantasiosa: in //. 
XI 690 Eracle è messo in relazione con l’infanzia di Nestore, il che 
genera dubbi sull’autenticità del passo, così come l’innovazione mi- 
tologica costituita da questo episodio della vita giovanile di Odisseo, 
inviato da Laerte in missione diplomatica (ved. D. Gray, in Archaeo- 
logia G, pp. 116, 128); la digressione può, però, servire a spiegare 
perché il re abbia lasciato ad Itaca la sua arma migliore (vv. 38-41). 
Gli aoristi sono disposti in ordine inverso: la vera successione cro- 
nologica è ἄειραν (18), ἦλθε (17), ξυμβλήτην (15) e δῶκε (13). δῶρα è 
predicativo. 

15. Μεσσήνῃ: pone un delicato problema geografico. Ricorre 
solo qui in Omero, nelle vicinanze di Λακεδαίμονι (v. 13, cfr. IV τ): 
o il poeta la credeva città lacedemone (Hoekstra, Epic Verse, p. 61 
nt. 57, fa notare, come altra allusione a miti spartani, che in 7/. X 
518 si dà a un tracio il nome di Ippocoonte), o il passo è così recente 
da risentire degli avvenimenti successivi alla prima guerra messeni- 
ca (con il 700 come terminus post quem). L’incongruenza scompare se 
consideriamo interpolato il v. 15, ma non il v. 13. ξυμβλήῆτην: 
è l’unico esempio di questo duale; il verso in cui si trova è olospon- 
daico, ma, a differenza di altri (D. W. Pye, Wholly Spondaic Lines in 
Homer, « Greece and Rome » XI 1964, pp. 2-6, ne menziona otto, 
tra cui XXII 175, 192, con Ἀαὐτόο in luogo di αὐτοῦ), non si può 
correggere a meno che non introduciamo, con Nauck, un dubbio 
ἔυμβλήατο. 

16. C'é gran confusione grafica nei nomi dei due personaggi 
chiamati ᾿Ορτίλοχος o ᾿Ορσίλοχος: quello di cui qui si parla è il pa- 
dre di Diocle, nella cui casa di Fere è ospitato Telemaco (III 489, 
XV 187), l’altro è il figlio dello stesso Diocle e il suo nome appare 
in Z/. V 542 e 549, dove ne è riferita la morte e se ne menziona anche 
il nonno (vv. 546-7). Nei codici di entrambi i poemi regna una certa 
anarchia: gli scolî, Aristofane di Bisanzio e Aristarco sostenevano 
la grafia con -τ- per l’avo e quella con -σ- per il discendente, distin- 
zione riprodotta nell’edizione di Allen (che, invece, scrive con -σ- il 
nome dell’eroe troiano di //. VIII 274 e del cretese di Od. III 260, 
qui seguito da von der Mühll); Zenodoto e Pausania (IV 30, 2) gene- 
ralizzano il -τ-. Probabilmente ha ragione Wackernagel, Untersuchun- 
gen, p. 236 nt. 1, nell’affermare la recenziorità delle forme con -σ-. 

17. μετὰ χρεῖος: « in cerca (del pagamento) di un debito », che i 
Messeni avevano verso gli Itacesi. 

19. Per le imbarcazioni « fitte di scalmi », cfr. VIII 161 e XX 
382. La fine del verso è uguale a //. XI 697, con la differenza che li 
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è τρῖηκόσι dopo κρινάμενος: Hoekstra, Epic Verse, pp. 36-7, rico- 
struisce per entrambi i luoghi una formula originaria μῆλα τριηκόσι᾽ 
ἠδὲ νομῆας. 

20. ἐξεσίην πολλὴν ὁδὸν: il primo accusativo indica il contenuto, 
il secondo l’estensione: « percorse un lungo cammino (compiendo) 
un’ambasceria »; ἐξεσίην può derivare da //. XXIV 235, dove pre- 
cede ἐλθόντι. 

21. παιδνὸς: solo nel tardo XXIV 338 c nella tragedia. ἄλλοι 
te: come di consueto, « e inoltre ». 


22. Si sottintende ἦλθε. οἱ: dativo etico. ὄλοντο: espri- 
me anteriorità. 
23. = IV 636. ὑπὸ; avverbiale (ancora poppando « sotto »). 


W. Richter, Archaeologia H, p. 78 nt. 562, avverte che i muli omerici 
non provengono mai da un cavallo e da un’asina, che l’aggettivo 
allude alla loro proverbiale laboriosità, e che il piccolo numero di 
quelli rubati rivela quanto erano rari e quanto dovevano valere nel- 
l'epoca omerica (in //. XXIII 266, 654 si offrono in premio muli). 

24. Ὑένοντο: proiettato nel futuro; gli animali sarebbero stati 
causa del φόνος decretato dalla μοῖρα. 

25. Metricamente acefalo, come IV 13 e XXIV 482. L’epiteto 
formulare è encomiastico, anche se allude a una ribalderia dell’eroe. 

26. φῶθ᾽: appositivo (unico caso nell’ Odissea di apposizione con un 
nome proprio). ἐπιίστωρ ricompare solo in età ellenistica: in //. 
XVIII σοι, XXIII 486, troviamo ἵστωρ col significato di « arbitro », 
ma qui l’idea di giudicare è estranea. Gli scolî, che chiosano μεγαλουρ- 
γόν e ἐπὶ μεγάλοις ἔργοις ἱστορούμενον, non chiariscono se l'espres- 
sione sia peggiorativa o no: se lo fosse, dovremmo rammentare il 
μέγα di III 261, XIX 92, e Eracle sarebbe, più che autore, « conosci- 
tore (o complice) di scelleratezze »; ma può benissimo esservi riferi- 
mento alle sue imprese. Il mito presenta oscurità e discrepanze: 
sembra che sia stato Autolico, nonno di Odisseo (cfr. XIX 394-466), 
a rubare ad Eurito le cavalle e ad affidarle a Eracle, che poi non in- 
tendeva più restituirle (così si spiegherebbe la complicità: cfr. in 
crimine ... conscium di K. Lehrs, De Aristarchi studiis Homericis, Leip- 
zig 1882?, p. 109); forse Ifito andò dall’eroe non per reclamarle, 
ma per chiedere il suo aiuto poiché era più o meno implicato nel 
furto. 

27. ἐόντα: il participio è concessivo. ©: possessivo riflessivo: 
Eracle uccise Ifito in casa propria, dove lo aveva accolto come 
ospite, e questo sottolinea la mostruosità del fatto. 

28-9. La sacra mensa, che rappresenta il vincolo dell’ospitalità 
(ved. S. Laser, Archaeologia P, p. 58) poiché vi si siede l’ospite; in 
XIV 158, XVII 155 la si invoca a testimone (in XX 230 può essere 
preferibile un’altra variante). Al v. 29, τῆν rafforza la sacralità (« quel- 
la famosa e tradizionale »), ma non hanno ragione alcuni codici e 
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Eustazio (ved. app. crit.). ἔπειτα: è più che temporale (« per 
giunta, nonostante ciò »). 

31. τὰς ἐρέων: « chiedendo di quelle » (cfr. διζήµενος al ν. 22), 
prima che Ifito incontrasse Eracle; il racconto si riallaccia al v. 15. 
Lo scambio di regali è tipico (si ricordi l'episodio di 7/. VI tra Dio- 
mede e Glauco). 

32. Eurito è definito grande arciere in VIII 224-5 (egli ed Eracle 
« sfidavano anche gli immortali nell'arco »; cfr. anche 7/. II 596); il 
verbo è iterativo. 

34. τῷ δ᾽: a Ifito. 

35. ξεινοσύνης: hapax, come πλαγχτοσύνη in XV 343 (ξεινίης 
avrebbe richiesto l’allungamento di -ι-). προσκηδέος: ricompare 
in Erodoto (dove indica parentela acquisita con le nozze) e nel greco 
ellenistico: è formazione retrograda da προσχήδομαι (ma cfr. περι- 
κήδομαι in III 219, XIV 527); la varia lectio εὐκηδῆς sarebbe un hapax. 

35-6. Avrebbero dovuto mangiare insieme, ma non arrivarono a 
farlo. τραπέζῃ: locativo. L’insolita costruzione di γιγνώ- 
σκω col gen. (ved. Schwyzer, Grammatik 1l, p. 106) ha prodotto 
varianti, ma essa ricorre in XXIII 109. Il figlio di Zeus è Era- 
cle. πρὶν: non significa « prima », ma « invece ». 

38. οἱ: Odisseo. 

39. Esprime azione iterativa. 

40. αὐτοῦ: avverbio. μνῆμα: predicativo. 

41. κέσκετ᾽: solo qui (παρακέσκετο, XIV 521); è iterativo di 
κεῖμαι e deriva o da *xeyeoxero con iferesi o da un xs- tratto da κέατο 
che presupporrebbe uno stadio intermedio *xéoxovro. Odisseo uti- 
lizzava l’arco solo per andare a caccia o per spedizioni di minore 
importanza. Si noti l'allungamento davanti a μεγάροισι. re: 
possessivo riflessivo. 

42. L’uso e la posizione di τόν hanno destato perplessità (ma cfr. 
Il. XVII 401). Può essere dimostrativo (« quello citato » al v. 8); po- 
trebbe essere autentica la congettura di Nauck, con iato giustificato. 

43-4. Ci sono cinque passi molto simili sul lavoro del falegname 
(τέκτονα δούρων, XVII 384): V 245, XVII 340-1, XXI 121 e XXIII 
197. In V 245 e XVII 341 troviamo ξέσσε(ν) « pialló », come qui, e 
in XXIII τού ἀμφέξεσα « piallai da ogni parte ». In tutti e cinque 
appare la στάθµη, che secondo l'etimologia sarebbe sostanzialmente 
uno strumento per verificare la verticalità, come il nostro filo a piom- 
bo, ma adempie a questa funzione solo in XVII 341, per uno stipite 
di legno di cipresso; nel nostro passo, invece, benché non si escluda 
la verifica della linearità con un regolo, bisogna anche immaginare 
che sia effettuato il controllo dell'orizzontalità della soglia con qual- 
cosa di simile alla nostra livella. 

43. Si tratta di una stanza meno importante, per la quale si im- 
piegava il legno (unico caso di δρύϊνος in Omero, riferito al legno di 
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qualsiasi albero e non a quello del leccio; l’aggettivo non riappare 
prima di Ippocrate ed Euripide): la soglia del zegaron, detta sempre 
« di pietra » (λάϊνος, XVII 30, XX 258, XXIII 88), è fatta con ma- 
teriale più costoso. 

45. Proposizione indipendente coordinata in forma copulativa 
con una relativa: allude agli stipiti e alle porte. 

46-8. Cfr. v. 6; l'avverbio θοῶς denota l'abilità con cui Penelope 
scioglie un nodo certamente intricato per motivi di sicurezza. 

47-50. La porta ha doppi battenti (θυρέων con sinizesi; θύρετρα); 
il chiavistello (ὀχῆας) è a doppia sbarra (cfr. v. 391). 

47. ἐν ... xe: tmesi. ἀνέκοπτεν: solo qui in Omero; non si 
incontra piü fino a Tucidide. 

48. ἄντα τιτυσχομένη: espressione ricorrente, p. es., nel tiro con 
l'arco (v. 421). Höre ταῦρος: la similitudine è molto appropriata 
poiché le porte, non usate da tempo, devono fare un gran rumore 
(cfr. vv. 393-5) come tori e vacche che pascolano (cfr. {/. II 480-1): 
visi coglie — contrariamente al solito in similitudini di questo genere 
nell’Odissea — un profondo senso della natura. Alcuni, peró, come 
Blass (Interpolationen, p. 201), vi hanno visto un centone di luoghi 
iliadici (μεμυκὼς Höre ταῦρος, 7/. XXI 237; βοσκομένη λειμῶνι, {/. 
XVI 151); & stato anche rilevato che, benché ci siano porte che 
« muggiscono » in //, V 749 e XII 460, l’unica altra occorrenza di &vé- 
βραχε(ν) (77. XIX 13) concerne il rumore di un’armatura, mentre il 
semplice ἔβραχε designa l'urlo di Ares (14. V 859) e il nitrito di un 
cavallo (//. XVI 468). Queste difficoltà, la ripetizione del verbo cosi 
ravvicinata ς nella stessa sede metrica e l'accordo a senso del neutro 
τά riferito ai battenti della porta si risolverebbero con la combina- 
zione tra i due versi proposta da Nauck, che perö lascia sospeso τόσα. 

51-2. σανίδος: qui, diversamente da altri luoghi (cfr. v. 137), è 
uno scaffale posto a metà della parete o, piü probabilmente (ἐπὶ ... 
βῆ), un soppalco a una certa altezza dal pavimento per evitare l'umi- 
dità. Contro questa e contro i tarli dovevano servire i profumi messi 
nella cassa (cfr. II 339, VIII 438, e le osservazioni di S. Laser, in 
Archaeologia P, pp. 68-9). 

53. Data la grandezza dell’arco, il chiodo doveva stare in alto 
(cfr. ὀρεξαμένη « mettendosi in punta di piedi »): lo stesso sistema 
€ impiegato per appendere una veste (I 440), una cetra (VIII 67), 
ancora un arco (1/. V 209). 

54. Sul γωρυτός ved. l'Introduzione, p. xv: un fodero molto 
bello, laminato d'oro, é stato trovato da Andronikos nella cosiddet- 
ta tomba di Filippo. Il pronome fa capire che l'arco sollevato da 


Penelope « con il fodero e tutto » era assai pesante. óc: allunga- 
to davanti a F-. 
56. ἐκ... pee: ved. l'Introduzione, p. xvi. τόξον ἄνακτος: la 


congettura di Bentley τόξα, che ha un riscontro in 7/. XXI 490, ri- 
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spetterebbe il digamma iniziale. Si usa non raramente il plurale per 
arco e faretra e anche per l'arco solo (cfr. 7/. I 45). 

57. Cfr. XIX 213, 251. 

58. Penelope non ripete la complicata operazione di richiudere 
la stanza. Anche Telemaco in XXII 112 se ne dimentica e confessa 
(XXII 156) che ha lasciato la porta socchiusa (ἀγκλίνας). μετὰ: 
ved. nota al ν. 17. 

6ο. Ved. app. crit. e Introduzione, p. x. 

61-2. Versi necessari; l'espunzione del v. 62 da parte di Bérard 
(che vede qui un'eco di III 388, XIV 326, XIX 295) lascerebbe 
σίδηρος stranamente sospeso. 

61. Le due ancelle (ma cfr. v. 66) trasportano il pesante cofano; 
anche lo sforzo di Penelope è notevole (cfr. v. 54), ma portare l’arco 
fa parte del cerimoniale. 1, ὄγκιον, « cesto » (ved. S. Laser, in Archaeo- 
logia P, p. 70), solleva patecchi problemi: l'accento (P. Chantraine, 
La formation des noms en grec ancien, Paris 1933, p. 54, giudica parossi- 
tone le parole dattiliche in -ıov), il materiale (secondo Polluce, X 
165 σκεῦος πλεκτόν, sarebbe di vimini o di altro materiale leggero), 
l’etimologia (da ἐν-εγχεῖν, « ciò che porta oggetti »; è poco verosi- 
mile intenderlo solo come contenitore di ὄγχοι « piume di frecce », 
così chiamate perché fungono da contrappesi; potrebbe anche essere 
« cassa con maniglie », assimilate alle piume di freccia per la forma 
ricurva). 

62. ἀέθλια: forma suppletiva di ἄεθλον (ved. S. Laser, LfgrE, I, 
coll. 148-51, s. v.) impiegata costantemente come 7.4 AJ e comoda 
davanti a cesura bucolica; delle quattordici volte in cui ricorre, in 
nove significa « premio », in VIII 108 « gara » (cfr. v. 91) e nelle 
altre quattro « attrezzi sportivi » (cfr. nota al v. 4 e XXIV 169; al 
ν. 117 ἀέθλια ... ἀνελέσθαι è una singolare locuzione che, sulla scorta 
di ἀέθλια ... ἀνελόντες di 7/7. XXIII 736 e di ἀέθλια ... ἀνελέσθαι di I7. 
XXIII 823, può solo tradursi - e nemmeno bene - con « avere di- 
mestichezza con gli attrezzi »). toto: ha valore enfatico e dimo- 
strativo — « del ben noto » (cfr. v. 42). 

65-6. Identici a I 332-5, XVIII 208-11 e, senza l'ultimo verso, a 
XVI 414-6; il v. 66 & sospetto. 

64. ῥα: = « com'era naturale e si addiceva a una regina ». 

65. κρήδεμνα: il termine (poetico e messo in relazione da Leu- 
mann, Wörter, p. 296 nt. 60, con il culto di Era a Samo) ὃ usato da 
Omero indifferentemente al singolare e al plurale; ció & spiegabile se 
indicava un velo con fibbie ecc. e non una semplice cuffia o diadema, 
che Nausicaa e le compagne non si sarebbero tolto in VI 100 per 
giocare a palla. H. Haakh, Der Schleier der Penelope, « Gymnasium » 
LXVI 1959, pp. 374-80, ravvisa nel gesto di Penelope (sul quale ved. 
Lorimer, Monuments, pp. 385-6, e, sul κρήδεμνον, G. Bielefeld, in 
Archaeologia C, p. 3 nt. 10) non un coprirsi il volto, ma, al contrario, 
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un lasciarlo intravedere in atteggiamento sia di saluto sia di legge- 
ra civetteria. 

68-73. Bérard espunge questi versi, fondendo 683 con 73”, perché 
le parole ingiuriose di Penelope sarebbero in contraddizione con il 
suo atteggiamento apparentemente conciliativo. Il v. 683 è uguale 


a XX 2922. 
69. Da ἐχράετε dipendono sia τόδε δῶμα sia gli infiniti consecu- 
tivo-finali. ἐμμενὲς alel: cfr. IX 396. 


71. ἐπισχεσίην: o « pretesto espresso a parole » o « offerta di un 
pretesto ». È bapax; in Omero si trova una sola volta (XVII 451) il 
sinonimo ἐπίσχεσις che si generalizzerà poi nella prosa. 

73. ἄγετε: sul valore interiettivo predomina quello imperativo 
originario; dunque, qualcosa come « agite ». Con ἄεθλον pre- 
dicativo, τόδε può significare « questo attrezzo » oppure, molto cru- 
do in bocca di Penelope, « questa donna e con essa le nozze » (cfr. 
vv. 106-7). 

74. Si noti il rapporto fra γάρ e τόδε. 

77. xev... ἑσποίμην: con valore quasi di futuro. 

79. ποτε... περ: il primo avverbio ha quasi il significato di « sem- 
pre »; il secondo quello di « anche, persino ». Fino al v. 311 (ved. 
1. L. Myres, The Pattern of the Odyssey, « Journal of Hellenic 
Studies » LXXII 1952, p. 8) Penelope resterà in silenzio, ma il poe- 
ta non dice se ha lasciato il megaron. 

80-100. Passo sospetto: le diverse proposte di espunzione sono 
fondate anche su anomalie linguistiche, come quelle dei vv. 91 e 93. 
Ved. anche l'Introduzione, p. x, per la possibile assenza di Eumeo 
dal nucleo originario. 

8r. = v. 3. 

82-3. Sui pianti di Eumeo e di Filezio ved. l'Introduzione, 
p. x. κατέθηκε: «posò in terra», cfr. θῆκε χαμᾶζε al v. 
136. ἀλλοθ(ι): « per parte sua ». τόξον: ved. app. crit. Su 
Filezio come personaggio introdotto dal poeta piü recente, ved. 
lIntroduzione, p. x: dopo una breve apparizione in XX 185 
sgg., entra ora in scena, ma senza essere nominato fino al v. 240. 

84. Lo schema primitivo di questa frase (ved., p. es., K. O’Nolan, 
Doublets in the Odyssey, « Classical Quarterly » XXVII 1978, pp. 23- 
37, specialmente 30-1) comportava che, dopo un verso aperto dal 
nome della persona che parla, si menzionasse nel successivo (cfr. 
ἐκ... ὀνόμαζε in tmesi) il nome di quella cui il discorso è diretto 
(così è ai vv. 167-8), oppure che in entrambi i versi figurasse il nome 
di quest’ultima (come in XVI 417-8). La formula si è però stereoti- 
pata e la troviamo anche dove non si conviene ad un superiore no- 
minare un inferiore (come qui o in XVIII 78, XIX 90, XXI 287, 
dove ci si rivolge rispettivamente a Iro, a una serva e al mendico 
Odisseo, di cui oltre tutto non si conosce ancora il nome) o al figlio 
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la madre, come in XVIII 96, dove Telemaco parla a Penelope; la 
formula è altresì usata in casi come il v. 248, dove non si fanno nomi. 

85-95. Antinoo, mentre rimprovera i servi perché piangono, 
adula Penelope, anche con il tocco sentimentale dei vv. 94-5, e 
finge di non credere al successo dei pretendenti. 

85. Le esclamazioni di questo verso e del successivo sono in con- 
traddizione: in un caso analogo, già gli antichi condannarono X 189. 
È troppo « moderna » (« quasi teocritea », dice J. H. Finley Jr., 
Flomer’s Odyssey, Cambridge Mass. 1978, p. 191) la connotazione 
« sociale » del disprezzo del cittadino verso i contadini (Stella, Ulisse, 
P. 375, contrappone questo passo a XI 489-91, in cui Achille giudica 
solo un male minore il coltivare la terra). Come spiegano gli scolî, 
i servi sono presentati come τὸ παραυτίκα μόνον φρονοῦντες « gente 
che pensa solo al presente » (cfr. //. I 343 οὐδέ τι οἶδε νοῆσαι ἅμα 
πρόσσω καὶ ὀπίσσω, « non sa pensare insieme al prima e al dopo »). 

86. Comincia la lunga serie di duali riservati a Eumeo e File- 
zio. & δειλώ: cfr. XVIII 389. 

87. Il relativo ha valore causale e ἄλλως vuol dire « senza biso- 
gno che la angustiate di piü ». Cfr. XVII 15ο. 

89. ἀλλ᾽ ἀκέων: perfino gli antichi erano perplessi (cfr. Eustazio, 
ὀχλεῖ τινας διὰ τὸ καινοφανές « imbarazza alcuni per la stranezza », da 
cui varianti come ἀλλὰ καὶ ὥς, che è la più ingegnosa) di fronte a 
questa parola ricorrente nell’epica 21 volte: 11 come nominativo 
singolare maschile, 6 come altrettante forme participiali e 4 come in- 
declinabile (7). IV 22 e VIII 459, ἀχέων come nom. sing. femm.; P. 
“ΑΡ. 404, come nom. plur. masch.; qui come il precedente o come 
nom. duale masch.). Vi si scorge comunemente il participio di 
*áàxéo « stare in silenzio », cristallizzato nel nom. sing. masch. data 
la sua frequenza. Leumann, Wörter, pp. 166-7, pensa a un βῆ Ὑτακέων 
(cfr. lat. /aceö) diventato βῆ τ᾽ ἀκέων per falsa divisione; V. Pisani, 
LfgrE, I, coll. 410-1, suppone piuttosto una forma avverbiale 
*&xnov che avrebbe originato, con sviluppi fonetici diversi, ἀκέων 
e ἀκήν «in silenzio » (acc. sing. femm., come è solitamente in- 
terpretato). δαίνυσθε: « continuate a mangiare », con valore du- 
rativo. 

90. κατ᾽ ... λιπόντε: tmesi. 

91. ἄεθλον: accusativo sing. masch. in funzione appositiva = 
«gara» (cfr. v. 62 e XXII 5). ἀάατον: forma rara e irta di 
problemi; in primo luogo la prosodia, giacché in 7/. XIV 271 va 
scandito Y4 —-5 mentre qui e in XXII 5 (come in Apollonio Ro- 
dio, II 77) 7.4 A2; evidentemente è modellato su «άΓατη > ἄτη 
« rovina, inganno », ma si è sempre dibattuto se il prefisso sia nega- 
tivo (= ἀβλαβής degli scolî; in tal caso sarebbe irregolare &- al posto 
di &v-) o intensivo (= ἐπιβλαβής degli scolî). In quest’ultimo senso 
lo intende Apollonio, che lo riferisce a un pugile molto pericoloso; 
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ma nei tre esempi omerici potrebbe valere l’altra interpretazione. 
In Z/. XIV 271 l'acqua dello Stige non inganna; qui la gara è inno- 
cua per Antinoo, poiché nessuno tenderà l’arco; in XXII 5 va inte- 
so, in bocca a Odisseo, come « questa gara finora è stata innocua 
(ma le cose stanno per cambiare) ». La frase di Antinoo risulta iro- 
nica, perché non si tratterà di un semplice gioco e i lettori (o gli 
ascoltatori) lo sanno. Come intensivo, susciterebbe un doppio sen- 
so - sia facendo pausa dopo λιπόντε / μνηστήρεσσιν sia dopo il parti- 
cipio — e darebbe all’espressione il valore di « funesto per i preten- 
denti »: il poeta lascerebbe in dubbio se ha voluto mettere in bocca 
all’odioso personaggio un’espressione di malaugurio (ved. van der 
Valk, Criticism, p. 211 nt. 3). Ma è meglio, con Stanford, non porre 
la punteggiatura in nessuno dei due luoghi. Ved. anche H. Seiler, 
LfgrE, s. v. ἀάατος (I, coll. 2-3). 

92. τόξον ἐύξοον: sull'espansione della formula, che si vedrà ai 


vv. 281, 286 e 326, ved. Hainsworth, Flexibility, p. 78. ἐντα- 
νύεσθαι: futuro asigmatico, come αἱ ν. 97. 
93. μέτα: = μέτεστι, solo qui in Omero. τοίσδεσι: con dop- 


pia desinenza, anche in X 268; nella forma τοίσδεσσι tre volte nel- 
l'Odissea e una nell’Zliade. 

943, = XIX 2158. 

95. Paratassi in cui è insito un valore concessivo. 

96. ἄρα: «come c’era da aspettarsi in un uomo tanto furbo » 
(si noti anche il dativo possessivo τῷ). 

98-100. Ved. l’Introduzione, p. x. 

98. 7) τοι: « tuttavia », fortemente ironico, come dimostra la scel- 
ta del verbo (γεύεσθαι « assaggiare »). 

99. In XVII 445-80 non solo lo insulta ma gli lancia uno sga- 
bello. 

100. Proposizione indipendente coordinata a relativa (cfr. v. 
45). ἥμενον: è stato congetturato ἥμενον con valore causale, 
sulla base di XXI 425 (ἥμενος nella stessa sede metrica, detto da 
Odisseo di sé stesso), XVIII 224, XIX 322 (detto da Penelope di 
Odisseo), XX 262 (ἦσο, imperativo, detto da Telemaco al padre); 
tuttavia Focke (Odyssee, pp. 351-2) cita proprio questo passo per di- 
mostrare che nel libro XVII Odisseo non era ancora seduto nella 
sala, ma sulla soglia. ἐπὶ ... ὤρνυε: in tmesi, « incitava (a scher- 
nire) ». 

101. = II 409, XVIII 405; ~ XVIII 60, XXI 130; differente nel 
primo emistichio da XVI 476, X XII 354: una formula di transizione 
potrebbe trovarsi in XII 175, dove la µεγάλη ἴς di Odisseo è quasi 
personificata nell'atto di scaldare la cera. Per l'aggettivo in altra pe- 
rifrasi, cfr. XIII 20 ἱερὸν μένος ᾿Αλκινόοιο; col significato di « forte » 
(cfr. sanscrito isird-) in XXIV 81 (ἱερὸς στρατός). 

102. Forse è sfuggito a Telemaco un sorriso di gioia in previsio- 
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ne del prossimo trionfo del padre e adesso cerca di sviare l’attenzio- 
ne (ved. Büchner, Penelopesszenen, pp. 153, 160). L’esclamazione di 
dispetto si ritrova ai vv. 131 e 249. 

103. φίλη: non ha qui l'abituale valore possessivo (cfr. μοι), ben- 
sì quello di « cara », che rende ancora più assurda la condotta del 
figlio. περ: dà al participio valore concessivo. Il v. 103» = XX 
1310, 

104. — XIX 579, XXI 77. 

106-10. Sulle perplessità provocate dall’indelicatezza di queste 
parole, ved. l’Introduzione, p. x, e l’app. crit. (la soluzione propo- 
sta da Bérard è complicata: 105 + l’inizio del τού + ἐπέλθετε + la 
fine del 111 + 112): traspare tuttavia in esse un’ironia molto viva e 
molto omerica. 

106. = ν. 73. τόδε: anticipa γυνή. 

107. La ᾿Αχαιῖς γῆ, γαῖα ο ale è nominata in XI 166, XIII 249, 
Il. 1 254: sembra che comprenda solo il Peloponneso, per cui il v. 
109, ricalcato su XIV 99-8, è fuori luogo. In teoria anche il v. 108 
potrebbe essere spurio (cfr. app. crit.). 

108-9. Genitivi locativi: si noti l’allusione al culto di Posidone a 
Pilo (sull’epiteto ved. E. T. Vermeule, in Archaeologia V, p. 125). 

IIO. καὶ δ᾽ αὐτοὶ: «anche voi ». 

111. ἄγε: riprende il v. τού. μύνῃσι: l’unica attestazione 
è in Omero; μύνη è retroformazione da μύναμαι (presente in Alceo, 
fr. 392 Voigt), con la stessa radice di ἀμύνω « allontanare qualcuno 
da sé (difendendosi) », ἀμεύσασθαι « staccarsi da, superare », nel 
senso di « scostarsi dalla verità, prender pretesti », senza l'&- inten- 


sivo (per παρέλκετε, cfr. παρέλκετο in XVIII 282). τόξου: dipen- 
de da τανυστύος. 
112. ἀποτρωπᾶσθε: frequentativo. τανυστύος: hapax, con un 


suffisso due volte più frequente nell’ Odissea che nell’I/iade (cfr. ènn- 
τύς, v. 306; γραπτύς, XXIV 229). 

113. xev ... πειρησαίμην: con valore di futuro (cfr. v. 77). τοῦ 
τόξου: « questo famoso arco ». 

114. ἐντανύσω: verbo che ricorre 14 volte nel libro XXI; solo 
qui e al v. 185 senza oggetto. 

115-7. Frase strana e ambigua. Può significare « non m’importe- 
rebbe che mia madre se ne andasse con altri poiché io rimarrei » 
(ἀχνυμένῳ dativo etico con valore quasi assoluto, ὅτε causale) oppu- 
re « mentre io rimanevo » (temporale) o ancora « non se ne andrà 
(cfr. v. 113) con mio rammarico, cioè rimarrà in casa mentre io ri- 
mango »: la prima interpretazione si confà di più alla contrapposi- 
zione dei tempi λείποι /λιποίμην e si accorda bene col tono sarcastico 
di Telemaco; la seconda presuppone una evidente attrazione mo- 
dale. 

117. οἷός τ᾽: predicativo e usato con l’infinito quasi come in at- 
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tico; l'origine di questa costruzione si vede bene ai vv. 172-3 τοῖον ... 
| οἷόν τε... ἔμεναι. ἀέθλια: ved. nota al v. 62 e l'Introduzione, 
p. XXII. 

118-9. Normalmente in casa si indossa solo il χιτών, ma qui Te- 
lemaco, che spesso esce nel cortile, porta una χλαῖνα che si getta die- 
tro le spalle per sfilarsi la tracolla, poiché ha bisogno della spada per 
scavare (cfr. XI 24-5, dove è descritta un’operazione analoga con un 
ἄορ). φοινικόεσσαν: indica un colore rosso ciliegia, mentre πορ- 
φύρεος un rosso granato o più scuro (ved. S. Marinatos, in Archaeolo- 
gia A/B, p. 3); in miceneo abbiamo l’aggettivo po-ni-ki-ja « rossa» e 
il sostantivo neutro Po-ni-ki-jo « tinta rossa (forse per colorare profu- 
mi) ». Il termine ricorre in XIV 500 e ΙΙ. X 133 (in fine di verso, ri- 
ferito a una χλαῖνα, come qui), /). VIII 116 (delle redini, stessa sede), 
Il. XXIII 717 (delle contusioni, 2\\/3\), sempre con apparente 
-i- rispetto allo -i- corretto di φοινικοπαρήους, Od. XXIII 271: o bi- 
sogna supporre sinizesi oppure (L. R. Palmer, in Companion, p. 105) 
un antico *powxFeccav. ὀρθὸς: con uso predicativo-prolet- 
tico. 

122. ἀμφὶ ... ἔναξε: non si può parlare di tmesi poiché il compo- 
sto non esiste; νάσσω è solo qui in Omero e non ricorre più fino a 
Ippocrate e Aristofane. Il parallelo di VII 224 e XXIII 47, dove un 
ἰδόντα ο ἰδοῦσα, originariamente con valore assoluto, ha forse potuto 
generare un verso successivo spurio, ha fatto nascere sospetti sul v. 
123; Cè anche chi accoglie ᾿Αχαιούς in clausola del v. 122, sul mo- 
dello di III 372 (con θάμβος invece di τάφος; li però riferito ai Pilii, 
non ai pretendenti). 

123. ὡς: esclamativo o equivalente a ὅτι οὕτω. εὐκόσμως: 
solo qui in Omero (poi come aggettivo in Solone, fr. 4, 32 West, e 
ancora come avverbio in Teognide, 242); usuale è κατὰ κόσμον 
(cinque volte in ciascuno dei poemi) o εὖ κατὰ κόσμον (1. X 472, 
XII 85, XXIV 622). πάρος δ᾽: la paratassi implica una sfumatu- 
ra concessiva. Anche l’eccessiva allitterazione in o ha provocato la 
condanna del verso (cfr. nota al v. 122). 

124. οὐδὸν: sulla soglia e sul problema se il tentativo di Telemaco 
fosse originario o no, ved. l'Introduzione, p. ΧΙΙ; «la scena poeti- 
camente poco felice ὁ dovuta agli sforzi di farlo apparire dovunque 
in primo piano » (F. Wehrli, Penelope und Telemachos, « Museum Hel- 


veticum » XVI 1959, p. 233). τόξου: il genitivo ὁ normale con 
verbi indicanti esperimento. πειρήτιζε: l’imperfetto denota ri- 
petizione. 


125-6. Sospettati perché quasi identici, fino al v. 1268, a 7/. XXI 
176-7, dove Asteropeo svelle un'asta (ved. l'Introduzione, p. x): 
una congettura τανύσσεσθαι di Jordan comporterebbe, per evitare la 
ripetizione del verbo, l'eliminazione del v. 127, ma rimarrebbe sem- 
pre ἐτάνυσσε al v. 128. βίης: sia qui che nel luogo parallelo del- 
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l’Zliade, è preferibile il genitivo ablativale al dativo strumentale del 
v. 128. 

126-7. ἐπιελπόμενος è concessivo e τό anticipa gli infiniti, entram- 
bi futuri (anche ἐντανύειν, ved. nota al v. 92). È però interessante la 
lezione del p 28 (ved. app. crit.): gli editori, in base a paralleli come 
XIII 40 (& μοι φίλος ἤθελε θυμός) e XXI 273, restituivano ἀλλ᾽ οὖν τό 
γ᾽ ἄρ᾽ ἤ]θελε θυμ[ός, sintatticamente un po’ zoppicante; K. Matthies- 
sen (Eine Variante zum Odysseevers 21, 126 im Papyrus Rylands 53, 
« Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik» XXVII 1977, pp. 
85-8) ha rilevato tre passi in cui Apollo respinge Diomede o Patroclo 
al loro quarto assalto (/7. V 438, XVI 705, 786), e soprattutto le pa- 
role finali di //. XXI 177 (ved. nota ai vv. 125-6) τὸ δὲ τέτρατον ἤθελε 
θυμῷ seguite da un infinito e dall’intervento di Achille che frena 
Asteropeo; anche in questo caso, tuttavia, resta una fastidiosa ripe- 
tizione nel v. 128. 

128. ἀνέλκων: appropriato per l'atto di tirare la corda verso 
l'alto. 

120. ἀλλ᾽ ᾿Οδυσεὺς ἀνένευε: ci si aspetterebbe una protasi irreale < 
(cfr. Il. V 312, 680). Odisseo fa il gesto (di cui questo è l'unico esem- 
pio nell’ Odissea insieme a IX 468 ἀνὰ δ᾽ ὀφρύσι νεῦον ἑκάστῳ, dove 
l'eroe vieta ai compagni di piangere) di alzare le sopracciglia in se- 
gno di diniego come si usa ancor oggi in Grecia: per il gesto oppo- 
sto é usato sei volte (tra cui XXIV 335) nell’Odissea κατανεύω « ac- 
consentire » o meglio « abbassare il capo »; in due casi (XVI 164, 
283) troviamo νεύω per indicare un ordine tacito. ἔσχεθεν ἱέμε- 
νόν περ: la formula, col participio concessivo (cfr. v. 103) in casi di- 
versi, ricorre in IV 284, XVI 430, XXII 409. È fine sfumatura psi- 
cologica che Telemaco, trasportato dall’entusiasmo sportivo, dimen- 
tichi la situazione; un quarto insuccesso, d’altra parte, sarebbe stato 
indegno del giovane eroe (ved. Eichhorn, Odyssee, p. 122 nt. 103). 

130. Cfr. v. 101. 

131-3. Versi che hanno suscitato dubbi (ved. app. crit. e special- 
mente Blass, /nterpolationen, p. 202) perché ricordano II 60-2 e so- 
prattutto XVI 71-2, tanto più che quest'ultimo deriva da 7/. XXIV 
369, perfettamente a posto nel suo contesto con οὔτ᾽ αὐτὸς νέος ἐσσί 
nel 368 (Ermete fa notare a Priamo che, vecchio com'è, e accompa- 
gnato da un altro vecchio, non potrà difendersi dagli aggressori; ne- 
gli altri due luoghi, invece, non si configura nessuna aggressione): è 
stata allora proposta l’espunzione degli ultimi due versi o almeno del 
terzo. Ma il passo, iniziante con à πόποι, risponde alla stessa vena 
di dissimulazione ironica che abbiamo visto ai vv. 102 sgg. Ñ: 
preferibile a ἡ (cfr. II 60). καὶ ἔπειτα: « anche in futuro (come 
adesso) ». νεώτερος: col valore assoluto di «troppo giova- 
Πε». πέποιθα: cfr. v. 315. 

134. ἀλλ᾽ ἄγεθ᾽: cfr. vv. 106, 111. 
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135. Cfr. nota ai vv. 179-80. 

136-9. Per la posizione in cui ‘Telemaco lascia l’arco e la freccia 
- il poeta non dice quando l’abbia tirata fuori —, ved. l’Introduzione, 
p. xvi. I vv. 137-9 = vv. 164-6. αὐτοῦ: cfr. v. 40. 

137. κολλητῇσιν ἐὐξέστης σανίδεσσιν: sembra che solo in Od. XXII 
174 € al v. τι σανίς (che occorre 13 volte, di cui 7 nell’Odissea) voglia 
dire una cosa diversa da « ciascuno dei due battenti di una porta di 
legno ». Altri epiteti che rispecchiano la solidità della commessura 
sono πυχινῶς ἀραρυίας (Z/ XXI 535, al nom. Od. II 344, cfr. anche 
Od. XXIII 194 per la porta nel suo complesso), ed ἀραρυῖαι (Od. 
XXII 128, XXIII 42), ἐπὶ τῇς ἀραρυῖαι (1. XVIII 275-6, con riferi- 
mento ai portali del muro) e µακραί, ἐζευγμέναι, ἐὐξεστοι (1/. XVIII 
276); qui ancora ἐὐξέστῃς che allude (cfr. i vv. 43-4) alla piallatura, e 
κολλητῇσιν « ben commessi » (cfr. ᾖ/. IX 583, Od. XXIII 194). 

138. ὠκὺ βέλος: formula impiegata solo qui e al v. 165; deriva 
da inversione (ved. Hainsworth, Flexibility, p. 67) di βέλος ὠκύ che 
ricorre, in clausola, al v. 148 e in //. XI 397, più altri sei luoghi. 

139. θρόνου: prima menzione, nei libri finali (ved. S. Laser, in 
Archaeologia P, pp. 38-41), del θρόνος, che non è un vero trono di 
tipo miceneo, bensì un mobile pregiato (cfr. gli epiteti ἀργυρόηλος al 
V. 341 e περικαλλῆς al v. 438) su cui prende posto il re o altra persona 
di rango (cfr. VI 308). Qui vi si siede Telemaco; al v. 166 Antinoo; 
in XXII 87 Eurimaco, che lo squassa negli spasimi della morte ma 
senza danneggiarlo, dimostrandone la solidità; in XXII 23 i preten- 
denti in generale balzano su dai loro θρόνοι. Evidentemente il sedile 
era alto (Medonte vi si può nascondere sotto, in XXII 362, 364), e 
ciò spiega anche perché vi si accedesse con l’aiuto di uno sgabello 
(θρῆνυς, cfr., p. es., 1 131). Vari gli impieghi: è collocato occasional- 
mente altrove, in posizione di spicco, appoggiato a una colonna 
(VIII 65; riguardo a XXII 341, ved. nota ai vv. 141-2); è riservato 
agli ospiti in segno di onore (cfr., p. es., 1 130); vi si posano sopra 
vestiti (XVII 86, 179, XX 96). Di solito i θρόνοι erano disposti lun- 
go le pareti (VII 95) e non dovevano essere troppo puliti, visto che 
si stendono panni a copertura dei sedili (I 130, X 352, XX 150). È 
logico che in XXII 438, 452, dopo la strage, si lavino non solo le 
mense — cosa normale dopo i pasti (cfr. I 111) — ma anche i seggi. 
Si noti inoltre che Odisseo, più volte assiso su un θρόνος quando era 
accolto come ospite (p. es., V 195, X 233), occupa solo uno sgabello 
(ved. nota al v. 177) ora che si presenta come mendico. Se accettia- 
mo la lezione dei codici al v. 434, lo sgabello dell’eroe, cui si avvicina 
Telemaco, avrebbe subìto una specie di miracolosa metamorfosi pa- 
rallela a quella che trasforma il mendico in guerriero (ved. G. W. 
Houston, Θρόνος, δίφρος and Odysseus’ Change from Beggar to Avenger, 
«Classical Philology » LXX 1975, pp. 212-4); difatti, già in XXIII 
164 l’eroe & mostrato sul θρόνος come signore del palazzo. 
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141. In XVII 365-6, Odisseo va chiedendo offerte αἱ pretendenti < 
ἐνδέξια. Puó essere utile riprodurre qui di seguito la pianta disegnata 
da Pocock (fig. 9). 





AULE 
Figura 9 (da Pocock, Essays, p. 18, fig. 2). 


B rappresenta le σανίδες; (1) la soglia di legno che separa l’atrio dal 
cortile; (3) la soglia di pietra a lato della quale, nel punto (4), si siede 
Odisseo; (5) il terrapieno e le scuri; (6) la posizione di Telemaco; (7) 
quella di Leode, in un angolo (v. 146) accanto al cratere (v. 145); 
(8) quella di Antinoo. L'ordine dei tiri, come nella citata questua 
fatta dall'eroe, è da destra a sinistra: Leode è il primo a tentare la 
fortuna. Orbene, se - come qualcuno pensa - il giro in senso antio- 
rario era considerato di malaugurio, niente ci impedisce di ridise- 
gnare la pianta come se la guardassimo riflessa in uno specchio, di 
modo che ἐπιδέξια significhi non « da destra a sinistra », ma « da si- 
nistra a destra ». 

142. τοῦ χώρου: genitivo con verbi che significano « comincia- 
re». ὅθεν τέ περ οἰνοχοεύει: i commentatori sono rimasti diso- 
rientati da questo περ che vuol dire « esattamente » (e puntualizza 
l’indicazione di luogo, mentre il περ del v. 134 era insignificante) e 
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dal soggetto sottinteso del verbo (« il coppiere »), che non & indi- 
spensabile esprimere (cfr., p. es., Erodoto, II 47, 3 ἐπεὰν θύσγ, e olvo- 
χόος al v. 263). Si sono così prodotte delle variae lectiones: quella, in 
sé plausibile, del p 28 (ἐπιοινοχοεύω in h. Ven. 204; ἐποινοχοέω in Od. 
XX 255 e I/. IV 3), quella molto discutibile di Bérard (ἔπι = ἔπεστι 
compare in II 58 e XVI 315, ma in ogni caso ci si aspetterebbe πάρα; 
οἰνοχοέω e οἰνοχοεύω ricorrono altre otto volte in Omero, ma sempre 
riferiti al mondo divino e a quello degli eserciti nell’//iade; di più, 
ὅθεν té περ si ritrova, nella stessa sede, in III 321). Si deve tradurre: 
«a partire dal luogo da dove (il coppiere, facendo avanti e indietro 
dal cratere posto a lato di Leode) inizia a mescere ». 

143. = v. 269. 

144. Persino von der Mühll, che stampa Λειώδης, in apparato 
preferisce Ληώδης, da *AaFo-Fadnc: la confusione sarebbe di tipo 
itacistico. Controverso è anche il nome paterno: fvoy è attributo del 
bronzo in X 360, 7/. XVI 408, XVIII 349; pensare ad un’etimologia 
con &v- e -οψ (« abbagliante, che non si può guardare ») è vietato 
dalle tracce del F- presenti nell’aggettivo (due iati e un dittongo non 
abbreviato), nel nome proprio "Hvoy (iati in 7/. XVI 401 e XXIII 
634) ο qui (iato); meno corretto sembra Olvoy, anch'esso itacistico. 
Secondo Stanford con queste lezioni va perso un ingegnoso gioco 
verbale: Leode « il liscio » (λεῖος), « il roseo (dal volto color del vi- 
no) ». 

145. Leode è l’aruspice (θυο-σκόος, « colui che ispeziona le vitti- 
me ») e Odisseo pensa che abbia spesso deprecato il suo ritorno 
(XXII 321-2). Riguardo al cratere, che abitualmente stava per terra, 
non su una mensa (ved. 5. Laser, in Archaeologia P, p. 57), e alla fun- 
zione del coppiere, cfr. 1X 9-10, XXI 142. 

146-7. οἴῳ: predicativo. Anche Anfinomo, però, il « pretendente < 
buono » del libro XVIII (ved. Hoekstra, Epic Verse, p. 57, per i 
nomi parlanti come ᾽Αμϕί-νομος, il « temporeggiatore », rispetto a 
᾿Αντί-νοος, I'« intrattabile »), mostra un carattere relativamente posi- 
tivo: di lui Leode è un doppione (ved. Fenik, Studies, pp. 192-7) 
con sentimenti migliori, ma più debole; Anfinomo, benché sembri 
far predizioni in XX 245 e si mostri timorato in XVI 400-5, non 
è un vate. 

146. μυχοίτατος: attributo traducibile con avverbio; hapax in 
Omero, è formato da un locativo Ἀμυχοῖ « nell’angolo »; suc- 
cessivamente si originò μυχαίτατος per analogia con forme come 
πάλαι. 

148. ὅς ῥα: riprende il filo del racconto, riallacciandosi ai vv. 


136-9. 
149. = v. 124. 
150. πρὶν: cfr. vv. 35-6. ἀνέλκων: ved. nota al v. 128 (anche 


qui è usato assolutamente; χεῖρας è accusativo di relazione). 
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151. Unico esempio in Omero di ἄτριπτος « non sciupato », co- 
me poi in prosa. Il v. 151° = XVII 467° e XXII 4°. 

152-62. Le parole di Leode, che mostra un carattere mite e con- 
ciliativo, sono coerenti fino al v. 159: «io non riesco a tendere 
(Parco); un altro (pretendente) allora (καί) lo prenda (imperativo 
concessivo con un certo tono di dispregio), giacché quest’arco ci ro- 
vinerà tutti, poiché è preferibile la morte a questa vergogna; ora 
ciascuno di noi (τις) vuole Penelope, ma quando avrà fallito ... ». 

152. τανύω: non futuro, come ai vv. 92, 97 € 127, ma presente 
durativo = « non riesco a tenderlo ». Con la congettura µιν il verbo 
non sarebbe più usato assolutamente; la variante γάρ, « dal momen- 
to che », non è cattiva, ma μέν vuol dire « davvero ». 

153. ἀριστῆας: cfr. XI 227. κεκαδήσει: futuro causativo con 
raddoppiamento, « priverà »; ripetuto al v. 170 e messo opportu- 
namente in bocca ad un aruspice, ha paralleli in ὑπὸ ... κεκάδοντο 
«si ritirarono » ({}. IV 497, XV 574), in Esichio, s. v. κεκαδῆσαι 
(... στερῆσαι, κεκαδών’ ... στερήσας, ἐχεκήδει' ... ὑπε«χε»χωρήκει), e 
soprattutto in ᾖ. XI 334 θυμοῦ καὶ ψυχῆς κεκαδών, su cui ved. 
Wilamowitz, Heimkehr, p. 195. Un rapporto etimologico con χάζο- 
μαι « ritirarsi » esigerebbe un’assimilazione rara: xeya- > xexa-. 

154°. = Il. I 1695, Od. XII τοοῦ. 

155. οὗ 0' ἕνεκ᾽: manca l'antecedente τούτου; οὗ 0° è gen. del rela- 
tivo ὅς τε e non conviene eliminare la congiunzione (cfr. app. crit.), 
anche se vi è iato davanti a ἕνεκα (senza F- nel miceneo e-ne-ka) in 
Il. MI 100, VI 356, XXIV 28 (tutti nella stessa sede), e in Z. 
11 206. 

156). = II 205°. 

159. πειρήσεται: cong. aoristo a vocale breve. ἠδὲ ἴδηται: 
non necessaria la congettura di van Herwerden; il senso è «e veda 
che fallisce » (cfr. VI 126). Si può fare a meno anche del trattino che 
indicherebbe reticenza ironica: «e veda ... (che si sta coprendo di 
ridicolo) ». 

160%. = 7), V 424b. Ci si aspetterebbe che Leode continuas- 
se: « si sposi con un’altra donna, e Penelope rimanga senza marito »; 
ma in XXI 161-2 (ved. Blass, Inferpolationen, p. 202) sono stati ripe- 
tuti i vv. 391-2 dellibro XVI, dove Antinoo propone, molto oppot- 
tunamente, che tutti si ritirino perché Penelope scelga colui che offre 
più doni. Si noti che la risposta di Antinoo a Leode (vv. 168-74) non 
tiene conto di questi ultimi versi. 

161. ἐέδνοισιν: con riferimento a Penelope cfr. I 277, 11 196, XI 
117, XIII 378, XV 18, XVI 591-2 e XIX 529, passo di dubbia auten- 
ticità. ἔπειτα: non ha valore temporale come al verso preceden- 
te, ma significa piuttosto « in questo caso ». 

162. γήμαιθ᾽: potenziale che induce (con xe) attrazione modale 
nella relativa che segue. ὅς κε: si sente la mancanza dell'antece- 
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dente in dativo. ἔλθοι: non funge da copula, ma ha valore pro- 
prio con µόρσιµος predicativo: « sia condotto dal destino ». 

163-6. Il v. 163 ~ v. 136, i vv. 164-6 = vv. 137-9: Blass (Inter- 
polationen, pp. 202-3), che non ritiene Leode personaggio abbastanza 
importante, li espunge (ma compaiono in p Gen.). 

166. θρόνου: ved. nota αἱ v. 139. 

167. = v. 84. 

168-74. Il discorso si accorda bene col carattere sarcastico di 
Antinoo, ma contraddice il pessimismo sull'esito della gara già ma- 
nifestato ai vv. 91-2. 

168. La formula esclamativa con doppio accusativo (del tutto e < 
della parte) lascia intravedere una concezione animistica (le parole 
rinchiuse nella bocca come in una gabbia). 

1698. = V 1758, 367%, XII 1198, ecc. νεμεσσῶμαι δέ τ᾽ ἀκού- 
ων: incidentale; si dovrebbe tradurre con una subordinata relativa. 

170-1. La concatenazione delle idee è in realtà un po’ più com- 
plessa: « se (dici che) quest’arco ... (soltanto) perché ... » (σύ è molto 
enfatico; δή e γε hanno tono sarcastico). 

173. Cfr. v. 117. ῥυτῆρα: provoca l’allungamento della par- 
ticella che precede come in XVIII 262, 7/. XVI 475 (cfr. βρύτηρ con 
baritonesi <*Fobmp, i in Apollonio Discolo, e αὐερύω < *av-Fepuw). 
I cinque esempi del termine in Omero si lasciano ricondurre a una 
radice *Fpū- parallela a *Fepu- (ἐρύω): in Z/ XVI 475 ῥυτήρ vale 
« briglia, ciò che tira (il cavallo) »; in Od. XVII 187, 223, « guardia- 
no, colui che sottrae (al pericolo) »; in XVIII 262, ῥυτῆρας ὀϊστῶν è 
detto degli arcieri; qui il termine è impiegato ἀπὸ κοινοῦ con ὀϊστῶν 
e, meno appropriatamente, con βιοῦ, che si tira in altro senso. 

174. τανύουσι: futuro usato (con buona pace di Bérard, ved. app. 
crit.) assolutamente, cfr. nota al v. 152. 

175-85. Episodio sospetto, come tutti quelli in cui figura Melan- 
zio, personaggio forse inventato dal poeta più recente. Il suo nome, 
desunto da quello di un eroe dell’I/iade (Il. VI 36, con Μελάνθιον che 
vale V AU davanti a vocale), si presenta in doppia forma: Μελαν- 
θεύς ο il voc. Μελανθεῦ in clausola di XVII 212, XX 255, XXI 176 
e XXII 152, oltre a XXII 159, dove compare un Μελανθεύς (v4 ) 
davanti a cesura bucolica che si potrebbe emendare in Μελάνθιος se- 
guito da ὅν e non da τόν; Μελάνθιος ο l’acc. Μελάνθιον undici volte 
col valore metrico di UA e una (XXII 474) con quello di 
ἘΝ κ». L'espunzione di questi versi coinvolgerebbe il v. 246 e 
quelli vicini; in ogni caso, il v. 175 non è assolutamente neces- 
sario. 

176. ἄγρει: l'unico esempio nell’ Odissea (con 7/. V 765, VII 459, 
XI 512, XIV 271) di questo imperativo sinonimo di &ye (il verbo 
non è omerico, ma cfr. ἄγρη, Od. XII 330 e XXII 306, αὐτάγρετος, 
Od. XVI 148, ζωάγριον, Od. VIII 462, Z/. XVIII 407, μοιχάγριον, Od. 
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VIII 332, e παλινάγρετος, ΙΙ. I 526); se ne è anche formato il plurale 
ἄγρειθ᾽ (Od. XX 149). Il fuoco non era attinto dal focolare - già ac- 
ceso dato il freddo — ma dai λαμπτῆρες (XVIII 307, 343, XIX 63; 
ved. S. Laser, in Archaeologia P, p. 86). Sulla variante κεῖον invece di 
κῆον, da *ìxnFa, cfr. nota al v. 144. 

177. δίφρον: nel palazzo abbondano (ved. S. Laser, in Archaeolo- 
gia P, pp. 36-8) gli sgabelli, δίφροι, certamente più maneggevoli e 
leggeri dei θρόνοι (ved. nota al v. 139). In questi ultimi libri vediamo 
quello ἀεικέλιος (XX 259) in cui viene fatto sedere Odisseo; quello 
su cui siede Filezio (XXI 392); uno ἐύξεστος occupato da Dolio in 
casa di Laerte (X XIV 408); un altro simile che le donne predispon- 
gono per Odisseo coprendolo di pelli (XIX 97, con clausola uguale 
al nostro verso, 101, 506; pelli sono stese anche sui θρόνοις ... δαιδα- 
λέοισι dei pretendenti in XVII 32); uno περικαλλής che occupa Pe- 
nelope nella sua stanza (XXI 387); quello solitamente riservato al 
δαιτρός, che in XVII 330 Eumeo un po' avventatamente prende per 
sé (definito ἐύξεστος in XVII 602); infine, quello di cui si parla qui, 
una panca non alta, ma larga (senza ragione si € proposto di elimi- 
nare μέγαν, ved. app. crit.), adatta all'operazione di ingrassaggio del- 
l'arco, nella quale si sarebbe sporcato il sedile, se non lo si fosse pri- 
ma rivestito di una pelle. 

178. — v. 185. ἐκ... Évetxe: tmesi. δὲ στέατος: στέᾶρ (in 
Omero solo qui e al v. 183), da *otàyap (in un papiro στῆρ) con idea 
di consistenza solida; bisogna ammettere o una sinizesi o un man- 
cato allungamento di δέ, come avviene davanti a oxérapvov (V 237, 
IX 391), Ζάκυνθος (I 246, ecc.), Σκάμανδρος (Z/. V 36, ecc.). μέ- 
γαν τροχὸν: ispirato probabilmente dalla gran ruota di cera dell’epi- 
sodio delle Sirene (XII 173). Non & chiaro che cosa si dovesse 
ungere con il grasso: anche se W. Richter (Archaeologia H, p. 50 
nt. 339) parla di legni elastici, qui l’arco è di corno ed è più logico 
pensare che si volesse rendere più flessibile la corda, indurita per il 
disuso. 

179-80. véot: suona strano in bocca ad uno dei « giovani » (non 
così al v. 184). Che i pretendenti fossero giovani risulta da III 460, 
XIII 425 (parla Atena), XVII 479, XVIII 6, XX 361, XXI 95, 310, 
361. Si notino i verbi usati assolutamente, l’asindeto tra i due parti- 
cipi e l’assenza di θάλπω in Omero tranne qui e ai vv. 184, 246 (poi 
in Esiodo e altri; θαλπιόων in XIX 319). 

184. Cfr. v. 179. 

185. Cfr. v. 114 e anche 125-6. La proposizione coordinata con 
δέ, anche se in paratassi, equivale a una causale. 

186-7. Cfr. IV 628-9, dove i due pretendenti, superiori agli altri 
in ἀρετή, « eccellenza » (per la coppia che formano ved. XXI 311- 
53 e Fenik, Studies, pp. 198-205), non giocano con i compagni, di 
condizione meno elevata. ἐπεῖχε: potrebbe significare « rifiuta- 
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vano (di tentare) », ma ciò andrebbe bene per Antinoo, che ai vv. 
257 sgg. propone un rinvio, non per Eurimaco, che fa il suo tentativo 
ai vv. 245 sgg.; più probabile « restavano (da cimentarsi) ». θεοει- 
δής: ved. l'Introduzione, p. ΧΙ. 

188-244. Ved. l'Introduzione, p. ΧΙ, e l'app. crit. 

188. βῆσαν: con valore di piuccheperfetto (Antinoo li ha conge- 
dati ai vv. 89-90); si noti il verbo plur. con sogg. duale (τώ e ğu- 
Qo). ὁμαρτήσαντες Au’: il primo denota simultaneità, il secondo 
compagnia. Sarebbe forse preferibile la lezione antica ἁμ- < s72-, poi- 
ché ὁμ- puó rispondere a una tendenza analogica dell'attico per di- 
stinguerlo da ἁμαρτάνω; tradizione manoscritta e editori sono una- 
nimi in XIII 87 (ὁμαρτήσειεν), 77. XII 400 (ὁμαρτήσανθ) e IJ. XXIV 
438 (ὁμαρτέων); in Od. X XII 81 e in tre luoghi dell 7/iade, gli editori 
preferiscono ἁμαρτή o ἁμαρτῇ con parte dei Mss., in //. XIII 584, in- 
vece, ὁμαρτήδην. 

190. ἐκ... ἤλυθε: tmesi. μετὰ: con valore insieme temporale 
ε locale. 

191. θυρέων: senza sinizesi, non corrisponde metricamente al- 
l’originario gen. in -xwv e sembra forma recente; ancora in 7/. VII 1, 
XII 340 (non cosi al v. 47). Odisseo e i compagni si riuniscono dopo 
essere usciti in strada. 

1925, = XX 165° (cfr. XI 552). 

195. Clausola che ricorre in I 414, 1I 351. εἶτ᾽: unico esempio 
in Omero di questo ottativo (con κε). 

196. ἐνείκαι: forma primaria rispetto a quella secondaria del v. 
178. 

197-8. La grossolana prova cui sono sottoposti i due servi da 
Odisseo rende questi versi ancora piü sospetti del contesto, di per sé 
poco convincente: si noti lo iato al v. 197, l'aoristo εἴπατε (dello 
stesso tipo di quello al v. 196), la sinizesi in ὑμέας, e ὅπως che intro- 
duce una interrogativa indiretta. La formula finale del v. 198 si ri- 
trova al v. 342. 

199. βοῶν ἐπιβουκόλος ἀνήρ: cfr. III 422, XX 235; i paralleli di 
XIII 222 (Atena paragonata a un giovane ἐπιβώτορι μήλων), XII 121 
(ἐπιποιμένες), ecc., dimostrano che non si tratta di un « capo man- 
driano », ma di uno che custodisce (ἐπί) i buoi. 

200. Ζεῦ πάτερ: perfettamente corrispondente al lat. Juppiter; già 
in V 7. Sul sentimentalismo di Filezio, che ripete quanto ha già detto 
in XX 226, ved. l'Introduzione, p. x. 

201. Esplicativo di ἐέλδωρ con attrazione modale. Il verso, ugua- 
le a XVII 243, è probabilmente secondario: a detta di Shipp (S7u- 
dies, p. 353) non ὁ verosimile che nella stessa frase si associ Zeus con 
altre divinità. È: = αὐτόν. 

202-4. = XX 237-9 (ripetizione sospetta). 

203. ἐπεύξατο è rafforzato da XX 238. 
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204. Lo iato dopo νοστῆσαι è probabilmente dovuto all’analogia 
con XX 329, dove l'infinito dipende da ἐώλπει, il che fa pensare che 
possa essere genuina la varia lectio νοστήσειν (ved. Shipp, Studies, p. 
353). 

205. Ye: significativo, poiché Odisseo non sa se gli altri servi 
sono fedeli. 

206. Cfr. v. 192. ἐξαῦτίς: perché parla loro per la seconda 
volta (la prima ai vv. 193 sgg.). 

207-8. ἔνδον: < ἐνδομ, in relazione etimologica con δόμος (cfr. 
XVI 462 e XIX 4ο). L'immediatezza della dichiarazione ricorda II 
40-1 (οὐχ ἑκὰς οὗτος ἀνήρ ... ὃς λαὸν ἤγειρα) e XXIV 321 (κεῖνος ... 
ὅδ᾽ αὐτὸς ἐγώ ... ὃν σὺ μεταλλᾶς, imitato da Virgilio, Aen. I 595-6 co- 
ram quem quaeritis adsum, Troius Aeneas), senza relativi e con ὅδε pre- 
dicativo: « proprio io (sono) di ritorno a casa così come mi vedete ». 
Alla fine del v. 207 sarebbe preferibile un punto in alto, adottando 
la lezione καί del p 27 invece di κακά, se non fosse che κακὰ πολλὰ 
μογήσας è formulare (VI 175, XXIII τοι, 169). 

208. Per l'espunzione (proposta da Blass, Interpolationen, p. 203) 
si noti che il caso è analogo a quello di XVI 206 e di XXIV 322, 
entrambi preceduti da asindeto come qui; il verso è invece necessa- 
rio in XIX 484 e XXIII 102 (con ottativo). ἦλθον ἐεικοστῷ ἔτεϊ: 
Hoekstra (Modifications, p. 52) πε vede l’origine in un’antica formula 
ἤλυθε Γεικοστῷ che, coniugata alla 1% persona, aveva il problema del 
F-. Le edizioni di Allen e di von der Mühll scrivono sempre ἤλυθον 
εἰκοστῷ (XVI 206, XIX 484, XXI 208, XXIV 322) accanto a ἔλθοι 
ἐεικοστῷ (XXIII 102), ma il secondo propende per ἦλθον ἐεικοστῷ 
in XVI 206, XIX 484, XXIV 322, oltre che qui dove lo abbiamo 
seguito nel nostro testo. ἔτεϊ: comporta tre iati, uno giustificato 
dal F-, il secondo - all’interno di parola — dalla caduta del c intervo- 
calico, e un terzo che produce allungamento in tempo forte. 

209. γινώσκω: la prima volta in cui, in Mss. e edizioni, appare 
l'alternativa γι(γ)νώσκω. ἐελδομένοισιν: dativo di relazione. 

210-6. Le esagerate promesse di Odisseo rendono questo passo 
ancor più sconcertante all’interno di un episodio già di per sé di- 
scutibile. 

212. ὡς ἔσεταί περ: esplicativo di ἀληθείην (cfr. XIX 312, in cor- 
relazione con ὧδε). La clausola è la stessa di XVI 226, XVII 108, 
XXII 420. 

213-6. Le promesse corrispondono a quello che Eumeo si aspet- 
tava di ricevere da Odisseo se fosse tornato (XIV 56-71). Sui pro- 
blemi giuridici sollevati da questa quasi adozione, ved. Ramming, 
Dienerschaft, pp. 70-2 e 112 nt. 1, ma cfr. XXIV 385 (e la nota a 
XXI 139). 

213. = XIX 488 (cfr. XIX 496). δαμάσῃ: cong. eventuale. 

214. ἄξομαι: il medio si trova ancora in IV το, riferito a Menelao 
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che dà moglie al figlio; in VI 28, riferito a chi prenderà in moglie 
Nausicaa; in XV 238, riferito a Melampo che dà moglie al fratel- 
lo. ἀμφοτέροισ᾽: = ὑμῖν. 

216. τε ἔσεσθον: lo iato si potrebbe eliminare con la congettura di 
Fick. Sorprendono i tre duali, giacché i personaggi non formano 
strutturalmente una coppia; così pure la pretesa relazione di fratel- 
lanza, data la grande differenza d’età. D’altra parte, Eumeo afferma 
di essere stato allevato insieme a Ctimene, sorella di Odisseo (XV 
352-79). 

217-21. L’episodio della cicatrice appare quattro volte: XIX 386 
sgg., il racconto completo quando Euriclea la scopre (393, prototipo 
formulare di tutti gli altri casi secondo Hoekstra, Modifications, p. 
III, con pw invece di µε, che in XXI 219 è secondario e perciò do- 
veva necessariamente allungarsi; 394? = XXI 220%, con un secondo 
emistichio ner’ Αὐτόλυκόν τε καὶ υἷας che si è infiltrato anche qui in 
parte della tradizione); XXI 217-21; XXIII 73-7, il racconto di Euri- 
clea a Penelope (v. 73 simile a XXI 217 e anche a XI 126; manca un 
equivalente di XXI 218, il che ha fatto sospettare di questo verso; 
74 = XXI 219, di nuovo con µιν come in XIX 393; niente di simile 
a XXI 220); XXIV 330-5, il racconto di Odisseo a Laerte (è raffron- 
tabile solo il v. 332 con XXI 219). Si è discusso molto se le singola- 
rità dei vv. 219-20 non siano indizio di recenziorità di questo passo 
rispetto a quello del libro X XIV ; in ogni caso, abbiamo già osserva- 
to che tutta la sezione è tarda e si deve aggiungere che i servi non 
potevano sapere gran che della cicatrice, al contrario di Euriclea. 

218. Continuano i duali (cong. contratti, che possono essere re- 
centi): dal v. 222 si alterneranno con plurali. ἐῦ: cfr. v. 369. 

219-20. Espunti da von der Mühll (cfr. Blass, Zn/erpolationen, p. 
203); puó essere significativo che manchino nel y 28 e in qualche Ms. 
Oltre a quanto già osservato nel comm. ai vv. 217-21 riguardo alla 
divergenza di XXI 220% da XIX 3945, si noti che la clausola di XXI 
219 si ritrova in XIX 465 (parole del poeta che narra l'episodio com- 
pleto) e che XXI 220 è identico a XIX 466. 

221. Lorimer (Afonuments, p. 372 nt. 7) fa notare la grande lun- < 
ghezza dei panni di Odisseo, che nascondono la cicatrice: il χιτών, 
forse di lana, indossato dall’eroe & di tipo popolare. Ben visibile ri- 
sulta, invece, una ferita simile nell'aristocratico Menelao (//. IV 146). 

222. Cfr. X 453 e XXIV 391. I verbi vanno resi col piuccheper- 
fetto. ἄνακτα: suggerito da von der Mühll (in luogo di ἕκαστα), 
non si puó dire che decida dell'autenticità dei vv. 217-21. 

224-5. I servi baciano al padrone la testa, le spalle e le mani (cosi 
anche le ancelle a Odisseo, X XII 499-500), o solo testa e spalle (le 
ancelle a Telemaco, XVII 55); Penelope al figlio bacia testa e occhi 
(XVII 39); Eumeo a Telemaco la testa, gli occhi e le mani (XVI 15- 
6), il che dimostra la sua posizione privilegiata nella casa; Penelope 
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medita di baciare la testa e le mani di Odisseo (XXIII 87), e questi 
bacia la mano di Dolio (XXIV 398). Si noti la differenza di aspetto 
tra i due verbi: il tono affettivo del durativo χύνεον rispetto alla so- 
brietà del puntuale ἔκυσσε del signore. 


226. = XVI 220. ὀδυρομένοισιν: dat. di relazione, come αἱ v. 
209. 

227. αὐτὸς: sottolinea la forza d’animo di Odisseo, il primo a 
riprendersi. 


228. Cfr. IV 801, XVII 8, XXIV 323 (ved. K. O’Nolan, Doublets 
in the Odyssey, « Classical Quarterly » XXVII 1978, p. 32). ἴδη- 
ται: usato assolutamente. 

229. μεγάροιο, ἀτὰρ: sono stati fatti tentativi per eliminare lo iato 
(ved. app. crit.). ἀτὰρ: «e dopo ». εἴπῃσι: costruito come 
ἴδηται al v. 228. καὶ: avverbiale. εἴσω: cfr. III 427, IV 775. 

230. « Non piangete, ma entrate, però uno dopo l’altro (e non 
tutti insieme, vale a dire, io prima e voi dopo) ». προμνηστῖνοι: 
discussa l’etimologia di questa parola, che si ritrova solo in XI 233 
e il cui suffisso compare in ἀγχιστῖνοι (X XII 118, XXIV 181,449, € 
due volte nell’//iade). Non ha riscosso favore B. Forssman, Gr. πρύ- 
µνη, ai. «nimna-» und Verwandtes, « Zeitschrift für Vergleichende 
Sprachforschung» LXXXIX 1964, pp. 11-28; il termine sarebbe 
originariamente un femminile, riferito alle donne che nella *rpouvn- 
στις, « richiesta della sposa », sfilavano una dopo l'altra davanti al 
pretendente prima dell'entrata della promessa sposa. 

231. μετὰ: si dovrebbe accentare µέτα, poiché & avverbio (cfr. 
XV 400). ἀτὰρ: indica passaggio ad altro argomento. τόδε 
σῆμα τετύχθω: « questo sia il segnale », con σῆμα predicativo. 

232. γὰρ: « effettivamente », sviluppa τόδε (cfr. ν. 74). Tutto il 
verso equivale a « gli altri, cioè tutti i pretendenti quanti sono ». 

234. ἀλλὰ: « ebbene » (riprende in certo modo la frase preceden- 


te: « quando tutti..., allora tu... »). àv Εὔμαιε: tutte le volte 
che ricorre (XVI 461, XVII 508, XXI 234, XXII 157), compare 
anche la variante δή. φέρων: ha altrettanta enfasi di θέμεναι 
(« porta e metti »). ἀνὰ δώματα: « per tutta la sala »; Odisseo è 


seduto in fondo. 

235. θέμεναι, εἰπεῖν: infiniti con valore di imperativi; questa co- 
struzione deve soddisfare alcune condizioni: che l’infinito sia in rap- 
porto con un futuro non immediato; che sia preceduto da un voca- 
tivo (Εὔμαιε) e da un vero imperativo (τετύχθω). Qui εἰπεῖν vuol dire 
« ordina », e il suo valore equivalente a un verbum voluntatis permette 
che κληῖσαι non si riferisca ad azione passata. Alla fine del verso, che 
è quasi uguale a XV 76 (cfr. XXII 431), è preferibile δέ a te. 

236-9. L’ordine è ripetuto testualmente ai vv. 382-5. 

236. Più volte ci sono mostrate le donne nel loro μέγαρον (XVIII 
316, XIX τό) o mentre ne escono (XIX 60, XX 6, XXII 497). In 
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XIX 30, Euriclea chiude — con formula simile — θύρας μεγάρων ev- 
ναιεταόντων, cioè le porte che collegavano il salone principale con 
gli appartamenti femminili; sono proprio queste che Odisseo vuole 
chiuse dall’interno, perché le donne siano isolate dal combattimento 
e perché i pretendenti non possano fuggire di lì. 

237-9. Questi versi presuppongono l’esistenza di un’altra porta 
tra appartamento delle donne e il cortile, che non verrà chiusa: 
esse, però, non dovranno, anche se spaventate dalla lotta, servirsene 
per uscire in strada. 

237. ἔνδον: cfr. vv. 178, 183, 207; non si può dire se significhi 
« da dentro », con ἀκούση, o se anticipi ἐν £pxeot. 

238. ἐν ἕρχεσι: si è supposto, forse con eccesso di fantasia, che 
racchiuda una crudele ironia (il salone che si trasforma in una enor- 
me rete per uccelli, cfr. XXII 469). 

239. προβλώσκειν: ricorda προβλωσκέμεν di XIX 25 e ha il va- 
lore un po’ familiare di « metter fuori il naso ». Sia questo verbo 
sia ἔμεναι potrebbero valere teoricamente come imperativi (di 28 
pers.; cfr. nota al v. 235), ma è più probabile che dipendano da εἰ- 
πεῖν. αὐτοῦ ἀκὴν: con iato; cfr. v. 89 e ved. le considerazioni di 
Frisk, GEW, s. v., sul F-. 

240. θύρας ... αὐλῆς: le porte tra il cortile e la strada, indipenden- 
temente dal fatto che la gara si svolga nel megaron o nel cortile; cfr. 
v. 389 (dove si esegue l’ordine; ved. quanto osserva Bethe, Odyssee, 
P- 75), XXII 137 αὐλῆς καλὰ θύρετρα, XVIII 239. 

241. κληῖσαι χληΐδι: figura etimologica. θοῶς: denota abilità, 
come al ν. 46. ἐπὶ δεσμὸν ἰῆλαι: cfr. VIII 443, 447; bisogna sot- 
tintendere un dat. (« alle porte »). Il sistema è assai diverso da quello 
dei vv. 6 e 47, e uguale, invece, a quello di I 422: Filezio chiude le 
porte dal di dentro con un semplice chiavistello (κληΐδι) e, perché 
questo non possa essere aperto con facilità neppure dall’interno da 
persone che fuggano sconsideratamente, le assicurerà ulteriormente 
(v. 390) con la prima cosa - una corda - che trova nel cortile. 

242. = XVII 324 (in entrambi i casi si esprime l’azione di chi en- 
tra non dal cortile, bensì dalla strada; cfr. v. 191). èb: cft. v. 369. 

243. = ν. 392 (cfr. vv. 139, 166, e ved. note ai vv. 139 e 177). 

245. ἤδη: si riallaccia al v. 186. μετὰ χερσὶν ἐνώμα: stessa 
clausola in XXII 10; qui descrive la perplessità di Eurimaco che 
gira l’arco tra le mani in un senso e nell’altro. 

246. θάλπων: col fuoco dei λαμπτῆρες, ved. nota al v. 176. ëv- 
θα x«i ἔνθα: « da una parte e dall'altra ». σέλα: strumentale; la 
contrazione dovrebbe essere recente e secondaria (cfr. X 316 δέπα, 
XI 136 γήρᾳ, rispetto a 7/. XVII 739 σέλαϊ). μιν: l’arco. 

247». = Il. X τόν, κυδάλιμον χῆρ: acc. di relazione, come di- 
mostra Z/. XVIII 33 ὁ δ᾽ ἔστενε χυδάλιμον κῆρ (ma cfr. anche 7/. XX 
169 ἐν δέ τέ οἱ κραδίῃ στένει ἄλκιμον ἧτορ). 
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248. Verso notevole. Il primo emistichio, ὀχθήσας δ᾽ ἄρα εἶπε(ν), 
ricorre sette volte nell’//iade (completato da πρὸς ὃν μεγαλήτορα θυμόν 
ο, in U. XXIII 143, da una formula diversa) e, nell’ Odissea, in V 298, 
355, 407, 464, sempre con πρὸς ὃν μεγαλήτορα θυμόν; questo è l’uni- 
co caso in Omero in cui come secondo emistichio è dato da un papi- 
ro e alcuni codici ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζεν (formula che, come ab- 
biamo detto nella nota al v. 84, dovrebbe essere seguita da un nome 
proprio), con lo scopo forse di evitare che Eurimaco parli a sé stesso 
quando subito dopo è biasimato, in risposta, da Antinoo. Per van 
der Valk, Criticism, p. 93, non è ragione sufficiente per invalidare la 
lezione vulgata. 

2498. = Il. XX 293%. La sintassi, per lo stato emozionale di Euri- 
maco, si fa difficoltosa. ὢ πόποι: denota indignazione di fronte 
a qualcosa di incredibile. ἄχος: sottint. ἐστί. αὐτοῦ: equivale 
a ἐμαυτοῦ ed ha meno enfasi di πάντων; Eurimaco vuol far intendere 
che quel che più lo preoccupa sono le critiche che ricadranno su 
tutti i pretendenti. 

250-3. Α τοσσοῦτον dovrebbe far riscontro ὅσσον ο sim.; invece, 
con una specie di anacoluto, dopo due versi troviamo ἀλλά (v. 253), 
con costrutto analogo a XIV 142- 4 (οὐδέ νυ τῶν ἔτι τόσσον ὀδύρο- 
μαι... ἀλλά) e a XXII 50-1 (οὔ τι γάμου τόσσον χεχρημένος ... ἀλλά); 
cfr. anche IV 104-5 (τῶν πάντων οὐ τόσσον ὀδύρομαι ... ὡς). 

251-2. Non si può dire quanto sia sincero questo improvviso di- 
sdegno del pretendente per Penelope; cfr. le parole di Leode ai vv. 
160 sgg. 

252. ἄλλῃσιν πολίεσσιν: nelle isole vicine. 

253-5. Sintassi incerta: ο εἰ ha valore più causale che condiziona- 
le (« mi preoccupo perché ... ») oppure bisogna considerare la frase 
del v. 255, anche se preceduta da punto in alto, come l’apodosi della 
condizionale. 

253. βίης: ved. nota ai vv. 125-6. 

254. ὅ τ᾽: equivale a quella che poi sarà la congiunzione ὅτι; ci 
aspetteremmo un correlativo più adeguato a τοσσόνδε. 

255. ἐλεγχείη: «(ciò costituirà) una vergogna ». La preoccupa- 
zione per il giudizio dei posteri (Eurimaco, comunque, si esprime 
sempre conservando una certa dignità formale, cfr. I 402-4 e XVI 
435-47) è evidente anche in III 204 (ἐσσομένοισιν ἀοιδήν), Z/ I 119 
(αἰσχρὸν γὰρ τόδε γ᾽ ἐστὶ καὶ ἐσσομένοισι πυθέσθαι, detto da Agamen- 
none dell’insuccesso dei Greci nell’assedio di Troia), ε in Od. XXIV 
433-5, luogo simile a questo (XXI 255% = XXIV 433), protasi con- 
dizionale e, dopo, una seconda apodosi asindetica, οὐκ ἂν ἐμοί ... 
γένοιτο, che rivela chiaramente la dipendenza dal nostro passo). 
Un'altra apodosi affine, di carattere ironico, si legge in XIV 406, 
dopo una proposizione relativa con valore condizionale. 

256. = I 383, IV 641, XVII 477 e XVIII 284. 
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257-62. Passo da molti giudicato tardo (ved. app. crit.), ma pro- 
babilmente a torto. Antinoo, col suo pretesto ridicolo, cerca solo di 
guadagnare tempo, o, più ancora, di salvare la faccia, qualora la ga- 
ra, nel frattempo, venisse dimenticata: è assurdo, infatti, che nessu- 
no abbia pensato prima a quel che egli ora dice. Ma la festa in onore 
di Apollo, da mettere in relazione con la luna nuova (ved. Bona, 
Studi, p. 127), è stata menzionata in XIX 306-7 (Odisseo tornerà 
proprio in questo mese, τοῦδ᾽ αὐτοῦ λυκάβαντος, al termine di un 
ciclo lunare e all’inizio d’un altro), XX 156 (i pretendenti — dice 
Euriclea - torneranno presto, perché è festa generale, ἐπεὶ καὶ πᾶσι 
ἑορτή), XX 276-8 (gli araldi annunziano la sacra ecatombe). È ana- 
cronistico sostenere che proprio la festa del dio arciere (cfr. l'epiteto 
del v. 267) richiedesse lo svolgimento della gara sportiva; non lo è, 
invece, l’idea che ogni attività sia incompatibile con la festività. In- 
vitare alle celebrazioni religiose per Apollo concorda con quanto 
poi dicono Odisseo (XXI 280, XXII 7) e Penelope (XXI 338), che 
sarà il dio a concedere il trionfo (si aggiunga il presagio favorevole 
di XV 525-6 e la protezione di Apollo a Telemaco in XIX 86; po- 
tremmo vedervi tracce di una fase arcaica in cui Apollo, e non Ate- 
na, proteggeva Odisseo): non priva di sarcasmo è la scena in cui il 
pretendente invoca aiuto da chi non glielo darà. 

257. νοέεις δὲ καὶ αὐτός: frase di cortesia oppure accusa di insin- 
cerità. Il prototipo è senza dubbio 7/. XXIV 560 νοέω δὲ καὶ αὐτός, 
dove però νοέω vuol dire « ho intenzione » e regge un infinito. 

258. Il verbo è sottinteso, come in XX 156. τοῖο: enfatico, 
cfr. v. 62. 

259. ἁγνή: in posizione enfatica. 

26ο. Come in altre aposiopesi (1. I 580-1, XXIII 556-9, 567), 
è espressa la protasi condizionale (che scomparirebbe secondo alcu- 
ne congetture registrate nell’app. crit.) e manca l’apodosi (« sarebbe 
una buona idea » oppure « non succederebbe nulla »). κάτθετ᾽: 
scil. Parco. πελέχεάς: con sinizesi, comprende anche l’arco ed 
è enfaticamente anticipato. εἰῶμεν: insolito allungamento origi- 
nato dalla contrazione di un antico cong. pres. *é&opev in ἐῶμεν; 
la lezione di Eustazio è intesa ad evitarlo. 

261-2. Il passo potrebbe avere un peso nella questione concer- 
nente la localizzazione della gara (sala o cortile), poiché l’ironico 
ὀΐω (cfr. ὀΐομαι, XXII 140) allude forse all'impossibilità di entrare 
nel μέγαρον. Ma se eliminiamo (come suggerisce qualcuno) il v. 262, 
che è superfluo (cfr. XVI 104 e XVIII 24), l'argomento perde la sua 
forza: nessuno le porterà via, nella sala o nel cortile, perché l'autore 
del misfatto sarebbe subito scoperto. 

262. Λαερτιάδεω: con sinizesi e iato finale verosimilmente sul 
modello di versi più antichi come //. I 1, in cui la lezione originaria 
doveva essere Πηληϊάδᾶ᾽ ᾿Αχιλῆος. 
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263. Von der Mühll elogia (op/ize) la congettura di Bentley (ἄγε, 
seguito da F-). 1) οἰνοχόος, « coppiere », è menzionato solo una volta 
nell’Z/iade (II 128), con riferimento a usanze militari; in Od. IX το 
si parla di un coppiere generico; nel palazzo di Odisseo, il coppiere 
(per cui ved. anche le note ai vv. 142 e 145), dopo esser stato colpito 
da Eurimaco (XVIII 396), riceve in XVIII 418-9 lo stesso comando 
dato qui (con XXI 263 = XVIII 418, dove parimenti s'impone la 
lezione &ye, attestata da una variante). ἐπαρξάσθω: prima di ser- 
virc, si versano a terra alcune gocce da ogni coppa; in III 339-40 e 
XXI 271-2 (desunti da 7/. IX 175-6) i giovani servi distribuiscono da 
bere ἐπαρξάμενοι δεπάεσσιν e in XIV 447 Eumeo offre la coppa a 
Odisseo « avendo libato » (σπείσας). 

2643, = XVIII 4192. σπείσαντες: con particolare enfasi, « (so- 
lo) dopo aver libato ». 

265-6. Cfr. XVII 213, XX 173-4. Si nota subito la ridondanza e 
l’insistente allitterazione. ἠῶθεν: il suff. ablativale di ἠῶθεν si 
rende al meglio con « appena albeggia ». αἰπολίοισιν: « tra tutte 
le greggi », dat. « partitivo » (cfr. I 71 e XV 227, pure con ἔξοχα). 

266. μέγ᾽: avverbiale, « di molto ». 

267. ἐπὶ μηρία θέντες: tmesi, come in IH 179 (πόλλ᾽ ἐπὶ μῆρ᾽ ἔθε- 
μεν), cfr. ἐπιθεῖσα in I 140; una tmesi simile in III ο (ἐπὶ uno? ἔκηαν), 
XVII 241 e XXII 336. κλυτοτόξῳ: ved. nota ai vv. 257-62. 

268. Cfr. vv. 179-80. 

269. = ν. 143. 

270. = I 146, III 338, ecc. 

271-2. = III 339-40. 

273. Cfr. III 342. Si è cercato di condannare i vv. 270-3 - ma 
senza successo — adducendo che ritardano il /ezpo narrativo. τε 
πίον: qui e in III 342, von der Mühll segue Aristarco nel preferire la 
forma senza aumento. 

276. Verso interpolato che non compare in nessun Ms., ma solo 
in edizioni (ved. Blass, Im/erpolationen, p. 204): è stato desunto da 
XVII 469 o XVIII 352 (cfr. XXI 342), dove il discorso continua 
asindeticamente, senza il δέ di XXI 277. 

277. Sulla possibilità che abbia ragione il p 28 ved. vv. 186-7 e 
l'Introduzione, p. xr. θεοειδέα: con sinizesi come in 7/. III 27 
ecc.; è inammissibile l'ipotesi che l'epiteto designi entrambi i pre- 
tendenti. 

278. Odisseo rivolge la sua preghiera anche a Eurimaco, ma so- 
prattutto ad Antinoo, pensando che, come ha parlato avvedutamen- 
te ai vv. 257-68, cosi (καί) darà ascolto con uguale buon senso alle 
sue richieste. λίσσομ᾽: rimanda al v. 281. 

279. È preferibile interpretare παῦσαι τόξον (« la gara con l’arco ») 
€ ἐπιτρέψαι (sci/. l'esito di essa) come esplicativi di ἔπος, e non - come 
vogliono alcuni — imperativi (ved. nota al v. 235). 
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280. Continua ad esprimere il pensiero di Antinoo (= v. 
267). ἠῶθεν: ved. nota al v. 265. 

281. ἄγ᾽ ἐμοὶ: eccellente emendamento di Voss che ripristina 
un'enfasi non richiesta negli attacchi simili di II 212 e IV 669. Si noti 
la modestia di Odisseo che non chiede di partecipare alla gara, ma 
solo di tendere l'arco. μεθ᾽ ὑμῖν: « tra voi». 

282. χειρῶν καὶ σθένεος: cfr. δύναμις xal χεῖρες, XX 237, XXI 
202. πειρήσομαι: cong. aoristo con idea interrogativo-dubitati- 
va, «(per vedere) se ... »; ammette indifferentemente εἰ o ἤ (ved. 
app. crit.). 

283. ἐνὶ γναμπτοῖσι μέλεσσιν: malgrado sia corrente tradurre qui 
γναμπτός con «flessibile, agile », riteniamo che a tutti gli undici 
esempi omerici della parola si possa applicare lo stesso significato di 
« curvo », non solo dove si designano oggetti uncinati (1. XVIII 
401; Od. IV 369, XII 332), una mascella (//. XI 416) o una mentalità 
complicata (7/. XXIV 41), ma anche nei cinque casi di ἐνὶ γναμπτοῖσι 
μέλεσσι(ν) in fine di verso: in //. XXIV 359 è logico che le membra 
di Priamo siano deformate dalla vecchiaia; in Z/. XI 669 (quasi iden- 
tico al nostro verso) Nestore parla della forza che non c’è più « nelle 
(mie) membra (ora) curve »; in Od. XI 394 (anche questo molto si- 
mile) si allude allo scadimento del corpo nell’Ade; in Od. XIII 398, 
430 può essere prolettico (Atena avvizzisce la pelle di Odisseo sulle 
membra che fa diventare curve); in XXI 283 Odisseo parla come i 
vecchi compagni d’arme. 

285. = XVII 481. ἄρα: «com'è naturale ». νεμέσησαν: 
denota insieme ira, superbia (εἴτ. ν. 289) e preoccupazione. 

286. Non è necessario espungerlo (cfr. app. crit.). 

287. = vv. 84, 167 (ved. note ai vv. 84 c 248). 

289. οὐκ ἀγαπᾷς: verbo che si ritrova in XXIII 214 (più fre- 
quente ἀγαπάζω, attivo e medio), ma solo qui significa « contentarsi 
(rassegnatamente) di » (con acc. interno ricavabile da 6) e non « ama- 
re, dimostrare affetto ». ἕκηλος: allusione ironica alle fatiche del 
giorno precedente. Lo iato rivela inizio con F-: la radice è forse la 
stessa di ἑκάεργος ecc., « che si tiene lontano » > « tranquillo » (cfr. 
la glossa di Esichio γέκαλον: ἥσυχον). ὑπερφιάλοισι μεθ᾽ ἡμῖν: 
benché la lezione da noi accolta sia appoggiata da Aristarco e trovi 
un parallelo ravvicinato in II 310-1 οὔ πως ἔστιν ὑπερφιάλοισι μεθ᾽ 
ὑμῖν / δαίνυσθαί τ᾽ ἀκέοντα καὶ εὐφραίνεσθαι ἔκηλον (è Telemaco che 
parla), è strano che, a brevissima distanza dall’uso così diverso di 
ὑπερφιάλως al v. 285, la parola acquisti qui senso positivo (« persona 
di valore », ved. van der Valk, Criticism, p. 54), in pieno accordo, 
del resto, con tutte e due le etimologie possibili, < φιάλη ο < qu- con 
dissimilazione (cfr. anche 7/. V 881, dove & cosi definito Diomede da 
Ares). La congettura di Schwartz, che supererebbe la difficoltà, non 
€ sufficientemente garantita dalla lezione del p 28 (ved. app. crit.). 
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291. καὶ ῥήσιος: superfluo dopo μύθων ἡμετέρων (si noti la varia- 
tio al verso seguente); questo è l’unico esempio omerico di ῥῆσις, 
che non riappare fino ai poeti melici (cfr. ῥήτρη in XIV 393, parola 
prosaica impiegata da Tirteo per designare la legislazione di Licur- 
go; ῥητήρ in 7/. IX 443, sempre con μύθων, attestato solo nelle iscri- 
zioni; ῥητός in Z/ XXI 445, che si ritrova in Esiodo). οὐδέ τις: 
« e, tuttavia, nessuno ». 

292. ξεῖνος xal πτωχὸς: climax, « (non solo) straniero, (ma) ad- 
dirittura un mendicante ». 

293-310. Era inevitabile che l’excursus moralistico di un poco di 
buono come Antinoo desse luogo a censure e proposte di espun- 
zione, un po’ incerte riguardo all'estensione: la posizione piü estre- 
mista ὁ quella di van Leeuwen, che fonde il v. 291 (fino al punto 
interrogativo) con il v. 309 (ἀλλὰ ἔχηλος); altri fanno iniziare l'a- 
tetesi dal v. 295, o la limitano agli incisi 297-8, 299-304, 303-4 (o 
303 soltanto), o si fermano sui vv. 305-9. Le singolarità sono effet- 
tivamente parecchie, ma lo stile del passo ὁ soddisfacente. Heubeck, 
Dichter, p. 25, ha rilevato quanto bene si adatti tutto l'inciso al tri- 
plice schema gnomico tipico dell Jade: esposizione (293-4), esem- 
pio (295-304) e morale (305-10). 

293. τρώει: unico esempio di questo presente che poi fu sosti- 
tuito da τιτρώσκω corrispondentemente alle forme sigmatiche di 
XVI 293, XIX τα, 7/. XII 66, XXIII 341 (τρωτός già in 7/. XXIII 
568). µελιηδής: epiteto del vino quattro volte nell’Z/iade e sette 
nell’Odissea, senza dubbio eco dei tempi in cui μέθυ poteva signifi- 
care « idromele ». Antinoo pensa che il mendico abbia ecceduto nel 
bere: cfr. XIV 463-6, Odisseo a Eumeo, e soprattutto XIX 122, 
dove l'eroe teme che lo credano alticcio (βεβαρηότα ... φρένας οἴνῳ; 
si confronti il famoso οἰνοβαρές di 77. I 225 con οἰνοβαρείων alla fine 
di XXI 304, a sua volta desunto da IX 374 e X 555). 

294. ὃς: normale concordanza ad sensum con ἄλλους; l'inverso in 
XIX 4o (θεός ... ot). χανδὸν: deriva, sul modello di ἐξαναφανδόν 
(XIII 48), da un tema χαν- (χάσκω non compare prima di Anacreonte 
e χαίνω solo in epoca tarda) che si ritrova in otto luoghi dell’//iade 
(ἀμφέχανε in X XIII 79) e in Od. XII 350, dove indica il bere acqua 
di mare a bocca aperta, cosicché χανδόν puó ben significare « d'un 
fiato » > « smoderatamente » (cfr. ἄμυστις « lunga sorsata senza chiu- 
dere la bocca », anche questo a partire da Anacreonte). αἴσιμα: 
avverbiale; dato il suo valore « intellettuale » (= « ragionevole »), si 
adatta meglio ad esser retto da οἶδα (II 231, V 9, XIV 433) che non 
da πίνω, per cui può aver ragione Leumann (Wörter, p. 166) che ve- 
de qui una formazione secondaria su ᾖ/. XV 207 αἴσιμα εἰδῇ (finale 
di verso). 

295-304. La vicenda dei Centauri e Piritoo è stata già accennata 
in Z/.I 267-8 (φερσὶν ὀρεσκῴοισι, su cui ved. le interessanti conside- 
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razioni formulari di Hoekstra, Modifications, p. 152) e in I. II 743-4 
(φῆρας ... λαχνήεντας); in //. XI 832 Chirone viene chiamato δικαιό- 
τατος Κενταύρων; ancora non si pensa a un corpo parzialmente equi- 
no, ma già ἀνδράσι di XXI 303 denota una natura non completamen- 
te umana. 

296-302. Ha inizio un insistito gioco di parole (ἄασ᾽ ... ἄασεν ... 
ἀασθείς ... ἄτην ... ἀεσίφρονι) per sottolineare gli effetti ottenebranti 
della ἄτη (ved. nota αἱ v. 91, ἀάατος). Nell'//iade i casi più frequenti 
sono quelli in cui ὁ usata la diatesi medio-passiva (come qui al v. 
301) per indicare chi (perfino Zeus in //. XIX 95, 113) ha la mente 
obnubilata per colpa sua o per cause imprecisate (cosi Agamennone, 
Eneo, Diomede, Patroclo); lo stesso in due luoghi dell’Odissea, IV 
503, 509, a proposito di Aiace d'Oileo; in 7/7. XIX οι, 129, è Ate 
stessa che πάντας ἀᾶται, mentre in 7/. VIII 237 soggetto dell'aoristo 
sigmatico é Zeus, che ottenebra gli uomini. La novità dell’Odissea 
(ved. H. Seiler, LfgrE, s. v. &&o, I, coll. 9-12), consiste in una grada- 
zione secondo la quale autori dell'inganno (quasi un avvelenamento) 
sono di volta in volta condizioni fisiologiche -- almeno in parte --, gli 
amici e il sonno (Odisseo, X 68), la sorte e il vino (Elpenore, XI 61), 
soltanto il vino (cfr. μαινόμενος in X XI 298) qui al v. 296, e forse al 
v. 297 se si accoglie l'acuta congettura di Duentzer (ved. app. crit. ; 
la corruttela si spiegherebbe con la posizione ritardata di olvoc). 

298. δόμον: ingegnosa, ma nulla più, la variante γάμον di Eusta- 
zio, riferita al famoso tentativo di ratto della sposa. 

299-304. ἥρωας: i Lapiti. ἄχος: « ira ». Il secondo emi- 
stichio del v. 299 & ripreso da XVIII 386: la pianta del palazzo cor- 
risponde a quella della reggia di Odissco (ved. l'Introduzione, anche 
per θύραζε, e πρόθυρον e αὐλή in XX 355). ἀναΐξαντες: enfati- 
co. Già Antinoo e tutti i pretendenti avevano parlato in XVIII 
83-7 e 115-6 del crudele tiranno Echeto, probabilmente dell'Epiro, 
di fronte a Itaca (cfr. XVIII 84 e 115 ἠπειρόνδε), il cui nome (« colui 
che trattiene ») sembra riecheggiare quello di un demone ctonio: se- 
condo Apollonio Rodio, IV 1092-5, tortutó sua figlia, in altre fonti 
chiamata Metope. Antinoo minaccia già a Iro questa ignominiosa 
sorte — inflitta da Echeto — che ora si fa temere velatamente (XXI 
305) a Odisseo (cfr. anche XX 382-5, dove uno dei pretendenti pro- 
pone di mandarlo ἐς Σικελούς): sarà però Melanzio a subirla in X XII 
473-7. 

301. ἀμήσαντες: bisogna distinguere tre verbi simili (ved. J. Iri- 
goin, Lfer E, s. v. ἁμάομαι, I, coll. 606-7): ἁμάομαι, con iniziale breve, 
che significa « raccogliere » (xaraunoaro, sterco, 77. XXIV 165; èra- 
μήσατο, foglie, Od. V 482; ἀμησάμενος, latte, Od. IX 247); ἁμάω, 
sempre con iniziale breve, che vuol dire « lacerare » (διάµησε, una 
veste, //. III 359, VII 253); e dude, con iniziale lunga, che vale « mie- 
tere » ο « tagliare », ed è impiegato qui (oltre che in 7/. XXIV 451 
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ἀμήσαντες, frasche; Od. IX 135 ἀμῷεν, messi; Z/ XVIII 551 ἥμων, 
usato assolutamente). Poiché ἀπᾶμήσειε indica in Z/. XVIII 34 lazio- 
ne di « tagliarsi » la gola, « suicidarsi », con riferimento ad un perso- 
naggio di rilievo, come Achille, si deve qui escludere ogni intento 
ironico del traslato (« mietere »). ἀασθεὶς: causale. 

302. ὀχέων: frequentativo di «Γεχω, « trasportare »; i sei esempi 
omerici del medio mostrano il noto sviluppo « esser trasportato » 
> «andar sopra, andare a cavallo »; tre dei quattro attivi il pas- 
saggio da « trasportare » a « sopportare » (XI 619, µόρον; VII 211, 
ὀϊζύν; qui, dove bisogna sottintendere non la ἄτη, ma le sue con- 
seguenze), mentre il quarto (I 297 νηπιάας ὀχέειν « avere i modi 
di un bimbo ») potrebbe risultare da contaminazione con *oexw 
«avere » (come in VIII 529 πόνον τ᾽ ἐχέμεν xai ὀϊζύν « avere fatica e 
miseria »). ἀεσίφρονι θυμῷ: von der Mühll crede migliore ἀασί- 
φρονι θυμῷ, appoggiato da Esichio (ἀασίφρονι' βλαφίφρονι, φρενοβλα- 
Bei: ἀᾶσαι γὰρ τὸ βλάψαι, «che danneggia la mente; ἀᾶσαι infatti 
vuol dire “danneggiare” ») e da Apollonio Sofista; alcuni grammatici 
propongono ἀασιφροσύνῃσιν in Esiodo, Theog. 502; Wilamowitz è 
favorevole a leggere ἀασίφρονα in Op. 315, 335 e 646; in Esichio si 
trova anche la glossa ἀασιφόρος' βλάβην φέρων e nello stesso Apollo- 
nio ἀασιφρονία. Gli altri testimoni (1/. XX 183, XXIII 603, ἀεσίφρων; 
Od. XV 470, ἀεσιφροσύνγσι; la totalità della restante tradizione epica 
insieme con ἄεσις' πόνος, βλάβη di Esichio) offrono un vocalismo si- 
curamente secondario e dovuto a dissimilazione, o all’influenza di 
ἄεσα « trascorsi (la notte) » > « dormii » (ἀεσίφρων sarebbe « colui 
che ha la mente addormentata ») o di ἄημι « soffiare » («colui 
che ha la mente in aria ») o all’analogia con ἀλφεσίβοιος, ἑλκεσί- 
πεπλος, ecc., ma non per questo meno omerico (ved. Η. J. Mette, 
LferE, s. vv. ἀασιφροσύνη, ἀασίφρων e ἀεσιφροσύνη, ἀεσίφρων, I, coll. 
4-5 e 182). 

303. οὗ: incerto se è maschile («a causa del quale ») ο neutro 
(« in seguito a ciò »), come in I 74, mentre in II 27 non vi sono dubbi 
sul neutro. L’eliminazione del verso (ved. app. crit.) lascerebbe una 
sintassi più scorrevole. 

306. γάρ: spiega il precedente πιφαύσκομαι. τευ: genere equi- 
voco, come αἱ v. 303; 0 è femm. (« non troverai nessuna cordialità ») 
o masch. (« non troverai la cordialità di nessuno »). ἐπητύος: 
bapax con paralleli limitati all’Odissea (cfr. v. 112; ἐλεητύς, XIV 82 
e XVII 451; βοητύς, 1 369; ἀγορητύς, VIII 168); a parte è ἐδητύς, 
con 29 esempi in Omero di cui 21 nel verso formulare ἐπεὶ πόσιος 
καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον ἕντο (14 nell’//iade e 7 nell’ Odissea), cinque nella 
clausola ἐδητύος ἠδὲ ποτῆτος (rispettivamente 4 e τ), due in πόσιος 
καὶ ἐδητύος (//. XIX 231, 320) e uno senza correlativo (Od. VI 250) 
ma sempre nella stessa sede metrica (7.4 A), per cui si è pensato 
che anche qui la lezione originaria fosse ἐδητύος (con τευ femm.). 
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Un'alternativa meno probabile è ἐπητέος, gen. di ἐπητῆς (XIII 332, 
XVIII 128). 

308. Ritenuto (ved. Blass, Interpolationen, p. 204, e l'app. crit. 
dell'ediz. di von der Mühll ad /oc.) secondario rispetto a XVIII 85, 
116; ma la minaccia di una deportazione (ved. D. Gray, in Archaeolo- 
gia G, p. 117) richiede una specificazione di luogo (ἔπι e ἐς in altri 
esempi, p. es. Z/. XXI 454 e Od. XX 383). εἰς Ἔχετον: l’uso di 
εἰς ο ἐς con antroponimi è caratteristico di Omero e estraneo all’at- 
tico (cfr. III 317, VI 176, 327, XIV 127, XX 372, XXII 202, XXIV 
334); se ne potrebbe ravvisare l'origine in locuzioni del tipo ἔς τε 
IIóXov καὶ Νέστορα (XVII 109). 

309. σαώσεαι: con ἔνθεν, « ne uscirai sano e salvo ». ἀλλὰ 
ἕκηλος: struttura circolare, cfr. XXI 293-310 e XIV 167-8 ἕκηλος / 
tive; ad ἀλλά bisogna sottintendere « non ti esporre a ciò ». 

310. πῖνε σὺ μηδ᾽ ἐρίδαινε: la congettura di Bérard σύ per τε, ba- 
sata su paralleli come 7/. XIV 5 ἀλλὰ σὺ μὲν νῦν πῖνε, ristabilisce la 
giusta enfasi e elimina una singolare coordinazione negativa (ved. 
Denniston, Particles, p. 514). Dei due imperativi, il primo implica 
precisamente che ormai si è terminato di mangiare, il secondo è du- 
rativo (= « non continuare a discutere »). κουροτέροισι: come in 
Il. IV 316, non è né un veto comparativo, ma neppure un intensivo 
del tipo di ἀγρότερος (VI 133, XI 611, XVII 295) o θηλύτεραι (VIII 
324, XI 386, 434, XV 422, XXIII 166, XXIV 202). 

311-53. Luogo molto discusso. Prima interviene Penelope (311-9) 
per dire ad Antinoo che non è giusto umiliare un ospite di Telemaco 
e che neppure il mendico, di così povera condizione, pensa di spo- 
sarla, ma tutt’al più di saggiare la sua forza « fuori gara ». A ciò 
Eurimaco (e non Antinoo, il che è strano, ma cfr. XVI 434) re- 
plica sensatamente (320-9) che il prestigio dei pretendenti sarebbe 
compromesso da una sconfitta, ma la regina insiste con un discorso 
sospetto (330-42) su cui torneremo. Subito dopo Telemaco, sor- 
prendentemente e con parole brusche, rivendica il diritto di de- 
cidere dell’arco e mortifica Penelope ordinandole di attendere ai 
lavori propri del suo sesso (343-53). Poiché non si può riordi- 
nare il passo ricorrendo solo a espunzioni (ved., in app. crit., 
334-5, 335, 343-55, 346, 350-3), molti hanno supposto (negli ul- 
timi decenni, Merkelbach, Untersuchungen, p. 115; Ph. W. Harsh, 
Penelope and Odysseus in Odyssey XIX, « American Journal of Phi- 
lology » LXXI 1950, pp. 1-21; Page, Odyssey, p. 128, ecc.), conte- 
stati da altri (p. es., Erbse, Beiträge, pp. 55-109, e Eisenberger, Szu- 
dien, pp. 252-72 nt. 49), che il redattore tardo abbia utilizzato due 
testi paralleli, tratti da altrettanti poemi, in cui Odisseo era ricono- 
sciuto da Penelope rispettivamente dopo e prima della morte dei 
Proci. Nel testo tràdito di X XIII 1-296, sezione in cui stonano solo 
le aggiunte secondarie dei vv. 96-165 e forse parte del finale, abbia- 
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mo il riconoscimento da parte di una donna che è stata fino allora 
ai margini di tutta la congiura; la scena del bagno (XIX 53 sgg.), in- 
vece, per la quale nei nostri codici Odisseo chiede una vecchia come 
Euriclea (XIX 343-8), adombrerebbe, secondo una versione più 
moderna di quella del libro XXIII, un differente riconoscimento 
della sposa e un accordo della coppia per eseguire la vendetta. Così 
si spiegherebbero passi come XVIII 158-305 — che in origine sarebbe 
venuto dopo il libro XIX -, in cui la regina, lungi dall’avere un con- 
tegno immorale (come qualcuno ha sostenuto), con il suo trucco se- 
ducente, con la richiesta di doni, ecc. (strano è anche il sonno di tipo 
quasi magico), starebbe recitando un’astuta finzione; si giustifiche- 
rebbero anche tutti i casi in cui Telemaco tratta duramente la madre 
« per il pubblico » (XX 129-35, 341-2, XXI 106-10), e troverebbe 
una sua coerenza il racconto dell'anima di Anfimedonte (X XIV 167- 
9), secondo il quale la prova dell'arco fu scaltramente suggerita a 
Penelope da Odissco. Una fine ironia, tipica del nucleo primitivo, 
permeerebbe X XI 312-3, 314 e 334-6; i vv. 314-9 mirerebbero a tran- 
quillizzare i pretendenti e nei vv. 331-3 la regina, un po’ impruden- 
temente, darebbe libero sfogo al suo risentimento, animata dall'im- 
minenza del trionfo; i vv. 337-42 non sarebbero altro che una gros- 
solana interpolazione. Quanto al discorso di Telemaco, i vv. 343-9 
(nel primo è stato perfino congetturato ᾿Αντίνο᾽, ἢ μὲν τόξον da Mer- 
kelbach, Untersuchungen, p. 9 nt. 1) potevano essere rivolti — nella 
versione secondo cui Penelope era ignara della situazione — ai pre- 
tendenti decisi a impedire il tentativo di Odisseo, mentre la mancan- 
za di rispetto verso la madre ai vv. 350-3 sarebbe servita sia ad in- 
gannare meglio i futuri avversari sia a tenerla lontana (ved. Büchner, 
Penelopesszenen, pp. 154-5) da una scena cruenta; secondo Wehtli, 
invece, si tratta della medesima tendenza a esaltare Telemaco cui 
abbiamo fatto cenno nel commento al v. 124. 

312-3. Quasi uguali a XX 294-5, dove rappresentano una sarca- 
stica uscita di Ctesippo prima di scagliare la zampa di bue. ἀτέμ- 
βειν: l'etimologia è oscura ma il valore primario sembra essere quello 
transitivo qui espresso di « deludere, frustrare », cfr. 1] go e i cinque 
esempi del medio, = «esser privato di» (IX 42, 549, 7/. XI 705, 
XXIII 445, 834), senso che andrà probabilmente applicato anche 
all’attivo del citato XX 294 (con ἴσης sottinteso, ricavato da μοῖ- 
pav ... ξεῖνος ἔχει... / ἴσην). Apollonio Rodio (II 566 e 1199, III 99 
€ 938), interpretando male questo passo, ha adoperato il medio nel 
significato di « rimproverare » (cfr. l'erronea glossa dell’ Etymologi- 
cum Magnum ἀτέμβιος' μεμψίμοιρος con quella corretta di Esichio 
ἀτεμβόμενος' στερισκόμενος). Per la concordanza ad sensum cfr. v. 
294. 

314. ἔλπεαι: come sempre con valore neutro (« prevedi » o me- 
glio « temi »); la domanda 6 retorica. 
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315. L’allitterazione con φ/π (ved. Hainsworth, Flexibility, p. 
101, per l'inversione della formula Ἶφι βίηφι di 7/. X XII 107, con τε 
intercalato) è impiegata ironicamente da Penelope per enfatizzare il 
suo stato d’animo eccitato e raggiante. πιθήσας: difficile decide- 
re tra questa lezione e l’altra πεποιθώς; il perfetto ricorre 14 volte 
nell’ Zade e 13 nell’ Odissea (di queste, 8 sono forme trisillabiche e 5 
finali di verso, cfr. le clausole χερσὶ πέποιθα, XVI πι e XXI 132, 
ἀλκὶ πεποιθώς, VI 130, e anche ὄφρ᾽ n τε πεποίθεα χερσί τ᾽ ἐμῇσι, 
VIII 181), l’aoristo 7 volte nell’//iade, sempre in fine di verso (χειρὶ 
πιθήσας, I). XI 235, XVII 48) tranne //. XXII 107, e qui (cfr. πιθήσεις, 
XXI 369; βίῃ καὶ κάρτεϊ εἴκων, XIII 143). 

316. Cfr. v. 72. 

317. La frase di Penelope abbonda di particelle che denotano 
spregio, più o meno simulato: οὐδέ « neppure », που « io credo », 
ye « almeno ». 

318. La clausola è la stessa di Z/. V 869, XVIII 461, XXIII 566. 

319. ἔοικε: gli esempi omerici di questo verbo costituiscono un 
catalogo di precetti etici e sociali positivi (circa la dote, I 278, ecc.; 
l'obbedienza ai vecchi, III 357; la politica, VI 60; l’ospitalità, XXII 
196; ἐπέοικε in VI 193, XI 186, XIV 511, ecc.) o negativi (non venir 
meno alle buone maniere nel banchetto, IlI 335, VII 159; non riva- 
leggiare con gli dei, V 212; non discutere, VIII 358, ecc.); insieme 
troviamo anche un campionario di doppie negazioni, da questa (che 
è uguale a 7/. XII 212 e simile a Od. V 212) fino ad altre varianti che 
curiosamente si ritrovano tutte nel libro VIII (32, 176-7, 280). 
L'espressione qui è ambivalente: non sta bene che il mendico sposi 
la regina, ma nemmeno che si mangi di malumore. 

320-9. Cfr. vv. 311-53. 

321. A parte qualche dativo (come al v. 2), la formula περίφρων 
Πηνελόπεια, desunta certamente da περίφρων ᾿Αδρηστίνη (7). V 412), 
ricorre 41 volte (tra cui XXI 311 e 330) insieme a βασίλεια περίφρων 
di XI 345 e a due casi di περίφρων Εὐρύκλεια (XX 134 e XXI 381); 
con il nome della nutrice al voc. si imponeva, per ragioni metriche, 
il nom. (περίφρων) per il voc. (XIX 357), ma con quello della regina 
περίφρων e περίφρον sono equivalenti: poiché i Mss. danno di pre- 
ferenza quest’ultima forma, Allen la generalizza in XVI 435, XVIII 
245, 285 e qui, ma proprio in questo luogo un papiro e qualche co- 
dice divergono, per cui von der Mühll preferisce unificare tutte le 
occorrenze in περίφρων. 

322. ὀϊόμεθ᾽: con sfumatura volitiva. οὐδὲ ἔοικεν: allude al 
v. 319 confermandolo; può intendersi o come inciso o come « e non 
sta bene (neppure che lo pensiamo) ». 

323. La frase, apparentemente anacolutica (colloquiale, secondo 
van der Valk, Criticism, p. 58; cfr. anche Chantraine, Grammaire II, 
P. 328), si può intendere ad sensum come « non facciamo così perché 
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crediamo ... ma perché ci vergogniamo » (qualcosa di simile αἱ v. 
72); con la congettura di Barnes si eliminerebbe ogni difficoltà. 

324. κακώτερος: qui e in 7/. X XII 106 (di cui questo verso è eco 
evidente; si noti anche che il v. 323 corrisponde per il senso a //. 
XXII 105) ha probabilmente valore comparativo (è più pungente la 
critica che viene da un inferiore), mentre è intensivo (« molto mali- 
gno ») in VI 275 (è Nausicaa che parla). 

325. Anche Menelao (IV 333-4) e Penelope (XX 82) si lasciano 
andare ad analoghe lagnanze sulla stessa situazionc. 

326. μνῶνται: strana forma contratta seguita da iato; deve essere 
stata originata da diektasis di un antico μνᾶοντ᾽ > uvoovz', da una ra- 
dice *Bv- > uv- « aspirare (a una donna) ». οὐδέ: coordinazione 
che noi renderemmo piuttosto con una subordinazione tale da en- 
fatizzare χείρονες (« sono peggiori ... perché non ... »); proprio per 
« normalizzare » la sintassi sono nate le due inaccettabili varianti re- 
gistrate nell’app. critico. 

327". = XIII 333%, XIV 122). ἀλαλήμενος: perfetto (giunto 
« dopo aver vagato »; cfr. b. Cer. 133 ἱκόμην ἀλαλημένη); tuttavia, 
in XI 167 (ἀλάλημαι) e XX 340 (ἀλάληται) predomina un valore in- 
tensivo (« vado errando » e « va errando »), così come negli infiniti 
di II 370 e XII 284: ciò ha suggerito una modificazione dell’accento 
nell’infinito (ἀλάλησθαι) e nel participio maschile, nonostante Tolo- 
meo di Ascalona difendesse, con un Ms., il parossitono. 

328. Cfr. XXIV 177 e XXI 97, 114, 127 (ved. l’Introduzione, p. 
XIX sgg.). 

329. ἡμῖν: enfatico, — « per persone del nostro rango ». ἐλέγ- 
χεα: lo stesso Eurimaco si era preoccupato, αἱ v. 255 (ved. nota ad 
loc.), di non tramandare ai posteri una ἐλεγχείη (« vergogna »). 

330. Cfr. v. 321. 

331. ἐὐκλεῖας: l'originario Ἀἐύκλεξεσας deve aver dato ἐὐχλεέας 
che, scritto ETKAEAY, ha subito allungamento metrico (ved. 


Chantraine, Grammaire 1, pp. 10 e 30-1). κατὰ: denota fama che 
si diffonde per tutta la città. 
332. ἔμμεναι: soggetto è l'antecedente non espresso di ot. δὴ: 


in sinalefe con οἶκον (di cui & obliterato il F-, εἴτ. v. 211), rafforza il 
valore causale. 

333. ἀνδρὸς ἀριστῆος: riferito a Odisseo solo qui e in XXIV 460 
(in XIV 218,.di guerrieri inesistenti; in XXIV 86, degli eroi achei; 
in VI 34, XXI 153, 170, dei pretendenti; in XV 28, di alcuni di 
essi). δ᾽: «allora ». ἐλέγχεα ταῦτα: allude al v. 329 ponendo 
l'enfasi su ταῦτα rispetto al predicativo ἐλέγχεα (« proprio queste 
critiche, se già siete disonorati per altre ragioni »). 

334-5. Questi versi, in cui Penelope difende il mendico adducen- 
do il nobile lignaggio che egli stesso si è attribuito in XIX 180-1, 
non sono necessati e mancano in qualche Ms. o compaiono in ordi- 
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ne invertito; inoltre contengono una forma singolare, l’hapax sòrn- 
γῆς « ben fatto » (in frase nominale), che poi sarà ripreso da Ippo- 
crate e Apollonio e che non ha più di quattro paralleli con secondo 
elemento compositivo -πηγής, di cui solo due della lingua poetica, 
καινοπηγής (Eschilo, Sept. 642) e περιπηγῆς (Nicandro). 

334. μὲν: cfr. vv. 312-3. 

335. Il verso è strano, a causa di υἱός finale, ridondante dopo il 
πατρός iniziale (al suo posto il p 28 scrive ἀνδρός): può essersi pro- 
dotto quando della formula di Z/. XIV 113 (πατρὸς δ᾽ ἐξ ἀγαθοῦ καὶ 
ἐγὼ γένος εὔχομαι εἶναι) si dovette coniugare la terza persona, ma 
anche in questo caso υἱός è superfluo (cfr., tuttavia, I 207 ἐξ αὐτοῖο ... 
πάϊς εἰς ᾿Οδυσῆος). 

336-42. Centone di luoghi epici, tranne il primo verso che è ne- 
cessario: 337 = ΙΙ. I 212 (~ Od. XVI 440, XIX 487); 338 ~ IX 
317, Zi. VII 154 (con clausola uguale a XXII 7, Z/ VII 81, XVI 725); 
339 = XVI 79, XVII 550 (~ XIV 341, 516, XV 338); 340 ~ XIV 
531; 341 ~ XVI 8ο; 342 = XVI 81 (~ XV 395). 

336. Cfr. vv. 112 e 281. 

338. Per la festa di Apollo ved. nota ai vv. 257-62. 

340-1. δώσω δ᾽ ... δώσω δ᾽: l'anafora può essere dovuta al fatto 
che viene imitato, brachilogicamente, XVI 8o. &xovra: qui e in 
XIV 531 (cfr. 336-42) utensile pacifico e utile alla vita dei campi 
(cfr. XIII 225, dove Atena, sotto le spoglie di un pastore, calza 
πέδιλα e tiene in mano un’asta); invece, gli ἄκοντες di XIV 225 sono 
armi da guerra. ἀλκτῆρα: nell’ Zade riferito a uomini (XIV 485, 
Acamante; XVII 100, Achille; XVIII 213, guerrieri generici); qui 
e in ps.-Esiodo, Scut. .128, ad armi (ma in Scut. 29, a Eracle); in 
Esiodo, Theog. 657, a Zeus. ἄμφηχες: epiteto (in Omero solo a 
XVI 8o, //. X 256, XXI 118 e qui) che corrisponde (ved. Lorimer, 
Monuments, p. 275 nt. 2) al momento storico in cui la spada cominciò 
ad essere adoperata non solo di punta, ma anche di taglio. πέδιλα: 
la formula dell'7//ade (4 volte) ποσσὶ δ᾽ ὑπὸ λιπαροῖσιν ἐδήσατο καλὰ 
πέδιλα indica certamente un tipo di allacciatura in cui il cordone 
passa sotto αἱ piede, forse attraverso un’apertura della suola (cfr. πο- 
civ... ὑποδήματα δοῦσα e δοῖεν in XV 369 e XVIII 361 e il più tardo 
ὑποδέω), e analogo è 7/. X XIV 340 (ὑπὸ ποσσὶν ἐδήσατο xarà πέδιλα); 
nell’Odissea, oltre a casi che corrispondono alla fraseologia degli 
esempi citati (XVI 154-5 εἵλετο χερσὶ πέδιλα, / δησάμενος δ᾽ ὑπὸ ποσσὶ 
Χτλ.), rileviamo varianti perfettamente logiche (XVI 8ο δώσω ... ποσ- 
ci πέδιλα, XIV 23 ἀμφὶ πόδεσσιν ἑοῖς ἀράρισκε πέδιλα, senza parlare 
di allacciature) o incongrue, come qui (dove c’è contaminazione psi- 
cologica tra XVI 80 e i riferimenti alle allacciature) e ancor più in 
XIII 225 (dove Atena ποσσί ... ὑπὸ λιπαροῖσι πέδιλ᾽ ἔχε). 

342. κραδίη θυμός τε κελεύει: sei volte nell’Odissea: VIII 204-5 
τῶν δ᾽ ἄλλων ὅτινα κραδίη θυμός τε χελεύει /... πειρηθήτω « (quello) 
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che ... spingono (alla lotta) ... » (in XV 395 lo stesso inizio termina 
invece con κραδίη καὶ θυμὸς ἀνώγει, il che è segnalato da K. O'Nolan, 
Doublets in the Odyssey, « Classical Quarterly » XXVII 1978, p. 28, 
come una stranezza perché è un doppione innecessario di un’altra 
formula più usata); XXI 198 εἴπαθ᾽ ὅπως ὑμέας κτλ. « dite in qual 
senso vi spinge ... »; gli altri quattro casi (XIV 517, XV 339, XVI 
81 e questo) sono tutti col verbo πέµπω, come qui, « (lo) manderò 
dove lo spingono ... ». 

343-53. Ved. la nota ai vv. 311-53. 

346-7. Versi non necessari, omessi da qualche Ms. e espunti da 
qualche studioso. In questo e in altri passi si pone la famosa que- 
stione delle quattro isole. In 7/. II 625-37, il contingente di Dulichio 
e delle Echine o Echinadi (che stanno Ἤλιδος ἄντα), con a capo 
Mege, è schierato di fronte all'esercito di Odisseo, signore dei Ce- 
falleni che hanno Itaca, Zacinto e Samo; in Od. I 245-8 (= XVI 
122-5), sono menzionati quelli che abitano nelle isole di Dulichio, 
Same, Zacinto e Itaca; in XIII 237-49, si dice che quest'ultima è ben 
nota sia a « quanti abitano verso l'aurora e il sole » (πρὸς ἠῶ τ᾽ ἠέλιόν 
τε) sia a « quanti abitano dietro, verso il fosco crepuscolo » (μετόπισθε 
ποτὶ ζόφον ἠερόεντα); in IX 21-7, Itaca è « ultima verso occidente » 
(πανυπερτάτη .../πρὸς ζόφον), mentre le altre sono situate «a parte, 
verso l’aurora e il sole » (ἄνευθε πρὸς ἠῶ τ᾽ ἠέλιόν τε); qui, infine, il 
poeta allude a quelli che in Itaca signoreggiano (346 — I 247, XVI 
124; 347 ~ I 245, XVI 122) in contrapposizione con quelli delle 
isole (a νήσοισι va sottinteso un κοιρανέουσι o sim., che non sarebbe 
più necessario con la varia lectio ναίουσι, cfr. XIII 240, 1. II 626 e IX 
23) che guardano verso l'Elide (πρός = « dalla parte di »). In base ai 
toponimi odierni (e ad altre indicazioni geografiche) Itaca è Thiaki 
ο Ithaki; Samo o Same è Kefallinia (dove c'era una città chiamata 
Same); Zacinto naturalmente Zakynthos, ed & anche l'unica inequi- 
vocabilmente situata in prossimità dell’Elide; Dulichio, se il nome 
€ connesso con δολιχός, potrebbe corrispondere all'isola Makri, una 
delle Echinadi. Esiste, peró, un'altra nota teoria che identifica Itaca 
con Leucade (la quale è più a nord, supponendo approssimativamen- 
te - ved. Cauer, Homerkritik, p. 243 — che la serie di isole vada da 
nord-ovest a sud-est come la costa dell’Acarnania), Samo (o Same) 
con Ithaki, e Dulichio, più grande (πολύπυρος, XIV 335, XVI 396, 
XIX 292, ποιήεις, XVI 396; patria di 52 pretendenti, rispetto ai 24 
di Same, ai 20 di Zacinto e ai 12 di Itaca), probabilmente con l'attua- 
le Kefallinia. C'é anche una terza ipotesi, che muove dal Catalogo 
delle Navi, dove Odisseo & detto capo dei Cefalleni, per sostenere 
che proprio quest'isola, situata alla latitudine pià occidentale, era 
considerata — almeno in uno stadio primitivo della leggenda - la pa- 
tria dell'eroe. 

347. Ἤλιδος: Hoekstra (Modifications, pp. 46-7) fa osservare che, 
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nonostante Ἧλις sia un caso pressoché sicuro di F- originario, alme- 
no nove delle undici occorrenze di questo toponimo lo trascurano 
(gli altri due casi sono incerti); qui il prototipo, prima di essere mo- 
dificato, doveva avere προτί al posto di πρός. ἱπποβότοιο: sem- 
pre epiteto di Argo, tranne IV 606 (Itaca è adatta a pascer capre, 
non cavalli), //. IV 202 (la tessalica Trice) e qui (con cui si può con- 
frontare //. XI 680-1, dove Nestore parla dell’allevamento dei ca- 
valli nel suo paese). 

349. καθάπαξ: cacofonico con ξείνῳ; solo qui in tutta la lettera- 
tura arcaica. 

350-3. Uguali (eccetto τόξον per μῦθος nel 352) a I 356-9: fonte 
sono evidentemente le parole di Andromaca a Ettore in Z/. VI 490- 
3 (uniche differenze πόλεμος invece di τόξον ο μῦθος nel 492 e il se- 
condo emistichio dell’ultimo verso). In XXI 350, olxov è traslato 
ma non deve sollevare dubbi sulla topografia; sconcertante è τόξον, 
giacché non si allude alla performance sportiva ma alla decisione ri- 
guardante la gara, in cui l’iniziativa era stata proprio di Penelope; 
un'interessante sfumatura ironica potrebbe essere contenuta in µε- 
λήσει con l'idea che quegli uomini dovranno per forza fare i conti 
con l'arma. 

352. ἔργον ἐποίχεσθαι: cfr. XVII 227, XVIII 363. 

353. Cfr. XI 353. τοῦ: — ἐμοῦ (anche nei passi paralleli ci- 
tati nella nota ai vv. 350-3). 

354-8. Ved. l'Introduzione, p. ΧΙ. Mai, nei libri I, XVI e XIX, 
il sonno e il pianto di Penelope sono cosi motivati come qui. 

354. θαμβήσασα: denota il θάμβος che si prova dinanzi a eventi 
soprannaturali (I 323, III 372), notizie stupefacenti (IV 638), com- 
parsa inattesa di persone, soprattutto Odisseo che si presenta agli 
Eolidi (X 63), al figlio (XVI 178), ai pretendenti (XVII 367), ai 
morti (XXIV 101), a Dolio (XXIV 394). οἴκόνδε: risponde be- 
ne al v. 350 (come πεπνυμένον del v. 355 a πεπνυμένος del v. 343); 
per l'espressione (e per ἐς... ὑπερῷα del v. 356) ved. la nota al v. 
5. βεβήκει: il piuccheperfetto sottolinea la rapidità (Penelope, 
prima che se ne rendessero conto, se n’era già andata). 

355. ἔνθετο: con valore di piuccheperfetto, indica che la regina 
vuole riflettere sulle parole di Telemaco. I modi autoritari del figlio, 
ricordandole Odissco, sono una delle cause del suo pianto. 

357. ἔπειτ᾽: = « per lungo tempo a partire da allora ». ὕπνον: 
il sonno, inverosimile in momenti cosi cruciali, assolve una eccellen- 
te funzione estetica, determinando il bel risveglio dell’inizio del li- 
bro XXIII. Fenik, Studies, p. 162, ricorda opportunamente il non 
meno improbabile sonno di Odisseo nel libro XIII (79-80) e lo scet- 
ticismo dell’eroe al risveglio (324-6), analogo a quello che dimostre- 
rà Penelope. 

359-91. Per i sospetti di interpolazione ved. l’Introduzione, p. 
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xI, e l’app. crit. Se, come si pensa, il poeta originario aveva conce- 
pito la vendetta senza l’aiuto dei servi, il poeta più tardo deve aver 
trovato poco dignitoso che fosse Telemaco a dare l’arco a Odisseo. 
In ogni caso, il brano si combina bene con i vv. 234-5, dove il falso 
mendico incarica Eumeo di portargli l’arco, che stava dove l’aveva 
lasciato Eurimaco (vv. 246-7). 

359. τόξα λαβὼν φέρε καμπύλα: sulla lezione del p 28 ved. app. 
crit.; come nota Hainsworth, F/exibility, p. 95, si è verificata una 
frattura e un’inversione in 2U ... ΑΝ. della formula che nel v. 
362 si presenta come 2/20, 

36ο. Il v. 3608 = XX 3738; v. 360» = XXI 367^, XXII 211°. ó- 
μόχλεον: anche Anfimedonte usa lo stesso verbo raccontando la sce- 
na in XXIV 172. Nonostante sia il verbo che il sostantivo corri- 
spondente abbiano sempre lo spirito aspro, la varia lectio κέκλητ᾽ 
ὀμοκλήσας di //. XX 365 e l'unanime ὑπ᾽ ὀμοχκλῆς di ps.-Esiodo, Scut. 
341, dimostrano (ved. Frisk, GEW, s. v., per una possibile connes- 
sione con il sanscrito áma- « forza ») che l'aspirazione è secondaria 
e dovuta ad analogia con ὁμο- in quei casi dove, come qui, il tram- 
busto é collettivo (c'é una variante ἅμα, ma ἄρα, « in considerazione 
di ciò », è inappuntabile); per il significato, ved. anche XIX 155 (i 
pretendenti rimproverano Penelope dopo aver scoperto l'inganno 
della tela), XIV 35 (Eumeo sgrida i cani) e XVII 189 (i rimproveti 
dei padroni sono duri). 

361. — II 324, IV 769, XVII 482, XX 375. νέων: ved. nota 
al v. 179. ὑπερηνορεόντων: ancora in II 331, VI 5 (riferito ai 
Ciclopi; l'unico caso in cui il verbo non designa spregiativamente i 
pretendenti), XVII 581 e XXI 401; leggermente diverso in II 266, 
IV 766, XXIII 31 e 7/. IV 176. 

362. δὴ: esprime, dopo πῇ, sarcastica perplessità (« ma dove »), 
cfr. X 281, XVII 219. ἀμέγαρτε: connesso con µεγαίρω, che per 
il senso si avvicina molto a φθονέω « invidiare » > « negare (per in- 
vidia) »; ha valore passivo (« non invidiabile » > « funesto ») in 7/. 
II 420 (fatica), Od. XI 400, 407 (vento), Esiodo, Theog. 666 (bat- 
taglia); qui e in XVII 219 sottintende crudele ironia (« non invidia- 
bile » > « degno di compassione », come gli uomini in b. Merc. 543); 
ma è anche possibile, per il porcaro, un significato « che non rifiuta 
niente » (con suffisso attivo) > « prodigo » > « pazzo », e negli altri 
esempi omerici (cfr. schol. I7. II 420 ἀμέγαρτον᾽ ἄφθονον, πολύν, « im- 
menso, molto »), « prodigo » > « abbondante, intenso ». 

363. πλαγκτέ: aggettivo verbale di πλάζω e hapax; in XII 61 e 
XXIII 327 (a sproposito) si parla, com'è noto, delle rupi Πλαγκταί, 
che non si capisce perché siano «erranti»; in XV 343, della πλαγκτο- 
σύνη (hapax omerico che non si ritrova fino a Nonno) o vagabon- 
daggio di Odisseo. Ci sono varie possibilità di interpretazione: 
« imbroglione, che confonde (gli altri) » (cfr. II 396); « vagabondo » 
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(cosi va inteso probabilmente in Eschilo, Pers. 277, dei corpi che 
galleggiano) > « disgraziato »; « che ha la mente smarrita » > « paz- 
zo » (detto da Clitemestra di sé stessa in Eschilo, Agam. 593; cfr. Il. 
III 108 φρένες Περέθονται, Od. XVIII 215 οὐκέτι τοι φρένες ἔμπε- 
δοι e 327 φρένας ἐχπεπαταγμένος). τάχ᾽: « presto », non « for- 
se ». αὖ: «a tua volta, per castigo » (più espressivo, ved. app. 
crit., di ἄν col fut. - antico cong. - κατέδοµαι, malgrado si trovi τάχ᾽ 
ἄν in //. I 205, Od. II 76, con l'ott.). ἐφ᾽ ὕεσσι: indica non solo il 
luogo concreto, ma anche il posto infimo che si conviene a Eumeo 
(cfr. XX 209 ἐπὶ βουσίν, di Filezio). κύνες ... κατέδονται: i suoi 
stessi cani che gli sono compagni nel lavoro lo divoreranno, ma 
non da vivo, come Atteone, bensi i suoi resti insepolti (cfr. qualcosa 
di simile, con gli avvoltoi invece dei cani, in X XII 30). 

364. Patetiche la solitudine del cadavere (cfr. //. IX 437-8 ἀπὸ 
σεῖο ... / οἷος, XIX 329 οἷον ... ἀπ᾽ "Αργεος, Χ ΧΙ] 39 οἷος ἄνευθ᾽ ἅλ- 
λων, Od. IX 192 οἷον ar’ ἄλλων, e XIV 450-1) e l’ingratitudine dei 
cani (una cosa simile teme Priamo per sé in //. XXII 66-71 κύνες ... / 
οὓς τρέφον). 

365. ἱλήκῃσι: cong. perfetto con -x- e desinenza -ot in flessione 
tematica, corrisponde a ἱλῆκοι di b. Ap. 165, entrambi con iniziale 
lunga, come l’imperativo ἴληθι (INI 30, XVI 184) e varie forme omeri- 
che del tipo ἱλάσκομαι (iniziale breve secondaria hanno invece ἵλαμαι, 
Hom. hymn. XIX 48 e XXI 5; ἱλάσσεαι, 7). I 147; ἱλάονται, I. 11550, 
ecc.). Il valore dell’aspetto verbale è chiaro (« è già ben disposto ver- 
so di noi »); la vocale iniziale, forse solo dal punto di vista grafico, 
ha sostituito (non si può accettare l'emendamento εἱλήκῃσι nel lem- 
ma esichiano εἴληος el’ ἵλεως el, ved. Wackernagel, Untersuchungen, 
p. 81) un falso dittongo (ἄσε-σλᾶ- > εἶλη-; in compenso, ἴληθι può 
derivare da *oe-oA&-, cfr. Esichio ev ἵλεως γίνου e l'eolico ἔλλᾶ- 
θι, ο da Ἔσι-σλᾶ-, cfr. Ἔσι-σλᾶ-ξ-ος > ἴλαος in //. I 583). 

366. αὐτῇ ἐνὶ χώρῃ: l'identità è espressa in Omero con o senza 
l'articolo, cfr. 7/. VI 391 (τὴν αὐτὴν ὁδόν) con Od. XVI 138 (αὐτὴν 
ὁδόν); χώρη significa « terra » (contrapposta al «mare»; Od. XVI 
352, Z/. XVI 68), « sito (geografico) » (solo in Od. VIII 573) oppure 
«luogo, posto » (qui, e in ᾖ. VI 516, XVII 394, XXIII 349, Od. 
XXIII 186). 

367. Se non è secondario rispetto al v. 360 (ved. app. crit.), que- 
sto verso riflette bene la viltà di uno schiavo (cfr. XVII 322-3). 

3688. = XVI 432. ἑτέρωθεν: « da parte sua » (cfr. VII 130, 
XI 83, XVI 43, XXII 211). ἀπειλήσας ἐγεγώνει: cfr. XX 272. 
Una difficoltà offre il piuccheperfetto ἐγεγώνει: poiché implica la 
nozione di intellegibilità (cfr. γιγνώσκω), il verbo suole essere asso- 
ciato ad altri verba dicendi (cfr. l’espressione caratteristica dell’ Odissea 
ὅσσον τε γέγωνε βοήσας, V 400, VI 294, IX 473, XII 181, o κώκυσέν 
τ᾽... γέγωνέ τε in 7/7. XXIV 703, o ancora ἐβόησε, γέγωνέ τε in Od. 
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VIII 305); & da solo qui, in un altro piuccheperfetto finale di verso 
(Il. XXIII 425) e nello strano ἐγέγωνεν di 7/7. XIV 469, mentre in Z. 
XXII 34, ancora in clausola, segue οἰμώξας. Sintatticamente il piuc- 
cheperfetto non si puó spiegare come il βεβήκει del v. 354 (ved. nota 
ad loc.) ; morfologicamente, si è pensato di assimilare le tre forme in 
-et al citato ἐγέγωνε(ν), che però è anche possibile leggere αὖτε γέγω- 
νεν, lasciando cosi di nuovo isolati gli esempi con desinenza in dit- 
tongo. 

369-75. Questa nuova sgarberia di Telemaco (dopo quella dei 
vv. 344 Sgg.) non deve sorprendere Eumeo, che la interpreterà alla 
luce di quel che sa e pensando che l'ammissione di debolezza tran- 
quillizzerà i pretendenti; ingiustificate, quindi, le considerazioni di 
Ramming, Dienerschaft, p. 71, sulla « instabilità di lavoro » dei servi. 

369. ἅττα: vocativo ipocoristico (frainteso in qualche Ms., ved. 
app. crit.) impiegato da Achille e Menelao (1/. IX 607, XVII 561) 
nel rivolgersi a Fenice (ἄττα γεραιέ) e sei volte da Telemaco come 
affettuoso appellativo diretto a un vecchio servo di aspetto pater- 
no. τάχ᾽: introduce una complicata costruzione, « presto (ti ac- 
corgerai che) non bene (per te) avrai ubbidito a tutti (costoro) », 
dove naturalmente si sottintende « se gli darai retta ». ἐδ: quan- 
do non è in tempo forte, c’è discrepanza tra l'edizione di von der 
Mühll e quella di Allen; qui, ai vv. 242, 387, e in XXII 399, XXIV 
362, dove precede nel quarto piede il participio di ναιετάω, dalla pri- 
ma è dato come bisillabico (con dieresi), dalla seconda monosillabi- 
co; in XXIV 271, nella stessa sede davanti a ἐξείνισσα, entrambe lo 
considerano bisillabico. 

370. ὁπλότερος: possiamo vedervi le tracce di una evoluzione 
semantica; inizialmente il suffisso aveva valore intensivo ο l'agget- 
tivo significava « uomo armato » > « giovane » (cfr. 7/. III 108 αἰεὶ 
δ᾽ ὁπλοτέρων ἀνδρῶν φρένες ἠερέθονται); il comparativo masch. si leg- 
ge in XIX 184, 7/. II 707, il superlativo masch. in 7/. IX 58. La prova 
lampante che non si collegava più il termine a ὅπλον è il suo uso al 
superlativo femm. (//. XIV 267, 275, Od. HI 465, VII 58, XI 283, 
XV 364) e questo stesso passo, in cui Telemaco pensa che vincereb- 
be Eumeo pur essendo piü giovane. Il verbo € solitamente costruito 
col genitivo ablativale senza (//. XII 304) o con preposizione (μάχης 
ἐξ ἀποδίωμαι, I. V 763; ἀπό, Od. XVII 398, XX 343, Z/ XVI 246, 
XVII 110); meno frequente il complemento di moto a luogo che 
indica in che direzione si insegue o si scaccia (προτί, 7/. XII 276, XV 
681), o la doppia costruzione (11. XXII 456 πόλιος πεδίονδε, « dalla 
città alla pianura »). 

372-5. Sull'astuzia di queste parole, condannate da Bérard, ved. 
nota ai vv. 369-75. Il riso generale che segue (per l'ultima volta!) 
serve a rilassare la situazione tesa (come in 7/. I 599, II 270). 

372-3. πάντων... / μνηστήρων: dipende da φέρτερος («fossi più for- 
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te dei Proci » scil. « quanto lo sono di te »); l’iperbato è intenzio- 
nale. 

374. τῶ: anche qui, come al v. 369, divergono von der Mühll 
(τῶ, primitivo strumentale) e Allen (τῷ); si tratta, in ogni caso, di 
un dimostrativo che significa « perciò » e caratterizza apodosi irreali 
(XXIII 23, XXIV 285) o fa da contrappunto (« in tal caso ») a desi- 
deri irrealizzabili, come in 7/. VII 158, XVI 723, o qui con ottativo 
potenziale + κε; cfr. anche X XIV 30-2 (ὡς ὄφελες ... / ... ἐπισπεῖν' / 
τῷ) e XXIV 376-81, con infinito volitivo ugualmente irrealizzabile 
(ai γὰρ ... /... ἐφεστάμεναι καὶ ἀμύνειν / ... τῶ). τάχα: indica la 
prontezza con cui agirebbe un Telemaco piü forte. στυγερῶς: 
altre due volte in Omero (XXIII 23 e 7/. XVI 723), sempre nel si- 
gnificato di « miserabilmente » (cfr. anche Sofocle, Phil. 166 στυγερὸν 
στυγερῶς, e Apollonio Rodio, II 244 στυγερώτερον, dove però 
Brunck e Ruhnken ristabiliscono rispettivamente forme con oy- 
sulla base di ἐπισμυγερῶς, Od. III 195, IV 672, Apollonio Rodio, I 
616, 1V 1257, 1651; ἐπισμυγερός, ps.-Esiodo, Scut. 264, Apollonio 
Rodio, IV 1065; σμυγερῶς, Apollonio Rodio, IV 380; σμυγερώτατος, 
Apollonio Rodio, II 374): nel secondo dei passi omerici citati (τῶ χε 
τάχα στυγερῶς πολέμου ἀπερωήσειας) Apollo, sotto mentite spoglie, 
dice a Ettore che, se fosse più forte, gli farebbe pagar caro il suo in- 
dietreggiamento. τιν᾽; minaccioso e sarcastico, « qualcuno (che 
so io) » (cfr. XIII 394, 427, XXII 67). πέμψαιμι νέεσθαι: espres- 
sione che implica (ma non sempre, ved. IV 8 e XIII 206) l’idea di 
un ordine di trasferimento indesiderato (1. XVIII 240, Era che fa 
tramontare il sole ἀέκοντα; Od. XXIII 23-4). 

375°. = XVII 499" (cfr. anche XVI 134°). 

376. = XX 358. 

377. µέθιεν: sei volte nell’Odissea, usato assolutamente nel signi- 
ficato di « cedere » (IV 372), o con l'accusativo della persona cui 
« passano freddo e stanchezza » (V 471), o con l’accusativo dell’og- 
getto che si getta (V 460) o della collera che si depone (I 77-8 μεθήσει / 
... χόλον, cfr. I/. I 283, XV 138 μεθέμεν χόλον), che invece qui è 
espressa in genitivo ablativale. 

3798. = Il. X 5208. 

380. = XIX 15 (cfr. anche XXII 436, 7/. V 427). Approfittando 
della distrazione dei pretendenti che ridono, Eumeo esegue l’ordine 
ricevuto ai vv. 235-6: parla a Euriclea solo di Telemaco, poiché 
ignora che ella ha riconosciuto Odisseo. 

381. περίφρον Εὐρύκλεια: ved. nota al v. 321. 

382-5. = vv. 236-9, perfino con ἡμετέροισιν ἐν ἔρχεσι, la cui iro- 
nia Eumeo non avverte. 

386. ἅπτερος ἔπλετο μῦθος: espressione su cui si sono versati fiumi 
d’inchiostro (ved. J. Latacz, LfgrE, s. v. ἅπτερος, I, coll. 1116-7). Di 
ἅπτερος si danno due interpretazioni: se si considera l'&- intensi- 
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va, come nella traduzione, si fa di ἅπτερος ... μῦθος un sinonimo di 
ἔπεα πτερόεντα, « parole alate », che dopo esser state pronunciate 
raggiungono l’interlocutore; se si considera l’&- privativa, un ἅπτερος 
... μῦθος è un'espressione che non riceve formulazione definitiva. 
Tutte e quattro le volte che ricorre nell’ Odissea (anche Eschilo, Agam. 
276, ἅπτερος φάτις potrebbe interpretarsi così: non « notizia dalle 
ali veloci », ma « notizia che è nell’aria senza esplicita formulazio- 
ne »), è sempre una donna che sembra rimanere silenziosa: in XVII 
57, Penelope alle parole del figlio; in XIX 29, Euriclea al malgarbo 
di Telemaco; ancora costei in XXII 398, quando Telemaco le dice 
che è suo padre a chiamarla, dimostrando che il segreto non è più 
necessario; di nuovo Euriclea qui, al vedere che ‘Telemaco -- nono- 
stante Odisseo le avesse proibito di parlare (XIX 486) — sa tutto. 

387. = XIX 30 (cfr. XXII 399). ò: ved. nota al v. 
369. 387? = II 400, XX 371*. 

388-91. Non sappiamo perché il porcaro non va insieme a File- 
zio; per chiudere da dentro la porta che collega il cortile alla strada 
(ved. vv. 240-1) il bovaro non & dovuto uscire dalla casa come ai 
vv. 188-9r. 

388. Molto simile a 7/. XXIV 572, dove Achille οἴκοιο (senza 
preposizione) λέων ὣς ἆλτο (« balzó come un leone »; il verbo & piü 
motivato dalla collera dell'eroe, anche se Filezio doveva procedere 
con una certa sollecitudine) θύραζε. 

389. εὐερχέος αὐλῆς: stessa clausola in XXII 449 e in IL. IX 472, 
entrambe le volte in dipendenza da ὑπ᾽ αἰθούσῃ; cfr. anche XVIII 102, 
Il. IX 476 ἑρκίον αὐλῆς, e la descrizione della casa di Odisseo in 
XVII 266-8 (ἐξ ἑτέρων ἕτερ᾽ ἐστίν, ἐπήσκηται δέ οἱ αὐλὴ / τοίχῳ καὶ 
θριγκοῖσι, θύραι δ᾽ εὐερχέες εἰσὶ / δικλίδες). 

390-1. ὅπλον νεὸς ... / βύβλινον: è naturale che gente di mare aves- < 
se in cortile la gomena di una nave. In XIV 346 Odisseo è legato dai 
compagni con un ὅπλῳ ἐὐστρεφέῖ (unico altro esempio del singolare 
in Omero); in Esiodo, Op. 627, il termine designa un altro utensile 
nautico. La gomena è di fibra di papiro; in Erodoto (ved. VII 25, 
36, VIII 20, IX 115, 121) sono fatte di questo materiale le funi dei 
ponti persiani sull’Ellesponto, βύβλινά τε (opera degli Egiziani, VII 
34) καὶ λευκολίνου (opera dei Fenici, ibid.), oltre a corde (II 38), vele 
(II 96), scarpe (II 37). Sulla pianta egiziana βύβλος, ved. Erodoto, 
II 92 (per uso alimentare) e Eschilo, Supp/. 761; sull’impiego come 
materiale scrittorio nei rotoli, e nelle tavolette, Erodoto, II 100, 
Eschilo, Suppl. 947; i libri sono menzionati in Erodoto 21 volte. 
Benché tutti i testi citati facciano implicitamente o esplicitamente ri- 
ferimento all'Egitto, tanto che Eschilo (Prom. 811) descrive il Nilo 
che scende « dai monti Biblini », Βυβλίνων ὀρῶν ἄπο (il termine πά- 
πυρος, probabilmente di origine egiziana, non compare fino all’epoca 
ellenistica), lo storico (V 58) allude al libro come importato dalla 
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Fenicia ed è, d’altra parte, usuale far derivare quest’area lessicale da 
Βύβλος, toponimo della città fenicia che prima si chiamò Gubla e 
poi (Ez. XXVII 9) Gebal: essa avrebbe costituito scalo intermedio 
del commercio d’importazione ed esportazione (allo stato grezzo o 
come prodotti manufatturati; ved. L. ]. Jeffery, in Companion, pp. 
556-7, e F. Eckstein, in Archaeologia, L 1, p. 42) tra l’Egitto e la 
Grecia fin da epoca remotissima, sia per il materiale scrittorio sia 
per quello nautico. Ciò spiegherebbe la grafia βυβλ-, comune nel- 
l'antichità tranne in Mss. di Eschilo, Prom. 811 e in variae lectiones 
dei luoghi erodotei (che generalmente danno βιβλίον, grafia poi co- 
mune). Un altro problema rilevante (ved. app. crit.) è costituito dalla 
variante del p 120 (ostrakon con resti di un glossario omerico del III 
sec. a.C.), dove, vicino a questo passo purtroppo lacunoso nel pun- 
to critico, si legge σοῦσα σχοινία, cui segue un frammento di Anti- 
maco (Atena allestisce la nave Argo λαίφεσι δὲ λινέοις / σοῦσα ἐτίθει 
παντοῖα). Il passo andrebbe messo in relazione con Ateneo, 513 f 
(Susa deriva da σοῦσον, altro nome in greco del giglio, τὸ κρίνον), con 
l’oscuro fr. 121 Wyss di Antimaco (cfr. Esichio, oloov' ... σχοινίον), 
col fr. 3, 21 Powell di Alessandro Etolo (lo sfregamento di un sec- 
chio rompe la corda di un pozzo, che era in cattivo stato, διά ... xaxòv 
ἤρυιεν οὖσον) e Licofrone, 21 (οὖσα « ormeggi »). È quasi certo, dun- 
que, anche se la lezione dell’ostrakon è difficilior ed evita lo iato (ma 
ὅπλον ὁ solidamente attestato), che sia una « parola fantasma » inven- 
tata dal glossatore, cui nessuno prestó fede: niente a che vedere (ved. 
van der Valk, Criticism, p. 82, e Leumann, Wörter, p. 45) con la ci- 
tazione di Ateneo (gli steli dei gigli sono troppo sottili per fabbri- 
care cordami). L'origine della corruttela sarà da ricercare (ved. Frisk, 
GEW ) in due scriptiones continuae: in Omero (ΑΙΘΟΥΟΠΗΙΟΠΛΟΝ, 
da cui per dittografia AIOOYCHCOYCON mal diviso in AIOOYCH 
COYCON, con successivo ripristino del dativo) e in Antimaco 
(AINEOICOYCA > AINEOICCOYCA), nel cui fr. 57 già Wyss dà 
οὖσα come forma di un vocabolo che sarebbe stato correttamente 
imitato dagli Alessandrini. 

391. ἐπέδησε: corrisponde all'ordine di ἐπὶ ... ἰῆλαι (v. 241); sem- 
bra, perciò, più probabile che appartenga al composto ἐπιδέω, hapax 
in Omero (è dubbio che compaia in tmesi in 7/. V 729-30) che ritor- 
na in Erodoto, invece che a πεδάω (p. es. III 269, XIII 168, XXIII 
17). ἐς δ᾽ ἥϊεν: F. Kudlien (Ein unbekannter Versschluss für φ 391, 
« Philologus » CI 1957, pp. 324-5) informa di una singolare va- 
riante data da Galeno (p. 767, το K.), che forse cita a memoria: καὶ 
μακρὸν ὀχῆα, clausola che compare tre volte nell’ Zade (XII 121, 291, 
XIII 124) applicata alla grossa spranga (descritta in XII 455-6) che 
sbarra il muro acheo e che Ettore fa saltare con una pietra (XII 460). 
Il termine si ritrova in altri luoghi, come 7/. XXIV 446, 566 o XXI 
537, ma il sistema di chiusura non è analogo a quello di 04. XXI 47, 
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bensì a quello di XXI 241, dove si parla di una chiave, che altro 
non è se non questo presunto chiavistello; in Od. XXIV 166 Anfi- 
medonte usa l’espressione ἐκλῆϊσεν ὀχῆας per un magazzino, come 
quello di XXI 47, che dovrebbe essere stato chiuso dall’esterno, ma 
che invece Telemaco si è dimenticato di chiudere (XXII 156). 

392. Cfr. vv. 177, 243. 

393-5. Odisseo ripete (cfr. ἐνώμα αἱ ν. 245 ε ἔνθα καὶ ἔνθα αἱ ν. 
246) il gesto di Eurimaco, che rigirava l’arco per vedere di scoprire 
il suo segreto, con I ausilio del calore: qui l'operazione è più tecnica, 
perché si tratta di verificare se la lunga inattività lo ha danneggiato 
(ved. l'Introduzione, p. xv). 

395. μὴ: introduce una proposizione dipendente, con ottativo 
obliquo, in virtù dell’idea di timore che è presente in neous- 
νος. πέρα: solo qui come accusativo e in 7/. IV 109, Od. XIX 
211 come nominativo plur., sempre formando metricamente un pir- 
richio e con varie possibilità: forma arcaica senza suffisso -σ-; con 
abbreviamento davanti a vocale (è poco probabile, infatti, che ty, 
un hapax che non si ritrova fino a Teofrasto, sia con F-, ved. L. Gil, 
Nombres de insectos en griego antiguo, Madrid 1959, p. 116); con elisio- 
ne del plur. χέρα(α) o del duale χέρα(ε). Tres: non sappiamo 
che animali fossero, forse tarli, e quale specie attacchi il corno; F. 
Eckstein, in Archaeologia L 1, p. 41 nt. 287, pensa ad un uso traslato 
di κέρας per indicare il legno. 

396. = VIII 328, X 37, XIII 167, XVIII 72, 400. 

397-400. Passo eccellente, pieno di garbato sarcasmo ( τις « cer- 
to una specie di»; ῥά νύ που; τοιαῦτα « oggetti così fini »; καί « an- 
che »; ὅ γ᾽ « costui almeno »; le due parole finali del discorso in 
grande rilievo) che diventerà amara ironia quando Odisseo si rive- 
lerà uno « sportivo » e un « connoisseur ». 

397. θηητὴρ: hapax nel greco più antico, « (uomo) che osserva 
(e sa osservare) », a meno di non preferire (ved. H.-G. Buchholz-G. 
Jóhrens-I. Mauhl, in Archaeologia J, p. 7 nt. 43) il più banale θηρητήρ 
di qualche Ms., che nell’//iade è riferito cinque volte a cacciato- 
ri. ἐπίκλοπος ἔπλετο τόξων: ricorda //. XXII 281 (Ettore ad 
Achille: ἐπίκλοπος ἔπλεο μύθων); la parola ἐπίκλοπος, nel significato 
di « astuto », ricorre di nuovo in Od. XI 364 (Odisseo) e XIII 291. 
Può essere degna di attenzione la congettura ἐπίσκοπος (ved. app. 
crit.), non tanto in virtù delle quattro occorrenze del termine nel- 
l’Zliade, quanto come eco di Od. VIII 163-4 (Odisseo sembra un com- 
merciante ἐπίσκοπος ... ὁδαίων / κερδέων θ᾽ ἁρπαλέων), cfr. anche Ero- 
doto, III 35 (ἐπίσκοπα τοξεύοντα). 

399. ἐφορμᾶται: a differenza di I 275, vuol dire « ha voglia di» e 
regge ποιησέµεν « far(sene uno) »; per ποιέω (infinito fut. con verbo 
di desiderio come in ᾖ/. XII 199, XIV 89) come termine di artigia- 
nato, ved. F. Eckstein, in Archaeologia L 1, p. 6. Se poniamo pausa 
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ο punto interrogativo dopo ποιησέμεν (come fa qualche editore), la 
frase introdotta da ὡς (che condensa i vv. 393-4) sarebbe più oppor- 
tunamente esclamativa (cfr., p. es., //. XXI 441); in caso contrario, 
dobbiamo intendere ὡς più o meno come ὅτι οὕτως (cfr. I 227, II 
233, XXIV 194). 

400. ἔμπαιος: due volte nell’ Odissea e poi in Licofrone, 1321; in 
Od. XX 379-80 (un pretendente parla di Odisseo mendico) abbiamo 
la negazione del valore positivo (« esperto di lavori e dotato di for- 
za ») che ci aspetteremmo se fosse connesso con ἔμπης « del tutto » 
(e significherebbe allora « che dispone interamente »); ma qui il sar- 
casmo sta nell’asserzione che tutto quel che l’eroe domina sono i 
mali, come già hanno detto Melanzio (XVII 226 ἔργα x&x' ἔμμαθεν) 
e Eurimaco (XVIII 362). 

401. αὖτ᾽: è curiosa l'oscillazione degli editori in questo e nel 
verso parallelo di II 331; von der Mühll stampa in entrambi i casi la 
lezione dei Mss. (αὖτ᾽), relegando in apparato l'ingegnosa congettura 
di Bentley (αὖ; dove t- avrebbe rimpiazzato il successivo F-), ma 
osservando a II 331 « rectius foret αὖ »; Allen qui accoglie l'emenda- 
mento, mentre a II 331 lascia la lezione tràdita. 

402-3. « Oh, se costui avesse lo stesso (cioé cosi scarso) successo 
(nella vita) di quello che avrà con l'arco »: frase malevola simile ad 
altre (//. IV 178-81, XXI 428-31, XXII 41-3; Od. IX 523-5, XVIII 
235-42, questa non sarcastica), ma qui altamente ironica poiché a 
Odisseo riuscirà tutto. οὗτός: questa posposizione del pronome 
(ma cfr. XXII 169) scomparirebbe con la congettura di Agar (ὣς οὔ 
τίς), che migliorerebbe anche la sintassi. 

4048, = XVII 4885 (cfr. XX 384). 4ο4». = Il. X 488°. 

405. Questa operazione, ripetuta altre due volte (XXI 393-4 e 
400) — e inutile visto che l’arco è in buono stato — è probabilmente 
(come fa notare Woodhouse, Composition, p. 100) un tratto dell’anti- 
ca leggenda del viaggiatore che torna a casa. ἐβάστασε: solo qui 
e in XI 594 (Sisifo che regge il masso). 

406-9. Il poeta trae la similitudine dalla sua attività, introducen- 
dola come di solito con ὡς ὅτε, « come (accade) quando » (cfr. XXII 
468, tordi; XXIII 159, orefice; XXIII 233, terra gradita al marinaio; 
XXIV 6, pipistrelli), ripreso da ὣς ἄρ᾽ (cfr. XXIII 162, 239) oppure 
dal semplice ὥς (XXII 471, XXIV ο). 

406. ἀνὴρ φόρμιγγος ἐπιστάμενος: l'unico caso di ἐπιστάμενος col 
gen., come se fosse un sostantivo (cfr. εἰδώς in 7/. II 718, XI 710, 
XII 100); le altre volte è usato assolutamente (« competente, esper- 
to », IV 231, XIII 313, XIV 359, XXIII 185) o con l’infinito (IX 49, 
ILII 611) o con un oggetto sottinteso (IV 730). φόρμιγγος: altri 
termini tecnici (ved. M. Wegner, in Archaeologia U, p. 2), più o meno 
sinonimi di questo (che è l’originario e si trova spesso in Omero e 
negli Inni Omerici; cfr., in questi libri, XXI 430, XXII 332, 340, 
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XXIII 133, 144), sono κίθαρις (cfr. I 153, 159, VIII 248; 77. XVIII 
569-70 φόρμιγγι ... /... κιθάριζε), λύρη (b. Merc. 423), χέλυς (b. Merc. 
25, 153, 242). Lo strumento consta di piü parti: il telaio orizzontale, 
ζυγόν (ἀργύρεον in 7/. IX 187), cui sono attaccate le corde; i due cor- 
ni, chiamati complessivamente πῆχυς (otto volte in Omero e due 
negli Inni, ma sei in senso anatomico; riferito alla χέλυς in δ. Merc. 
«ο, all’arco in XXI 419, 7/. XI 375, XIII 583, il che spiega psicolo- 
gicamente il paragone), che si congiungono al ζυγόν e accolgono 
l'altra estremità delle corde; le corde stesse, chiamate ciascuna χορδή 
(cfr. h. Merc. 51), parola dall'etimologia incerta (se derivasse da 
*xopvn, affine al lat. bernia o haru-spex, giustificherebbe il fatto che 
erano fatte di minugia d'animale); infine, il χόλλοψ, bapax di di- 
scussa origine in cui ha prevalso il significato di « bischero » (che 
si gira per tendere la corda, come negli strumenti di oggi, ved. 
l'Introduzione, p. xvi) su quello di « collottola, protuberanza gras- 
sa sul collo dei buoi » (cfr. possibilmente lat. callum), da cui si po- 
trebbero dedurre due significati secondari, o « bordo del ζυγόν al 
quale si attaccano le corde » (molto coerente con la metafora bo- 
vina) o « sostanza collosa (cfr. κόλλα) con cui si fissano le corde al 
telaio ». 

4078. = 2283, ῥηϊδίως: intenzionale (ved. W. Richter, in 
Archaeologia H, p. 59), poiché non è la stessa cosa tendere una cot- 
da sottile di cetra e quella durissima (ved. l'Introduzione, p. XVII, 
su νεῦρα βόεια) di un grande atco, per giunta (v. 409) senza sforzo 
(« nonchalantly » Stanford). ἐτάνυσσε: aoristo gnomico. νέῳ: 
al suo posto Tyrrell ha suggerito ἑῷ, Duentzer νέην, Agar νόῳ (cfr. 
VI 320, XVI 197); la lezione tràdita è difendibile, ο perché si tratta 
di montare uno strumento completamente nuovo (Ameis-Hentze- 
Cauer), o perché il bischero è nuovo, vale a dire non adattato alla 
corda (D. S. Barrett, Homer Odyssey 21, 406-9, « Classical Philology » 
LXV 1970, pp. 38-9), o perché, infine, se si pensa ancora ad un’at- 
taccatura (che però lascia perplessi, con περί), la si è dovuta sosti- 
tuire fissando la corda ἀμφοτέρωθεν, cioè facendola aderire al telaio 
e al braccio. 

409-11. Operazione in due fasi: al v. 410, Odisseo, afferrando 
con la sinistra il πῆχυς e con la destra la νευρή, senza freccia, esercita 
delle pressioni non forti per saggiare lo stato dell’arma, le cui vibra- 
zioni producono un suono acuto e soddisfacente (v. 411); lo sforzo 
decisivo verrà dopo, al v. 419. 

411. καλὸν: avverbiale, quattro volte nell’ Odissea, sempre in sen- 
so musicale (I 155, VIII 266, X 277, XIX 519); in 7.1 473 e XVIII 
570 potrebbe essere attributo rispettivamente di ramova e di λίνον; 
in quest’ultimo luogo troviamo, come qui, ὑπὸ καλὸν ἄειδε, ma in 
una sintassi diversa (ὑπό = «con [l’accompagnamento della musi- 
ca] », mentre nel nostro passo vale « sotto [la sua mano] »). χελι- 
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δόνι εἰκέλη αὐδήν: cfr. XXII 240 (con ἄντην, che qui non può andare). 
Sono un po’ fantasiose le riflessioni di N. Austin (Archery) sulla re- 
lazione tra questo passo e altri che alludono alla primavera (XVIII 
367, XXII 301; l’usignolo di XIX 518), così che il ritorno di Odisseo 
simboleggi la fine dell’oscurità e della tristezza invernale. εἰκέλη: 
probabilmente (ved. Leumann, Wörter, p. 306 nt. 76) il falso ditton- 
go è l’esito di un allungamento metrico di ἴκελος, che, con breve ini- 
ziale e grado zero *fix- (su XI 207, dove non c’è iato, come qui, ved. 
Chantraine, Grammaire I, p. 129), appare in altri passi. Si osservi, 
poi, la prospettiva animistica del verso, che dà vita agli oggetti. 

412-5. Considerati spuri da von der Mühll (Zinige Interpretationen 
in berühmten Stellen der Odyssee, « Philologus» LXXXIX 1934, pp. 
391-6): il timore dei pretendenti è prematuro (perfino in XXII 31-2 
credono che la morte di Antinoo sia stata involontaria) e il poeta 
più recente predilige gli interventi divini. 

412. ἄχος γένετο: anche in 7/. XII 392, XVI 508, 581 (nella stessa 
sede metrica). La gamma dei significati di questa parola (ved. E.-M. 
Voigt, LfgrE, s. v. ἄχος, I, coll. 1774-8), che denota in generale una 
sensazione spiacevole, è assai ampia: paura (qui; cfr. gotico agis), 
vergogna (//. IX 249), ira (Z/. XX 298), nostalgia (Od. IV 108), an- 
goscia (Od. IV 716), rimorso (Od. XXII 345), dolore di Laerte che 
sospetta che Odisseo sia morto (04. XXIV 315), ecc. 

412-3. χρὼς / ἐτράπετο: l'impallidimento è espresso in vari modi: 
χλωρὸν δέος (XII 243, XXII 42, XXIV 450, 533; Z/. XVII 67, 143, 
633), τρέπεται ο τράπετο χρώς (1/. XII 284, XVII 733), ο con gli 
hapax ὤχρος (Il. III 35) e ὠχρήσαντα χρόα (Od. XI 529). 

413. μεγάλ᾽ ἔκτυπε: unico esempio nell’ Odissea di questo aoristo, 
che ricorre invece quattro volte nell'///ade (più altre tre occorrenze 
di xrunew, tra cui //. VII 479 dove è proprio causa di χλωρὸν δέος): 
cfr. 7/. VIII 75 (con χλωρὸν δέος al v. 77), XVII 595 (μεγάλ᾽ ἔκτυπε), 
XV 377 (μέγα δ᾽ ἔκτυπε). σήματα φαίνων: = I. 1] 353, IX 236 
(tutte due con ἀστράπτω) e Z/ IV 381; cfr. un altro tuono di Zeus 
in Od. XX 103, 113. 

414. = XIII 353. πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς: frequentissima 
formula finale; preceduta da γήθησε(ν δέ) ricorre in VII 329, VIII 
199, XIII 250, XVIII 281, XXIV 504. 

415. ὅττι ῥά ol: = XIV 527; ῥα, « com'egli si aspettava ». ày- 
κυλομήτεω: al genitivo altre sette volte (nell Zade), sempre in fine di 
verso con sinizesi, più un nominativo ἀγχυλομήτης in 7/. IV 59 (sem- 
pre finale di verso). L’epiteto è particolarmente idoneo allo sviluppo 
di questa complessa vicenda: ποικιλομήτης è riferito a Odisseo (sem- 
pre finale di verso) in 7/. XI 482 e cinque volte nell Odissea (cfr. 
XXII 115, 202, 281), e così l’eroe è chiamato da Atena (al vocativo) 
in Od. XIII 293. 

416. ὅ: nominativo del pronome relativo in 15 luoghi dell’ Odis- 
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sea, di cui solo in due non è garantito dalla metrica (VIII 271, da- 
vanti a op’, e XXI 145, davanti a σφι). oi: dat. etico; la freccia è 
quella lasciata da Eurimaco (ved. l'Introduzione, p. xvii), ma la 
tavola non è necessariamente quella di XX 259. 

418. Evidente, come in XX 392-4, la disposizione d'animo del 
narratore ostile e caustica verso i pretendenti. 

419-23. Ved. l'Introduzione per i termini πῆχυς, veupn, γλυφίδες, 
per la mira dal δίφρον, per i problemi posti dalla frase πελέκεων ... / 
e.. στειλειῆς. 

419. ἕλκεν: c’è una costante oscillazione tra le forme con aumento 
e senza. 

4213, = XXIV 1812, cfr. anche XXI 48 (ved. nota ad /oc.), XXII 
118, 266. 

422. διὰ δ᾽ ἀμπερὲς: anche in 7/. XI 377 e XVII 309 gli elementi 
di διαμπερές (formato su πείρω « trapassare ») sono scissi; ma solo 
qui si tratta di vera tmesi. 

4233. = Il. XV 4659. χαλκοβαρής: « (dalla punta) di bronzo 
e pesante », epiteto di lancia (XI 532, XXII 259, 276; ΙΙ. XXII 328) 
o di elmo (14. XI 96). 

424. ἐλέγχει: solo due volte in Ometo, con significato simile, ma 
non identico; in Z/ IX 522 Fenice invita Achille a non umiliare 
quelli che recano il messaggio, mentre qui Odisseo non fa fare cat- 
tiva figura al suo protettore. 

425. ἥμενος: undici volte nell’Odissea, sempre in principio di 
verso (riferito a Odisseo nella capanna, XV 392, ad Itaca, XVII 158, 
nel palazzo, XVIII 224, XIX 322); può significare « stando inatti- 
vo » (cosicché farebbe sfigurare Telemaco) oppure « che sta seduto 
(qui come gli si conviene) ». 

426. δὴν: con τανύων, « non mi sono stancato nel tentare di ten- 
derlo a lungo », vale a dire «l'ho teso subito » (cfr. κάμε al v. 
150). 4260 = II. V 254" (cfr. Od. XIX 493, XXII 226, e le pa- 
role di Odisseo in XXI 281-4). 

427. Ritenuto, a torto, un'interpolazione provocata dagli insulti 
che Odisseo riceve in X X 376-9. La sintassi è concisa, ma non senza 
paralleli: XXIV 199 « canteranno Penelope, non come (— nel senso 
in cui) mal si comportö Clitemestra » corrisponde qui a « ho ancora 
forza, non come (= nel senso in cui) essi mi insultano » (in entram- 
bi i casi vi sono indizi di costrutto tardo). ἀτιμάζοντες: ricorda i 
vv. 99 (Antinoo che umilia Odisseo) e 332 (i pretendenti che diso- 
norano la casa dell'eroe). ὄνονται: nell’Odissea solo tre esempi di 
questo verbo (che è stato frainteso, ved. app. crit.), in tre costrutti 
differenti: « lamentarsi di qualcosa », col gen. (V 379); « riprovare 
qualcosa », coll’acc. (VIII 239); «lamentarsi che », con örı (XVII 378). 

428-30. Versi eccellenti, pieni di sarcasmo (cfr. XXIII 133-6, 
143-7): ora viene il divertimento. Si possono ricostruire abbastanza 
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bene i pranzi degli ultimi due giorni: nel primo, Melanzio (XVII 
214) portava al palazzo le capre per il δεῖπνον, che ha luogo in XVII 
170 (δείπνηστος), 176, 269 (δαῖτα); Odisseo mangia in due riprese 
quel che gli fa dare Telemaco (XVII 359 δεδειπνήκειν) e quello che 
gli offrono gli altri (XVII 506 ἐδείπνει); la sera li coglie nel dopocena 
(XVII 606); già si sta cuocendo (XVIII 44) la carne ἐπὶ δόρπῳ: le 
vivande che premiano la vittoria di Odisseo su Iro (XVIII 118-21) 
fanno certamente parte di questo pranzo; poi i pretendenti se ne 
vanno (XVIII 428); Penelope si preoccupa che il giorno seguente 
l’ospite consumi il suo δεῖπνον (XIX 321) con Telemaco; spunta il 
nuovo giorno (XX 91); la donna alla macina (XX 119) si augura che 
per i Proci sia l'ultimo pasto (ὕστατα δειπνήσειαν); Melanzio va a 
prendere altre capre (XX 174-5 = XVII 213-4); si celebra il δεῖπνον 
(XX 390), ma si annuncia anche con pari ironia (XX 392-4) che il 
δόρπον sarà infausto. Tutto coincide con l’analisi di G. Bruns, in 
Archaeologia Q, pp. 57-9: ἄριστον (XVI 2, ZU. XXIV 124) è la prima 
colazione; δόρπον (IV 786, VII 166, VIII 395, 7/. VIII 503, IX 88, 
XXIV 2, 444, 601) & la cena come pasto finale del giorno; per δεῖπνον, 
il senso varia tra « colazione (presa qualche ora dopo l’&pıorov) », 
come in questi luoghi e in 7/. X 578, XXIII 158, e « colazione ab- 
bondante » presa di mattina prima di compiere uno sforzo (la batta- 
glia in 7/. Il 381, il taglio della legna in Z/. XI 86). In Od. XVII 599 
Telemaco lascia andar via Eumeo solo δειελιήσας: si è pensato che 
questa sia una specie di merenda tra il δεῖπνον e il δόρπον, ma & piü 
probabile che significhi « dopo aver passato la notte (qui) », perché 
dopo (v. 602) il porcaro assiste al dopocena degli altri. 

428. Cfr. XIV 407 νῦν δ᾽ ὥρη δόρποιο, ma la costruzione originaria 
€ questa con τετωκέσθαι. τετυχέσθαι: infinito aoristo raddoppia- 
to di cui non si spiega la sorda, rispetto a τεύχω « fare » (cfr. il τιτύ- 
σχοµαι dei vv. 48, 421, se deriva da *rt-rox-ox-ouat, rispetto a τυγ- 
χάνω); all’attivo in XV 77, 94, ha per oggetto δεῖπνον ed ὁ riferito 
alle serve; al medio dodici volte con δόρπον (XII 283, 307, XIV 408 
ε qui), δαῖτα ο δεῖπνον (XX 390); sembra logico che guerrieri o viag- 
giatori si preparino il pasto (medio d'interesse), ma nell'ultimo luogo 
citato i pretendenti dovrebbero piuttosto darne incarico ad altri 
(fattitivo); qui la frase (ved. Hoekstra, Epic Verse, pp. 71-2) si può 
intendere nello stesso senso (« è ora che gli Achei si prendano cura 
della cena », più o meno uguale a « che cenino ») 0, con sfumatura 
ironica, « è ora che tu ed io prepariamo agli Achei la cena », ma in 
tal caso il medio per l’attivo sarebbe un’innovazione. 

429. ἐν φάει: o « finché c’è luce » ο, più probabilmente, un os- 
simoro: cena fuori dell’ordinario questa che si svolge di gior- 
no. ἑψιάασθαι: con diektasis anche in XVII 530 (ἑψιαάσθων). L'e- 
timologia è oscura: per l'aspirazione e il rapporto con l'attico, ved. 
Wackernagel Untersuchungen, pp. 46-7. 
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430. Cfr. I 152 (ved. K. Lehrs, De Aristarchi studiis Homericis, 
Leipzig 18823, p. 139). La musica ὁ associata αἱ banchetto in VIII 99, 
XVII 270-1. 

431-4. Anche se non & privo di problemi, sembra inverosimile 
pensare (cfr. app. crit.) di eliminare questo bel finale, che con tutti i 
suoi dattili (5, 4, 5, 4) ci porta velocemente al gran colpo di scena 
di XXII 1. 

431. Cfr. nota a v. 118, dove Telemaco ἀπό ... θέτο, «si gettò 
dietro le spalle » (non « si levò ») la χλαῖνα; e al v. 119, con lo stesso 
verbo in tmesi, si è spogliato della spada che ora ricupera (cfr. XIV 
528, dove Odisseo ξίφος ὀξὺ περί ... βάλετ᾽ ὤμοις). 

432. = XV 63, 554, XX 283, ecc.; solo il finale in XXI 74, 189; 
uguale, tranne l’onomastico iniziale, in XXIV 151. Si è supposto 
(ved. app. crit.) che sia spurio e che sia sufficiente il dimostrativo del 
verso precedente (ὁ δέ). 

433. ἀμφὶ ... βάλεν: solo qui il verbo (non in tmesi, quattro volte 
nell’Odissea, XVII 344, XXIII 192; medio VII 178, XXII 103; e 
due nell’//iade) denota l'atto di impugnare un’asta afferrandola con 
la mano (φίλην è possessivo); Telemaco lascia l'arma appoggiata a 
una colonna (XVII 29), la prende (XX 127), la porta con sé in strada 
(XX 145), e la tiene a portata di mano dopo esser tornato (XX 
306). ἔγχεϊ: con iato all'interno di parola e dopo. ἄγχι δ᾽ ἄρ᾽ 
αὐτοῦ: = Z/ XVII το, εἴτ. Od. II 417. 

434. Notevole problema critico (ved. app. crit.): secondo il testo, 
Telemaco sta in piedi (sull'aumento di ἑστήχει, ved. v. 418) vicino 
al suo seggio (ved. v. 139) e a fianco del padre (αὐτοῦ); ma non è 
chiaro xexopu0pévos αἴθοπι χαλκῷ (formula riferita a guerrieri nove 
volte nell’//iade), poiché solo in XXII 101-3 il giovane dice che va a 
prendere uno scudo, due lance e un elmo di bronzo (πάγχαλκον) che si 
metterà (ἀμφιβαλεῦμαι), e solo in XXII 113 si arma; e non si accosta 
a Odisseo, che sta più vicino alla porta, fino a XXII 99. Protodikos 
ha, allora, felicemente congetturato xexopu0pévov (cfr. ἔγχος xexopuO- 
μένον in Z/ XVI 802 e δοῦρε δύω κεκορυθμένα χαλκῷ in XXII 125, 
Il. ΠῚ 18, XI 43). Telemaco avrebbe afferrato la lancia (XXI 433) 
dalla punta di bronzo, che era vicina al suo θρόνος e a un passo da 
lui stesso (αὐτοῦ): il Y&p proposto da Bérard al verso precedente non 
sarebbe necessario (è sconsigliato dai paralleli citati), perché la giu- 
stapposizione può senz’altro indicare rapporto di causalità. Sempre- 
ché non si accetti la tesi di Hoekstra (Modifications, pp. 113-4) circa 
una « metonimia involontaria », provocata da un cattivo impiego 
di una formula antica in una sezione moderna. 


Libro ventiduesimo 


I. ῥακέων: genitivo ablativale senza preposizione. La veste che 
Odisseo indossa da mendicante è descritta in XIII 434, con una 
sorta di endiadi, come ῥάκος ἄλλο κακόν ... ἠδὲ χιτῶνα («una brutta 
tunica cenciosa »), cfr. XIV 342 (inserito nel racconto inventato); 
altrimenti anche semplicemente ῥάκος (XIV 349, sempre nella storia 
immaginaria; in VI 178 Odisseo chiede a Nausicaa un ῥάκος; si 
noti altresì il sinonimo λαῖφος di XIII 399 e XX 206), ῥάκεα (XIV 
512; XVIII 67, 74; XIX 507; XXI 221), λυγρά ... εἵματα (XVI 457; 
XVII 203, 338, 573), ο χλαῖνάν τε χιτῶνά τε εἵματα (XIV 132; cfr. 
XIV 154, probabilmente spurio, e XXI 39 χλαῖνάν τε χιτῶνά τε, 
εἵματα καλά), con riferimento agli abiti decenti che l’eroe chiede e 
ottiene (così in XIV 320 ecc., a parte XVI 173 φᾶρος ... ἐὐπλυνὲς ἠδὲ 
χιτῶνα). Ora Odisseo si libera dei ῥάχεα per combattere più sciolto, 
ma αἱ v. 488 li ha di nuovo indosso, ῥάκεσιν πεπυκασμένος (uno sco- 
lio, spiegando che non si è spogliato completamente, salva insieme 
il pudore e la coerenza; cfr. van der Valk, Criticism, p. 121). πο- 
λύμητις: epiteto formulare già visto in X XI 274 e 404; oltre alla for- 
mula di XXII 105, per la quale ved. la nota ad /oc., si ritroverà in 
XXII 34, 60, 320, 371, 390, e XXIII 247. 

3. ἐμπλείην: la variante εὐπλείην è per analogia con l’hapax èü- 
πλείην in XVII 467, metricamente sicuro; anche in XVIII 119 e XX 
26 sarebbe ammissibile εὐπλείην iniziale al posto di ἐμπλείην, ma ci 
sono quattro esempi di ἐνίπλειος, tra cui XXI 78. Odisseo (ved. XXI 
417-8) lascia cadere le frecce dalla faretra per effettuare i tiri più co- 
modamente. ὀϊστοὺς: sei volte nel libro precedente, in una delle 
quali (XXI 416) con l’epiteto (cfr. v. 88) ὠκύς (ὠχὺν ὀϊστόν in /}. V 
395 € XI 478; per ὠχὺ βέλος e βέλος ὠκύ cfr. XXI 138 con la nota, 
148, 165), cui fa riscontro qui (e in XXIV 178 che ha uguale il se- 
condo emistichio) ταχύς (cfr. ταχέες ... ὀϊστοί in 7/. XXI 492, dove 
cadono in terra i dardi dalla faretra di Artemide). Cominciano gli 
echi iliadici di cui il libro è pieno. 

49. = Il XVI 4728. αὐτοῦ: avverbiale, cfr. XXI 40, 239, 
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385. μετὰ δὲ μνηστῆρσιν ἔειπεν: cfr. XXI 151 (l'impiego di µετά 
risponde a routine formulare, giacché Odisseo non si trova in mezzo 
ai Proci). 

5-7. La bellezza di questi versi risiede soprattutto nella circo- 
stanza che i pretendenti non possono capire che cosa in realtà stia 
succedendo (cfr. Erbse, Beiträge, p. 38 nt. 94). 

5. Per ἄεθλος e per | τοπία di ἀάατος in bocca a Odisseo, ved. 
nota a XXI οι. ἐκτετέλεσται: questo perfetto, che qui conserva 
tutto il suo valore temporale (la gara è definitivamente terminata), 
ricorre con altro significato in XXIII 54. 

6-7. Varie le interpretazioni della sintassi di questa frase: (a) 
« conosceró, raggiungerò, coglierò altro bersaglio se do nel segno 
e mi offre ... » (cfr. nota al v. 7); (b) « saprò, riguardo a un altro ber- 
saglio, se lo colpirò e mi offrirà ... » (σκοπόν acc. di relazione; qual- 
cosa di simile avremmo a XIV 365-6, « so, riguardo al ritorno, che 

..»; interrogative indirette, ma ved. nota al v. 7); (c) «andrò in 
cerca di un altro bersaglio, per vedere se lo colgo e se mi offre ... » 
(εἴτ. εἴσομαι in I). XXI 335 e XXIV 462; ἀγροὺς ἐπιείσομαι ἠδὲ Bo- 
τῆρας in Od. XV 504; δεῦρ᾽ eloetarin Od. XV 213: ciò presupporrebbe 
un accusativo di direzione, laddove troviamo il genitivo con ἐείσατο 
in XXII 89 e con εἴσατο in XXIV 524; per αἴ xe τύχωμι proiettato 
nel futuro cfr. il parallelo di //. VII 243). 

6. βάλεν: con l’accusativo come, p. es., in 7/. VII 242. 

7. τύχωμι: per la desinenza di congiuntivo cfr. X XI 348; τύχοιμι 
€ variante diffusa, ma il congiuntivo ὁ dato anche da un papiro (e 
la lezione itacistica πόροι è meno comune). Il verso (cfr. note a XXI 
257-62 e 336-42) riecheggia le profetiche parole di Penelope in XXI 
338 e ció favorisce la prima delle interpretazioni enunciate nella 
nota ai vv. 6-7. 

8. 3: < *ag-t « disse » (cfr. XXI 118 e 431). Lo schema « disse 
€ (come conseguenza o malgrado ció) fece » & assai frequente (cfr., 
p. es., II 321, XXI 118 e 431, XXII 236, XXIII 366). ἰθύνετο: 
in Omero solo qui e a V 270 (Odisseo guida la zattera col timone); 
perché sempre in sede - AU è spiegato da Hoekstra, Modifica- 
tions, p. 106. πικρὸν ὀϊστόν: dieci volte nell'Z//ade in fine di 
verso. 

9. 6: è naturale che Antinoo beva, giacché, anche se non ci vie- 
ne detto, i pretendenti stanno già attendendo αἱ δόρπον preannun- 
ciato a XXI 428. Il verbo ἔμελλε (« stava sul punto di ... ») sottolinea 
con tremendo sarcasmo il contrasto tra il benessere del pretendente 
e il suo imminente destino: più d’un commentatore richiama il pro- 
verbio πολλὰ μεταξὺ πέλει κύλικος καὶ χείλεος ἄκρου (« ci passa mol- 
to tra la coppa e la punta delle labbra »). ἄλεισον: probabilmente 
parola di substrato (cfr. Frisk, GEW); l'oggetto (ved. G. Micknat, 
LfgrE, I, coll. 465-6) è una piccola coppa, generalmente d'oro e ar- 
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tisticamente lavorata, come qui e nella maggior parte dei luoghi in 
cui se ne fa menzione (due nell’ jade e sette nell’ Odissea). ἀναιρή- 
σεσθαι: « portarsi alla bocca » (per μέλλω + futuro in Omero, ved. 
K. Lehrs, De Aristarchi studiis Homericis, Leipzig 1882*, pp. 120-1), 
cfr. X XI 261 e nota; in 7/. XI 637, Nestore alza senza sforzo (ἄειρεν) 
la grande coppa (in 7/. XVI 8 e 10 ἀνελέσθαι vale « prendere in 
braccio » un bimbo). 

10. ἄμφωτον: hapax (ved. A. di Luzio, LfgrE, I, col. 703) di for- 
mazione non molto antica (ved. nota al v. 475), di chiaro significato 
(una coppa a due anse di un noto tipo miceneo), ma dalle complesse 
relazioni sinonimiche: in 11 63 si parla di un δέπας ἀμφικύπελλον 
che ai vv. 50e 53 & stato chiamato χρύσειον ἄλεισον, laddove lo stesso 
oggetto è stato denominato χρυσείῳ δέπαϊ al v. 41 e δέπας ai vv. 46 
e 51; analogamente qui ]ἄλεισον del v. ο equivale al δέπας del v. τη. 
L'aggettivo ἀμφικύπελλος (ved. A. di Luzio, LfgrE, I, col. 679), che 
ricorre otto volte nell'7//ade e sette nell’ Odissea, è etimologicamente 
costruito sul sostantivo κύπελλον (lat. czpa ecc., e forse mic. ku-pe-ra 
in MY Ue 611,1, ved. Frisk, GEW), che a sua volta presenta pro- 
blemi sinonimici (i δέπα ἁμφικύπελλα di XX 153 sono i κύπελλα di 
XX 255; il χρυσείῳ δέπαϊ di //. XXIV 285 è chiamato κύπελλον al v. 
305); il preverbio puó indicare anche qui una coppa con un'ansa 
per lato, ma c'é chi pensa alla giuntura di due coppe saldate al piede, 
cosa che non riusciamo a immaginare praticamente (per la formula- 
rità ved. Hoekstra, Modifications, p. 94 nt. 2). μετὰ χερσὶν ἐνώμα: 
= XXI 245; lo stesso verbo in XXI 400 e anche in XXI 272, ma 
in questo caso col senso assai diverso di « distribuire (il vino) ». 
Antinoo rigira con compiacimento la coppa ricolma prima di bere: 
abbiamo già osservato, nell’Introduzione, che tale atteggiamento 
tranquillo non si concilia bene con lo svolgimento nel megaron di 
una gara sportiva pericolosa. 

11-2. οἴνοιο: genitivo partitivo. φόνος: « una (possibile) mor- 
te violenta », volutamente ravvicinato a οἴνοιο. μέμβλετο: piuc- 
cheperfetto (< *ue-uA-e-to) che si ritrova in Z/ XXI 516; il perfetto 
μέμβλεται in 7). XIX 343; μέμηλε(ν) cinque volte nell Zade e tre 
nell’Odissea. Qui vuol dire « dava preoccupazione ». 

12-4. L’interrogativa retorica con risposta negativa è molto rara 
nella parte narrativa dei poemi: cfr. {/. XX 202-4, poiché l'esempio 
di Od. III 115-4 (parla Nestore) é diverso. « Chi, (trovandosi) tra 
persone che banchettano, penserebbe che uno solo in mezzo a molti, 
per forte che fosse, si voterebbe a morte (poiché sarebbe logicamen- 
te abbattuto dal gruppo degli aggrediti)? ». Questa è l'interpreta- 
zione richiesta dal riflessivo enfatico ol; espressioni simili sono in 
XVI 88-9, XX 313 e soprattutto II 244-5, il concetto opposto in 
XXII 138. Si deve ancora supporre (ved. nota ai vv. 5-7) che i pre- 
tendenti non abbiano udito le parole di Odisseo. 
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14. θάνατόν ... μέλαιναν: = IJ. XXI 66 (cfr. K. O'Nolan, Doublets 
in the Odyssey, « Classical Quarterly » XXVII 1978, pp. 23-37, spe- 
cialmente p. 29); si tratta della formula finale θάνατον καὶ κῆρα μέλαιναν 
(quattro volte nell’Odissea, p. es. XXIV 127) modificata mediante 
l’intercalazione di un epiteto; altre volte l’aggettivo finale è sostituito 
da verbi, come in XXII 66 e XXIV 414. 

15. è’: fortemente avversativo. κατὰ λαιμὸν ἐπισχόμενος: 
« dopo aver mirato alla gola »; il verbo ἐπέχω è passato dal signifi- 
cato di « andare ostilmente contro » (cfr. v. 75) a quello di « mirare 
a », al medio, con senso affine (cfr. XXI 421) a τιτύσκομαι. βάλεν 
ἰῷ: = I. VIII 303 e XIII 586. 

16. Omesso da un testimonio indiretto, deriva da //. XVII 49 
(morte di Euforbo) e XXII 327 (morte di Ettore). ἤλυθ᾽ ἀκωκή: 
finale anche in //. V τό, 67, XVI 478; il sostantivo indica ogni volta 
la pesante punta di una lancia eccetto che in //. XIII 251 (una freccia 
ipotetica) e qui, dove si vuol mettere in rilievo la violenza e la pene- 
trazione del colpo. 

17. ἑτέρωσε: « da un lato », genericamente, senza specificare da 
quale lato s’inclini una testa ferita (1. XIII 543, con inizio uguale), 
un papavero (1. VIII 306) o un catino (Od. XIX 470). Ved. nota a 
XXI 139 (cfr. S. Laser, in Archaeologia P, p. 40): anche se il calcio 
dato alla tavola (v. 20) sembra un riflesso naturale in chi cade all’in- 
dietro, il fatto che il pretendente non stramazzi (v. 22) se non dopo 
aver vomitato presupporrebbe che sia stato per un momento appog- 
giato a un ripiano laterale del θρόνος. 

18. βλημένου: nonostante il dativo oi (βλημένῳ è lectio facilior); 
casi analoghi in VI 155-7 (σφισι ... λευσσόντων) e IX 256-7 (ἡμῖν ... 
δεισάντων). αὐλὸς: in 7. X 13 e XVIII 495 significa « flauto », 
in Z/. XVII 297 e Od. XIX 227 (cfr. Lorimer, Monuments, pp. 244 
nt. 2 e 512 nt. I) « tubo », e qui metaforicamente « fiotto » (M. We- 
gner, in Archaeologia U, p. 20, giustamente pensa ad un significato 
originario « canna » da cui sarebbe poi derivata l'accezione musica- 
le). παχὺς: predicativo. 

19. ἀνδρομέοιο: otto volte in Omero (ved. K. Strunck, LfgrE, I, 
coll. 806-7), di cui tre, nell'episodio del Ciclope, con riferimento alla 
carne umana, tre alla pelle, un'altra ad una moltitudine di persone; 
solo qui (e, con inizio quasi uguale, in ps.-Esiodo, Scut. 256) quali- 
fica il sangue, cfr. 7. XVII 572 αἷμ᾽ ἀνθρώπου. elo τράπεζαν: si 
noti il riflessivo e l'uso omerico, secondo cui ciascun commensale 
aveva una mensa propria (ved. S. Laser, in Archaeologia P, p. 58). 

20. χεῦεν ἔραζε: l'avverbio deriva (cfr. Frisk, GEW) da un antico 
neutro ἔρας «terra» (forse conservato da Esichio, ἔρας' γῆ, se è 
questa la lezione autentica e non γῆς dell'edizione di Latte) + il suf- 
fisso di moto a luogo -δε; ricorre nove volte in Omero, di cui quattro 
nell’Odissea e tre in questo libro (qui, 85, 280); è sempre in fine di 
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vetso e si puó considerare un sinonimo del pià comune χαμᾶζε, 
anch'esso per lo piü finale di verso (p. es. XXI 136, XXII 327 e 
340, ma non in XXII 84). Hoekstra (Modifications, p. 90), rilevando 
che ci sono undici esempi di χεῦεν / κατέχευεν ἔραζε, ma nessuno di 
Ἀχεῦε χαμᾶζε, suppone un originario Ἀχεῦαν ἔραζε, poi unificatosi 
quando fu possibile risolvere lo iato dopo la terza persona singo- 
lare con l'aggiunta del -v efelcistico. 

21. κρέα: con finale breve analogica (contro un originario *xpe- 
aca > χρέᾶ). φορύνετο: concorda con il più vicino dei due sog- 
getti come, p. es., in IV 79, XIV 291 e XXII 68. Come verbo è un 
unicum in età arcaica, di etimologia incerta e connesso con un parti- 
cipio che riappare solo in epoca tarda, φορύξας (XVIII 336); cfr. la 
glossa di Esichio φορύνει' pupa, μολύνει, συγχεῖ. Il significato combi- 
na le idee di lordare e di mescolare (cfr. φύρω). Questo verso ha ispi- 
rato probabilmente il passo recente XX 348 con l’bapax sospetto 
αἱμοφόρυκτα. 

22-5. Versi sospettati per via di alcune particolarità linguistiche: 
l’alternanza tra κατὰ δώμαθ᾽ αἱ v. 22 (ma ved. app. crit.; il plurale 
può essere stato usato per evitare lo iato) e κατὰ δῶμα al v. 23; lo 
strano ὅπως temporale (v. 22) che di norma non si ha fino a Erodoto 
(negli altri tre esempi omerici, con ὅπως ἴδον ο ὅπως ἴδεν nella stessa 
sede, c’è sempre la variante ἐπεί nei papiri per Od. IHI 373 e ZU. XI 
459, e nei codici per 7/. XII 208, il famoso esametro miuro termi- 
nante con ὄφιν; in Od. H 155, X 152, 219 e 414, in cambio, si ha 
ἐπεί, in identica posizione davanti a ἴδον, con iato regolare; si noti, 
infine, che XX 331, dopo μνηστῆρας κατὰ δώματ᾽, continua con un 
ἐπεί causale); lo strano ὀρινθέντες « eccitati » (v. 23); la quasi comple- 
ta mancanza di paralleli (eccetto XII 233 con πρός) per costruzioni 
come quella di παπταίνω (v. 24) con ποτί (per il primo emistichio 
cfr. XXII 380, 7/. XIII 649 e XVII 674). Le proposte di espunzione, 
per questi e altri motivi, abbondano: Agar atetizza i vv. 22 € 24-5; 
Duentzer e Kirchhoff i vv. 23-5 (recentiora esse vidit Kirchhoff, annota 
von der Mühll); Blass, /nzerpolationen, p. 204, esclude i vv. 24-5 (il 
v. 24 dipenderebbe per il primo emistichio da XXII 380 e per il se- 
condo da XXII 126). In genere sono condannati — benché restino 
oscure le ragioni dell'interpolazione — i vv. 24-5, o piuttosto i vv. 
23-5, perché è prematuro che i Proci cerchino armi alle pareti, 
tanto più che sono forniti di spade (cfr. 74 sgg.); nei vv. 27-30 
non si rimproverano al mendico le cattive intenzioni, ma l’inetti- 
tudine; ai vv. 31-3 si dice esplicitamente che i Proci continuano 
a considerare involontaria l’uccisione di Antinoo; e abbiamo già 
rilevato che i vv. 5-7 non erano stati uditi. Verosimilmente è sta- 
ta qui inserita un’allusione al celebre episodio dell’occultamento 
delle armi (ved. note ai vv. 101-25 e 140-1) per rendere più comples- 
so il racconto della strage. Tuttavia, se nel secolo scorso si aveva 
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un'opinione negativa di questo luogo (p. es. l'ediz. di Monro, e an- 
che recentemente Lorimer, Monuments, p. 432; Page, Odyssey, pp. 
99-100 nt. 15; Merkelbach, Untersuchungen, p. 108, ecc.), oggi esiste 
una certa tendenza a difenderne la genuinità, come fece prima E. 
Kammer, Die Echtheit der Odyssee, Leipzig 1873, p. 593, e poi, p. 
es., W. Büchner, Die Waffenbergung in der Odyssee, « Hermes » LX VII 
1932, pp. 438-45; Focke, Odyssee, pp. 357-8; l'ediz. di Stanford, a4 
loc.; Pocock, Essays, p. 25; Bona, Studi, p. 132 nt. 4; Besslich, 
Schweigen, pp. 25-8; Erbse, Beiträge, pp. 5 € 38-9, ecc. Gli argomenti 
sono gli stessi: i pretendenti agiscono d'impulso, nervosamente, in 
preda ad un senso di angoscia che li spinge macchinalmente ad 
armarsi; inoltre si rendono conto che le spade non servirebbero a 
nulla contro un arciere piazzato in posizione strategica e appoggiato 
da Telemaco. 

26. χολωτοῖσιν: ricorre sempre in questa formula e in dipenden- 
za dallo stesso verbo (al v. 225, e in 7/. IV 241, XV 210); il suffisso 
non ha valore attivo, come vuole Ameis, ma passivo (« parole colo- 
rate dall'ira »; cfr. Schwyzer, Grammatik I, p. 503). 

27-30. Anche senza i vv. 31-3 (ved. nota ad /oc.), già questa apo- 
strofe (ved. Erbse, Beiträge, p. 38 nt. 95) suggerisce che i Proci pen- 
sano ad un omicidio involontario. Stanford si domanda come pos- 
sono crederlo dopo le parole di Odisseo ai vv. 5-7 e conclude che 
essi rifiutano di prestar fede all'evidenza. 

27. κακῶς ἀνδρῶν: accostamento enfatico («ti costerà caro col- 
pire i signori [piü nobili di te] »); per la motivazione utilitaristica e 
non etica, cfr. XXI 369 (contro XVII 483). Seguono due coordina- 
zioni asindetiche che esprimono lo stato d’animo sovreccitato di chi 
parla e sottintendono un rapporto causale (« ti sbagli, [e dico questo] 
perché non farai più gare, [e quest'altro lo dico] perché morirai »). 
L'allusione al v. 5 in ἀέθλων è compatibile col fatto che i Proci non 
hanno capito la situazione: essi considerano Odisseo un tiratore tan- 
to inetto quanto presuntuoso. 

28. ἀντιάσεις: una forma unica nel complesso verbale (cfr. E. M. 
Voigt, LfgrE, 1, coll. 918-22) ἀντάω, ἀντιάω, ἀντιάσω; un futuro (di 
quelli che esprimono piü un obbligo che una volontà del soggetto) 
di struttura coriambica, unico in Omero, che si spiegherebbe solo 
con un eventuale presente ἀντιάζω, peraltro ignoto almeno fino a 
Erodoto. σῶς αἰπὺς ὄλεθρος: espressione di senso non chiaro 
(Schulze congetturava un σαός affine a σεύομαι, con l'idea di qualcosa 
che si avventa contro), a meno di non vedervi un ossimoro (σῶς — 
«sano e salvo» > «integro» > «del tutto accessibile » ... ὄλε- 
θρος) e un'ironia contro un siffatto suicidio; quest'interpretazione si 
adatterebbe al secondo emistichio identico di //. XIII 773 (Ettore 
che parla a Paride) ma non a Od. V 305, monologo (μοι!) dell'eroe 
mentre sta naufragando. Frequente è la clausola αἰπὺς ὄλεθρος: l'ag- 
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gettivo (ved. Fr. Scholz, L/grE, I, coll. 334-6) è antichissimo (cfr. 
il toponimo Αἰπύ in miceneo, a-pu,-we, PY An 427,1, ecc.; //. II 592; 
Mimnermo, fr. 3, 1 Gentili-Prato) e va probabilmente connesso 
con αἶψα (Frisk, GEW), da « rapido » passando a significare « ripi- 
do » e quindi « violento, funesto »; nell’Odissea è epiteto di ὄλεθρος 
dodici volte. 

29-30. Notevole il parallelo con XXIII 121-2 (ἕρμα πόληος ἀπέ- 
κταμεν, ol μέγ᾽ ἄριστοι / κούρων ἐν ᾿Ιθάκῃ). 

30. τῶ: ved. nota a XXI 374. γῦπες ἔδονται: il famoso tema 
(si ricordi anche solo il mito di Polinice) del cadavere insepolto di 
chi è bandito dalla comunità e sarà spolpato dagli avvoltoi. Questi 
animali (ved. H.-G. Buchholz, G. Jöhrens e I. Maull, in Archaeolo- 
gia ], p. 117) compaiono in sette luoghi omerici (ved. nota al v. 
302). 

31-3. Anche se presentano obiettivamente meno problemi dei 
vv. 22-5 per quanto concerne l'autenticità (ἴσκεν e l'asindeto del v. 
31; la somiglianza dei vv. 33 e 41 e la singolare metafora che il v. 32 
presenta rispetto a IX 442; il fatto che la risposta introdotta da versi 
come il 34 segua in genere immediatamente la circostanza che l’ha 
provocata; qualche giudizio soggettivo, ved. l’ediz. di Faesi, sulla 
fiacchezza del passo; che poi i versi non siano necessari, come so- 
stengono alcuni, non vuol dire che siano spuri), questi versi furono 
per lo più condannati dagli antichi, e in particolare da Aristarco (cfr. 
Lehrs, De Aristarchi studiis Homericis, pp. 97-8, e Cauer, Homerkri- 
tik, p. 56) e da Eustazio (cfr. app. crit.). I moderni — a parte chi ate- 
tizza tutto il passo 26-33, come Knight e Roemer - sono divisi, come 
per i vv. 22-5, senza però far dipendere l’autenticità di questi dalla 
non autenticità di quelli, o viceversa. Chi pensa ad una reazione istin- 
tiva e disorientata dei Proci ai vv. 22-5, può ammettere che essi, 
nonostante tutto, cerchino di convincersi che la morte è stata acci- 
dentale e che il pericolo non è poi così grande, oppure che fingano 
di crederlo per guadagnare tempo; a favore di entrambi i gruppi di 
versi si pronunciano Focke, Odyssee, pp. 357-8; Stanford, ad /oc.; 
Pocock, Essays, p. 25; Besslich, Schweigen, pp. 25-8; Erbse, Beiträge, 
pp. 5 e 38; condanna tutti e due Blass, /n/erpolationen, pp. 204-5; 
Büchner, Waffenbergung, lascia il primo e elimina il secondo. 

31. ἴσκεν: secondo uno scolio « Omero non usa mai ἴσκε per 
ἔλεγε » (οὐδέποτε "Όμηρος ἐπὶ τοῦ ἔλεγε τὸ ἴσκε); bisogna peró distin- 
guere (come fa, p. es., l'indice di Gehring) ἴσχουσα (IV 279, Elena 
che imita le voci) e ἴσκοντες (1/. XI 799, dove Allen scrive εἴσκοντες 
con il senso di « imitando »; 7/. XVI 41 con lo stesso senso), che 
derivano sicuramente da *Fix-ox-w (cfr. ἔοικα, ecc.), da forme non 
participiali. In XIX 203, ἴσκε ψεύδεα πολλὰ λέγων ἐτύμοισιν ὁμοῖα, il 
verbo significa certo « foggiava, inventava per imitazione »; di qui 
l’osservazione dello scolio (ved. app. crit.) che il διασκευαστής (l'ordi- 
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natore del testo omerico) si è lasciato ingannare. Dobbiamo am- 
mettere che ci troviamo di fronte a un passo recente con la creazione 
di una « parola omerica » nel senso di quelle studiate da Leumann, 
ἴσκω = « dire », passata proprio così nel lessico dei poeti alessandri- 
ni (Apollonio Rodio, II 240; Teocrito, 22, 167, ecc.). Non aveva, 
allora, tutti i torti Aristarco ad atetizzare il passo, malgrado il vix 
recte di von der Mühll. Non sono convincenti altre interpretazioni, 
come « ciascuno congetturava (quel che accadeva o stava per acca- 
dere) » o supporre (van der Valk, Criticism, p. 116 nt. 7) un’impossi- 
bile connessione con ἐν-ίσπω, affine a ἐννέπω, in cui la labiale è esito 
di labiovelare. L’asindeto si giustifica coll’intento di adeguare la co- 
struzione del neologismo ἴσκω = « dire » a quella di ἢ « (così) disse 
o diceva » (cfr. v. 8) nella stessa posizione. 

32. τὸ: prolettico della proposizione introdotta da ὡς. νήπιοι: 
esprime il commento personale del poeta sulla stoltezza dei preten- 
denti, non senza una sfumatura di commiserazione nell’uso, un po’ 
predicativo, un po’ esclamativo, di questo aggettivo (diversa l’apo- 
strofe di Antinoo a Eumeo e Filezio, XXI 85). Un possibile indizio 
di non autenticità è il secondo emistichio quasi identico a IX 4420, 
dove il poeta compatisce il Ciclope usando lo stesso costrutto. 

33. ~ v. 41 (altro indizio contro l'autenticità? Cfr. anche //. VII 
402 e XII 79). καὶ πᾶσιν: « a tutti quanti, proprio a tutti », cfr. 
XX 156. ὀλέθρου πείρατ᾽: metafora complessa, perché πεῖραρ si- 
gnifica « limite » (IV 563, IX 284), « colmo » (V 289), ma anche 
« gomena » (XII 51, 162, 179). Il senso ultimo, definitivo della pa- 
rola (in XVII 476 Odisseo predice ad Antinoo il τέλος θανάτοιο) pro- 
duce un bisticcio verbale: ciascuno dei pretendenti tiene già legato a 
sé il cavo che l’unisce alla morte; oppure (ved. Büchner, Waffenber- 
gung, p. 444) già pende la corda alla quale saranno metaforicamente 
impiccati. 

34. ~ XIX 70, XXII 6o, 320. Per un argomento contro l’auten- 
ticità ved. nota ai vv. 31-3. 

35. © κύνες: epiteto ingiurioso (in cui von der Mühll, « Odys- 
see », col. 757, riconosce lo stile vivace del poeta A) che ha per 
precedenti il κύον di 7/. XI 362 e XX 449 (un guerriero ad un altro) 
e 7Z/. XXII 345 (Achille a Ettore). ἐφάσκεθ᾽: di senso simile a 
φάσαν (31), è l'unico caso in Omero di 28 pers. pl. di questa forma- 
zione iterativa (come in XI 512 νικάσκομεν lo è della 18). ὑπό- 
τροπον οἴκαδε νεῖσθαι: l’obliterazione del F- di οἴκαδε ha indotto 
congetture come ἐνθάδε di Berard e altre. Tra la lezione οἴκαδ᾽ 
ἱκέσθαι dei più e di Eustazio e οἴκαδε νεῖσθαι di un papiro e alcuni 
codici, conviene scegliere quest’ultima, come fa von der Miihll (ma 
non Allen), perché /ectio difficilior (νεῖσθαι solo in XV 88, e neppure 
in fine di verso); contra, l'unanimità dei Mss. a XXI 211 e altrove. 
Per l'aspetto sintattico, anche Chantraine (Grammaire Il, p. 307) pre- 
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ferisce οἴκαδε νεῖσθαι per il valore di futuro che ha νέεσθαι in dipen- 
denza da φημί in Z/. XIV 221, Od. II 238, XI 176, XXIV 460 (cfr. 
ἰέναι in Od. XV 214): come è noto (ved. Schwyzer, Grammatik II, 
p. 296), in casi simili nell’aoristo è contenuta un’idea di aspetto ver- 
bale, non di tempo, quando dipende da verba desiderandi (cfr. οἴκαδ᾽ 
ἱκέσθαι in clausola, sempre senza iato davanti a F-, in dipendenza da 
δός, IX 530, e da ἐέλδεται, XV 66; in XV 210, invece, all'interno 
del verso, in dipendenza da πρίν e con iato dopo ἐμέ), ma non da 
verba intellegendi, loquendi ο sentiendi, come qui. 

36. δήμου ἄπο Τρώων: inusuale rispetto a quasi una decina di 
esempi di δήμῳ ἔνι Τρώων ad inizio di verso (tra cui XXIV 27 e 
31). ὅτι ...: sul valore causale indiretto («e dico questo per- 
ché ... »), ved. nota ai vv. 27-30 e Schwyzer, Grammatik II, p. 646, 
con altri esempi come V 340, XIV 367, XVIII 392. 

37-8. Invertiti nella maggior parte dei Mss.: probabilmente il v. 
37, che molti filologi giudicano spurio, era omesso nelle antiche edi- 
zioni, cosicché, quando fu interpolato, si ritenne più logico far pre- 
cedere le ancelle (37) dalla sposa (38). 

37. Sospetti hapax παρευνάζομαι (cfr., tuttavia, παρ᾽ ἀνδράσιν 
εὐνάζεσθαι in V 119) ο la falsa affermazione (cfr. XX 6-8 e XXII 
424, 445) che le ancelle venivano violentate: questo è per von der 
Mühll un tratto melodrammatico tipico del poeta B. 

38. αὐτοῦ: equivalente a un ἐμοῦ enfatico. ζώοντος: su que- 
sti participi che stanno per diventare assoluti, ved. XIV 8 e XXI 
395. ὑπεμνάασθε: apax contenente l'idea di azione surrettizia 
(ved. Schwyzer, Grammatik II, p. 524). 

39. δείσαντες: probabilmente regge sia θεούς sia la successiva 
proposizione all’infinito (Schwyzer, Grammatik II, p. 357), oppure 
un secondo oggetto νέμεσιν con ἔσεσθαι epesegetico. 39° = IV 
378 e, con τοί, Il. XX 299, XXI 267, Od. I 67, IV 378, 479, ecc. 

40. νέμεσιν: ritengo sia l'unico caso in Omero dove significhi 
« vendetta » (« desiderio di vendetta » in //. VI 335; « timore di ven- 
detta » in 1. VI 351 e XIII 122; senso più debole ha in Z/. III 156, 
XIV 80; Od. I 350, II 136, XX 330). 

41. Ved. nota al v. 33. ὕμιν: così von der Mühll, contro 
Allen (ὑμῖν), con una discrepanza che ricompare altre volte e non è 
solo grafica. 

42. ὑπὸ: preverbio in tmesi che comporta l’idea di qualcosa che 
avanza adagio e occultamente; cfr. v. 38. χλωρὸν δέος: « paura 
che fa impallidire », nove volte in Omero (cfr. nota a XXI 412-3; 
è ben nota l’indeterminatezza dei termini coloristici in greco ed è 
fantasioso il commento di Stanford secondo cui, quando hanno 
paura, i mediterranei diventano verdi, i nordici bianchi, i negri 
di un grigio cenerino). La sede è sempre _ 3, il verbo in 
fine di verso (αἱρεῖ, 7. XVII 67; ρει, Od. XI 43, 633, XII 
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243, 479, XXIV 450; εἷλε, Z). VIII 77, Od. XXIV 533 e qui). 

43 (= Il. XIV 507, XVI 283). Omesso da alcuni codici e papiri 
(espunto da Blass, /nterpolationen, p. 205, e von der Mühll), è se- 
guito in un codice da un verso (424) desunto da VIII 234. E forse 
prematuro (cfr. nota ai vv. 22-5) tanto terrore, ma van der Valk lo 
considera anzi un’eccellente sfumatura psicologica (non si guarda- 
no più intorno cercando armi, ora cercano una via di fuga). Sull’im- 
plicazione formulare, per la cronologia relativa, del F- rispettato di 
ἕκαστος qui e in ᾖ/. XIV 507, XVI 283, ved. Hoekstra, Modifications, 
p. 74 nt. 2. 

45-59. Tipico di Eurimaco (descritto come un pericoloso ipo- 
crita da Fenik, Studies, p. 199, cfr. nota a XXI 186-7) quest’inter- 
vento in cui si combinano vile adulazione, prontezza nel formulare 
proposte pratiche, perfidia calunniosa (ma cfr. nota ai vv. 52-3) nel- 
l’attribuire al morto le colpe maggiori. 

45. δὴ; = «come tu dici ». ᾿Ιθακήσιος: sta ad indicare che 
Odisseo è tornato in possesso di tutti i suoi diritti (cfr. Bowra, in 
Companion, p. 31). εἰλήλουθας: esprime un fatto irrimediabil- 
mente avvenuto. 

46. αἴσιμα: ved. nota a XXI 294 (αἴσιμα πίνῃ); in altra posizione 
(^2) con forme di οἶδα in II 231, V ο, XIV 433; riferito a risar- 
cimenti o onori in VIII 348, XIV 84 (ved. Fr. Scholz, LferE, I, coll. 
374-5). Qui è predicativo: « questo l'hai detto conforme a giusti- 
zia ». εἶπες: questo è l'unico luogo (contro III 227, IV 204, XVI 
243) in cui Allen, a differenza di von der Mühll, scrive εἶπας nono- 
stante la lezione generalizzata -ες (salvo qualche papiro e codice a 
III 227), seguendo il precedente sia di εἴπατε lezione prevalente a 
III 427 e X XI 198 (ved. nota ad /or.), sia di εἶπας difeso da Aristarco 
ed Eustazio e accolto dallo stesso Allen a 7/. 1 106, 108; ved. Schwy- 
zer, Grammatik I, p. 745. 

48. 6: con valore dimostrativo-dittico e predicativo, « (ecco qui) 
costui (che) & già morto ». 

49. οὗτος: dispregiativo ed enfatico, «costui (era quello 
che ...) ». ἐπίηλεν: è propriamente un hapax (ma cfr. la tmesi di 
IX 288 e XV 475) e presenta l'unico esempio (4 __ 5.) di aumento 
temporale (rimane breve invece ἴηλα, 7/. XV το; ἴηλε, Od. VIII 447; 
ἐπιπροίηλε, 7/. ΧΙ 628), ma ciò non è sufficiente per condannarlo 
(cfr. app. ctit.). 

so. γάμου: con Penelope. 

51 (— HI 119, IV 699, XX 236). Per l'inconcinnitas, ved. nota a 
XXI 250-3. 

52-3. In I 384-7, Antinoo, trattando Telemaco come un bambi- 
no, gli rinfaccia di non essere preparato per assumere il regno di 
Odisseo, anche se ammette che a lui spetterebbe di diritto (V. Bar- 
toletti, Aristocrazia e monarchia nell’Odissea, « Studi Italiani di Fi- 
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lologia Classica » XIII 1936, pp. 213-65 — cfr. anche Eisenberger, 
Studien, p. 44 nt. 28 --, vede nella somiglianza tra il v. 53 e IV 670 
un'allusione alla congiura contro Telemaco, e attribuisce entrambi 
i passi al redattore tardo che avrebbe inteso stabilire un collegamen- 
to con la Te/emachia; cfr. anche Erbse, Beiträge, pp. 125-6); in I 389- 
98, Telemaco replica accennando alle ambizioni politiche di vari pre- 
tendenti (βασιλῆες ᾿Αχαιῶν εἰσὶ καὶ ἄλλοι / πολλοὶ ἐν ἀμφιάλῳ ᾿Ιθάκνῃ 
394-5); in I 400-4, Eurimaco diplomaticamente lascia in sospeso la 
questione che risolleva ora in questi versi (condannati da Bergk). 

52. ὄφρ᾽... βασιλεύοι: la finale è in certo modo epesegetica di 
ἄλλα; cfr. IZ. V 564 (φρονέων, ἵνα), X 491 (φρονέων ... ὅπως), e anche 
Od. XXIII 117 (φραζώμεθ᾽, ὅπως) e ΙΙ. IV 465 (λελιημένος ὄφρα). 

53. αὐτός: « da solo », precisazione importante (e gravemente so- 
spetta per chi giudica il verso interpolazione tarda, ved. nota ai vv. 
52-3 e, p. es., Focke, Odyssee, p. 359), poiché i pretendenti sono ap- 
parsi come βασιλῆες, non tanto nel citato I 394 quanto, p. es., in 
VII 41 e XVIII 64 (Eurimaco e Antinoo). xataxtelvere: ottati- 
vo obliquo ancora dipendente da ὄφρα, che costituisce una specie 
di bysteron-proteron (cfr. Pocock, Essays, p. 124) di un tipo assai fre- 
quente in Omero. 

54-5. Con diversa enfasi nei due membri, « (giacché) egli è mor- 
to, (allora) tu risparmia questo popolo che è il tuo » (si noti il forte 
valore predicativo e cfr. Eisenberger, Studien, p. 52). 

54. νῦν δ᾽: segue spesso proposizioni condizionali irreali come 
qui erano i progetti di Antinoo. ἐν μοίρῃ: « secondo come è ra- 
gionevole e previsto dal destino » (cfr. //. XIX 186, «secondo ra- 
gione », e la nota a Od. XXI 278, κατὰ μοῖραν). πέφαται: il verbo, 
tranne πέφνῃ di Od. XI 135, si riferisce sempre a morti violente. 

55. ὄπισθεν: cfr. κατόπισθεν al v. 40. ἀρεσσάμενοι: gli aoristi 
e futuri elencati da H. Neitzel, LfgrE, s. v. ἀρέσαι, I, coll. 1227-8, sono 
affini a ἀραρίσκω, ἀρετή, ecc., e hanno il significato generale di « met- 
tere in ordine una cosa per adattarla ad un’altra » (riparando un de- 
litto, ecc.) ο « porre qualcuno in buona e conveniente disposizione » 
(riconciliandosi con lui, offrendogli un risarcimento, ecc.). Nono- 
stante le incertezze di molti studiosi, quello che Eurimaco offre qui 
è probabilmente: (4) un indennizzo collettivo per tutti i viveri e le 
bevande che sono stati consumati; (4) una multa, sempre collettiva, 
come risarcimento del danno morale. Abbiamo nell’ Odissea numero- 
si passi analoghi: II 77-8 (Telemaco dice che andrebbe κατὰ ἄστυ 
reclamando un risarcimento per quello che hanno mangiato); XIII 
14-5 (Alcinoo dice che, per offrire doni a Odisseo, dovranno poi 
essere indennizzati, τισόµεθα, « con una colletta pubblica », ἀγειρό- 
μενοι κατὰ δῆμον, 7.4 AL. IIL — come qui); XIX 197-8 (il falso 
mendico racconta che, per rendere omaggio a Odisseo, « gli diedi 
orzo e vino scuro, raccolti fra il popolo, e buoi»); XXIII 356-8 
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(l'eroe vincitore s'impossesserà di bestiame per compensare quello 
che gli ὁ stato sottratto, e altro ne daranno gli Achei « fino a quando 
empiranno ogni stalla », εἰς ὅ κε πάντας ἐνιπλήσωσιν ἐπαύλους). Non 
ci si deve meravigliare se, di fronte alle difficoltä sintattiche del 
passo, è stato congetturato ἀγειράμενοι. 

56. ὅσσα ...: è sottinteso un antecedente τοσαῦτα come oggetto 
di ἀρεσσάμενοι, « dopo aver rimpiazzato (a composizione della lite) », 
e non « dopo aver composto (la lite) » (come in ᾖ/. IV 362 e VI 526, 
con ταῦτα / τά per oggetto, e in //. IX 120 = XIX 138, con analogo 
oggetto sottinteso). ἐκπέποται καὶ ἐδήδοται: l'éx- perfettivo del 
primo estende i suoi effetti anche al secondo; ved. Schwyzer, Gram- 
matik II, p. 237, per il modo in cui frasi come questa hanno contri- 
buito all’origine del passivo (da «si è bevuto e mangiato » a «è 
stato bevuto e mangiato »). Per il secondo c’è una questione non 
solo testuale: i Mss. hanno ἐδήδοται; Aristarco e altri propongono 
un poco chiaro ἐδήδαται (impensabile secondo Schwyzer, Grammatik 
I, p. 766 nt. 5), in apparenza un plurale; Erodiano preferisce ἐδήδεται 
(giudicato interessante da von der Mühll), che ha qualche parallelo 
più tardo (ἀπεδήδεμαι in Aristotele) e che (cfr. Schwyzer, Grammatik 
I, p. 775 nt. 7), da una parte (κατεδήδεσµαι in Platone), si è ampliato 
con -σ- analogico a forme teoriche come «ἔσθηναι e Ῥἐστεος, e, dal- 
l'altra, si è assimilato a ἐκπέποται per assonanza (cfr. anche ἐδηδώς 
in 7), XVII 542), da cui poi ἐδήδοκα (Aristofane). 

57-9. Il verbo principale è ἀποδώσομεν (con idea di restituzione 
in ἀπο-) accompagnato da due participi, ἄγοντες, modale (non biso- 
gna interpungere dopo il v. 57), e ἀρεσσάμενοι, temporale; ἀμφίς ... 
ἕκαστος (concordato ad sensum con un plurale, come spesso) vale 
«ognuno per parte sua » (cfr. XIX 46); τιμήν ... ἐεικοσάβοιον è pro- 
babilmente predicativo rispetto ai nomi dei metalli; in rıunv prevale 
il concetto di « riparazione o risarcimento per un'offesa morale » su 
quello astratto di « atto onorifico » (cfr. XIV 70 e 117, « pet la ripa- 
razione dovuta ad Agamennone », e soprattutto //. III 286, 288, in 
cui si dice che i Troiani devono restituire Elena e i tesori che portò 
via e poi τιμήν ... ἀποτινέμεν ἥν τιν᾽ ἔοικεν, cui segue τιμήν ... τίνειν e 
ποινῆς). Ciascuno dei pretendenti avrebbe portato oro e bronzo per 
il valore di venti buoi (una schiava abile ne vale quattro, //. XXIII 
705; un’armatura di bronzo, nove, 7/. VI 236; un gran tripode, do- 
dici, 77. XXIII 703; Euriclea, venti, Od. I 431; un prigioniero ma- 
schio, cento, 7/. XXI 79); con ció ὁ elusa la possibilità che sia Odisseo 
a stabilire l'ammontare della multa; la temporale (« finché ») che se- 
gue vuol dire che con il risarcimento fissato l'eroe sarà soddisfatto, 
ma prima che sia pagato (πρίν avverbio) non è biasimabile (νεµεσσητός 
nell’Odissea solo qui e al v. 489; il verso è esemplato su 7/. IX 523, 
detto della collera di Achille, cfr. Lorimer, Monuments, p. 484; simile 
€ Od. XVIII 227, Telemaco che parla a Penelope) che sia adirato 
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(scil. σε). ἰανθῇ: per influenza dei casi in cui l'allungamento si 
deve ad aumento temporale (1/. XV 103, XXIII 598; Od. X 359), 
troviamo (cfr. Hoekstra, Modifications, p. 122 nt. 1) lunga l'iniziale, 
p. es., di ἀείδῃ (XVII 519). 

61-3. οὐδ᾽ εἴ... οὐδέ ... ὥς: cfr. XXI 246. La stessa costruzione 
più volte anche altrove: ved., p. es., 7/. IX 379 sgg., dove Achille 
rifiuta un'offerta di Agamennone (nei vv. 388-91 una frase nega- 
tiva con οὐ precede οὐδ᾽ εἰ e poi οὐδέ ... ὥς). Il senso è: « neppure sc 
mi pagaste tutto quello che avete ereditato dai vostri padri e ora 
possedete e neppure se altro aggiungeste prendendolo da qualche 
parte » (cfr. Z/. IX 379-80, già citato), oppure «... tutto quel che 
avete e altre cose qualora le metteste insieme ». ἀποδοῖτε: ripete 
lo stesso verbo del v. 58. 

63. οὐδέ ... ὥς: « neppure cosi»; è parallelo a καὶ ὥς, «anche 
cosi » (otto volte nell’ Odissea), e molto più raro (undici volte) del 
frequentissimo ὥς, « cosi », specialmente iniziale di verso (prob. < 
*sö), con cui si alterna τώς (cinque volte in Omero, p. es. Od. XVIII 
271 e XIX 234). Von der Mühll accenta sia οὐδ᾽ ὥς sia καὶ ὥς con il 
circonflesso, seguendo Erodiano (cfr. Schwyzer, Grammatik 1, p. 
577); Allen faceva lo stesso nella sua Z/iade, ma nell’Odissea ha ge- 
neralizzato ὥς. 

64. πρὶν ... ἀποτεῖσαι: si suole addurre come l'origine della co- 
struzione πρίν + infinito (cfr. i paralleli di XIII 193 e XXII 168, e 
Schwyzer, Grammatik II, p. 654). Ma probabilmente dobbiamo in- 
tendere l'infinito come imperativale (« prima di ció, invece di ció pa- 
ghino »), e lo stesso vale per //. IX 387 (ἀπὸ ... δόμεναι « invece di 
ciò ripari... ») e 7). XIX 423 (proprio con λήξω, « non smetterò; 
che prima io mi sazi [ἆδην ἐλάσαι] »). Già in Od. XVII 597, pe- 
τὸ, troviamo πρίν + infinito connesso con una frase non negati- 
va. πᾶσαν: ha quasi senso avverbiale (« totalmente »). 

65. ὕμιν: ved. nota al v. 41. ἐναντίον: avverbio, « faccia a 
faccia », del linguaggio militare (ancora in 7/. III 433, IX 559, XV 
304, ecc.), come ἄντην (1/. XXII 109). 

66. θάνατον καὶ χῆρας ἀλύξῃ: cfr. 77. XXI 565. 

67. τιν᾽ οὐ φεύξεσθαι ὀΐομαι: il futuro ha valore puntuale; τινα 
implica ironia e cattivo augurio (cfr. XXI 374 e nota, XIII 394, 
427); la negativa «non credo che qualcuno scampi» equivale a 
« credo che nessuno scamperà », in modo analogo al più tardo οὐχ 
ἔφη « disse di no » e, nella stessa Odissea, a XVI 446 οὐδέ ... ἄνωγα 
« né lo esorto a temere » > « e lo esorto a non temere », e XII 227 
οὐ ... ἀνώγει «non mi aveva consigliato di armarmi » > « mi aveva 
consigliato di non armarmi ». αἰπὺν ὄλεθρον: cfr. vv. 28 e 43. 

68. αὐτοῦ: avverbiale, come al v. 4, ma qui più del valore locativo 
è evidenziata l’immediatezza con cui si è verificato il fenomeno, una 
subitanea fiacchezza di membra e uno scoramento provocati dalla 
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paura. Il v. 68^ = V 297^, 406^, X XII 147° (riferito a Odisseo), 
l'intero verso (mutato solo il pronome, τῆς o τοῦ) = M. XXI 114, 
Od. IV 703, XXIII 205, XXIV 345; cft. anche λύτο γούνατα (XVIII 
212), λέλυτο γυῖα (XVIII 238) e φίλα γυῖα λέλυνται (XVIII 242). 

69. δεύτερον αὖτις: ridondanza che ha il suo modello in 7/. I 513 
e ritorna in Od. III 161, IX 354, XIX 65; cfr. πάλιν αὖτις (XIV 356), 
ἄφ ... αὖτις (XVIII 157), ecc. 

70-8. Eurimaco, con una certa disinvoltura, prende atto della si- 
tuazione ο elabora rapidamente una strategia elementare. 

7ο. Il verso é quasi uguale al v. 248, dove (con ἤδη al posto di 
οὐ γάρ) Agelao si illude che i pretendenti possano sopraffare Odis- 
seo. γὰρ: bisogna intendere qualcosa come « e parlo in questo 
tono emozionato perché ... » (cfr., p. es., XXIII 248), oppure (cfr. 
I 337, XIV 402) considerare la proposizione introdotta da γάρ una 
causale che precede la principale con μνησώμεθα. σχήσει: rispet- 
to al futuro ἕξει « terrà, conserverà, ecc. », σχήσω (cfr. Chantraine, 
Grammaire II, pp. 203-4) ha vati significati, « sostenere » (//. XIV 
100), « contrastare » (Od. XXII 172), « fermare » (un nemico, //. 
XI 8o, XIII 151; una nave approdando, Od. XI 70; le proprie mani, 
come qui e al v. 248). ἀνὴρ ὅδε: un ultimo e puerile tentativo di 
non ammettere l'identità dell'eroe (cfr. v. 45). ἀάπτους: epiteto 
(ved. H. Erbse e S. Laser, LfgrE, 1, coll. 3-4) che, sempre in questa 
formula finale di verso (tranne 7/. I 567), ricorre varie volte nell’ Z/a- 
de e quattro nell’Odissea (qui e al v. 248, di Odisseo; XI 502, Achille 
di sé stesso; XX 237, di Odisseo, varia lectio). Gli antichi discorda- 
vano riguardo alla grafia: Zenodoto e Aristarco sostenevano ἀάπτους, 
Aristofane di Bisanzio, forse a ragione, ἀέπτους (cfr. la glossa di 
Esichio ἄεπτον' ἰσχυρόν, ἄθικτον, congetturale per ἀοίκητον, lezione 
conservata da Latte); la parola sembra comparire corrotta in Eschilo, 
Ag. 141 (dove, tuttavia, dovrebbe avere il senso di «che non può 
seguire », parlando di cuccioli) e Suppl. 908 (ἄεπτα ... πάσχομεν, detto 
dalle Danaidi). Probabilmente la forma originaria era connessa con 
εἰπεῖν ο ἔπεσθαι, « mani (così grandi) che non si possono descrivere 
o che una descrizione non può seguire »; ]ἄεπτος originario si sa- 
rebbe contratto in Κάπτος con conseguente diektasis in ἄαπτος, favo- 
rita dalla frequenza di formule tipo χειρὸς ἅπτεσθαι, ecc., e sarebbe 
stato inteso come « (mani) che non si possono toccare, cui non ci si 
può accostare ». Un caso analogo potrebbe essere (ved. E.-M. Voigt, 
LfgrE, 1, coll. 1117-8) quello di ἁπτοεπῆς (Papax, Il. VII 209), pro- 
babilmente in origine Ἀάεπτο- (Posidone dice a Era che le sue pa- 
role sono state indescrivibili, inaudite). 

71. ἐπεὶ: con valore insieme temporale (« ora che ») e causale 
(« poiché »), contiene un implicito rimprovero a sé e agli altri per 
aver permesso quel che nel libro XXI si sarebbe dovuto evita- 
re. ἐύξοον: cfr. XXI 92 (con nota), 281, 286, 326, 336. 
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72. τοξάσσεται: futuro indicante cosa che sta per compiersi ine- 
vitabilmente (cfr. nota al v. 28). εἰς 6 χε πάντας: cfr. 7]. XXI 
133, ecc. 

73. ἀλλὰ μνησώμεθα χάρμης: cfr. I. XV 477, XIX 148; non in- 
contriamo altrove nell’ Odissea χάρμη (probabilmente affine a χαίρω, 
= « gioia del combattimento »), che invece ricorre spesso nell’//iade, 
in fine di verso e in genitivo retto da μιμνήσκομαι o verbi affini. 

74. L’asindeto lega fortemente l’esortazione del verso preceden- 
te ai consigli strategici più dettagliati che seguono. φάσγανά: 
ved. nota ai vv. 22-5; di nuovo φάσγανα (mic. pa-ka-na) ai vv. 79, 
84, 90, 98, ma ξίφος al v. 326 (già in XXI 34, 119, 341,431). ἀντί- 
σχεσθε: forma unica in Omero, in cui si deve comunque riconosce- 
re la radice di ἔχω ο ἴσχω; ha significato attivo (medio d’interesse) 
e il genitivo (i@v ὠχυμόρων) dipende da ἀντι- (« ponete le tavole 
contro ... »). τραπέζας: per le mense individuali ved. nota al v. 
19; qui sembra (cfr. S. Laser, in Archaeologia P, p. 58) che siano leg- 
gere e maneggevoli (ma cfr. nota ai vv. 84-8). 

75. ὠκυμόρων: qui e in 7/. XV 441 vale «che dà rapida morte » 
(«che è destinato a morir presto », invece, in 7/. I 417, XVIII 95, 458, 
Achille; Og. I 266, IV 346, XVII 137, i Proci). ἐπὶ ... ἔχωμεν: in 
tmesi, ved. nota al v. 15. 

76. εἴ: « per vedere se». ἀπώσομεν: congiuntivo aoristo a 
vocale breve. 

77. ἀνὰ ἄστυ: implica che, una volta usciti dal palazzo, si sareb- 
bero sparpagliati. Secondo Eisenberger (Studien, p. 308 nt. 15) que- 
sto passo dimostrerebbe l’esistenza ad Itaca di una fazione dalla par- 
te dei pretendenti (cfr. XXIV 412-37). 

78. = v. 134. τῶ: cfr. v. 30 e nota. τάχ᾽: «presto », come 
in XXI 174, 363, 369, 374 (ved. note), 418 (il significato di « forse » 
è in genere più tardo); qui conferisce a ὕστατα τοξάσσαιτο il senso un 
po’ particolare di « smetterebbe di tirare ». οὗτος ἀνὴρ: diverso 
da ἀνὴρ ὅδε del v. 70, perché qui l’aggettivo pronominale ha il con- 
sueto valore spregiativo. 

79-80 (79 = I}. XXII 306). εἰρύσσατο: ved. nota al v. 372. φάσ- 
yavov ὀξύ: cfr. X 145, XI 95, XXII go. Le spade sono le uniche 
armi che al momento i pretendenti possono usare. ἀμφοτέρωθεν 
ἀκαχμένον: il participio non è del tutto chiaro, anche se probabil- 
mente deriva da *ax-ax-o-uevog (cfr. Frisk, GEW, s. v., e E.-M. 
Voigt, LfgrE, I, col. 407) e contiene l’idea di affilare o aguzzare: se 
quando si riferisce a una lancia (I 99, XV 551, XX 127) dovrebbe 
significare « munita di una punta di bronzo » (ἀκαχμένος ὀξέϊ χαλκῷ), 
qui è preferibile intendere « affilata a due tagli» (cfr. ἄμφηκες, di 
uno ξίφος in 7/. XXI 118, Od. XVI 80, XXI 341, di un φάσγανον in 
Il. X 256). Secondo Lehrs (cfr. Blass, Inferpolationen, p. 205) non è 
logico che Eurimaco si scagli avanti, dopo aver consigliato di di- 
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fendersi dietro le tavole; a ció si potrebbe ovviare con una delle va- 
rianti tramandate per la fine del v. 8ο, ἑπταβόειον (cinque volte nel- 
l’Zliade; cfr. nota ai vv. 57-9) ο ὀξέϊ χαλκῷ (inappropriata), ma si noti 
che l'espressione σμερδαλέα ἰάχων è sempre riferita, nell’//iade, a 
guerrieri che si stanno lanciando all'attacco. 

81. σμερδαλέα ἰάχων: per offrire un'immagine valorosa degli ulti- 
mi momenti di Eurimaco, è impiegata una locuzione unica nell’Odis- 
sea, ma frequente nell'7/iade (sette volte) ad inizio di verso, con l'ulti- 
ma di σμερδαλέα allungata in tempo forte in iato (analogo è il μέγα 
ἰάχων, NA. 2: A73 , di |). XVII 213, XVIII 160); forse l'origine di 
tale particolarità prosodica è da riconoscere in σµερδαλέα κτυπέων di 
Il. VII 479. Altre volte (undici nell'Z/iade e sei nell Odissea, cfr. p. es. 
XXIV 537) troviamo, sempre ad inizio di verso, il sing. σμερδαλέον 
con verbi di senso affine a ἰάχω. Quest'ultimo verbo (in teoria 
ἘξιΓαχ-ω) presenta il problema del F- (la variante d'accento ἰαχῶν, 
per cui ved. app. crit., non compare fino agli Inni Omerici e dopo): 
contro (cfr. Chantraine, Grammaire I, pp. 139-40) parlerebbero casi 
come μεγάλ᾽ ἴαχε (7. I 482, UVA) o il composto ἐπίαχον (I. 
V 86ο, VAL), ecc. ; a favore, Kiev ἰάχοντος (//. XI 463, vv 242 
V3), tanto che ci si potrebbe domandare se non sia il caso di 
correggere sempre σμερδαλέᾶ in σμερδαλέον (ma ci sarebbero sempre 
μέγα ἰάχων, V2\ 73, di I. XVII 215, ecc.); l'Aapax αὐίαχος (I. 
XIII 41), a sua volta, potrebbe avere l'à- intensiva (ved. M. Schmidt, 
LfgrE, I, col. 1458). ἁμαρτὴ: cosi von der Mühll, ἁμαρτῇ Allen 
(« repentinamente »); cfr. nota a XXI 188. 

83. θοὸν βέλος: l'unica volta, crediamo, che ricorre tale nesso; 
cfr. nota al v. 3. ἐκ... χειρὸς: cfr. I/. XI 239. ἄρα: « pet con- 
seguenza ». 

84. fxe χαμᾶζε: all'interno del verso anche in XVI τοι, mentre 
formule finali sono θῆκε x. (XXI 136), ἀποπροέηκε x. (XXII 327, si 
noti il verbo) e κατέθηκε x. (XXII 340). L’avverbio si è verosimil- 
mente formato (ved. Schwyzer, Grammatik, p. 625 nt. 2) per analo- 
gia con ᾿Αθήναζε e sim. (incluso ἔραζε, cfr. nota al v. 20), anche se 
non puo essere derivato da un inesistente plurale, come è invece il 
caso di ᾿Αθήναζε; inoltre in Omero dovrebbe accentarsi χαμάζε, poi- 
ché il circonflesso & una particolarità attica (cfr. von der Mühll, ad 
loc.). περιρρηδὴς: hapax, di senso ed etimologia oscuri; è costrui- 
to come περικαλλῆς, ma senza che esista un neutro *$ndog equivalente 
a κάλλος; se è affine a forme quali ῥαδινός « flessibile » (riferito a una 
frusta in 7/. XXIII 583), βράδινος « tenero », in Saffo (che indiche- 
rebbe F- compatibile con -pp-), ῥοδανός « flessibile » (1. XVIII 576, 
di un canneto, con variae lectiones tipo ῥαδαλός), la glossa esichiana 
Bpadaviter ῥιπίζει, τινάσσει (si noti ancora il gruppo iniziale), ecc., 
bisognerebbe tradurlo con « afflosciato, inerte » (Eustazio dà un si- 
nonimo ἀμφιρρηδής). In ogni caso, questo passo può aver influenzato 
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non solo l’uso che del termine fa Ippocrate (così Leumann, Wörter, 
pp. 314-5; ne dubita Frisk, GEW), riferendolo talvolta a στῆθος, ma 
anche l'avverbio περιρρήδην «in pendenza » (Apollonio Rodio, IV 
1581; cfr. l'enigmatica glossa di Esichio ῥαδές' τὸ ἀμφοτέρως ἐγκε- 
κλιμένον). 

84-8. Eurimaco si ὁ alzato e, colpito dalla freccia, ha lasciato 
cadere la spada e si & piegato in avanti, senza rovesciare la sua men- 
sa, che doveva essere un mobile abbastanza solido (ved. S. Laser, in 
Archaeologia P, p. 40, e la nota al v. 74), ma facendo cadere tutto 
quello che c'era sopra: lo vediamo per l'ultima volta in una patetica 
e spettacolare posizione, con il corpo inarcato, la testa contro il suolo 
(la mensa doveva essere bassa) e i piedi che scalciano il sedile, ancora 
dritto, negli spasimi dell'agonia. 85^ = 20). Van Herwerden 
unifica arbitrariamente i vv. 85-6 in uno solo intercalando ἠδέ tra 
ἱδνωθείς e χθόνα, ma cosi elimina il necessario dimostrativo ὁ (« quan- 
to a lui »), come pure Bérard che muta ὁ δέ in ἰδέ. ἰδνωθείς: tra- 
mandato con varianti (van der Valk, Criticism, p. 48, ricorda che 
Aristarco leggeva δινηθείς); il verbo ricorre tre volte nell’Z/iade 
(ἰδνώθη, 1I 266, Tersite che si curva colpito dallo scettro, XIII 618, 
Pisandro che si piega cadendo; ἰδνωθείς, XII 205, un serpente che 
si contorce — ma ὀπίσω, cioè in senso opposto che qui - per assalire 
l’aquila che lo tiene fra gli artigli) e due nell’Odissea (qui e in VIIl 
375, un giocatore piegato all’indietro, ἰδνωθεὶς ὀπίσω, che aspetta la 
ricaduta della palla). δέπας ἀμφικύπελλον: ved. notaalv.10. θυ- 
μῷ ἀνιάζων: anche in //. XXI 270 significa «nel travaglio della 
morte » (-i- come in ἀνίη e in undici delle quattordici occorrenze 
omeriche di ἀνιάζω, eccetto 7/. XVIII 300, XXIII 721, Od. IV 
460). λακτίζων: vocabolo che sembra aver subito un calo di tono, 
poiché, mentre in genere designa attività « nobili », come il suo av- 
verbio omologo λάξ (puntare il piede su un cadavere per estrarne 
Pasta, 7). V 620, VI 65, XVI 503, 863; o in segno di trionfo, 7/. 
XIII 618; svegliare col piede uno che dorme, Z/. X 158, da cui è 
desunto Od. XV 45), già in Od. XVII 233 si trova λάξ per indicare 
un calcio dato da Melanzio a Odisseo, e in Od. XVIII 99 λακτίζων 
per le grottesche movenze di Iro sconfitto. ἐτίνασσε: l'imperfet- 
to denota un lungo e penoso spasimo. κατ᾽ ὀφθαλμῶν δ᾽ ἔχυτ᾽ 
ἀχλύς: la tenebra della morte, come in //. V 696, XVI 344; diversa- 
mente in //. XX 421 (una sorta di scoramento che prende Ettore al 
vedere la morte di Polidoro), Od. XX 357 (una nebbia diffusa che 
il vate Teoclimeno vede calare), 7. V 127, XV 668, XX 321, 341, 
Od. VII 41 (nebbie soprannaturali create o dissipate da una divinità). 

89. ἐείσατο: ved. nota ai vv. 6-7. Questa e altre forme (εἴσατο, 
varie volte, ἐεισάσθην, 77. XV 544, e i composti con ἐπι-, κατα-, µετα-, 
tra cui ἐπιείσομαι con l'accusativo, /). XI 367, XX 454) dovrebbero 
intendersi (ved. Frisk, GEW’) non come affini a εἶμι, ma come deri- 
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vate da *Ficopat, cioè da quel *Fieuat « lanciarsi » che fini per con- 
fondersi col medio di ἵημι. Anche se il verbo si trova col genitivo 
in Z/. XV 415 e, p. es., ΙΙ. IV 138, XIII τοι (εἴσατο), è dubbio se 
qui ᾿Οδυσῆος dipenda direttamente da ἐείσατο (cfr., p. es., /). XIV 
488 ὡρμήθη δ᾽ ᾿Ακάμαντος) o da ἀντίος (cfr. il già citato 77. XV 415 
“Ἕκτωρ ... ἀντ᾽ Αἴαντος ἐείσατο χυδαλίµοιο). 

90. ἀντίος ἀΐξας: = Z/ XV 694, cfr. IJ. XI 553, XVII 662 (con 
ἀΐσσουσι); la costruzione con genitivo di persona (ved. E.-M. Voigt, 
LfgrE, I, coll. 944-9) e con verbi che significano « andare incontro a 
uno » (amichevolmente o ostilmente), « mettersi di fronte a uno », 
s'incontra una sola volta, Od. XVI 14 (ἀντίος ἦλθεν ἄνακτος, con at- 
teggiamento rispettoso), cfr. nota precedente. 

91. el: ved. nota al v. 76. εἴξειε: originariamente con F- (cfr. 
l’itacistico γῖξαι' χωρῆσαι di Esichio); col genitivo ablativale del 
luogo da cui οἱ si ritira (dalla guerra, 7/. V 348; dall’atrio, Od. XVIII 
10). ἄρα: « naturalmente », esprime la prontezza e l’efficienza di 
Telemaco. 907: di solito accompagnato da un participio di com- 
plemento (cfr. XI 58, XVI 383, XXIV 437), ma può anche reggere 
l'accusativo della persona che si previene (cfr. ᾖ/. XI 451, XXI 262), 
cosicché qui μιν (Anfinomo) dipende sia da 907 sia da βαλών. 

92. Telemaco si era staccato dal padre (cfr. XXI 433) per rioccu- 
pare il suo posto originario (cfr. nota a XXI 141): ora corre a riu- 
nirsi a lui (ἀπόρουσε, ν. 95; εἰσαφίκανεν, v. 99) senza arrischiarsi a 
recuperare la preziosa asta dal corpo di Anfinomo. Proprio dalla 
mancanza di armi è dettata l’iniziativa esposta ai vv. 101 sgg. 

93. = Il. V 41, 57, VIII 259, XI 448. διὰ ... στήθεσφιν: ved. 
Schwyzer, Grammatik II, p. 172. ἔλασσε: ha come complemen- 
to oggetto sottinteso la lancia (cfr. v. 295). 

948. = XXIV 5258, JJ. IV 504%, V 428 ecc.; 94^ = 296". ἥλα- 
σε: « batté »; tutta la scena del guerriero che cade fragorosamente 
s'inquadra meglio in XXIV 525 e nei luoghi citati dell’//iade che 
non qui, dove i contendenti sono senza corazza. 

95. ἀπόρουσε: « si mise a correre », ingressivo (cfr. I/. V 20, 297, 


ecc.). δολιχόσκιον: epiteto della lancia in XIX 438, e ancora in 
XXII 97, XXIV 519 e 522. 
96-8. αὐτοῦ: ved. nota al v. 4. περὶ ... die: « temeva molto », 


cfr. Il. XVII 666 (con μή), I. V 566, IX 433, XI 557 (col dati- 
νο). μή τις ᾿Αχαιῶν: cfr. 7/. XII 390, XXIV 650. La sintassi 
€ un po’ disordinata, tanto che van Leeuwen ha espunto i versi; 
forse la cosa migliore sarebbe accettare l’emendamento di Döder- 
lein τύψαι (ottativo obliquo come ἑλάσειε; potrebbe anche esservi 
stata influenza di ἀΐξας su τύψας) e intendere: « (temeva molto) che 
qualcuno degli Achei, mentre egli (Telemaco) era intento a svellere 
la lancia (conficcata nel corpo di Anfinomo), si avventasse (contro 
di lui) d'un balzo (cfr. v. 90; per φασγάνῳ ἀΐξας cfr. IZ. V 81e X 


220 COMMENTO XXII, 98-101 


456) con la spada e lo trafiggesse, oppure, mentre egli era in posi- 
zione china (προπρηνέα, perché la lancia non veniva via facilmente), 
si scagliasse (contro di lui) e lo colpisse (dall'alto in basso) ». Ció 
escluderebbe la poco perspicua (benché alessandrina; cfr. van der 
Valk, Criticism, p. 48) variante προπρηνέϊ; quanto alla mancanza di 
complemento diretto con ἐλάσειε, non è necessario, come in tanti 
altri casi, supporre un antico #(F°) ἐλάσειε. Resta comunque oscura 
la differenza tra τύπτω e ἐλαύνω e il loro rispettivo uso con l'una o 
l'altra arma (cfr., nell’//iade, ἐρύσσατο ... ξίφος ... / τῷ ... τύψε, IV 530- 
1; ξίφει ἥλασε, V 584; δουρὶ τυπείς, XI 191; ἤλασεν... ἔγχος, XX 259). 
Per i colpi inferti di punta o di taglio, cfr. l'ediz. di Bérard e altre, 
ad loc. 

99. βῆ ... θέειν: l’aoristo è ingressivo, l'infinito consecutivo-finale 
(« si mosse per correre »); vi sono molte altre espressioni analoghe 
(βῆ ... ἴμεναι, II 298, XXII 109; ὥρτο... οὖρος ἀήμεναι, III 176; té- 
τραπτο νέεσθαι, IV 260, ecc.). φίλον: possessivo, come al v. 
68. εἰσαφίκανεν: ancora al v. 112 e in 7/. XIV 230 (con l'accusa- 
tivo di luogo Λῆμνον); per la formazione, ved. Schwyzer, Gramma- 
tik II, p. 429. 

100. Verso formulare: = //. IV 203, ecc.; Od. IV 25, ecc. (col 
participio femminile in 7/. IV 92, V 123, ecc. ; con ἀγόρευε invece di 
προσηύδα in Od. XVII 349). 

101-25. In XVI 281-98 (passo condannato da Zenodoto e Ari- . 
starco) Odisseo ordina a Telemaco di raccogliere, a un suo segnale, 
le armi dalla sala e di portarle in un magazzino (285, ἐς μυχὸν ὑψηλοῦ 
θαλάμου); e di rispondere αἱ pretendenti, se si fossero sorpresi della 
loro mancanza, che cosi non si sarebbero arrugginite e non sareb- 
bero state impiegate male in qualche contesa; ma gli dice anche che 
si devono lasciare (nella sala, evidentemente) νῶϊν ... οἴοισιν (si noti 
il duale, dal quale vengono esclusi i servi) due φάσγανα, due δοῦρε e 
δοιὰ βοάγρια (scudi di pelle di bue, 295-6). In XIX 1-52 (largamente 
atetizzati fin dall’antichità, cfr. il giudizio di von der Mühll: ab ult. 
Odyss. poeta inserti esse vid.) Odisseo ripete l'ordine al figlio con le 
stesse parole (XVI 286-94 = XIX 5-13) e poi entrambi, alla luce di 
una lampada tenuta da Atena e tra strani fenomeni (secondo lo stile 
caratteristico dell'ultimo redattore dell’Odissea), trasportano ἐς θά- 
λαμον (17) un certo numero di κόρυθάς τε καὶ ἀσπίδας ὀμφαλοέσσας / 
ἔγχεά τ᾽ ὀξυόεντα senza far parola di armi tenute in serbo nel megaron 
(cfr. nota ai vv. 22-5, dove non c’è nessun ἀσπίς o ἔγχος alle pareti). 
Ora, in questo passo parimenti sospettato di essere « moderno », 
‘Telemaco va a prendere armi per quattro persone; si noti, rispetto 
a XVI 295-6, che lì non si parlava di elmi, qui non si parla di spade, 
e, rispetto a XXIV 165-6 e a XXII 154-9, non si dice affatto se Tele- 
maco abbia aperto o chiuso il magazzino. Questo della chiusura 
della porta del magazzino è un altro problema: in XXIV 165-6, 
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Anfimedonte racconta nell’Ade che Odisseo trasportò con Telema- 
co le armi nel θάλαμος e serrò il chiavistello (ἐκλήϊσεν ὀχῆας), anche 
se in XIX 47 il poeta, distratto dal particolare della lampada, non ci 
fa vedere i due che chiudono la stanza; bisogna considerare che, 
per l'operazione di XXII roo, Telemaco sarebbe dovuto prima an- 
dare a prendere una voluminosa chiave uguale a quella che ha Pe- 
nelope in XXI 6 (ved. nota ad /oc.), senza contare che, tutto carico 
di armi, si sarebbe trovato senza le mani libere per chiudere e la 
porta sarebbe rimasta aperta o socchiusa, con la chiave nella serra- 
tura o per terra o su una mensola del magazzino. 

101. ἤδη: «in men che non si dica». τοι: dativo, «a 
te ». olco: volitivo. δοῦρε: due lance, una di riserva, erano 
la norma nel combattimento (cfr. I 256, XII 228, XVI 295, XVIII 
377-8). 

102. κυνέην πάγχαλκον: ved. Lorimer, Monuments, pp. 238 nt. 1, 
244 nt. 4, 509 nt. I, per i vari tipi di casco o elmo, le cui denomina- 
zioni si ritrovano più nell’//iade che nell Odissea (κόρυς, Od. XIX 32, 
XXIV 523; πήληξ, Od. I 256; στεφάνη, solo nell’ iade; τρυφάλεια, 
Od. XXII 183; κυνέη, Od. X 206, XIV 276, XVIII 378, XXII 111, 
123, 145, XXIV 231, dove, nel « casco di pelle di capra », αἰγείην 
xuvenv, si sente meglio che altrove lo svilimento del termine). La 
xuvén, etimologicamente connessa con κύων, era un rozzo copricapo 
di pelle di cane (cfr. καταῖτυξ, di toro, 1. X 258; κτιδέη, di martora, 
Il. X 335, da ἰκτίς « martora »; la descrizione più completa di una 
xuvén, con ornamento di zanne di cinghiale, è in 7/. X 261-5), ma 
molti epiteti, come πάγχαλκος (Od. XVIII 378 e qui), χαλκήρης (Od. 
X 206, XXII 111, 145), χαλκοπάργος (Z/ XII 183, Od. XXIV 523), 
χρυσείη (JJ. V 744), fanno pensare piuttosto a una intelaiatura me- 
tallica; con altri termini, sinonimi o quasi, troviamo λαμπρή (I. 
XVII 269), λαμπρὸν γανόωσα (I7. XIX 359), πάναιθος (Z/ XV 372), 
χαλκείη (1/. XII 184), χαλκοβάρεια (7. XI 96), καλή (1/. XVIII 597, 
Od. XXII 183), φαεινή (1/. XIII 527); il rumore che fa l'elmo caden- 
do è κονάβησε (1/. XV 648) o καναχὴν ἔχε (IJ. XVI τος), e in //. XIII 
340-1, XVI 70-1 si allude al suo luccichio. Alcuni elmi portavano 
un pennacchio di crini di cavallo (cfr. ἱπποδάσεια, Od. XXII 111, 
145, ἱππόκομος, ἵππουρις, composto di ἵππος e οὐρή, X XII 124), detto 
propriamente λόφος (ἰππιοχαίτης, Il. VI 469; ἵππειος, Il. XV 537; 
χρύσεος, 77. XVIII 611, cfr. XIX 382-3 e XXII 315-6, opera di Efe- 
sto; la καταϊῖτυξ è ἄλλοφος, 7/. X 258); per il φάλος, il complicato 
gruppo dei suoi composti ἀμφίφαλος, τετράφαλος, ἄφαλος, ecc., e le 
ripercussioni sul sistema formulare, ved. Hoekstra, Modifications, pp. 
96-9. Sono note le descrizioni dell'aspetto minaccioso del guerriero 
che fa ondeggiare il pennacchio (cfr. Od. XXII 124, 7/. XIII 805, 
XV 609, XXII 214), o meglio la lunga coda in cui terminava la 
cresta di crine che sormontava longitudinalmente la cima dell'el- 
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mo. ἐπὶ κροτάφοισ᾽ ἀραρυῖαν: cfr. XVIII 378 e anche ΙΙ. XIII 
188, XVIII 611; si noti la discrepanza, non solo grafica, tra κροτάφοισ᾽ 
di von der Mühll e κροτάφοις di Allen. 

103-4. Questi versi, insieme ai vv. 114-5, potrebbero essere stati 
interpolati per far partecipare alla lotta i servi. 

104. καὶ τῷ βουκόλῳ: « e a quest’altro, il bovaro ». τετευχῆ- 
σθαι: è un hapax problematico, unico esempio di un denominativo 
Ἀτευχεω « armare » costruito su τεύχεα « armi »; Wackernagel (Unter- 
suchungen, p. 249) ha però fatto notare che, da un supposto Χτευχεσ-γ-ω, 
la forma attesa sarebbe *te-tevyeo-odar > τετευχέσθαι. ἄμεινον: 
senza copula, come in VII 310, XV 71. 

105. Verso formulare (= 170, 430, 490, XXIII 129, 263, XXIV 
302, 330, 356, 406). 

106. οἶσε: imperativo dal tema del futuro οἴσω; per rendere il 
valore volitivo Schwyzer (Grammatik I, p. 788) lo traduce con 
«wolle bringen ». εἷός ... ὀϊστοί: « portale mentre ho ancora frec- 
ce, non quando mi saranno finite ». elog: sui papiri era scritto 
EOC, il che rende difficile scegliere, davanti a consonante o in casi 
come questo (Od. III 126, IV 800, V 429, VI 80, IX 376, XII 327, 
XIII 321, XVII 390), tra le grafie εἴως (dei Mss., che nella totalità 
degli esempi possono alternare con ἕως, indipendentemente dalla 
quantità), εἷος (generalizzata da von der Mühll) e fog (generalizzata 
da Allen; teoricamente la forma originaria, cfr. sanscrito yävat): 
quando segue vocale (Od. IV 90, 120, V 365, 424, VII 280, IX 233, 
XIII 315, XV 109, 153, XIX 367) sono ammissibili solo le ultime 
due; in V 386, XVIII 358 e XIX 530, dove la grafia tràdita presup- 
pone sinizesi, entrambi gli editori accolgono correzioni che consen- 
tano εἷος o fog; in II 148 e V 123, Allen emenda, von der Mühll 
conserva ἕως con sinizesi; infine, nell’unico caso in cui è richiesta 
una scansione giambica, Od. 1 78, entrambi accettano ἕως (cfr. 
Chantraine, Grammaire I, pp. 11-2). 

107. μή μ᾽ ἀποχινήσωσι: spiega θέων; per la costruzione, cfr. XV 
278; il verbo ricorre solo in 7/. XI 636. μοῦνον: i servi, per di 
piü disarmati, non contano. 

108. = XIX 14, dove però s’inserisce meglio perché Telemaco 
ubbidisce a un ordine, mentre qui l’iniziativa è stata sua. φίλῳ: 
possessivo. 

109%, = XXI 82, βῆ ... ἴμεναι: ved. nota al v. 99. Il verso 
è stato sospettato (cfr. Blass, Interpolationen, pp. 232-3) perché κεῖτο, 
che denota una lunga giacenza, non sembra il verbo adatto a cose 
che sono state li riposte il giorno prima; si potrebbe aggiungere che 
il pronome (possessivo e riflessivo) οἱ attribuisce a Telemaco le armi 
del padre. 

110. εἴλετο: frequentissimo (cfr., p. es., XXI 6, 416, XXII 125), 
€ sostenuto dalla lezione del papiro e accolto da von der Mühll, con- 
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tro ἔξελε di Allen, che ha invece un parallelo al v. 144, oltre che 
in 7). XXIV 229-31. 

111. πίσυρας: eolico per τέσσαρας, metricamente impossibile (cfr. 
V 30, XVI 249). χαλκήρεας: sull'uso formulare dell'aggettivo, 
ved. nota al v. 102 e Hoekstra, Modifications, p. 98 nt. 5. 

112. βῆ ... φέρων: « tornò portandoli » (cfr. 7/. XI 247). μάλα 
.. εἰσαφίκανεν: cfr. v. 99. 

113. δύσετο: non si può riferire allo scudo o alle lance, ma solo 
al casco. χαλκόν: ved. nota al v. 102. 

114. ὣς δ᾽ αὔτως: «allo stesso modo ». δυέσθην: rispetto al- 
l'aoristo δύσετο del verso precedente, l'imperfetto indica azione si- 
multanea (« mentre essi ... »). 

115. ἔσταν: con valore perfettivo («si andarono a piazza- 
re »). ποικιλομήτην: all'accusativo una volta nell’Z/iade e cinque 
nell’ Odissea, di cui tre in questo libro; Nauck difende ποικιλόµητιν, 
cfr. nota a XXI 415 per ἀγκυλομήτεω. 

116. αὐτὰρ ὅ γ᾽: « quanto a lui ». ὄφρα ... lot: cfr. v. 106. 

117. alel: indica successione. ᾧ ἐνὶ οἴκῳ: cfr. XXIII 57; non 
si vede il motivo di correggere, poiché quest'espressione riflette ma- 
gnificamente il concetto della giustizia che assiste l'eroe nell'atroce 
vendetta. 

118. τοὶ ... ἔπιπτον: = XXIV 181, 449, Il. XVII 361. ἀγχι- 
στῖνοι: il termine (ved. E.-M. Voigt, LfgrE, I, coll. 110-1) è un esatto 
parallelo del προμνηστῖνοι di XXI 230 (ved. nota ad /oc.), semantica- 
mente simile, da cui ha derivato il suffisso per combinarlo con ἄγχι 
« vicino », a meno che non sia costruito sul superlativo ἄγχιστα (cfr., 
p. es., ZZ XX 18). In ogni caso si vuol descrivere un patetico am- 
masso di corpi. 

119. λίπον: qui significa « venir meno a qualcuno » (con l’accu- 
sativo). 

120-1. Dà un magnifico senso di sicurezza questo gesto di ap- 
poggiare con cura l’arco che non serve più. 

121. ἑστάμεναι: per questo perfetto, che in tre luoghi del- 
l'Z/iade ha l'accezione bellica di « resistere » e in //. X 480 vuol 
dire «star inattivo », cfr. 7/. XIII 261 (ἑσταότα) e soprattutto I. 
XVIII 373-4, dove Efesto faceva (ἔτευχεν) tripodi ἑστάμεναι (infini- 
to consecutivo-finale, come nel nostro verso) περὶ τοῖχον ἐὐσταθέος 
μεγάροιο. 

122-5. Le scene di armamento sono almeno di tre tipi: una mi- 
nuziosa ο completa (1/. XI 16-46, di Agamennone); una limitata a 
schinieri, corazza, spada, scudo, casco e lancia o lance (7). III 328- 
38, di Paride; XVI 130-9, di Patroclo); una più sommaria, concer- 
nente solo scudo, casco e una o due lance (qui e in //. XV 479-82, 
di Aiace). 

122. ~ Il. XV 479 (cfr. I7. III 334, XVI 135). τετραθέλυμνον: 
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solo qui e nel citato //. XV 479 (per la formula, ved. Hoekstra, Mo- 
difications, pp. 94-5), « fatto con quattro strati di cuoio » (cfr. v. 186); 
in Eustazio troviamo τριθέλυµνος, nell'Z/iade προθέλυµνος, che due 
volte presuppone un θέλυμνον (congetturato come neutro pl. al po- 
sto di θελεμνά in Empedocle, fr. 21, 6 Diels; cfr. θέμετλον) « radice, 
strato » (alberi o capelli, 7). IX 541, X 15, strappati dalla radice), e 
un'altra (//. XIII 130, scudi) può serbare (ved. Wackernagel, Unter- 
suchungen, p. 241; Lorimer, Monuments, p. 183) in προ- l’esito eolico 
equivalente a τρα- di τράπεζα « mensa (a quattro gambe) » o τρυ- di 
τρυφάλεια (τετρα- + φάλος). 

123-4. = I. 1I 336-7, XV 480-1, XVI 137-8. δεινὸν: avver- 
biale. 

125. Il verso (= 7). XI 43) combina il primo emistichio di 7/. 
XVI 139 con il secondo di 7/. III 18 (cfr. 7. III 338, XV 482 e XVI 
139, con secondo emistichio diverso). 

126-202. Passo molto dibattuto, con varie proposte di atetesi 
(126-30, 134, 140-1, 144-5): evidentemente una strage compiuta solo 
con le frecce offriva meno possibilità drammatiche di uno scontro 
con le lance sul modello dell’//iade, per cui dobbiamo attribuire 
l'episodio alla versione piü « moderna » dell’Odissea, dove figurano 
il bovaro e il porcaro a fianco di Odisseo e Melanzio con i suoi ne- 
mici. 

126. ἔσκεν: iterativo di εἰμί (cfr. XXI 94, 145, 283). 

127. ἀκρότατον ... παρ᾽ οὐδὸν: « molto vicino all’estremitä della 
soglia », con ἀκρότατον predicativo; il superlativo ancora in XII 11, 
15, e 16 volte nell’Z/iade, spesso in identica sede metrica, p. es. I 499, 
IV 139, V 754 ecc. ἐὐσταθέος μεγάροιο: cfr. v. 120. 

128. C'era un passaggio dal cortile al corridoio, chiuso (cfr., p. 
es., VII 88 θύραι ... δόμον ἐντὸς ἔεργον) da battenti ben commessi (cfr. 
XXI 236, 382, XXII 155, 258, 275, XXIII 42). λαύρην: solo qui 
ε al v. 137; dopo Omero diventa relativamente comune (cfr. Esi- 
chio: διάλαυρος᾽ οἰχία μεγάλη πανταχόθεν λαύραις διειλημμένη; il 
monte Λαύρειον con le sue gallerie di miniere, ecc.). 

129. τὴν: dimostrativo, non si riferisce a ὀρσοθύρη, ma a ὁδός ο 
λαύρη. φράζεσθαι: « occuparsi di» (con l’accusativo). ἀνώγει: 
piuccheperfetto; non sappiamo quando Odisseo l’abbia det- 
to. δῖον: epiteto già riferito sia a Eumeo (XXI 80, 234, 359) 
sia a Filezio (XXI 240). 

130. ἑσταότ’: all'inizio di verso anche in VIII 380, XI 583, XIII 
187, XXIII 46, X XIV 204 (invece 2 in IX 442, XI 571). La 
grafia oscilla tra -αο-/-εο-/-εω- (con sinizesi) /-ω-; Aristarco preferi- 
va, in 7). XXIV 701, ἑστεῶτ᾽, con metatesi quantitativa, che si trova 
nei papiri a Od. XXII 130, XXIII 46 e XXIV 204 ed è parimenti 
suggerito da Wackernagel, Untersuchungen, p. 72, e Chantraine, Gram- 
maire I, p. 430. ἄγχ᾽ αὐτῆς: un papiro dà ἀγχοῦ τῆς con cui si 
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eliminerebbe l’aùrfig (= eius) che sembra piuttosto post-omerico 
(ved. Cauer, Homerkritik, p. 31, e le note di Stanford ad loc. ea XXIV 
241), ma è anche vero che ἀγχοῦ si trova nell’Odissea solo nove volte, 
sempre all'inizio di verso e, eccetto VI 5 e XVII 526, nella formula 
che qui compare al v. 100. μία ... ἐφορμή: coordinata, ma sottin- 
tende un rapporto causale; Odisseo dà l'ordine « (perché) era il solo 
punto di partenza (per un attacco dei pretendenti)». γίνετ᾽: dei 
verbi γί(γ)νομαι (cfr. v. 306) e γι(γ)νώσκω (cfr. XXI 209 con la nota 
e XX 501), i Mss. generalmente tramandano le forme senza -γ- (per 
dissimilazione) e con allungamento di compenso, adottate invaria- 
bilmente da von der Mühll, mentre Allen scrive con -yv- (Chantraine, 


Grammaire 1, pp. 12-3, lascia la questione in sospeso). ἐφορμή: 
solo qui in Omero (poi in Tucidide e Apollonio Rodio, IV 148 e 
204). 


131. ᾿Αγέλεως: a differenza di Πηνέλεως (7/. II 494, ecc.), in cui 
la metatesi quantitativa era necessaria essendo impossibile *IInve- 
λᾶος, questo onomastico è analogo a Μενέλᾶος, e come ᾿Αγέλαος figu- 
ra nell'7/iade (un omonimo) e in Od. XX 321, 339, XXII 136, 212, 
241, 327; ma qui e al v. 247, se non vogliamo correggere il testo, 
siamo costretti ad ammettere il fenomeno, sulle cui implicazioni for- 
mulari ved. Hoekstra, Modifications, pp. 9 nt. 4-5, 39-40, 137 (egli 
fa notare che μετέειπε(ν) in questa posizione lo troviamo solo qui 
= 247 e in XIV 459 = XV 304, con in più sinizesi). μετέειπεν: 
il -v cela lo iato prodotto dal F-. πιφαύσκων: da *paFoc « luce » 
(« portare alla luce » > « manifestare »); nell’Odissea sette volte al 
medio (cfr. XXI 305, XXIII 202) e quattro all’attivo (XI 442, XII 
165, X XII 131, 247), sempre con -ἴ-, laddove nell’//iade l'attivo com- 
porta allungamento in X 478, 502, XVIII 500, non in X 202. 

132-4. Come, p. es., in 77. III 52, Od. VI 57-9, la proposta è for- 
mulata in tono di cortese domanda. 

132. ὦ φίλοι...: cfr. XVIII 414, XX 322, XXI 152, XXII 
70. &v' ... ἀναβαίη: si noti il preverbio ripetuto. 

133. βοὴ δ᾽ ὤκιστα γένοιτο: ved. nota al v. 77; la coordinata sot- 
tintende un valore finale. I pretendenti non sanno che, anche se la 
porta della λαύρη è aperta perché di lì va e viene Eumeo, quella che 
dal cortile dà sulla strada è stata chiusa (XXI 391, cfr. nota ad 
loc.). 

134. Molti sospettano che sia stato qui interpolato dal v. 78 in 
seguito alla somiglianza tra i vv. 133 e 77: si noti che Odisseo non 
sta più usando l’arco (cfr. Blass, Interpolationen, pp. 205-6). 

135 (= XVII 247). Riappare il capraio Melanzio, dopo XXI 
175-85 (ved. nota ad loc.) e 265. Nell'Introduzione abbiamo già ac- 
cennato a questo personaggio della fase tardiva del mito, che sim- 
boleggia l’astuzia e la malignità già nel nome suo e dei familiari 
(Μελάνθιος, « quello dai neri propositi »; Μελανθώ, la sorella, XVIII 
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321, XIX 65; Δολίος, il padre, « il bieco », XVIII 322, XXII 159, 
XXIV 222, ecc.). 

136. οὔ πως ἔστ᾽: «non è in alcun modo possibile ». διο- 
τρεφές: non è strano che l’epiteto usuale di Menelao (dodici volte, 
VA AD) sia qui applicato ad Agelao, che ne è l’equivalente metrico 
(cfr. nota al v. 131); si trova ancora riferito a Odisseo (X 266, 419), 
a Pisistrato (XV 199) e ad Agamennone (XXIV 122), sempre in 
identica sede. αἰνῶς: semplicemente « molto »; l’avverbio si è 
così indebolito semanticamente da aver perso quasi ogni connota- 
zione di paura o collera (cfr., invece, VI 168, XVIII 80, XIX 324, 
XXIV 353), come il nostro « terribilmente ». 

137. ἀργαλέον στόµα λαύρης: l’imboccatura del passaggio è peri- 
colosa, difficile da oltrepassare (ved. E.-M. Voigt, LfgrE, I, coll. 
1185-91); due sono le interpretazioni possibili: o lo è perché molto 
vicina (allora la coordinazione sottintenderebbe un valore conclu- 
sivo, « e perciò »), o perché, oltre ad essere molto vicina, è troppo 
stretta (in tal caso l'asindeto del v. 138 andrebbe inteso come «e 
dico che è pericolosa perché ... »). 

138. épóxot: ved. nota al v. 409. εἴη: con attrazione di ἐρύκοι, 
esprime nozione di eventualitä. 

139. ἀλλ᾽ ἄγεθ᾽: ved. E.-M. Voigt, LfgrE, I, coll. 129-34. Lo 
schema ὁ molteplice: coll’imperativo (IV 294, X 460, XII 23, XXI 
134, 265, XXII 252), col congiuntivo esortativo (XIII 179 e qui), 
usato assolutamente (XXI 73 c τού); ἀλλ᾽ ἄγε col congiuntivo 
(XXII 428, 487), coll'imperativo (XXI 281, 336, XXII 233, 417), 
coll’imperativo negativo (XXI 111; cfr. Schwyzer, Grammatik II, 
ΡΡ. 245, 314, 583-4; L. R. Palmer, in Companion, p. 150). θω- 
ρηχθῆναι: infinito consecutivo-finale. 

140-1. Si è sospettato che questi versi siano stati interpolati per 
creare un collegamento con l’episodio dell’occultamento delle armi 
(cfr. nota ai vv. 22-5): Melanzio, infatti, non poteva esserne a cono- 
scenza (Blass, /nterpolationen, pp. 206-7, 233; cfr. Focke, Odyssee, p. 
358). Page (Odyssey, p. 99 nt. 15) e altri, però, non sono d’accordo 
rilevando che il capraio è un uomo estremamente sagace e risoluto 
che, come si vede, agisce senza tante chiacchiere. ὀΐομαι: paren- 
tetico, come in XIV 363 (ved. Schwyzer, Grammatik M, p. 584); ὀΐω, 
in analogo impiego, è più frequente (p. es., 11 255, XVI 309). κατ- 
θέσθην: ripete il verbo di XIX 2ο. 141» = XIX 31°. 

142-3. La giustapposizione dei nomi di Melanzio e di Odisseo è 
intenzionale: un volgare e insolente capraio ardisce entrare nelle 
stanze di Odissco (ingegnosa la congettura di Bérard, θάλαμον, che 
richiede allungamento in tempo forte). 

144-5. È stata rilevata la quantità ‘inverosimile di armi che porta 
Melanzio, da solo: i versi, così simili a 110-1, furono già atetizzati 
da Aristarco, secondo Eustazio, col segno χ (ἀδύνατον εἶναι εἰπὼν 
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τοσαῦτα βαστάσαι ἄνθρωπον). Melanzio doveva aver visto che, dopo 
la sua ptima spedizione, nel magazzino restavano solo poche armi 
c avrebbe potuto distribuire meglio il suo lavoro, ma evidentemente 
il piano narrativo prevedeva due viaggi al magazzino e, nello stesso 
tempo, il più rapido armamento del maggior numero di Proci. 
« Aristarco — osserva van der Valk, Criticism, p. 189 (cfr. anche 
Blass, /nterpolationen, p. 206) — non ha tenuto conto dell'atmosfera 
mitica e fantastica dell’Odissea ». ἔξελε: ved. nota al v. 110. 

146. Cfr. v. 109. 

147-9. E suggestivo il momentaneo scoraggiamento di Odisseo 
che intravede, nel fondo buio del megaron, i pretendenti armarsi 
ο alcuni già brandire minacciosamente le lunghe aste. λύτο ... 
ἧτορ: cfr. v. 68 e nota. περιβαλλομένους: variatio- rispetto al v. 
103. μέγα ... ἔργον: propriamente « impresa (bellica) »; qui, di- 
versamente da altri luoghi dell’ Odissea come XVI 346 (una gran pro- 
dezza intrapresa), XIX 92 (un'azione riprovevole), XXII 408 (il ri- 
sultato del grande scontro), designa una grandiosa impresa guerrie- 
ra ancora da compiersi (come in ᾖ/. XI 734, XII 416, XVI 208). 

150. = XVII 591, XIX 3, XXIII 112. Cfr. v. 100 e nota. 

151-2. ἡ μάλα: «a quanto pare ». νῶϊν: duale, perché solo 
Odisseo e Telemaco contano veramente. ne Μελανθεύς: dopo 
aver sospettato senza ragione che una delle ancelle favorevoli αἱ 
Proci potesse aver aperto proditoriamente la porta del magazzino, 
l’eroe ha l’intuizione giusta (« a meno che non si tratti di Melanzio »). 

153. Formulare (cfr. I 213 τὴν ..., I 388 τὸν ..., ecc.). 

154-5. αὐτὸς ἐγὼ: enfatico («sono stato io, e nessun altro, 
che ... »). τόδε: costituisce un accusativo interno di Außpo- 
τον. y: implica una certa autodifesa (« almeno in questo, per- 
ché in altre cose sono più attento »). Außporov: eolico, come di- 
mostrano psilosi e vocalismo a grado zero. οὐδέ τις ἄλλος / αἴτιος: 
cfr. XI 558-9. 

155. ὃς: relativo con valore causale. θύρην πυκινῶς ἀραρυῖαν: 
formula che ricorre ancora αἱ vv. 258 e 275 (αἱ plurale in XXI 226 
e 382, cfr. la variante in app. crit.). 

156. ἀγκλίνας: participio aoristo (= ἀνακλίνας, con apocope) che 
si ritrova, con senso diverso (« appoggiare qualcosa a »), in 7/. IV 
113 (per il composto di XXI 138 e 165, ved. l’Introduzione, p. 
xvi). In 14. V 751 e VIII 395 (su cui è esemplato Od. XI 525, pro- 
babilmente spurio) si dice che le Ore hanno il compito di aprire e 
chiudere le nubi, ἀνακλῖναι e ἐπιθεῖναι, come se fossero porte: &va- 
κλίνω doveva in origine applicarsi a sportelli che si aprivano verso 
l’alto (come in Erodoto, V 16) e poi esser passato a significare « far 
girare la porta » allontanandola dallo stipite ο lasciandola aperta, 
così come ἐπιτίθημι (cfr. XXI 45) « accostare la porta » allo stipite 
lasciandola chiusa. σκοπὸς: designa Euriclea come intendente o 
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ispettrice della servitü al v. 396, oppure vedette e sentinelle (IV 524, 
quella messa da Egisto; XVI 365, quelle messe dai Proci; 7/. XVIII 
523), ma anche Dolone che fa una sortita per spiare (//. X 324, 
ecc.). ἀμείνων: non « spia migliore » di Eumeo, che non poteva 
vedere il capraio mentre andava e veniva dagli « anditi » (ῥῶγες) del 
salone; « di questa situazione c'é stato un osservatore piü accorto 
(di noi) », sopravvalutando la sagacia di Melanzio, che non era af- 
fatto sicuro di poter entrare nel magazzino, abitualmente chiuso a 
chiave. 

157-9. Le istruzioni di Telemaco a Eumeo non sono molto lo- 
giche: prima gli dice di chiudere la porta, il che ora non & piü mol- 
to importante, poi di scoprire l'autore del tradimento, e questo sa- 
rebbe stato impossibile se il porcaro avesse trovato il magazzino 
vuoto. Ma, se eliminiamo i versi, dovremmo ammettere una cosa 
impossibile, e cioè che Eumeo scorge Melanzio dalla sua postazione 
accanto alla soglia. 

157. 9U Εὔμαιε: cfr. XXI 234 e nota. 

158-9. φράσαι: « pensa, bada », con interrogativa indiretta dop- 
pia, come in XVI 260-1. Telemaco riprende l’ipotesi del padre sulle 
serve (ἄρα « per caso »), ma, con la stessa intuizione, sospetta più di 
Melanzio (ved. nota a XXI 175-85). 

160. Formulare (cfr. XXIII 288, XXIV 98, 203, 383). 

162. οἴσων: participio futuro con valore finale, cfr. VIII 
257. νόησε ... ὑφορβός: cfr. XVI 5. 

1635, = 355° (+ II. IX 201^, XI 464; cfr. Od. XIV 484^, con 
προσηύδων). 

164. = V 203, X 401, XXIV 542, ecc. (cfr. XXIV 192). 

165. « Ecco qui, effettivamente (come dici), ancora quest'uomo 
abominevole che, come noi pensavamo, entra ... ». ἀΐδηλος: 
«uno che non si può neanche vedere » > « odioso », ved. R. Phi- 
lipp, LfgrE, 1, coll. 265-7; cfr. VIII 309, XVI 29, XXIII 303. È stata 
giustamente notata la finezza psicologica di questo moto d’avver- 
sione di un servo fedele verso un altro rinnegato. ὃν ὀϊόμεθ᾽: 
scil. ἐλθεῖν; il verbo, di oscura etimologia (< «ὀξισγομαι, ma con 
quantità problematica, breve in ὀΐω di 7/. I 558, XIII 153, XXIII 
467, per il resto -t- di cui mal si spiega la natura, cfr. XXI 79, οἱ, 
261, XXII 67, 140, 159, 210, 215, XXIII 261, XXIV 401, a parte 
il contratto οἴοιτο di XXII 12; ved. Chantraine, Grammaire I, pp. 
371-2), potrebbe essere imperfetto senza aumento (così anche in 
XXI 322, unico altro esempio di ὀϊόμεθα), cfr. ὀΐσατο, I 323, IX 213, 
XIX 390 (contrapp. a ὠΐετο, X 248, XX 349): « noi già credevamo » 
(prima che tu lo dicessi, in XXI 322; prima che venisse dimostrato, 
qui). [È tradotto col presente (N. 4. T.).] 

166. νημερτὲς ἐνίσπες: = //, XIV 470, Od. III τοι, XXIII 35, 
ecc. (cfr. ἀληθὲς ἐνίσπες, Od. III 247); ἐνίσπες (cfr. IJ. XI 186, Od. 
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XIV 185, ecc.) è un antico imperativo (tipo θές, σχές, ecc.) che cor- 
risponde al presente ἐνέπω o ἐννέπω < *insegiò; la stranezza della 
desinenza ha originato, nella stessa Odissea, una forma secondaria 
ἔνισπε (IV 642, cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 467) e numerose 
varianti senza -ς. 

167. κρείσσων γε γένωμαι: nel senso di essere superiore nella lotta, 
ancora in 7/. III 71, 92, Od. XVIII 46 e 83 (con γένηται). 

168. ὑπερβασίας ἀποτείσῃ: il sostantivo ricorre sempre nella stes- 
sa posizione tranne //. III 107; la costruzione del verbo è uguale nel 
v. 64 (ved. nota) e in XIII 193 (diversa in III 206 τείσασθαι μνηστῆρας 
ὑπερβασίης « punire i pretendenti per la loro tracotanza »). 

169. οὗτος: spregiativo come in XXI 334, 403, XXII 5, 49, 78, 
134. σῷ ἐνὶ οἴκῳ: sottolinea la gravità delle colpe. 

170. = V. IOS. 

171-2. Siccome Eumeo da solo non è in grado di sopraffare Me- 
lanzio, Odisseo autorizza Filezio ad accompagnarlo. 

171. ἐγὼ καὶ Τηλέμαχος: in greco non vale la regola di cortesia 
di posporre il pronome di prima persona. μνηστῆρας ἀγαυοὺς: 
formula usuale in nominativo (XXI 174, 232) e accusativo (XXI 
58, 213, XXIII 63). 

172. σχήσομεν: ved. nota al v. Το. περ: dà valore concessivo 
al participio, cfr. XXI 103, 129, 250, 370, XXII 409. 

173-93. Per capire bene il passo senza ricorrere ad atetesi non 
necessarie (cfr., p. es., G. Pasquali, Versi spuri in x, « Studi Italiani 
di Filologia Classica » VI 1928, pp. 225-9, che condanna i vv. 175-7 
e 192-3), bisogna distinguere tra gli ordini dati da Odisseo e la loro 
esecuzione (187-93). Melanzio, trovando il magazzino quasi vuoto 
dopo tutto quello che hanno preso lui e Telemaco, va a cercare in 
un angolo e scova un elmo ancora buono e un vecchio scudo di 
Laerte quasi inservibile, senza accorgersi che Eumeo e Filezio, attra- 
verso la λαύρη e le ῥῶγες, sono già comparsi sulla porta; essi posano 
le loro armi, aspettano che il capraio prenda su di sé il carico e, 
quando passa attraverso la soglia, lo assalgono, così impacciato, lo 
sopraffanno e lo trascinano per i capelli di nuovo dentro, lasciandolo 
in terra; poi prendono una tavola (probabilmente di quelle che ser- 
vivano come scaffali, ved. nota al v. 174), ve lo stendono sopra e 
fanno girare dietro mani e piedi legandoli forte tra loro; si procu- 
rano una corda resistente e lunga, ne assicurano un capo alla tavola 
e l’altro lo fanno passare sopra una delle travi che stanno scoperte 
accanto alla colonna centrale, con uno spazio libero tra esse e il 
tetto; quindi tirano la corda in modo da alzare in posizione verticale 
tavola e corpo a ridosso del pilastro, e fissano a qualche chiodo o 
sporgenza il capo della corda che hanno in mano; infine, dopo aver 
schernito un po’ il prigioniero, riprendono le armi e chiudono la 
porta, come è stato loro ordinato, anche se non è più tanto necessa- 
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rio (201). Vediamo, dunque, che le istruzioni di Odisseo (torcergli 
braccia e gambe, gettarlo per terra, legarlo) non seguono un ordine 
logico, mentre il racconto successivo non parla della tavola. 

173. δ᾽ ἀποστρέψαντε: la congettura di Bérard (δέ È στρέψαντε) ri- 
stabilisce il pronome (la cui mancanza è da van Leeuwen giudicata 
sospetta), anche tenendo conto del fatto che nessuno dei sette esem- 
pi omerici di ἀποστρέφω (nell’Odissea qui, αἱ v. 190, e in III 162, XI 
597) ha il significato di « torcere », nel contesto di torture e puni- 
zioni, che troviamo in Sofocle, Erodoto e Aristofane. 

174. È omesso da un papiro e stampato tra parentesi quadre da 
von der Mühll. σανίδας δ᾽ ἐκδῆσαι ὄπισθε: penso che non si 
debba intendere σανίδας come « porte », con riferimento alle istru- 
zioni del v. 157 che abbiamo già definito un po’ illogiche; tale 
interpretazione ha dato origine a congetture quali ἐπιθεῖναι e a 
varianti come ἱμάντι (cfr. I 442, IV 802, XXI 46; ma Eumeo e 
Filezio non assicurano la cinghia al pomello quando se ne vanno, 
perché nessuno poteva aprire dal di dentro), e inoltre ὄπισθε mai 
nell’Odissea può intendersi come « dietro di sé », con riferimento a 
porte che vengono chiuse. Piuttosto, ritengo che σανίς, di etimolo- 
gia ignota e con un suffisso usuale in termini tecnici, designasse ori- 
ginariamente una tavola grezza: ne abbiamo vista una nel magazzino 
di Penelope (XXI 51, ved. nota ad /oc.); poiché lì è singolare rispetto 
al consueto uso plurale della parola, il testo migliorerebbe con la 
congettura σανίδος di Nauck (che dipenderebbe dal preverbio èx- di 
ἐκδῆσαι, infinito imperativale come ἐρύσαι e πελάσαι al v. 176, con il 
corpo di Melanzio come oggetto sottinteso). 

175-7. Condannati da molti, non solo per la cattiva interpreta- 
zione cui abbiamo accennato (cfr. Blass, Interpolationen, p. 207), ma 
anche a causa del v. 175, olospondaico e ripetuto al v. 192 (ved. nota 
ad loc.). Ma non è necessaria alcuna espunzione: si tratta (pace Pa- 
squali, Versi spuri in x, cit.) di una tortura, una specie di crocifissio- 
ne o ἀποτυμπανισμός descritta molto bene da Erodoto (IX 120 πρὸς 
σανίδα προσπασσαλεύσαντες ἀνεκρέμασαν, « inchiodatolo ad una tavo- 
la lo appesero ») e ricordata, sempre con σανίς, da Aristofane (Thesm. 
931-40); tale supplizio trova delle risonanze nel poema stesso (l’an- 
goscia del malcapitato, v. 188; il θυμαλγέϊ del v. 189, perché i legac- 
ci sono troppo stretti o comprimono il corpo contro la tavola; il 
crudele sarcasmo del v. 196, εὐνῇ ἔνι μαλακῇ; la descrizione del v. 
200, ταθεὶς ὀλοῷ ἐνὶ δεσμῷ) e qualche altro parallelo omerico, p. es. 
Il. XXI 30, dove Achille lega le mani dietro la schiena (ὀπίσσω) a 
dei prigionieri. 

175. Per il verso olospondaico ved. nota a XXI 15. πειρήναν- 
te: qui περαίνω vale « legare », affine a πεῖραρ « gomena » (cfr. nota 
al v. 33); diverso il πεπείρανται di XII 37 (« è compiuto »). 

176. κίον’ av’ ὑψηλὴν: cfr. XIX 38 δοκοὶ καὶ κίονες ὑψόσ᾽ ἔχοντες; 
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per &v& ved. Schwyzer, Grammatik II, p. 441. ἐρύσαι πελάσαι 
te: infiniti imperativali, come ἐκδῆσαι αἱ ν. 174. 

177. ὥς ...: proposizione finale che in Omero può avere xev (cfr. 
XXIV 532) ο ἄν (XXIV 360). δηθὰ: con lo stesso suffisso di 
ἔνθα («a lungo »); a differenza del sinonimo δήν (ved. nota al v. 
473), non allunga la breve finale della parola che precede. 

178. = III 477, XV 220, XXIII 141 (cfr. VI 247, XX 157). 

179. βὰν ... tuev: ved. nota αἱ v. 109. λαθέτην: più frequente 
col participio di complemento, « non farsi vedere da qualcuno nel 
fare qualcosa » (cfr. v. 198), che con l’accusativo della persona, come 
qui, nel senso di « far passare inosservata a qualcuno la propria pre- 
senza o situazione » (XI 102, XVII 305, XIII 393, il più simile a 
questo; diverso è XI 126 « [il segnale] non ti sfuggirà », come pure 
IX 281, dove λάθεν, malgrado abbia costrutto analogo, vuol dire 
« ingannò »). 

180-1. Mentre Melanzio (ὁ) continua a cercare (ἐρεύνα, imperfetto 
durativo) in (κάτα) tutti gli angoli del magazzino quasi vuoto, i due 
(si noti τώ duale con ἔσταν plurale) si appostano ciascuno ad uno 
stipite (come le due ancelle in VI 18-9, πὰρ .../σταθμοῖῖν ἑκάτερθε). 

182. εὖθ’: «e quando »; è abbastanza frequente l’asindeto con 
questa congiunzione, cfr. III ο, XIII 78, 93, XVII 359, XX 56, 73, 
XXIV 147. La temporale arriva fino al v. 186, che è parentetico: la 
contemporaneità d’azione di Melanzio e degli altri due è assicurata 
dall’imperfetto ἔβαινε che risponde agli aoristi del v. 187. 

183. τρυφάλειαν: cfr. note ai vv. 102 e 122; solo qui ha l'epiteto 
καλή. 

184. γέρον: eccezionalmente detto di un oggetto e non di una 
persona (più tardi s'incontra — cfr. Schwyzer, Grammatik II, p. 176 — 
χαλκός ... γέρων, Simonide, fr. 145,3 Diehl; ἵππος ... γέρων, Sofocle, 
El. 25; γέροντ᾽ ὀφθαλμόν, Euripide, Or. 529; γέροντα βουλεύεις, So- 
focle, fr. 794 Radt, citato da Eustazio ad /oc.; inoltre, Eschilo ha 
τριγέρων μῦθος, Choepb. 314, e γέρον γράμμα, fr. 651 Mette). ἄζη: 
ἄζη ο ἆζα è un hapax di incerto significato; se da una parte, per le 
sue affinità etimologiche (ved. V. Pisani, LfgrE, I, col. 183), impli- 
ca l’idea di deterioramento in ambiente secco, come per la ruggine 
(cfr. ἀζαλέος «secco», p. es., IX 234; καταζαίνω « prosciugare », 
XI 587; gli ellenistici ἄζα « secchezza » e ἀζαίνω; la glossa di Esichio 
ἀζαυτός' παλαιότης καὶ κόνις; in XIX 18 il pretesto per portar via le 
armi è che il fumo del focolare le rovina), dall’altra il verbo παλάσσω 
(soprattutto se lo si connette con πάλκος' πηλός « fango » di Esichio 
e non con πάλη « fior di farina ») vuol dire « imbrattare qualcosa con 
liquidi » (sangue, αἵματι, λύθρῳ ο αἵματι καὶ λύθρῳ, Z/. V 100, VI 
268, XI 169, XX 503, Od. XXII 402, 406, più il sospetto XXIII 48; 
cervella, Z/. XI 98; sangue e cervella, Od. XIII 395; sudore, Z. 
XVII 387); cfr. Hoekstra, Modifications, p. 92 nt. 7. 


232 COMMENTO XXII, 185-195 


185. κουρίζων: « quando era un ragazzo », solo qui in un signi- 
ficato ripreso poi dagli alessandrini. φορέεσχε: l'unico esempio 
nell’Odissea di questo verbo doppiamente iterativo, sia nel vocali- 
smo sia nel suffisso. 

186. Verso parentetico. δὴ τότε γ᾽: « ma allora », cfr. Z/ XI 
107, Od. XVII 296; γε fa difficoltà (malgrado il parallelo di 1/. 
XIII 441), cfr. la lezione τότ᾽ ἄρ᾽ ἤδη del papiro e la congettura di 
van Herwerden (ved. app. crit.), basata su passi come XXIV 187 
(si può aggiungere VI 26) in cui κεῖμαι vale « giacere abbandonato » 
(cfr. nota al v. 109). ῥαφαὶ δ᾽: la coordinazione sottintende un 
rapporto causale; ῥαφή « cucitura », hapax in Omero. 

187. δ᾽: apodotico (ved. nota al v. 182), cfr. p. es. XX 57. La 
serie di aoristi sottolinea la rapidità dell'azione; come di consueto, 
duali e plurali si alternano indifferentemente. 

188. κουρίξ: avverbio, « per i capelli »; si ritrova in Apollonio 
Rodio, IV 18, ed è costruito (analogamente a γνύξ, λάξ, ὁδάξ, ved. 
nota al v. 269, πύξ, cfr. il più tardo ἀπρίξ) su κουρή, termine che 
manca in Omero e che posteriormente (cfr. Erodoto, III 8) vale sia 
« taglio dei capelli » sia « capelli tagliati » (cfr. κείροµαι in IV 198 e 
XXIV 46, per il cui uso metaforico ved. v. 36; un altro, diverso, 
€ il beccare degli avvoltoi in XI 578). S. Marinatos, in Archaeolo- 
gia B, p. 3, fa notare questo tratto del servo che, contro il costume 
della sua classe, porta i capelli lunghi (cfr. la glossa del papiro in 
app. crit.), attirandosi l'ostilità. ἐν δαπέδῳ ... χαμαὶ: ridondan- 
za voluta, per esprimere uno stato completamente inerme. ἁχνύ- 
μενον χῆρ: fine osservazione psicologica; cfr. X 67, XII 153, 250, 
270, XXIV 420. 

189. θυμαλγέϊ δεσμῷ: ved. nota ai vv. 175-7. 

190. ὡς ἐκέλευσεν: da tradursi con un piuccheperfetto (cfr. II 
415, VI 212). 

191. Omesso da vari papiri e codici, è condannato da Blass (/π- 
terpolationen, p. 207) e von der Mühll: indubbiamente non è neces- 
sario. 

192-9. Sono stati sospettati a causa della ripetizione dei vv. 175- 
6 in 192-3 e per il solenne tono letterario dei vv. 195-9, che è tutta- 
via spiegabile come duro sarcasmo verso chi ha preteso oltrepassare 
i limiti imposti dalla sua condizione. 

194. È noto che, mentre nell’//iade il poeta più volte si rivolge 
ad un personaggio con la seconda persona (p. es. XV 365, 582, XVI 
20, 744, XX 2), nell’Odissea questo avviene solo con Eumeo e sem- 
pre per introdurre un suo discorso: versi di questo tipo ricorrono 
15 volte, a partire da XIV 55 (la clausola anche in XV 381); cfr. 
Hoekstra, Modifications, pp. 138-40. È 

195. πάγχυ: ironico anche in XV 327 e XVII 217 (con primo 
emistichio uguale). νύκτα φυλάξεις: « passerai la notte sveglio », 
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ironia sulla scomoda posizione in cui si trova, cfr. 77. X 312, Od. V 
466 (differente Od. XX 52-3). 

196-8. εὐνῇ ἔνι µαλακῇ: inizio di verso uguale a 77. IX 618, X 75, 
XXII 504 (cfr. Od. XXIII 349). καταλέγμενος: nella stessa sede 
in XI 62. ὥς σε ἔοικεν: con iato regolare (*FeFowxev), anche se 
ha provocato qualche varia lectio intesa ad evitarlo (p. es. ὡς ἐπέοικεν); 
ved. anche note a XXI 319 e 322. Il sarcasmo è più bruciante se si 
pensa alle arie di superiorità di Melanzio già bollate da Eumeo in 
XVII 244-5. σέ γ᾽: enfatico. ἠριγένεια: Blass (Interpolationen, 
pp. 207-8) ha visto una difficoltà, non grave, nel fatto che è l’unica 
volta, come rilevò anche Eustazio, che un personaggio (non il poe- 
ta) mette in relazione Eos con l'Oceano (cfr. Lorimer, Monuments, 
Ρ. 82 nt. 2, e Pocock, Essays, pp. 2 e 66); più importante ci sembra 
che solo qui e in XXIII 247 ἠριγένεια sia sostantivato a designare 
l'Aurora, rispetto a tanti esempi del tipo di II 1 (non convince Eisen- 
berger, Studien, p. 314 nt. 1, quando, per difendere XXIII 347, sup- 
pone che ἠριγένεια potrebbe essere sostantivo al pari del Τριτογένεια 
di III 378; cfr. Erbse, Beiträge, pp. 191-2). Blass risolverebbe le dif- 
ficoltà fondendo i vv. 196 e 197 in un verso unico terminante con 
καταλέγμενος, οὐδέ σέ γ᾽ Hoc. παρ᾽ Ὠκεανοῖο ῥοάων: sull'Ocea- 
no concepito come un fiume che scorre attorno alla terra e la deli- 
mita a est (qui e in XXIII 244), sud (X 508), ovest (XI 158), nord 
(V 275), ved. D. Gray, in Archaeologia G, p. 5. λήσει: ved. nota 
al v. 179. ἀνερχομένη: lezione dubbia; in Omero non è mai 
usato ἀνέρχομαι per l’alba, il sole, ecc. (cfr. invece Eschilo, Ag. 658), 
mentre lo è ἐπέρχομαι in II 107 (le stagioni) e XIV 457 (la not- 
te). χρυσόθρονος: epiteto dell’Aurora dieci volte nell’Odissea, 
sempre (p. es. XXIII 244, 347) — LU (eccetto XIV 502, — 5) 
e spesso seguito da ἤλυθεν ᾿Ἠώς. ἡνίκ᾽: in Omero è un hapax 
che desta perplessità (non è ionico, ved. Schwyzer, Grammatik II, 
p. 652, sebbene in Erodoto troviamo τηνικαῦτα; nei poemi non com- 
pare nemmeno τηνίκα, ved. Chantraine, Grammaire II, p. 255), tan- 
to che si è cercato di eliminarlo con la congettura ὁππότ᾽; in ogni 
caso significa « in quel momento del giorno in cui ordinariamente », 
ma ci saremmo aspettati piuttosto un imperfetto che avrebbe reso 
ancora più crudeli le ingiurie di Eumeo. ἀγινεῖς: cfr. XIV 
105. 

199. πένεσθαι: infinito consecutivo-finale; solo qui e in II 322 
(δαῖτα πένοντο) a preparare il pranzo sono i pretendenti. 

200. λέλειπτο: il piuccheperfetto esprime la rapidità dell’azione. 

201. ἐς τεύχεα δύντε: cfr. XXIV 498; altre costruzioni in XXIV 
496, Il. XXIII 131 (ἐν τεύχεσσιν ἔδυνον) e al v. 114. θύρην ἐπιθέν- 
τε: ved. nota ai vv. 173-93. 

202. Cfr. v. 115. βήτην: su questo tipo di versi e sulla rela- 
zione tra il duale βήτην e il più antico βάτην (XXIV 361), ved. Hoek- 
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stra, Modifications, pp. 134-5. εἰς ᾿Οδυσῆα: per εἰς con nomi di 
persona (diverso è ἐς πατρός di II 195), cfr. nota a XXI 308. 

203. μένος πνείοντες: il singolare è innovazione dell’Odissea (cfr. 
XXIV 520 ἔμπνευσε μένος) in luogo di μένεα πνείοντες / πνείοντας in 
11. M 536, INI 8, XI 508, X XIV 364. ἐφέστασαν: piuccheperfetto, 
cft. v. 200. 

204. τέσσαρες: in posizione predicativa (« in quattro »), per evi- 
denziare il contrasto tra un piccolo gruppo e una schiera di molti e 
baldanzosi guerrieri (la fine del verso uguale in VI 284 e simile in 
XXIV 427). 

205-40. Un episodio di buona fattura, soprattutto per l'agile dia- 
logo, ma ricco di incoerenze e di quegli elementi fantasiosi che ca- 
ratterizzano il revisore tardo. Le opinioni si dividono: sono per 
l'atetesi Duentzer (che aggiunge i vv. 203-4) e Kirchhoff; piü posi- 
tivi Blass (Interpolationen, pp. 240-3), van der Valk (Criticism, pp. 
241-2) e Besslich (Schweigen, pp. 97-8). In realtà, sono qui confluiti, 
ma non ben amalgamati, tre elementi del mito: (1) Mentore, perso- 
naggio reale, che ὁ stato incaricato da Odisseo di governare la casa 
durante la sua assenza (II 226-7), appoggia Telemaco nell'assemblea 
(II 224-56) e riappare fugacemente in IV 655 e XVII 68; (2) la me- 
tamorfosi di Atena (cfr., per il suo trasformismo, XIII 312-3, e, per 
l'aspetto sempre diverso che può far assumere a Odisseo, XVI 208- 
το), la quale, a partire da Il 267, appare a Telemaco sotto le spoglie 
di Mentore e così lo guiderà nei libri II e III; (3) il costante interven- 
to della dea, che, travestita da pastore (XIII 221) o da donna (XVI 
157, XX 30), guida il protagonista dandogli vesti nuove (XVI 173) 
o misere (XVI 457), aiutandolo contro Iro (XVIII 69), facendogli 
luce con la lampada (XIX 33); oppure suscita in Penelope il deside- 
rio di presentarsi davanti ai Proci (XVIII 158), le impedisce di ve- 
dere (XIX 479), la fa addormentare (XIX 604, XXI 358), le ispira 
la prova dell’arco (Χ ΧΙ 1); o ancora induce i pretendenti a ingiuria- 
re (XVIII 346, XX 284) e a ridere inconsultamente (X X 145). Nello 
scontro con arco e frecce la dea non era indispensabile, ma, quando 
si passa al combattimento con le lance, il nostro autore ha ritenuto 
necessario farla intervenire, al modo dell’ Zade, a fianco di Odisseo 
(come aveva promesso in XIII 393 e XX 47 e come questi spera in 
XVI 260-1), sempre sotto le mentite spoglie di Mentore (205-6). 
L’eroe intuisce la verità e si rallegra (208-10); invece Agelao, col 
suo discorso (213-23), dimostra che i Proci non solo non si sorpren- 
dono dell’entrata del nuovo venuto, chi sa da dove, ma non pensano 
neanche lontanamente che si stia già divulgando la notizia di quel 
che succede al palazzo (la βοή in cui avevano confidato ai vv. 77 e 
133); anzi, Agelao minaccia Mentore con la solita spacconeria dei 
Proci, accresciuta dalla rinnovata sicurezza che hanno acquisito con 
le armi fornite loro da Melanzio, senza sapere la fine che questi ha 
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fatto. Atena si adira, non sappiamo contro chi (224), e pronuncia 
delle frasi (225-35) che, se da una parte incoraggiano Odisseo, dal- 
l’altra stranamente gli rimproverano una pusillanimità che non ha 
dimostrato; ma poi capiamo che la dea non decide subito le sorti 
dello scontro, perché vuole sottoporre padre e figlio a una di quelle 
tipiche prove omeriche cui già Odisseo ha sottoposto Eumeo in 
XIV 459 e XV 304 (si noti lo stesso verbo πειρητίζω, che altro va- 
lore ha in XXI 124 e 149). Quindi vola sul soffitto della sala come 
una rondine o davvero tramutata in rondine: presto, però, cambia 
i suoi piani e, senza che Odisseo abbia in qualche modo risposto 
alla prova, lo rende immune dai colpi degli avversari, per poi riap- 
parire alla vista, un po’ grottescamente, brandendo l’egida dal tetto. 
I pretendenti non si erano chiesti perché, dopo un’allocuzione così 
veemente, Mentore si fosse volatilizzato; Agelao, che si rallegra 
(248-54) di non vederlo più dicendo che le suc erano vane minacce, 
è diventato di fatto il capo dei Proci, dopo la morte dei tre più auto- 
revoli, Antinoo, Eurimaco e Anfinomo, e deve improvvisare una 
strategia per evitare che si sprechino in tiri inutili tutte le lance, ir- 
recuperabili: queste verranno scagliate in due riprese, sei alla volta, 
nella speranza che sia colpito l’avversario più pericoloso, Odisseo 
(ma, come abbiamo detto, Atena frustra entrambi i tentativi). Re- 
stano, infine, le parole, evidentemente opera del revisore tardo, di 
Medonte in XXIV 445-59: egli ha visto una divinità — non dice 
quale --, con le sembianze di Mentore, che aiutava Odisseo; ma que- 
sta sarà comunque una conclusione raggiunta dall’araldo a posteriori, 
riflettendo sui singolari fatti accaduti. 

205. = XXIV 502. 

207. -- XIII 226 (cfr. anche XXIV 504). γήθησεν: denota 
soddisfazione per l’aiuto soprannaturale anche in XIII 250 (Atena), 
XX 104 e XXI 414 (Zeus; cfr. nota ad /oc.). 

208. ἀρῆν: bisogna distinguere chiaramente (ved. A. Ebner, 
LfgrE, 1, coll. 1232-3, e R. Mader, jbid., coll. 1233-5) tra *dpfä& > 
ἀρή « preghiera, maledizione » (IV 767, XVII 496) e ἀρή « male, 
danno, rovina », di oscura etimologia, affine al participio ἀρημένος 
(cfr., p. es., XXIII 283) e ἄρος' βλάβος ἀκούσιον « danno involon- 
tario » e ἀπαρές' ὑγιές «sano » (Esichio), che troviamo, mai però 
in questa sede metrica, sei volte nell’//iade e in Od. II 59, XVII 538 
(ἀρὴν ἀπὸ οἴχου ἀμῦναι). 

209. ὅς σ᾽ ἀγαθὰ ῥέζεσκον: relativa con valore causale; ῥέζω col 
doppio accusativo (della persona e della cosa). E importante il pos- 
sibile gioco di parole: per chiedere aiuto a Mentore Odisseo impie- 
ga una formula usuale, ricordandogli (dopo un imperativo attivo e 
uno medio) i benefici passati e la comunanza d’etä e di classe; ma, 
siccome Odisseo ha sospettato sagacemente la vera identità della 
dea (ὀϊόμενος, 210), e siccome ῥέζω (si noti l’allungamento del- 
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la breve finale della parola precedente) è un verbo dal significato 
ambiguo (αἱ v. 46 vuol dire « compiere iniquità », ma in 7/. VIII 
250, ῥέζεσκον, e Od. XVII 211, ἐπιρρέζεσκον, « fare sacrifici, ren- 
der culto »), le parole di Odisseo possono avere un doppio sen- 
so, ο « ricordati gli onori che ti ho procurato » (se riferito a Men- 
tore) o « ricordati del culto che ti ho tributato » (se riferito alla 
dea). ὁμηλικίη: sostantivo (affine a ὁμῆλιξ « coetaneo », p. es. 
XXIV 107) che ha subito un curioso slittamento semantico dall’a- 
stratto « coetaneità » (1/. XX 465) al concreto « coetaneo » (Od. III 
49, VI 23 e qui; anche oggi diciamo « un’amicizia, una relazione » 
nello stesso senso), attraverso « gruppo di coetanei » (tre volte nel- 
l'Zliade; Od. II 158, Ill 364) e un significato intermedio (1/. XIII 485, 
dove Idomeneo, più vecchio di Enea, dice εἰ ... ὁμηλικίη ... γενοίμεθα 
lasciando intravedere il passaggio da « se lui ed io fossimo una cop- 
pia di coetanei » a « se io fossi suo coetaneo »). 

210. λαοσσόον: epiteto poco frequente (sempre nella stessa posi- 
zione metrica); nell'7//ade è detto di tre divinità diverse (Atena in 
XIII 128), nell’Odissea si ritrova in XV 244 (Anfiarao). 

211), = XXI 3605, 367°. 

212. ἐνένιπε: aoristo con raddoppiamento (ἐν-ένῖπον) che, insie- 
me a ἠνίπ-απ-ον (con raddoppiamento d'altro tipo, XX 17), corri- 
sponde (X XI 84, 167, 287) ai presenti ἐνίσσω (XXIV 161, 163) e 
ἐνίπτω (1/. III 438; probabilmente si tratta di una radice in labiove- 
lare), al sostantivo ἐνιπή (V 446, X 448, XX 266), ecc. Δαμαστο- 
ρίδης ᾿Αγέλαος: per il nome ved. nota al v. 131; in XX 221, qui 
e al ν. 241 è accompagnato dal patronimico, in formula (cfr. Hoek- 
stra, Modifications, p. 39). 

213. παραιπεπίθῃσιν: con raddoppiamento fattitivo (cfr. παραι- 
πεπιθοῦσα, ᾖ/. XIV 208, πεπιθεῖν, I/. IX 484, παρπεπιθών, Od. XIV 
290, παρπεπιθόντες, Od. XXIV 119); il preverbio contiene l’idea 
dell’ingannare con le arti ciarlatanesche attribuite a Odisseo (cfr. il 
παρφάσθαι di XIX 6). 

215. ὥδε: prolettico. γε: allude alle difficoltà che accompa- 
gnerebbero qualsiasi piano. τελέεσθαι: solo qui ha per soggetto 
ἡμέτερον ... νόον, «il nostro disegno » (cfr. 7/. I 204, Od. I 201, III 
226, XV 173). 

216. ὁππότε: la spacconeria di Agelao gli fa usare una congiun- 
zione temporale invece di una condizionale. κτέωμεν: forma 
rara (cfr. θέωμεν, XXIV 485), con sinizesi, che può aver occultato 
un antico *xr&ouev (ved. app. crit.); cfr. le più comuni ἔχτα (I 300), 
ἀπέκταμεν (XXIII 121), κταμένοισι(ν) (XXII 401, 412, XXIII 45), 
con -&- che corrisponde a -v- di κτείνω. 

217. ἐν: con senso un po' locativo, un po' comitativo (« tra », 
cfr. 7, XIII 829, XXIV 62). δὲ: apodotico, come al v. 
187. σὺ: molto enfatico («anche tu»). ἔπειτα: « subi- 
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to ». πεφήσεαι: ved. nota al v. 54. ola: cfr. v. 46 (ὅσα) 
nonché, p. es., IV 611, XVIII 338. 

218. ἐν μεγάροις: «in (questa) casa », quasi con idea abusiva di 
proprietà. αὐτοῦ: dà valore riflessivo al pronome. κράατι: 
unico esempio (ma εἴτ. κράατος, ᾖ/. XIV 177, κράατα, I]. XIX 93) 
di questo dativo (di prezzo con verbi che significano « pagare ») 
di xap (|. XVI 392) o κάρη (329), che corrisponde (cfr. l'ablativo 
sanscrito firsa-tds) a *kfs-n-t-i > κρᾶατι (contratto in xpärl al v. 
123). 

219. βίας: ingegnosa la congettura di Berard βίον (cfr. Hymn. 
Hom. 30, 6 βίον ... ἀφελέσθαι), che sarebbe stato alterato per evitare 
l’allungamento in tempo forte. 

220. τοί: dativo di possesso. τά τ᾽ ἔνδοθι καὶ τὰ θύρηφι: 
apposizioni di χτήματα; sono due categorie di beni, quelli dentro 
il palazzo e le terre con il bestiame. 

221. τοῖσιν: molto vicino αἱ valore di articolo (cfr. Schwyzer, 
Grammatik 11, p. 21, e IZ. IX 342 τὴν αὐτοῦ « sua moglie »). μετα- 
μείξομεν: i pretendenti hanno in mente una confisca (« metteremo in- 
sieme »); µεταμείξομεν di von der Mühll e μεταμίξομεν di Allen (cfr. 
XXIV 314) rispondono a diverse concezioni grafiche. tor: da- 
tivo etico. 

222-3. Non si capisce se intendono uccidere i maschi e cacciare 
le femmine oppure bandirli tutti (il dubbio rimane anche eliminando 
il v. 223, ved. app. crit., nel qual caso avremmo un leggero anaco- 
luto). 

223. κεδνὴν: epiteto formulare riferito a serve in I 335 e XVIII 
211, a una sposa in I 432, a una madre in X 8. πολεύειν: « an- 
dare e venire », molto appropriato all’idea di libertà che si vuol 
esprimere; il verbo semplice solo qui, il composto ἀμφιπολεύω cin- 
que volte, tra cui XXIV 244 e 257. 

2243, = Il. XXI 4232. χολώσατο χηρόθι μᾶλλον: uguale in 
Il. XXI 136 (Scamandro), Od. IX 480 (il Ciclope), XVII 458 (Anti- 
noo), XVIII 387 (Eurimaco); simile in V 284 (Posidone); l’espres- 
sione κηρόθι μᾶλλον, per denotare altri sentimenti, in XV 370 (amo- 
re), XI 208 (tristezza), 7/. IX 300 (odio). 

225. Quasi identico al v. 26, ma con la sostanziale differenza che 
lì soggetto erano i pretendenti. 

226. οὐκέτι σοί γ᾽: in tono di rimprovero. ἔμπεδον: « costan- 
te, che continua ad esistere » (19 volte nell’Odissea, di cui 11 in que- 
sta posizione); qualifica νοῦς (X 240), φρένες (X 493, XVIII 215), 
ἴς (XI 393), Bin (XIV 468, 503), µένος (ancora in XIX 493 e XXI 
426). ἀλκή: parola frequente in questo libro e nei successivi (237, 
305, XXIII 128, dubbio, XXIV 509). Atena gioca abilmente con la 
famiglia semantica del vocabolo (che da « aiuto » è passato a signi- 
ficare « capacità di portare aiuto, forza guerriera »): « non hai più 
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ἀλκή; rinunci a essere ἄλκιμος; fortunatamente c’è qui Mentore 
᾿Αλκιμίδης, il figlio del valoroso (col patronimico solo qui) ». 

227. ἀμφ᾽ ᾿Ἑλένῃ λευχωλένῳ: il modello è 7/. III 70, 91 (ἀμφ᾽ 
'Ελένῃ, nella stessa sede; cfr. ἀμφὶ γυναικί, 254) più 7/. III 121 (Ἑλένῃ 
λευκωλένῳ, nella stessa sede); l’epiteto è altrove riferito nell’//iade 
a Era e Andromaca e nell’Odissea a Nausicaa, Arete e alle ancelle 
(Od. VI 239, XVIII 198, XIX 60). εὐπατερείῃ: « nata da un 
buon padre » (cfr. ὀβριμοπάτρη, epiteto di Atena, I τοι, III 135, 
XXIV 540), si ritrova in Z/. VI 292, detto della stessa Elena, e in 
Od. XI 235, di Tiro (poi in Euripide e in epoca ellenistica); i paralleli 
linguisticamente corretti degli onomastici femminili in -άνειρα e altri 
(più δμήτειρα, 7. XIV 259, che Zenodoto voleva correggere in 
μήτειρα, cfr. la glossa di Esichio μήτειρα᾽ φρονίμη᾽ καὶ ἡ μήτηρ; 
δρήστειρα, Od. X 349, XIX 345; ὀλέτειρα nella Batracomiomachia; 
δώτειρα in Esiodo; ἐλάτειρα in Pindaro, ecc.) hanno fatto pensare a 
un *nürareipn, che si appoggerebbe a ἠὐγένειος (IV 456), ἠύκομος 
(VIII 452), ecc., e di cui si spiegherebbe la corruzione grafica (EY- 
IIATEPE > EYIIATEPEE). 

228. εἰνάετες: avverbio usato costantemente nell’ Odissea per in- 
dicare la durata della guerra di Troia (III 118, V 107, al principio di 
verso; XIV 240); ma naturalmente si pensa soprattutto all’episodio 
del cavallo di legno (VIII 486-520; cfr. anche IV 266-89; Odisseo 
è detto due volte πτολιπόρθιος, sei πτολίπορθος, p. es. al v. 283). 

229-30. ἔπεφνες ... ἥλω: dipendono ancora da ὅτε (227) e, ben- 
ché siano coordinati, potremmo tradurre il secondo con « fin- 
ché ... ». ἥλω: facilmente sostituibile con ἑἄλω (ved. Schwyzer, 
Grammatik I, p. 654), € l'unico esempio con aumento e contrazione 
del verbo che dopo Omero sarà ἁλίσκομαι (ἁλώῃ, XIV 183; ἁλώω, 
XVIII 265; ἁλῶναι, XXIV 34). 

231. ὅτε: con implicazione sia temporale che causale (« in questo 
momento decisivo in cui »). Ye: rafforza il possessivo. ἱκά- 
νεις: con accusativo di direzione, equivale a un perfetto (« sei giun- 
to »); cfr. XXI aor. 

232. ἄντα: cfr. XXI 48, 65, 421. ὀλοφύρεαι: verbo molto 
frequente nei poemi (p. es. XXII 447, XXIV 59), non é mai co- 
struito coll'infinito salvo qui e presenta qualche difficoltà di tra- 
duzione. Varie sono le possibilità: «ti lamenti che sei valoroso » 
(da escludere); « ti lamenti che devi essere » o « comprendi doloro- 
samente la necessità di essere »; « rifiuti dolorosamente di essere »; 
« desideri ardentemente, penosamente essere » (cfr. 7/. II 290 ὀδύ- 
povraı οἴκόνδε νέεσθαι « bramano penosamente tornare »); si possono 
addurre paralleli approssimativi, come XX 202-3 (οὐκ ἐλεαίρεις &v- 
δρας .../μισγέμεναι κακότητι «non hai pena del fatto che ... »), II 52 
(ἀπερρίγασι νέεσθαι « paventano di andare »). Comunque sia, nel tono 
aggressivo che Atena finge di avere con Odisseo, ὀλοφύρεαι è molto 
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enfatico, qualcosa come « piangi risibilmente all'idea di... ». Le 
riserve di van Leeuwen (ved. app. crit.) sono legittime, ma è 
troppo facile la soluzione di Bérard, desunta da /). XVI 450, XXII 


169. 

233. ἀλλ᾽ ἄγε: ved. nota al v. 139. δεῦρο: avverbio di moto a 
luogo, qui usato quasi con valore di imperativo, « vieni » (cfr. il 
plur. δεῦτε, quattro volte nell’Odissea). πέπον: vocativo (per il 


cui significato sembra potersi postulare uno sviluppo « cotto » [cfr. 
πέσσω] > « maturo » > « tenero » > « dolce ») che si trova spesso, 
nell’//iade, talora con un certo tono burlesco, in bocca a un perso- 
naggio che sia per qualche aspetto superiore al compagno cui si ri- 
volge (Agamennone a Menelao, Nestore a Patroclo, Sarpedone a 
Glauco, Aiace a Teucro, ecc.; Posidone arringando i Greci in XIII 
120); più raramente ingiurioso (detto da Tersite in II 235); nell’Odis- 
sea è usato come termine affettuoso da Zeus a Posidone (XIII 154) 
o dal Ciclope al suo ariete (IX 447). Il verso è uguale a //. XVII 
179, con un effetto involontariamente comico perché si chiede a 
Odisseo di mettersi al fianco di chi sta per scomparire (a differenza 
dei passi citati) e di assistere a un’azione che praticamente non ha 
luogo. 

234. ὄφρα ἴδῃς: i Mss. oscillano tra ὄφρ᾽ εἰδῇς (da οἶδα), lezione 
accolta da von der Mühll che non rispetta il F-, e ὄφρα ἰδῇς (in ogni 
caso ἵδῃς, da ὁράω), preferito da Allen qui e nel parallelo IX 
348. οἷός: scil. ἐστί, con ἀποτίνειν infinito consecutivo-finale che 
ricorda quello di XXI τος retto da ποῖοι. 

235. εὐεργεσίας ἀποτίνειν: il sostantivo è un hapax limitato a que- 
sto libro (cfr. v. 374, stessa sede), il verbo è poco frequente (quattro 
volte nell’//iade, p. es. III 286, per cui ved. nota ai vv. 57-9; Od. 
II 132 e qui). 

236. 5 ῥα: ved. nota al v. 8; il senso è « disse (cosi), ma », non 
« disse (cosi), e ». πω: « ancora », con l'imperfetto « dava » (si 
tratta di una prova). πάγχυ: di solito con negazione («affatto »), 
cfr. II 279, IV 755, 825, XIII 133, XXII 195. ἑτεραλκέα: nel- 
l’Zliade indica (sempre in clausola con νίκην, come qui, tranne Il. 
XV 738) un capovolgimento delle sorti della battaglia (VII 26, Ate- 
na soccorre i Greci che soccombono; VIII 171, Zeus i Troiani; XV 
738, Aiace parla del popolo greco che può mutare una sconfitta in 
vittoria; XVI 362, lo stesso eroe vede che i Troiani prendono il 
sopravvento; XVII 627, Zeus risolleva i Troiani che avevano la 
peggio); qui Atena non sposta ancora l’equilibrio del combattimen- 
to in favore di Odisseo, la cui inferiorità numerica è evidente. 

237. ἄρα: = «come ci si può aspettare da una dea ». πει- 
ρήτιζεν: col genitivo, ved. Schwyzer, Grammatik II, p. 105; per le 
implicazioni del verbo ved. nota ai vv. 205-40 (e cfr. XVI 313 sgg., 
XXIV 221, dove soggetto è Odisseo). 
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238. υἱοῦ: unico esempio omerico di questo genitivo; Chantraine 
(Grammaire Y, p. 228) sospetta che si possa trattare, qui e a XIX 418 
(υἱοῖσι), di luoghi tardi. 

239-40. Il discusso episodio della rondine (ved., p. es., Focke, 
Odyssee, pp. 361-2). Non è chiaro se è una vera metamorfosi o una 
delle solite similitudini omeriche: ved. p. es. I 319 e III 371, dove 
Atena scompare velocemente all'improvviso come un uccello (ὄρνις 
... ὥς) o come un avvoltoio (φήνῃ εἰδομένη); quest'ultimo è il verbo 
caratteristico delle autentiche trasformazioni, ma non l'unico (XII 
222, Atena mutata, εἰκυῖα, in pastore, così come Ino lo è in gabbia- 
no, V 353; XVI 157 e XX 31, Nixto, in donna; altri termini tecnici 
sono ἐΐσκω, in XIX 313, ma non negli altri esempi odissiaci del 
verbo, che si riferiscono a somiglianze fisiognomiche o all’aspetto 
generale; talora ἐναλίγκιος, XVI 209, 273, XVII 202, XXIV 157; 
l'aggettivo tipico dell’Odissea  εἰκέλη, X 304, XI 207, XIX 38^, 
XX 88, XXI 411, cfr. nota ad loc.). 

240. ἄντην: sempre in fine di verso tranne quattro volte all'ini- 
zio; ricorre con ἐναλίγχιος in similitudini (II 5, IV 310, XXIV 371) 
col significato all'incirca (ved. G. Lohse, LfgrE, I, coll. 924-6) di 
« simile come a vederlo di fronte », in locuzione analoga a εἰσάντα 
ἰδέσθαι (V 217) o εἰς ὦπα ἰδέσθαι (X XII 405). 

241. Non è difficile stabilire il numero dei pretendenti: prescin- 
dendo dall’assurda cifra di 110 data in XVI 247-51 (ved. nota a XXI 
346-7), incompatibile con le dimensioni del megaron, l'autore aveva 
certo in mente uno stuolo abbastanza folto, drasticamente decimato 
in XXII 118. Caduti Antinoo, figlio di Eupite (16), Eurimaco, figlio 
di Polibo (82), Anfinomo, figlio di Niso (93), che erano stati i por- 
tavoce del gruppo, ne vediamo citati, ai vv. 241-3, altri sei (Agelao, 
figlio di Damastore, che ha appena parlato; Eurinomo, figlio di 
Egizio, già apparso in II 22; Anfimedonte, figlio di Melaneo, cfr. 
XXIV 103; Demoptolemo; Pisandro, figlio di Polittore, menzionato 
in XVIII 299; Polibo); a questi vanno aggiunti Ctesippo, figlio di 
Politerse, che è apparso in XX 288 e ferirà Eumeo al v. 279, due 
pretendenti che conosciamo da II 242 e XVIII 207, Leocrito, figlio 
di Evenore, e Euridamante, e altri due che saranno nominati solo 
al momento della loro morte, Euriade e Elato, piü il sacerdote Leode. 
In totale quindici personaggi, di cui vediamo morire, oltre ai tre 
prima citati (16, 82, 93), Demoptolemo (266), Euriade e Elato (267), 
Pisandro (268), Euridamante (283), Anfimedonte e Polibo (284), 
Ctesippo (285), Agelao (293), Leocrito (294) e Leode (328), mentre 
- come ha notato anche Bérard - della fine di Eurinomo non si 
parla. Orbene, aggiungendo ai quattordici caduti Eurimaco e tolte 
le tre prime vittime, ne restano dodici, che & poi il numero degli 
armamenti portati da Melanzio (il quale nel secondo viaggio al ma- 
gazzino avrebbe preso armi per l'araldo, per l'aedo e per sé). Alcuni 
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dei nomi sono uguali a quelli di personaggi dell'7/iade che, tranne i 
troiani Polibo (XI 59; nell’Odissea altri tre con questo nome, I 399, 
IV 126, VIII 373, ved. F. Eckstein, in Archaeologia L 1, pp. 18-9) e 
Euridamante (V 149), muoiono combattendo: il troiano Elato (VI 
33); il troiano e il greco Agelao (VIII 257, XI 302); i due troiani e 
il greco chiamati Pisandro (XI 122, XIII Gor, XVI 193); il greco 
Leocrito (XVII 344). Lo svolgimento dello scontro è abbastanza 
chiaro. Agelao ritiene che l'unico avversario pericoloso sia Odisseo 
e, poiché la forma rettangolare del megaron non permette che tirino 
tutti e dodici insieme, li fa disporre in due file di sei che lanceranno 
a turno le loro aste: i primi sono Demoptolemo, Pisandro, Euriade, 
Elato, Leode (al quale non crederemo quando dirä, ai vv. 313-4, 
che si é tenuto in disparte) e Eurinomo, ma falliscono (256). Odisseo, 
allora, dà ai suoi un ordine diverso: mirare, per quanto possibile, 
ciascuno a un pretendente. Anche se & un po’ inverosimile che non 
ci sia stata nessuna coincidenza di bersaglio, vengono colpiti (265-8) 
quattro di quelli che hanno appena tirato (eccetto il codardo Leode 
che si é addossato al muro e Eurinomo di cui il poeta sembra essersi 
dimenticato). I pretendenti superstiti sono otto, non tutti armati, e 
commettono un errore tattico (270): arretrano verso il fondo della 
sala lasciando che Odisseo e i suoi si impadroniscano o delle aste 
confitte nei cadaveri, compreso quello di Anfinomo (ma sappiamo 
dai vv. 95-6 che era rischioso), o di quelle che erano appartenute ai 
morti. Tirano gli altri sei Proci (Agelao, Polibo, Euridamante, Leo- 
crito, Anfimedonte, Ctesippo): tre lance vanno a vuoto, della quarta 
non sappiamo, la quinta e la sesta arrecano lievi ferite (273-80). I 
pretendenti non hanno piü armi. E una carneficina: Odisseo e com- 
pagni, scegliendosi ciascuno un bersaglio, come prima (282 — 263), 
uccidono Euridamante, Anfimedonte, Polibo, Ctesippo (281-91). I 
due sopravvissuti del secondo gruppo, Agelao e Leocrito, snudano 
le spade e si avventano disperatamente contro Odisseo, in corpo a 
corpo (αὐτοσχεδόν, 293), ma sono trafitti dalla lancia dell'eroe e di 
suo figlio (292-5). Poiché di Eurinomo non c'é piü traccia, l'ultimo 
a cadere è Leode (310-29), trucidato da Odisseo con la spada lasciata 
cadere da Agelao morendo; questa scena è preceduta da un passo 
poco logico, poiché non era certo necessario che Atena alzasse 
l’egida (297) contro uno o due guerrieri quasi inermi, né la similitu- 
dine della mandria (299-306) si addice a così esigua schiera. 

241-6. ὤτρυνε: al v. 247 è ripreso da μετέειπεν. Ma sussiste un 
problema sintattico con varie possibilità di soluzione: eliminare i 
vv. 242-4 (con Bérard); collegare i vv. 242-3 con il verbo, in modo 
che siano i più insigni dei superstiti a esortare gli altri (ma è dubbio 
che τε καὶ del v. 242 consenta questa ipotesi); pensare ad un nomi- 
nativo assoluto (ved. Chantraine, Grammaire II, pp. 15-7; diverso è 
il caso di XXI 323, ved. nota ad /oc.); spostare i vv. 242-3 dopo il 


242 COMMENTO XXII, 246-255 


245, interpungendo fortemente alla fine del 241 e supponendo un'au- 
dace ellissi: « Agelao esortó i pretendenti, (tra i quali) questi (οἱ) era- 
no i piü eminenti di tutti quelli (τοσούτων) ancora vivi, vale a dire 
Eurinomo ecc., mentre i veri campioni (τοὺς δέ), Antinoo, Eurima- 
co e Anfinomo, li avevano uccisi le frecce ». Comunque sia, il v. 
244 € stato costruito sul modello di IV 629 — XXI 187, il cui og- 
getto sono proprio Antinoo e Eurimaco. 

246. ταρφέες: aggettivo affine a τρέφω (« ben cresciuto » > « gros- 
so» > «fitto »), compare sei volte nell'7//ade, di cui tre in questa 
sede; ταρφέα, neutro plur. avverbiale, è riferito in VIII 379 a danza- 
toti che battono rapidamente i piedi in terra (cfr. Z/. V 555 e XV 
606, dove il neutro plur. vale « macchie [di vegetazione] »). Il v. 
246% = Il. XI 387° e XV 472°, ma qui l'aggettivo è meno adegua- 
to giacché Odisseo, unico arciere, non può scagliare una nube di 
frecce. 

247. = V. 131. 

248. Cfr. v. 70 e nota. 

249. καὶ δή: «infatti»; coordinata con implicazione causa- 
le. xevà: la congettura di Bentley (ved. app. crit.) deriva dal 
fatto che s’incontrano solo le forme κεινός (quattro volte nell iade, 
sempre in senso materiale) e χενεός (1/. II 298 e Od. XV 214, «a ma- 
ni vuote », di persona; Od. X 42, « vuoto », delle mani stesse). Il 
termine comporta un certo sarcasmo. εὔγματα: hapax che ri- 
torna in Eschilo. 

250. οἱ δ᾽: « e cosi essi (i quattro di prima) ». 

251. τῶ: incongruo, poiché il piano di battaglia non è in rela- 
zione con la sparizione di Mentore. 

252-3. ἀλλ᾽ ἄγεθ᾽: ved. nota al v. 139. οἱ ἕξ: l'articolo davanti 
αἱ numerale denota una frazione (« sei tra di voi »), cfr. 77. V 270-2 
(dei sei puledri che aveva, Anchise ne tenne quattro, τοὺς μὲν τέσσα- 
ρας, e ne diede due a Enea, τὼ ... δύο), X 252-3 (παροίχωκεν δὲ πλέων 
νὺξ / τῶν δύο μοιράων «sono passati i due terzi della notte»), XI 174 
(delle vacche della mandria, τῇ ... ἰῇ, a una è riservata la mort- 
te). αἵ xé ποθι Ζεὺς / δώῃ: «semmai Zeus...» (= XII 215-6, 
Il. VI 526-7, ~ Il. Y 128-9). 

253. βλῆσθαι: passivo, solo qui e in 7/. IV 115 (cfr. v. 18 e βλήεται, 
XVII 472). κῦδος ἀρέσθαι: con cambio di soggetto raro ma non 
senza paralleli (II 227, verso discusso, « che gli altri ubbidissero ed 
egli custodisse »; //. IX 230-1, ecc.); κῦδος ἀρέσθαι ricorre otto vol- 
te nell’J/iade, di cui sette in clausola (ἀρέσθαι alla fine di Od. I 390 
e tre volte nell’//iade). 

254. οὗτός: spregiativo, ved. nota al v. 169. 

255. ἄρα: cioé « eseguendo i suoi ordini ». ἐκέλευεν: soste- 
nuto dalla tradizione manoscritta (come lo era ἐκέλευσεν al v. 190), 
ma è qui indifferente l'uso dell'aoristo o dell'imperfetto. La fine di 


COMMENTO XXII, 2//-269 243 


questo verso e di XV 437, XVIII 58, XXIV 492 incoraggerebbe 
l'atetesi del v. 191 (ved. nota ad /oc.). 

256. ἱέμενοι: l'abbiamo già trovato in XXI 72, preceduto da iato 
all’interno del verso (27.3), e in XXI 129, preceduto da -v efel- 
cistico, nella clausola formulare concessiva ἱέμενόν περ, presente altre 
sei volte nell'Odissea (p. es. IV 284, XVI 430, XXII 409, sempre 
con ἔσχεθεν prima; X 246 e XIV 142 presuppongono assenza di Γ-); 
in quattordici casi (p. es. XXII 273, XXIII 353) il participio (in 
XXII 470 il composto ἐσιέμεναι) è all'inizio. L'idea è sempre quella 
di propensione dell'animo o di movimento in direzione di qualcosa; 
il verbo è probabilmente un antico Ἀξίεμαι, affine al sanscrito véti 
ecc., che è confluito nel medio ἵεμαι, forse < *si-se- ο *yi-ye-, ma 
che nella tragedia attica è con -i-. Qui non si può stabilire con cer- 
tezza se sia da tradurre con « mettendocisi d’impegno », « mirando 
bene » o qualcosa di simile. ἐτώσια: predicativo; appare sem- 
pre (sei volte nell’//iade e in Od. X XII 256, 273) in posizione 7-4 A 
c preceduto da iato o -v efelcistico (tranne Od. X XIV 283, 7.2 e 
senza F-, detto di doni inutili), e solo in 7/7. XVIII 104 non si riferi- 
sce a lanci falliti di armi. 

257-9. Spurii qui, e non in 274-6, dove é giusto che si dica l'esito 
dei tiri, perché non tutti sono andati a vuoto (τὰ δὲ πολλά, 273). 
Invece Blass (Interpolationen, p. 208) ritiene di troppo i vv. 274-6, 
per il fatto che Eustazio, parlando dei vv. 257-9, dice ἐχείνους, non 
τούτους; questo peró altro non vuol dire se non che gli antichi 
condannavano il secondo gruppo e non il primo. 

260. ἀλεύαντο: equivalente a un piuccheperfetto; cfr. ἀλεύατο 
(XVII 67, XX 300, 305), a fianco di forme non eoliche come ἀλέασθε 
(IV 774), ἀλέασθαι (IX 274), ἀλέαιτο (X X. 368). 

261. = XXIV 490. μύθων foxe: formula frequente (« co- 
minció a parlare »). 

262. ἤδη: = «al veder questo »; traspare una certa ironia nelle 
prime parole che ripetono l'inizio del v. 248. xev ... εἴποιμι: ot- 
tativo di cortesia (« io consiglierei »). ἐγὼ: con iato, preferibile 
alla variante ἐγών. καὶ ἄμμι: «anche a noi» (come Agelao ai 
suoi). 

263. ἐς ὅμιλον ἀκοντίσαι: « tirare nel mucchio ». ol: relativa 
con valore causale. 

264. ἐπὶ προτέροισι κακοῖσιν: « oltre ai torti passati (che ci hanno 
fatto) », cfr. III 113. 

266. ἄντα τιτυσχόµενοι: cfr. XXI 48 e 421. 

268. βοῶν ἐπιβουκόλος ἀνήρ: ved. nota a XXI 199; la formula, 
strutturalmente analoga a αἰπόλος αἰγῶν, si ritrova ai vv. 285 e 
292. 
269. ἔπειθ᾽: « di conseguenza ». ἅμα: la simultaneità delle 
uccisioni provoca gran sgomento. 6845: di etimologia non chia- 
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ra (ved. Frisk, GEW, e la nota αἱ v. 188); la truce espressione « mor- 
dere la polvere » non allude necessariamente alle convulsioni del- 
l'agonia, ved. W. Richter, in Archaeologia H, p. 95. ἄσπετον: 
«che non si può seguire » (cfr. ἔπομαι) > «enorme»; riferito a 
οὖδας (naturalmente con traslato dalle battaglie campali) solo qui e 
in XIII 395, XIX 61, XXIV 738. 

271. τοὶ: Odisseo e i suoi (esplicitamente indicati al v. 
281). ἄρ᾽: = «in conseguenza di questo errore ». ἐξ... ἕλον- 
το: non si può dire quali armi vengano riprese (cfr. nota al v. 241); 
forse quelle appartenute ai pretendenti caduti, cfr. 14. X 343, 387, 
per lo spogliare (συλήσων) i morti (νεκύων). 

273-6. Ved. le note ai vv. 256 e 257-9. Si noti la climax: le lance 
vanno a finire sempre più lontane dal bersaglio. 

275. βεβλήκειν: un piuccheperfetto che ha fatto discutere (ved. 
Schwyzer, Grammatik II, pp. 288-9; Chantraine, Grammaire II, p. 
200), non solo perché risultativo — l'enfasi cade sullo stato in cui 
rimane l'oggetto, non sul soggetto — ma per il tempo; in esempi 
simili i fatti sono osservati in un momento immediatamente succes- 
sivo al loro accadere, così da dare l’idea della rapidità con cui si 
sono svolti: solo dopo che le lance si sono già conficcate i tiratori 
se ne rendono conto. Ciò è valido per quasi tutti gli esempi omerici 
(258, 275, 286 e otto dell’Z/iade) ma non per 7/. XVII 606 (qui il 
piuccheperfetto equivale praticamente a un aoristo). Un'altra que- 
stione (ved. Schwyzer, Grammatik I, p. 405) è se si debba ammettere 
o no in tali forme (sempre ad inizio di verso eccetto 7/. XIV 412, 
2 8) il -v efelcistico, che è generalmente dato dai papiri e dai tre 
grandi grammatici alessandrini: von der Mühll lo scrive costante- 
mente davanti a vocale (V 112 ἠνώγειν, XVII 359 δεδειπνῆκειν, 
XVIII 344 ἑστήκειν), Allen (XXII 275 e Z/ XIV 412, βεβλήκει) e 
Mazon (nell’ultimo luogo citato) fluttuano. 

276. µελίη: la lancia di frassino compare solo qui, αἱ v. 259 e in 
XIV 281; tredici volte invece nell’ Zade (e altrettante μέλινον ἔγχος). 

277. ἄρα: si riallaccia a τὰ ... πολλά del v. 273; da quest’uso rego- 
lare possono aver avuto origine gli anomali &pa dei vv. 267 e 
268. καρπῷ: «polso» (< *xFapmoc, cfr. antico alto tedesco 
bwerban), vocabolo indipendente dall’omografo che significa « frut- 
to », si ritrova tre volte nel? Odissea e sette nell'I/iade, di cui quattro 
nella clausola formulare χεῖρ᾽ (ο χεὶρ) ἐπὶ καρπῷ e tre (qui e in 7/. 
V 458, 883) con diretto riferimento a ferite. 

278. λίγδην: « leggermente » (stesso significato che hanno ἐπι- 
λίγδην in Z/ XVII 599 e ἐπιγράβδην in 7/. XXI 166, cfr. Od. XXII 
280), hapax di incerta etimologia. ἄκρην ... ῥινὸν: già Eustazio 
(ved. app. crit.) segnala il doppio genere (cfr. Schwyzer, Grammatik 
II, p. 34) di ῥινός « pelle (umana o animale), cuoio » (dodici volte 
nell’/Jiade, sette nell’Odissea); von der Mühll, al contrario di Allen, 
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sceglie la Jectio difficilior ἄκρην (predicativo), confortata dalla concor- 
danza al femminile di 7/. VII 248 e XX 276; tale genere si ritrova 
anche nello Scudo e nel Reso, mentre per gli alessandrini può essere 
maschile o femminile. L’allungamento di δέ è dovuto al F- attestato 
dalle glosse esichiane γρῖνος᾽ δέρµα e Ὑρίντης' βυρσεύς, come pure dal 
ταλαύρινος presente quattro volte nell’ Zade. 

279. ὑπὲρ σάχος: lo scudo non è di quelli che proteggono tutto 
il corpo (τερμιόεις, 1. XVI 804, Od. XIX 242; ποδηνεκής, I. XV 
646), bensì di foggia circolare o ovale, così che la spalla rimane sco- 
perta. 

280. ἐπέγραψεν: denota scalfitture prodotte da armi anche in 7/. 
IV 139, XI 388 e XIII 553; in Z/. VII 187 si vede il passaggio se- 
mantico « graffiare » > « incidere », di segno grafico apposto a una 
sors; analogamente il semplice γράφω (una ferita in 7/. XVII 599; 
vere lettere scritte, i famosi σήματα λυγρά, in //. VI 169; cfr. γραπτύς 
« graffio », Od. XXIV 229). τὸ δ᾽: i. e. ἔγχος. πῖπτε δ᾽ ἔραζε: 
anche se qualche papiro accenta diversamente, l’accento giusto & il 
circonflesso per questa forma di πίπτω, che deve il suo -t- ad analo- 
gia con ῥίπτω (cfr. fim). Si noti la finezza di questo imperfetto che 
ci fa vedere l’asta che plana al suolo, dopo un volo troppo alto (cfr. 
ἔπτατο, X XIV 534, da πέτομαι). La clausola richiama i vv. 20 (ved. 
nota) e ἃς, ma più ancora 7/. XII 156 (neve che cade), XVIII 552 
(spighe che cadono sotto la falce) e, soprattutto, XVII 633 (cfr. 
Hoekstra, Modifications, p. 90), dardi che cadono a terra ἐτώσια (ved. 
nota al v. 256). 

281. τοὶ ... ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆα: il pronome non funge da articolo né 
qui né in III 162-3 (οἱ μέν ... ἔβαν ... ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆα) e VIII 502-3 (τοί 
... ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆα εἵατο), ma la posizione del verbo nel nostro verso 
e nell’ultimo luogo citato spiega la genesi (già praticamente com- 
piuta in 7/. III 146-9, ved. Schwyzer, Grammatik II, p. 416) della 
locuzione, poi comune, «i compagni di qualcuno compreso lui 
Stesso ». ᾿Οδυσῆα δαΐφρονα ποικιλομήτην: = vv. 115, 202; dat- 
Φρων già in XXI 16, 223 (Odisseo). 

282. Formato dalla combinazione dei vv. 263 (esecuzione degli 
ordini) e 265. 

285-91. Benché condannati da molti, questi versi (ved. Eisen- 
berger, Studien, p. 279) sono coerenti con la famosa sequenza, in 
anticlimax, dei tre lanci di oggetti contro Odisseo (Antinoo, XVII 
462, un θρῆνυς che lo colpisce alla spalla; Eurimaco, XVIII 396, 
uno σφέλας che ferisce un coppiere; Ctesippo, XX 299, una zampa 
di bue che va a vuoto). Questo personaggio grossolano (XX 287) 
e sfacciato (ved. nota al v. 287) è oggetto (Stanford, ad /oc.) di una 
specie di « giustizia poetica », come indicano le parole di Filezio: 
cade per mano di un mandriano di buoi chi ha offeso quegli animali 
scagliandone una zampa contro un ospite. 
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285. βοῶν ἐπιβουκόλος ἀνὴρ: per la formula ved. note a XXI 199 
e XXII 268 (cfr. anche W. Richter, in Archaeologia H, p. 20); la 
stessa, ma senza ἀνήρ, al v. 292. 

2868, = [/. IV 1088. βεβλήκει: ved. nota al v. 275. ἐπευχό- 
μενος: il senso più comune di questo antico verbo (cfr. mic. e-u-ke-f0) 
è « desiderare, far voto, pregare » (cfr. XXI 203, oltre a X 533, 
XI 46, XIV 423, 436, XX 6ο, 238); solo qui lo troviamo nel si- 
gnificato molto iliadico di « esultare (su un nemico morto) » (cfr. 
XI 431, XIII 373), simile a « gloriarsi di » (V 119, X 368, XVII 46); 
in XXIII 59 Euriclea (cfr. H. Finley Jr., Homer’s Odyssey, Cambridge 
Mass. 1978, p. 197) fa mostra di un’allegria trionfante e carica di 
ostilità. 

287. Πολυθερσεΐδη: patronimico parlante (« figlio di un uomo 
sfacciato »); si ricordi Θερσίτης (I/. II 212, ecc.), mentre ᾿Αλιθέρσης 
(Od. II 157, ecc.) non è ingiurioso; in tutti vocalismo eolico. φι- 
λοχέρτομε: hapax che ha destato perplessità (cfr. κερτοµέω, sei volte 
nell’Odissea; ἐπικερτομέω, v. 194; κερτομίη, XX 263; κερτόμιος, 
XXIV 240 e, neutro sostantivato, IX 474 e XX 177; κέρτομος 


non è attestato prima di Esiodo). ποτε: fortemente sarcastico: 
Ctesippo non avrà più occasione di ravvedersi. 
288. εἴκων: ved. nota al v. 91. ἀφραδίῃς: termine che nel- 


P Odissea denota una condotta insensata (IX 361, il Ciclope), dovuta. 
a semplice stoltezza (X 27, i compagni di Odisseo; XIX 523, Aedon) 

o a vera malvagità (XVII 233, Melanzio). μέγα εἰπεῖν: « parlare 

con superbia », ci sembra che non abbia paralleli nell Odissea (con 

λίην μέγα εἶπες « troppo gran cosa dicesti », III 227 e XVI 243, Te- 

lemaco si rivolge rispettosamente a Atena e Odisseo); l’infinito è 

imperativale, come quello del verso seguente. 

288-9. θεοῖσι / μῦθον ἐπιτρέψαι: «lascia la parola agli dei» 
(cfr. ἐπίτρεψον ... θεοῖσιν, col verbo usato assolutamente, in XIX 
502). 2895 = I. X 557°, XX 268», Od. XVI 89^. φέρτεροί: 
scil, degli uomini. 

290. τοῦτό: la lancia o la morte. ποδὸς: la zampa di 
bue. ξεινήϊον: « dono d’ospitalità », riprende sarcasticamente le 
parole dello stesso Ctesippo (XX 296 καὶ ἐγὼ δῶ ξείνιον). Stanford 
(ad loc.) ricorda opportunamente che, secondo Eustazio, τοῦτο ἀντὶ 
ποδὸς ξεινήϊον divenne modo proverbiale a proposito di chi riceve 
male per male. 

291. ἀντιθέῳ: epiteto frequente di Odisseo ad inizio di ver- 
so. ἀλητεύοντι: ignoto all'7/ade, è nell’Odissea riferito (sei volte) 
ai vagabondaggi del protagonista, tranne XIV 126 (generico) e 
XVIII 114 (Iro). 

292. ἡ ῥα: ved. nota al v. 8. ἑλίκων: otto esempi nell’ Odissea 
e sei nell’J/iade, sempre di buoi ο vacche, una volta con καλαί (XII 
355), sette (tra cui XI 289, XII 136, XXIV 66) da solo o con epiteti 


COMMENTO XXII, 292-297 247 


che ora non c’interessano e sei (in fine di verso tranne qui) nell’c- 
spressione εἰλίποδας ἕλικας βοῦς (tre nell'7/iade e Od. I 92, IV 320, 
IX 46). Non molto chiaro il senso: εἱλίπους è generalmente inter- 
pretato « dalle gambe che strascicano » o meglio « dalle gambe che 
roteano », e ciò (εἰλέω < *FeA-ve-o, cfr. lat. volvo, ecc., ma Chantraine, 
Grammaire I, p. 132, fa notare che il F- non è mai rispettato) corri- 
sponde benissimo all’andatura caratteristica dei buoi (cfr. ἀερσίπους 
«che solleva le zampe », epiteto del cavallo in tre luoghi dell’ Zade, 
e εἰλίπους' διὰ τὸ εἱλίσσειν τοὺς πόδας κατὰ τὴν πορείαν « per il far ro- 
teare i piedi nell’andatura », Esichio); ἕλιξ potrebbe essere (ved. 
Risch, Wortbildung, p. 149) forma accorciata di *&Xıxo-rroug, ma anche 
di *ÉX1xo-xpatpa (« dalle corna ritorte »), come ci fa supporre lesi- 
stenza di un composto con -xpatpa (*-xpäopya affine a χέρας « corno »; 
cfr. κραῖρα: ἢ κεφαλή, Esichio), ὀρθόκραιρα, epiteto di buoi (1. VIII 
231, XVIII 573, Od. XII 348, h. Merc. 220) e di navi con la prua e 
la poppa svettanti come corni (77. XVIII 3, XIX 344), cfr. δ. Merc. 
192 (βοῦς κεράεσσιν ἑλικτάς). La conclusione più prudente (cfr. W. 
Richter, in Archaeologia H, pp. 47-8) & che distinte varietà bovine 
con corna dritte o no vengono poi confuse con gencralizzazione di 
entrambi gli epiteti. 

293. οὗτα: di etimologia oscura, era in origine un verbo atema- 
tico in vocale breve, probabilmente (ved. Chantraine, Grammaire I, 
Ρ. 289) estesasi dal passivo οὐτάμενοι (XI 40) all'infinito attivo οὐτά- 
μεναι (IX 301, XIX 449) ο οὐτάμεν (IJ. V 132, 821) e alla 33 sing. 
dell'aoristo οὗτα; già più dubbio è l'iterativo οὕτασκε (Z/ XV 745) 
€ chiaramente secondari sono οὔταε (356), οὕτησε (XIX 452, da οὐ- 
Tao) e οὐτασμένος (XI 536, da οὐτάζω); cfr. anche ἀνούτατος (I7. IV 
540). αὐτοσχεδὸν: ved. nota al v. 241; oltre qui, sette volte nel- 
Iliade (sempre _ A, tranne un caso); troviamo anche l’avver- 
bio αὐτοσχεδά (Il. XVI 319) e il sostantivo αὐτοσταδίη « combatti- 
mento corpo a corpo » (1/. XIII 325). 

294. Λειώχριτον: ved. nota a XXI 144 (qui e a II 242, Allen 
scrive con -n-, von der Mühll con -ει-, ma approva l'altra grafia in 
app. crit.). 

295. μέσον: predicativo. κενεῶνα: la parte molle del basso 
ventre (cfr. ζ/. V 857 ὅθι ζωννύσκετο μίτρην « dove soleva cingersi 
la panciera protettiva »), in cui penetra l'arma per attraversare tutto 
il corpo (διαπρό). 2950 = I. XIII 1880, XV 3425, XVI 3095, 
8215, XVII 579^ (cfr. Od. XXII 93%, XXIV 524°). 

2968. = Il. V 58%; 296^ = 94° (cfr. 86). πρηνῆς: cfr. V 374 
(Odisseo che cade in acqua). Obiezioni al verso sono state mosse da 
Aristarco e da Blass (Interpolationen, pp. 208-9), che richiama il caso 
di Anfinomo al v. 94: in realtà, sia questi sia Eurimaco (v. 86) cado- 
no a faccia avanti. 

297-309. L'episodio dell'egida (ved. nota al v. 241), cosi tipico 
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della propensione al fantastico propria del redattore tardo, e le due 
similitudini seguenti ricche di hapax hanno provocato numerose ate- 
tesi (cfr. app. crit.). 

297. δὴ τότ᾽: « allora (e non prima) », cioè dopo uno spazio di 
tempo in cui padre e figlio abbiano potuto far rifulgere il loro va- 
lore. Φθισίµβροτον: ricompare solo in 7/. XIII 339 (attributo di 
μάχη, «battaglia annientatrice di uomini », da φθίνω + βροτός); scon- 
certa la prima -i-, che non può derivare da φθίνω ««Ἀφθινξω (cfr. 
φθίσις, ecc.), cosicché von der Mühll (in app. crit.) e altri ammettono 
la possibilità di un originario φθεισίµβροτος, con grado e, corrottosi 
itacisticamente (in cinque luoghi dell'//;ade, buoni codici danno 
φθεισήνωρ invece di φθῖσήνωρ). 

298. ἐπτοίηθεν: unico esempio omerico di questo verbo, tanto 
comune piü tardi (in XVIII 340 il transitivo διεπτοίησε). A questo 
momento si riferisce verosimilmente il verso XXIV 182 del raccon- 
to di Anfimedonte. 

299-308. Le similitudini sono meno frequenti nell’Odissea che 
nell'Z/iade, dove è più necessario spezzare di tanto in tanto la mono- 
tonia dell'argomento; ved., tuttavia, p. es. XII 251-4 (cfr. nota ai 
vv. 384-8), XIII 81-3 (nave che va come un cavallo), XVI 216-8 
(uccelli rapaci, φῆναι o αἰγυπιοί, privati dei piccoli), XVII 126-30 
(leone che divora i cerbiatti, cfr. X XII 402-5), XIX 205-7 (pianto 
copioso come neve sciolta), XIX 518-23 (il canto dell'usignolo). 
Ha qui inizio una serie notevole di similitudini (299-301, 302-6, 
384-8, 402-5, 468-70). 

299. βόες ὣς: anastrofe, fenomeno che in definitiva risale (Schwy- 
zer, Grammatik II, p. 667) a una giustapposizione sintattica, p. es. 
Il. III 2 Τρῶες ... ἴσαν ὄρνιθες ὥς «i Troiani andavano, gli uccelli 
(vanno) cosi » > « andavano come uccelli »; poiché ὥς produce ef- 
fetti propri di F-, quali iato (IV 160, VIII 453, 467, XV 181, XVIII 
323) o allungamento di breve finale seguita da consonante (IV 32, 
V 36, VII 71, VIII 173, XI 413, XIV 205, XVIII 29, XIX 280, 
XXIII 339), sarebbe giustificato un etimo tipo *wös o *swös (cfr. 
nota al v. 63), anche se si registrano nel poema otto casi certi di eli- 
sione davanti a ὥς e in questo verso l'allungamento non si verifica. 

300. τὰς: dimostrativo piü che relativo. αἰόλος: solo qui nel- 
l'Odissea, denota il colore cangiante di armi che luccicano (14. V 295, 
VII 222, XVI 107), ma anche di animali vivaci, agili, che stanno in 
movimento o brulicano (vespe, 7/. XII 167; un serpente, 7/. XII 
208; un cavallo, 7/. XIX 404; vermi, 7/. XXII 509). οἶστρος: 
« tafano, estro », primo esempio di un termine che tanto si userà 
poi nella letteratura, soprattutto nel mito di Io (ved. Krischer, Kon- 
ventionen, pp. 58-9). ἐδόνησεν: aoristo gnomico; il verbo altre due 
volte in Omero, 7/. XVII 55 (vento che scrolla un albero) e XII 157 
(vento che spinge le nubi). 
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301. = XVIII 367 (ved. Austin, Archery, p. 247, e la nota a XXI 
411). 

302. οἱ δ᾽: Odisseo e compagni; cambia il termine di compara- 
zione (ol è ripreso da τοί del v. 307 così come ὡς è in correlazione 
con ὥς). Per ὥς te nelle comparazioni, ved. Schwyzer, Grammatik 
II, p. 669. αἰγυπιοὶ: « avvoltoi », sinonimo di γύψ, cfr. nota al 
ν. 30 (ma non senza un problema di tassonomia zoologica per en- 
trambi i termini, in più φήνη, e perfino αἰετός, ved. W. K. Kraal, 
LfgrE, I, coll. 259-60); ricorre in comparazioni (7). XVI 428, Pa- 
troclo e Sarpedone che lottano; 7/. XIII 531 e XVII 460, Merione e 
Automedonte nella mischia) o metamorfosi divine (11. VII 59, Ate- 
na e Apollo), a parte Od. XVI 217. L’etimologia sembra ricondurre 
(ved. Frisk, GEW) a «ἀργιπιος (sanscrito rji-pyd-, attributo di un 
uccello rapace), con successiva deformazione popolare indotta da 
αἴξ « capra » (perché ne è la preda o perché ha qualche somiglianza 
nel muso) + γύψ. ἀγχυλοχῆλαι: il secondo elemento può (ved. 
app. crit. e E. Risch, LfgrE, 1, col. 73) rapportarsi a χήλη « arti- 
glio » (ma sarebbe una tautologia intollerabile) o a χεῖλος « labbro » 
> « becco », cioè « dal becco ricurvo ». 

303. ἐξ ὀρέων ἐλθόντες: cfr. XIX 538 (di un’aquila). θόρωσι: 
uso omerico del congiuntivo iterativo senza ἄν, p. es. VIII 524 (re- 
lativa) ο XIX στο (comparativa con ὡς ... ὅτε). 

304-6. Luogo difficile e variamente interpretato: (a) « gli uccelli 
(abituati a volar basso e non sui monti; bisognerebbe supporre ὄρνις 
femminile, come in 7/. IX 323 e XIV 290, ma sarebbe l'unico caso 
nell’Odissea, dov'é maschile in II 181, XV 160, 525, 531, XX 242, 
XXIV 311, e probabilmente anche in V 51 e XIX 548) si precipi- 
tano in fuga giü per la pianura atterriti (ma πτώσσω dovrebbe avere 
come oggetto ciò di cui uno si spaventa, come in /). XX 427; in 
Od. XVII 227 e XVIII 363 é usato assolutamente) davanti alle nubi 
(il cielo aperto, cfr. XX 104, dove sono i predatori), ma gli avvoltoi, 
piombando loro addosso (dall'alto; ἐπιάλμενος in X XIV 320, ἐπάλ- 
μενος in XIV 220), li uccidono senza scampo (l'inciso equivale a una 
causale; la clausola è la stessa del v. 226, cfr. 7/. XXI 528-9; per il 
senso di « possibilità di difesa o di fuga », cfr. v. 130 e //. XXII 270 
ὑπάλυξις, 301 ἀλέη); e gli spettatori (uomini di spirito sportivo, se- 
condo Stanford ad loc.) godono (alla vista) di questa caccia »; (b) ab- 
bastanza simile, ma con la differenza che « gli uccelli della pianura 
(come l'attico αἱ ἐν τῷ πεδίῳ) atterriti si lanciano verso le nubi, in 
alto (accusativo di direzione), in un vano tentativo di sfuggire cosi ai 
rapaci, che con un guizzo riprendono quota » (ved. van Leeuwen, ad 
loc., e Krischer, Konventionen, p. 59: « diese flattern ängstlich auf zu 
den Wolken um sich zu verstecken, aber ... »; ma l'intento di pun- 
tare in alto per sfuggire a volatori tanto poderosi è futile, senza con- 
tare che cosi non ci sarebbe stato nessuno spettacolo); (c) diverso so- 
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lo il finale, nel senso che gli uomini approfitterebbero di questa oc- 
casione inaspettata per catturare in qualche modo gli uccelli (H.-G. 
Buchholz - G. Jöhrens - I. Maull, in Archaeologia J, p. 116, i quali 
citano la traduzione di Schadewaldt e, contro Chantraine, Études sur 
le vocabulaire grec, Paris 1956, p. 41, rimandano a W. J. W. Koster, 
« Mnemosyne » XI 1958, p. 54, secondo il quale ἄγρη non si ap- 
plica alla caccia fatta dai rapaci bensi, p. es., a quella di dei e uomini 
in XII 330, dove Odisseo e i compagni catturano pesci e uccelli; 
cfr. b. Hom. 19, 15, Pan che torna dalla caccia, e 4. Hom. 27, 5, Arte- 
mide che gode della caccia); (4) andando ancora oltre in questa in- 
terpretazione, «ed essi atterriti (dagli avvoltoi) si gettano verso le 
reti della pianura (in attico sarebbe τὰ ἐν τῷ πεδίῳ νέφη, così come 
XIX 514 si risolverebbe in τῶν οἴκοι ἀμφιπόλων, XX 122 in αἱ ἄλλαι 
κατὰ τὰ δώματα δμῳαί, XX 331 in τοὺς κατὰ τὰ δώματα μνηστῆρας, 
XXII 213 in τῶν ἐν τοῖς μεγάροις γυναικῶν; si tratterebbe di arti ve- 
natorie, cfr. νέφεα: τὰ λίνα, scolio, e l'uso di νεφέλη in Aristofane, 
Eq. 194, 528), mentre gli altri, gli uomini (non gli avvoltoi), si pre- 
cipitano su di loro e li uccidono e godono di questo (poco plausibi- 
le) metodo cinegetico (che dipende dalla non sicura presenza di ra- 
paci che inseguono) »; (e) con il troppo facile ricorso alle congetture 
(ved. app. crit.; p. es., νέφος ὥς di Bérard, cfr. 299 e //. IV 274, 
XXIII 133 νέφος... πεζῶν; XVI 66 Τρώων νέφος: = «e essi si lan- 
ciano per la pianura come una nube »). 

307. ἐπεσσύμενοι: riprende ἐπάλμενοι. κατὰ δῶμα: sono or- 
mai padroni della sala. 

308-9. τύπτον: imperfetto iterativo, indica che combattono già 
con le spade (probabilmente quelle prese ai pretendenti morti, cfr. 
v. 328), non più con le aste. ἐπιστροφάδην: « girandosi di qua e 
di là », termine improprio per una lotta che avviene in spazio così 
ridotto. L’espressione (anzi tutto il v. 308) ritorna (oltre che nel rac- 
conto di Anfimedonte, XXIV 184-5) in 7/. X 483 (che Lorimer, 
Monuments, p. 485, pensa — probabilmente a torto — abbia nell’ Odissea 
la sua fonte), con κτεῖνε iniziale (soggetto è Diomede), e in Z/ XXI 
20 (Achille), con τύπτε (ai vv. 12-4 i nemici fuggono come cavallette 
davanti al fuoco; ai vv. 22-4 fuggiranno come pesci inseguiti da un 
delfino; ved. Krischer, Konventionen, p. 59). τῶν: genitivo pos- 
sessivo con κράτων o στόνος, oppure ablativale in dipendenza da 
ὤρνυτο. ἀεικῆς: solo qui (e nei luoghi paralleli citati) con στόνος 
nel senso di « orribile » (< « brutto, indecoroso »), ved. anche nota 
αἱ v. 432. κράτων τυπτομένων: uno di quei genitivi che stanno 
per trasformarsi in assoluti, cfr. nota al v. 38, qui con valore causale. 
Il verbo è ancora quello appropriato a spade (cfr. Merkelbach, Un- 
tersuchungen, p. 127 nt. 2; inaccettabile la proposta di Blass, κράτων 
πιπτόντων, esemplata su //. XI 158 e 500, πῖπτε κάρηνα). Alle forme 
date nella nota al v. 218 si aggiungano κρᾶτα (VIII 92), κρᾶτός(Υ 323), 
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κρᾶσίν (1/. X 152), κρἄᾶτεσφι (IJ. X 156): da notare che, secondo Ero- 
diano, il vero accento è κράτων, perché la regola del genitivo ossi- 
tono non si applica ai bisillabi contratti. 

309”. = XI 42ου. θυῖεν: frequente (cfr. Chantraine, Gram- 
maire I, pp. 51, 372) la grafia eolica θυίω (cosi anche in b. Merc. 560; 
cfr. θύνω, XXIV 449) invece di θύω « infuriarsi » (connesso con 
Üouóc « spirito » e non con θύω « sacrificare » che è attestato quattro 
volte nell’Odissea); lo troviamo ancora in XII 400, 408, 426 (del 
vento) e in XIII 85 (del mare), ma nell'7/iade è sempre detto di guer- 
rieri (tra cui lo Scamandro personificato). 

310-80. L’ultima strage, quella dei « subalterni» che avevano 
collaborato con i Proci alle loro malefatte. Leode, il sacerdote, non 
è intervenuto attivamente nella lotta contro Odisseo (ved., però, la 
nota al v. 241) ed è stato sempre critico verso i suoi compagni (XXI 
146-7), ma non può scamparla poiché è stato uno di loro e, in qua- 
lità di aruspice, ha invocato la morte di Odisseo. Femio, oltre ad 
essere inoffensivo, è protetto dalla sua condizione di artista inviola- 
bile: per lui (e per Medonte, grottescamente nascosto, il quale non 
ha fatto altro che eseguire ordini) intercede Telemaco. Molto gu- 
stosi i vv. 379-80, con i due lasciati in vita che titubano, non ancora 
del tutto sicuri della loro sorte. 

310. ἐπεσσύμενος: così vicino a ἐπεσσύμενοι del v. 307, distur- 
ba un po’ (cfr., però, V 428 e 431). λάβε γούνων: la stessa for- 
mula finale, con genitivo di contatto e poi la rituale supplica di 
perdono, in X 323 (Circe a Odisseo), XXII 342 (Femio a Odisseo), 
XXII 365 (Medonte a Telemaco), cfr. anche, con λαβών, VI 142 
(Odisseo a Nausicaa), X 264 (Euriloco a Odisseo); espressioni si- 
milari in VI 169, X 481, XXII 337, 339. 

311. = VV. 343, 366. 

312. = V. 344 (cfr. I). XXI 74, con ᾿Αχιλεῦ in luogo di ᾿Οδυσεῦ); 
312^ ~ Il. XXII 82 (Ecuba a Ettore). αἴδεο: da αἴδομαι, non da 
αἰδέομαι (cfr. XXI 28). ἐλέησον: finale di verso anche in //. 
XXII 59 (Priamo a Ettore) e XXIV 503 (Priamo ad Achille). 

313-9. Cft. gli apprezzamenti positivi del poeta stesso in XXI 
144-7 (ἀτασθαλίαι, 146 ~ ἀτάσθαλον, 314, ἀτασθαλίῃσιν, 317; νεμέσσα, 
147 ~ 314-5; θυοσκόος, 145 ~ 318). 

313-4 (313* — IV 1418, cfr. XIX 380). Al contrario degli altri 
pretendenti (XVI 108-9, XX 318-9), Leode si sente di affermare 
(φημι) di non aver fatto né detto nulla di male alle ancelle del pa- 
lazzo. ῥέξαι: si noti che Fp- dovrebbe allungare la finale prece- 
dente (come in IV 690, V 102, VIII 148, XIV 251, XXII 46, 209; 
-v efelcistico in IV 649), ma ció non si verifica né qui né in altri 
casi (da cui la congettura ἔρξαι). ἀτάσθαλον: per le ἀτασθαλίαι 
dei Proci, cfr. nota ai vv. 313-9 e inoltre XXIII 67, XXIV 416, 458; 
il verbo ἀτασθάλλω in XVIII 57 e XIX 88. 
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318-9. La rassegnazione di Leode al peggio (ved. Fenik, Studies, 
p. 197) ricorda quella di Licaone (77. X XI 92-3) prima di essere ucci- 
so da Achille. 

318. θυοσκόος: in posizione di rilievo per fare contrasto con la 
prevedibile morte sacrilega; il termine & già apparso in XXI 145 
e lo ritroviamo, in identica sede, al v. 321 (e in 7/7. XXIV 221): il 
significato di « augure, esaminatore di vittime » (cfr. lat. haruspex) 
€ dato dal secondo elemento *-oxofFoc, variante con o- mobile del 
tema del piü tardo xoéo « osservare ». οὐδὲν ἑοργὼς: degli otto 
casi in cui il verbo ricorre nell Iade (cfr. Chantraine, Grammaire 
I, p. 115), sette rispettano lo iato (e XXI 399 si puó emendare), 
cfr. Od. IV 693 ἄνδρα ἐώργει, IJ. IX 320 πολλὰ ἐοργώς e la conget- 
tura (ved. app. crit. e Hoekstra, Modifications, p. 54) che qui rista- 
bilirebbe lo iato. 

319. κείσομαι: futuro di previsione, non di volontà, come in //. 
VIII 537, XVIII 121, XXI 318 (stesso verbo, stessa posizione ini- 
ziale). A meno di non scrivere κείσοµαι ὥς « cosi, per conseguenza », 
bisogna intendere (cfr. Schwyzer, Grammatik 1, p. 668) ὡς escla- 
mativo, « come (vedo che) non esiste (al mondo) ...! » (cfr., p. es., 
11 196, XXIV 194-5). χάρις ... εὐεργέων: = IV 695 (Penelope 
che si lamenta con Medonte); proprio in base alla somiglianza dei 
due luoghi, Pasquali (Versi spuri in x, « Studi Italiani di Filologia 
Classica » VI 1928, pp. 228-9), che non crede al pessimismo di Leode 
(cfr. nota ai vv. 318-9), ritiene il v. 319 interpolato. μετόπισθ᾽: 
cfr. vv. 40, 55, 345, XXIV 84. εὐεργέων: εὐεργῆς ricorre quattro 
volte nell’J/iade e sedici nell’Odissea (p. es. XXIII 234, XXIV 274; 
εὐεργός femminile in XI 434, XV 422, XXIV 202, nel senso di 
« virtuosa »), ma solo qui (e nel parallelo IV 695) come neutro so- 
stantivato, « beneficio » (in dipendenza da χάρις « riconoscenza »), 
cfr. nota al v. 235 (εὐεργεσίη); Leode sarà contraddetto da Odisseo 


al v. 274. 
320. — v. 6ο. 
321. L'infinito presente equivale a un imperfetto. εὔχεαι: 


ved. ποῖα αἱ v. 286. E qui piü enfatico di quanto non lo οἷα nelle 
genealogie (XXI 335; XXIV 114, 269). 

322. που: « certo ». μέλλεις ἀρήμεναι: è noto l’uso di μέλλω 
+ infinito per indicare la probabilità di un fatto, ma senza che il 
verbo dipendente (ved. Chantraine, Grammaire II, pp. 307-9) espri- 
ma alcuna idea di tempo (cfr. 7/. XI 364 = XX 451 © μέλλεις εὔχεσθαι 
«αἱ quale devi aver rivolto molte preghiere »; Z/. XXI 83 μέλλω που 
ἀπεχθέσθαι Διὶ πατρί « devo essermi reso odioso », si noti il που raf- 
forzativo come qui, cfr. app. crit.; Od. IV 274 κελευσέμεναι δέ σ᾽ 
ἔμελλε « doveva incitarti »; Od. XIV 133-4 μέλλουσι κύνες ... | ῥινὸν 
ἀπ᾽ ὀστεόφιν ἐρύσαι «i cani devono avergli strappato »), e ciò 
spiega (ved. C. Calame, LfgrE, I, coll. 1168-76) ἀρήμεναι (per la 
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lunga iniziale, ved. nota al v. 208) presente attivo e intransitivo 
(« devi aver pregato spesso ») e atematico (cfr. Chantraine, Gram- 
maire I, pp. 305-6) di quelli cosiddetti « eolici », con -n- in luogo 
dell’-&- dei contratti (cfr. ποθήμεναι, XII 110; πενθήμεναι, XVIII 
174; πεινήµεναι, XX 137). Sull’atto rituale, ved. E. T. Vermeule, 
in Archaeolcgia V, p. 100. 

325. τῶ: esprime amato sarcasmo (« proprio per questa perversa 
intenzione »). ἂν ... προφύγοισθα: l'ottativo con ἄν è formula di 
cortesia, ma talvolta di minaccia (cfr. Z/. I 301, IX 375-6); il ver- 
bo ancora in Z/. VI 502, XI 340, XIV 81, Od. XI 107 (per la desi- 
nenza media -σθα cfr. βάλοισθα, ᾖ/. XV 571, κλαίοισθα, 7. XXIV 
619). γε: = « almeno per quanto mi riguarda ». δυσηλεγέα: 
epiteto di πόλεμος in 7/. XX 154, è affine a ἀλέγω « curarsi di » e al 
frequente ἀλεγεινός « che procura affanni, doloroso » (cfr. anche 
ἀπηλεγέως ο ἀνηλεγέως in 7/. IX 309, Od. I 373); costruito su un 
neutro *&Aeyog significherebbe « che arreca funesti affanni » (cfr. il 
congetturale νηλεγῆς in Alcmane, fr. 26,4 Page e il tardo ἀνηλεγῆς 
« che non si cura »). 

326. ξίφος: anche αἱ v. 443 e in XXIV 527 (cfr. il duale miceneo 
gi-si-pe-e), mentre φάσγανον al v. 74 (ved. nota). χειρὶ παχείῃ: 
cfr. XXI 6 e nota. 

327. ἀποπροέηχε: aoristo da tradurre con un piuccheperfetto; 
Agelao, morendo, ha gettato in avanti (per il verbo cfr. XIV 26; 
XXII 82, scagliare un dardo) la spada che ora Odisseo raccoglie. 

328-9. κατ᾽ αὐχένα μέσσον ἔλασσε: abbiamo già visto il verbo ri- 
ferito a colpi inferti con la lancia (93, 295) o con la spada (97). Nella 
nota ai vv. 96-8 si è parlato della difficoltà di distinguere, di volta in 
volta, tra stoccate e fendenti, ma qui è evidente che la macabra de- 
capitazione (cfr. v. 349, anche se non è sicuro che δειροτοµέω / ἀποδει- 
ροτομέω indichino sempre recisione della testa dal tronco; certamen- 
te sì in Od. XI 55, pecore, 7/. XXIII 174, cani, e anche in 7/. XVIII 
336, X XIII 22, vittime umane; forse, in Z/. XXI 555; in 7, XXI 89 
Licaone dice ad Achille che, se lo ucciderà, avrà sgozzato lui e suo 
fratello, di cui però sappiamo che è stato trafitto da un giavellotto, 
XX 413, 420) è stata eseguita con un tremendo colpo di taglio sul 
collo (l'espressione è molto simile a /). XX 455): cfr. 7. X 455-7 
(Diomede colpisce Dolone φασγάνῳ ἀΐξας e gli tronca i due tendini 
del collo: la fine del v. 455 è uguale a quella di Οµ. XXII 328 e il 
ν. 457 ricompare in Od. XXII 329, il che ha provocato proposte di 
espunzione) e XIV 496-9 (Peneleo colpisce Ilioneo ad un occhio con 
la lancia facendolo cadere; estrae lo ξίφος e mena un fendente al collo 
del cadavere, αὐχένα μέσσον ἔλασσεν; fa rotolare a terra, ἀπήραξε ... 
χαμᾶζε, la testa con l'elmo e, prendendo l'asta che vi è ancora con- 
ficcata, la solleva e la esibisce come un papavero sanguinolen- 
to). µέσσον: predicativo, come al v. 295. φθεγγοµένου: ge- 
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nitivo quasi assoluto (cfr. nota ai vv. 308-9), anche se τοῦ dipende 
da κάρη. &pa: indica la conseguenza inevitabile di un tal col- 
po. κονίῃσιν: cfr. v. 383 e Introduzione, p. XIV. ἐμίχθη: per 
l'oscillazione grafica con ἐμείχθη, ved. nota al v. 221; per gli usi 
formulari di questo passivo, ved. Hoekstra, Modifications, p. 136. 

330-80. È stato detto giustamente (p. es. Besslich, Schweigen, pp. 
101-4, e M. Wegner, in Archaeologia U, p. 31) che questo passo, dove 
il trattamento rispettoso riservato a Femio contrasta con la figura 
ridicola fatta da Medonte e con la spietata esecuzione di Leode, è 
un vero inno dell’aedo Omero alla poesia immortale. 

330. Τερπιάδης: sono nomi parlanti sia quello di Femio, già ap- 
parso in I 154, 337, XVII 263 (cfr. πολύφημος al v. 376, e in II 150 
con altro senso; Stanford, ad loc., cita Euforione, fr. 67, τ Cuenca 
φῆμις ἀοιδῶν), sia il suo patronimico, qui menzionato per la prima 
volta, « figlio di Terpis o Terpio, colui che diletta » (sul τέρπειν degli 
aedi, cfr. 1 347; altri patronimici parlanti ai vv. 235 e 287). ἁλύ- 
σχανε: « voleva sfuggire », imperfetto di conato; il verbo è un ba- 
pax affine a ἀλέομαι (< «ἀλεξομαι), ved. nota al v. 260; ἀλέη « scap- 
patoia », XVII 23; ἀλεείνω, XXIV 229, e ἀλύσκω (v. 66) « sfuggi- 
te »; ὑπαλύσκω, con idea di dissimulazione, IV 512, V 430, VIII 
355, XIX 189; ἀλυσκάζω, XVII 581. 

331. ἀνάγκῃ: in questa parola, che ritorna anche altrove in ana- 
logo contesto (ved. Hoekstra, Modifications, pp. 121-2), traspare la 
disposizione favorevole del poeta verso il suo collega. 

332. ἔστη: indica probabilmente un subitaneo movimento del 
cantore. ἐν χείρεσσιν ἔχων: cfr. VIII 394-5, XXIII 268 (con μετὰ 
χερσίν, invece, V 49, XXII 497, XXIII 294). φόρμιγγα: solo in 
quattro luoghi (p. es. XXI 406 e 430) è senza epiteto; in quattro è 
qualificata come γλαφυρή « incavata » (VIII 257, XVII 262, 340, 
XXIII 144), mentre negli altri sette compare la clausola φόρμιγγα 
λίγειαν (p. es. XXIII 133). 

333. δίχα... μερμήριζεν: cfr. XVI 73 (μητρὶ δ᾽ ἐμῇ δίχα θυμὸς ἐνὶ 
φρεσὶ μερμηρίζει); sono gli unici due casi in cui δίχα (sette volte nel- 
P Odissea) anticipa il dilemma espresso dalla interrogativa indiretta 
doppia (« se ... o », η... ἡ < *nfe, con lo stesso verbo, anche in VI 
142-3, XVI 74-6, cfr. 3... ἠέ «0... 0» in XXI 97-8, XXII 468; in- 
vece in IV 118-9, X 51-2, XVII 236-7 e XX 11-2 troviamo ἠέ .... Ñ, 
e in XVIII 91-2 fj ... Πε). 

334-5. ἐκδὺς: con idea di clandestinità. ἵζοιτο: il presente (che 
è, come λίσσοιτο, ottativo obliquo corrispondente a un congiuntivo 
deliberativo) disturba un po’ perché si richiederebbe più un’azione 
puntuale. τετυγμένον: da τεύχω, « fatto in muratura, solidamen- 
te » (cfr. XXI 215, XXIV 206). 

336. Λαέρτης ᾿Οδυσεύς τε: il figlio assiste il padre nella cerimo- 
nia. ἐπὶ ... ἔκηαν: la tmesi fa risaltare il valore proprio di ἐπί 
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(« bruciare sugli altari »); la clausola è quasi identica a quella di //. 
XXII 170 e Od. III ο, il che induce a scartare ἔκαιον del papiro (ved. 
app. crit.). 

337. Cfr. note ai vv. 310-2. προσαΐξας: ricorda ἐπεσσύμενος 
di Leode (cfr. vv. 342 e 365). 

338. ὧδε: ci aspetteremmo piuttosto τόδε, prolettico dell’infini- 
to. δοάσσατο: cfr. XXIV 239 (verso identico) e 7/. XXIII 339 
(δοάσσεται); è un antico «δεασσατο (alterato, a quanto pare, per ana- 
logia con ἔδοξε) affine all’imperfetto δέατο « pareva » (VI 242) non- 
ché alle glosse esichiane δεάµην' ἐδοχίμαζον, ἐδόξαζον e δέαται' pal- 
νεται, δοχεῖ, e a *SeaXog > δῆλος. 

339. Λαερτιάδεω: ved. nota a XXI 262. 

340-1. ἡ τοι: «e allora ». Si noti la solennità rituale con cui 
l'aedo maneggia il suo strumento (cfr. VIII 67-8); a torto Blass 
(Interpolationen, p. 209), fautore con Duentzet e altri dell'espunzione 
del v. 341 (che non è commentato - questo è vero -- da Eustazio), 
afferma che & indifferente dove Femio lasci la cetra. ἰδὲ: con- 
giunzione formata dal tema pronominale *;- + δέ, generalmente 
(ma non qui) é preceduta — non sappiamo perché (cfr. Schwyzer, 
Grammatik II, pp. 566-7) — da iato (p. es., I 112, dove però al προτί- 
θεντο ἰδέ di Erodiano gli editori preferiscono πρότιθεν, τοὶ δέ di Ari- 
starco; III το; dopo «e, IV 604, XI 337, XVIII 249, XXIII 289) o 
-v efelcistico che lo maschera (IX 186, XI 431, 626); ciò (cfr. Hoek- 
stra, Modifications, pp. 144-5) indicherebbe almeno una data recente 
per i luoghi senza iato come questo e //. II 511, V 171, VI 4, XXIV 
166. ἀργυροήλου: ved. nota a XXI 139 e Lorimer, Monuments, 
p. 274 nt. 1. 

3428. = XX 1652. αὐτὸς δ᾽ adr’: «ed egli, a sua volta ». 

345. αὐτῷ ... ἔσσεται: = //. IX 249 (dove Odisseo pronostica ad 
Achille tale senso di rimorso se non cederà). μετόπισθ᾽: ved. 
nota al v. 319. ἄχος: « rimorso »; al nominativo in XXI 249, 
299, 412, al genitivo in XXIV 315. 

346. θεοῖσι καὶ ἀνθρώποισιν: i riti religiosi e le feste civili (il da- 
tivo indica per chi si canta, cfr. I 154, 325). ἀείδω: intenzionale 
la vicinanza a ἀοιδόν del verso precedente. 

347-9. Moltissimo si è scritto su questi versi e soprattutto sul 
termine αὐτοδίδακτος, che appare solo qui in Omero. Una parte de- 
gli studiosi propende a inquadrare la dichiarazione di Femio nella 
ben nota polemica tra doti naturali e apprendimento di un’arte che 
tanta importanza ha, p. es., nella poesia di Pindaro e nelle contro- 
versie dottrinarie tra i sofisti e i loro avversari. Ma qui non si capi- 
sce perché Femio dovrebbe rivendicare davanti a Odisseo la sua 
qualità di autodidatta, che non ha imparato nulla da nessuno, mal- 
grado la testimonianza di Platone (p. es. Jon 533 e) e il fatto che la 
sua scuola abbia addotto questi versi a sostegno della teoria dell'a- 
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namnesi (ved. M. Schmidt, LfgrE, I, coll. 1619-20; inoltre, fra i tan- 
ti, M. Bowra, in Companion, p. 73, e, in prospettiva un po’ diversa, 
M. Wegner, in Archaeologia U, pp. 31, 35); anzi, il patronimico col- 
loca l'aedo nell'ambito di una famiglia e scuola come quella degli 
Omeridi, di cui tanto si parlerà da Pindaro (Nem. 2, τ) e Platone in 
poi. Quello che Femio vuole affermare, nel suo disperato sforzo di 
salvarsi la vita (non si dimentichi che Odisseo è ancora li con la spa- 
da in pugno), ὁ la sua capacità autonoma di applicare la tecnica e il 
repertoric che ha ereditato ai destinatari del canto e all'uditorio. 
Cosi, in I 346-9, Telemaco rimprovera Penelope di non lasciar sce- 
gliere al cantore -- che é proprio Femio - l'argomento del suo canto 
(τέρπειν ὅππῃ οἱ νόος ὄρνυται); e in VIII 43-5, Alcinoo chiama Demo- 
doco θεῖον ἀοιδόν aggiungendo che il dio gli ha elargito in grande 
misura (πέρι) il canto (ἀοιδήν) « per allietare, come l'animo l'induce 
a cantare » (τέρπειν, ὅππῃ θυμὸς ἐποτρύνῃσιν ἀείδειν; se ne veda un'eco 
in Eschilo, Ag. 991-2 αὐτοδίδακτος ... θυμός). Ogni aedo è in pos- 
sesso di un vastissimo repertorio (cfr. I 337-8, dove Telemaco dice 
a Femio: « molte ... imprese di uomini e dei tu conosci, che incan- 
tano gli uomini, e i cantori le celebrano »): egli puó, pet es., cele- 
brare le gesta di Odisseo — come ha fatto Demodoco in VIII 499- 
520 --, cosicché sarebbe un danno per l'eroe stesso (αὐτῷ τοι, 345) 
ucciderlo. Inoltre Femio gode della protezione divina, che poi si 
rivelerà distintamente a poeti ispirati quali Esiodo (Theog. 23-34), 
Stesicoro (cfr. Plinio, Nat. bist. X 82), Pindaro (cfr. Pausania, IX 
23,2), Callimaco (fr. 2 Pfeiffer) e Orazio (Carm. III 4, 9-20); Demo- 
doco « molto la Musa lo amò » (VIII 63-4), dandogli sì un male, la 
cecità, ma anche «il dolce canto » (ἡδεῖαν ἀοιδήν); gli aedi - proclama 
Odisseo in VIII 479-81 - sono degni di tutti gli onori, « perché ad 
essi la Musa insegna le trame e ne ama la stirpe » (σφέας / οἴμας Modo” 
ἐδίδαξε, φίλησε δὲ φῦλον ἀοιδῶν). A questa concezione si allinea la di- 
chiarazione di Femio, che «la divinità ha immesso (un uso molto 
raro di ἐμφύω, si noti la ripetizione di èv- e ἐν; cfr., p. es., con ἔρωτα 
in Senofonte, Mem. I 4,7; in Omero è hapax e di esempi transitivi 
del semplice troviamo solo X 393, le setole che Circe ha fatto cre- 
scere ai compagni di Odisseo, e //. I 235, le foglie che mai più metterà 
fuori lo scettro) nella mia mente ogni genere di canti (lett. « vie poe- 
tiche »; cfr. οἴμη in VIII 74, 481, e οἶμος in 7/. XI 24, entrambi affini 
a εἶμι « andare »; παντοῖος ancora in XXIII τότε X XIV 343) ». Cfr. 
Bona, Studi, p. 133 nt. 9; usualmente il concetto di ispirazione è 
espresso dall'aoristo di τίθημι, nell’Odissea detto sei volte di Atena 
(ρ. es. V 427 ἐπὶ φρεσὶ θῆκε, cfr. XXI 1), ma anche della divinità in 
senso generico (XIV 227), di Zeus (XVI 291), dell’Erinni (XV 234), 
di Tiresia nell’Ade (XI 146); un unicum è ἐνέπνευσε φρεσὶ δαίμων 
(XIX 138), della divinità che ispirò a Penelope l’astuzia della tela. 

348-9. Continuano le difficoltà. Si suole tradurre liberamente 
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ἔοικα δέ τοι παραείδειν / ὥς τε θεῷ come « e sembri un vero dio quan- 
do canto vicino a te » (lett. « e sembro cantare vicino a te come vici- 
no a un dio »; θεῷ sarebbe molto enfatico; l'infinito presente an- 
drebbe riferito a tempi anteriori al viaggio di Odisseo, ma questo 
non si accorda col perfetto ἔοικα; παραείδω, il cui preverbio regge il 
dativo del pronome personale, è un hapax che denota l'azione di se- 
dersi onorificamente a fianco di un superiore, cfr. πάρεδρος; la co- 
struzione personale di ἔοικα sarebbe unica in Omero, anche se ab- 
biamo un parallelo in 7/. VII 192 δοχέω νικησέμεν Ἕκτορα « sembra 
che vinceró Ettore »); ma tale adulazione alquanto grossolana (Ne- 
store pare un dio a Telemaco, III 246; il popolo ascolta Alcinoo 
θεοῦ ... ὥς, VII τι; gli Itacesi guardano a Eurimaco ἶσα θεῷ, XV 
520) non é un argomento abbastanza convincente perché si risparmi 
l'aedo (τῶ). Allora Monro e Stanford si orientano verso un'altra in- 
terpretazione, anch'essa un po' dubbia: « sta bene, si conviene che 
io (per il futuro, se mi concedi la vita,) canti al tuo fianco (e perció 
non devi uccidermi) »; molto comune in tal senso è &oıxe (XXI 319, 
322, XXII 196; cfr. XXIV 254 con la correzione di Bentley), ma 
non trovo in Omero esempio della costruzione personale, che pure 
è attestata in Sofocle, E/. «τό, Tr. 1241, Euripide, Hel. 497 (non è 
la stessa cosa il participio ἐοικώς « adeguato », I 46, III 124-5, IV 
239). Mateo: «desiderare ansiosamente » (cfr. XXIII 334, 
XXIV 536), indica l'eccitazione e l'aspetto feroce di Odisseo, cosi 
come il raccapricciante δειροτομῆσαι che segue (per il cui significato 
esatto ved. nota ai vv. 328-9). 

351. ὡς... ἑκὼν: = IV 377 (per lo iato davanti a xwv, cfr. lo- 
crese Γεκών). οὐδὲ χατίζων: « né tanto meno desiderando (alcun- 
ché) »; la congiunzione ha valore diverso che nei due diretti paralleli 
di U. XVII 221 e Od. XXII so. 

352. ἀεισόμενος: finale. μετὰ δαῖτας: « per unirmi al banchet- 
to» (in dipendenza da πωλεύμην; cosi Chantraine, Grammaire II, 
p. 118) o, più verosimilmente (cfr. Schwyzer, Grammatik II, p. 486 
nt. 2), « dopo il banchetto » (da collegare al participio futuro); cfr. 
I 152 e anche IV 194 ὀδυρόμενος μεταδόρπιος « lamentandomi dopo 
il banchetto » (detto di cosa inopportuna). 

353. πλέονες: ved. nota ai vv. 12-4. ἀνάγκῃ: ved. nota al v. 
331. 

3548. = 3618, XIX 898. ἱερὴ ic Τηλεμάχοιο: = XXI τοι 
(ved. nota ad loc.) e 130; per lo iato prodotto da ἴς cfr. lat. vis. 

355. ἑὸν: possessivo (< *oefog; cfr. XXI 316, XXII 281, XXIII 
223, XXIV 162, 236, 295) meno frequente di ὅς (cfr. XXI 5, 27, 41, 
204, 301-2, 315). — 355% = 163°. 

- 356. ἴσχεο: « frenati »; per ἴσχω (< Ἔσισχω) affine a ἔχω, cfr. vv. 
70 (con la nota), 172, 248, 367, 411, XXIV 54, 323, 531, 543. οὔ- 
ταε: ved. nota al v. 293. 


258 COMMENTO XXII, 357-363 


357. καὶ: « (e) anche ». Telemaco non vede Medonte, acquattato, 
e pensa che, se nessuno degli altri tre lo ha già ucciso, lo si dovrebbe 
risparmiare. σαώσομεν: congiuntivo aoristo a vocale breve. 

1583, = I 2588, 77. III 2338. κηδέσκετο: « soleva darsi cura », 
cfr. XXIII 9 (κήδεσκον). Medonte si è dimostrato premuroso alleato 
di Penelope in IV 677-715 e XVI 412, ma anche cordiale verso i 
pretendenti in XVII 172-6; in XXIV 439-49 restituirà il favore a 
Odisseo. ἐόντος: concorda con μευ, ma è al limite con un geni- 
tivo assoluto (cfr. nota ai vv. 328-9). 

359. εἰ δὴ: cfr. XXI 170, XXIV 434. ἔπεφνε: concorda col 
più vicino dei soggetti. 

360. ἀντεβόλησεν: in alcuni casi l’incontro non è casuale (Atena, 
Ermete o Posidone appaiono ad altri in VII το, X 277, //. XIII 210), 
ma, se lo è, fa da soggetto la persona meno importante, che « s’im- 
batte », come qui (eccezionalmente in senso ostile), in altra più auto- 
revole o momentaneamente in primo piano nel racconto del poeta 
(Euripilo con Patroclo, ᾖ/. XI 809; Merione con Idomeneo, XIII 
246); diversi sono XXI 306 e XXIV 87. ὀρινομένῳ: con valore 
temporale equivalente a un imperfetto (« quando ti muovevi scate- 
nato »); di questo verbo ved. il passivo al v. 23, l’attivo in XXI 87 
e XXIV 448, il medio (come qui) in XXIV 318. 


3618. = 3548. La paura ha aguzzato l’udito a Medonte. τοῦ: 
Telemaco. πεπνυμένα εἰδώς: formula applicata ancora a Medon- 
te in IV 696, 711 e XXIV 442, ma anche a Pisenore in II 38. 

362-3. Episodio comico che allevia un po’ la tensione. πε- 


πτηὼς: è difficile organizzare una soddisfacente suddivisione delle 
forme procedenti da una stessa radice; a parte πίπτω « cadere » (cfr. 
v. 280 e nota) e πέτοµαι « volare » (πέτεσθαι, II 147; ὑπέρπτατο, 280 
e nota), abbiamo un ampliamento radicale *-& cui si riconducono 
termini che significano « rannicchiarsi » o « impaurirsi » (il post- 
omerico πτήσσω < *rräxyo; κατά ... ἔπτηξαν «si chinarono spaven- 
tati», VIII 190; πτῆξε «atterrì », // XIV 40; πτώσσω < *TTWXYW, 
in senso concreto, 7/. XXI 26; « fuggire spaventato », //. XXI 14; 
morale, Od. XXII 304; cfr. πτώξ « lepre », 7/. XVII 676; con aspi- 
razione espressiva, πτωχός « chinato », « mendico », cfr. p. es. XXI 
292, 327, XXIV 157; πτωχεύω « mendicare », XVII 11). Quanto 
al perfetto, bisogna distinguere, per il senso, « cadere » (1. XXI 
503, Od. XXII 384; πέπτωκα non è omerico) da « chinarsi, acquat- 
tarsi » (Z/. II 312 ὑποπεπτηῶτες, per il preverbio ved. nota al v. 38; 
Od. XIII 98, con oscillazione tra λιμένος πότι πεπτηυῖαι e λιμένος 
ποτιπεπτηυῖαι, di rupi che digradano verso il porto; XIV 354, 474, 
XXII 362). Il vocalismo è sempre -η-, corrispondente alla radice 
bisillabica, tranne in due casi (//. XXI 503 πεπτεῶτ), Od. XXII 384 
πεπτεῶτας) dove è intervenuta metatesi quantitativa (< -n0-) e sini- 
zesi (si è anche supposto -εο- o -ω-, ved. Chantraine, Grammaire I, 
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ΡΡ. 71-2, 428, 430, e la nota αἱ v. 130). ὑπὸ θρόνον: con idea di 
moto, dipende da πεπτηώς. Sulla forma del seggio, ved. nota a XXI 
139. ἀμφὶ ... / ἕστο: con tmesi e l’accusativo della cosa che uno 
si mette addosso: « si era messo (piuccheperfetto) tutto attorno a sé 
(fino a nascondere la testa; si ricordi che in IV 436-40 Eidotea rico- 
pre completamente Menelao e i suoi con pelli di foca νεόδαρτα) ». 
Per la presenza nella reggia di pelli appena conciate, cfr. I 108, XX 
2 (con la spiritosa nota di Stanford ai vv. 362 sgg.). ἀλύσχων: 
participio di conato. 

364. ὑπὸ: « da sotto » (non necessario ὑπέκ di Berard), cfr. p. es. 
VI 127 θάμνων ὑπεδύσετο. ἀπέδυνε: con l’accusativo della cosa 
di cui ci si spoglia (cfr. ἔκδυνε, I 437, ἐξαπέδυνε, V 372; XXIV 498 
ἐς τεύχε᾽ ἔδυνον « indossarono le armi »). Medonte non può resistere 
all’odore, cfr. IV 441-3. βοὸς ... βοείην: goffa ridondanza di ori- 
gine chiaramente secondaria (βοείη sostantivo presuppone qualcosa 
come il più tardo δορά, che però manca del tutto in 7/. XXII 159 e 
Od. XX 96, cfr. anche nota al v. 375; in Z/ XVII 389 e XVIII 582, 
βοὸς μεγάλοιο βοείην è pienamente giustificato, ma non qui; si noti 
il commento dello scolio, «βοός & superfluo », e l'ingegnosa con- 
gettura θοῶς di alcuni Mss. ispirata a XXI 46, 241, XXII το). 

3659-6. = 3420-3. 

367. ἐγὼ μὲν 68° εἰμί: « eccomi qui», con espressione simile a 
quella di XXI 207 (ved. nota ad /oc. per la punteggiatura). ἴσχεο: 
Medonte ripete l’imperativo del v. 356, dimostrando che, malgrado 
quanto Telemaco ha detto αἱ v. 357, non si sente ancora tranquil- 
lo. εἰπὲ δὲ πατρί: « e dillo a tuo padre (che si freni anche lui) », 
cfr. XV 150-1 χαίρετον ... καὶ Νέστορι ... εἰπεῖν « salute ... e a Nesto- 
τε... dite salute ». 

368. περισθενέων: «nel suo strapotere », hapax (cfr. ἐρισθενής, 
VII 289). δηλήσεται: congiuntivo aoristo a vocale bre- 
ve. ὀξέϊ χαλκῷ: formula frequente in fine di verso (dieci volte 
fra il libro I e il XX). 

369. ἀνδρῶν μνηστήρων: genitivo ablativale (« per causa dei pre- 
tendenti »); l’inizio del verso è uguale a XXIII 138, 303, 363, XXIV 
2 ecc.; ἀνήρ è semanticamente irrilevante, come in molte altre espres- 
sioni formulari (VI 3 Φαιήκων ἀνδρῶν; I/. XXI 574 ἀνδρὸς θηρητῆρος; 
cfr. anche VII 347 γυνὴ δέσποινα, XX τος γυνή ... ἀλητρίς). χεχο- 
λωμένος: cfr. vv. 59, 224. οἵ οἱ: è cacofonica la successione 
immediata di ot (relativo con valore causale) e οἱ (dativo etico) 
con iato in tempo forte per il primo e abbreviamento in iato per il 
secondo. 

370. μεγάροις: indifferente la scelta fra questa lezione (von der 
Mühll) e la variante μεγάρῳ (Allen). σὲ δὲ... ἔτιον: una coor- 
dinata dove logicamente ci aspetteremmo una subordinata (« sen- 
za rispettarlo »). νήπιοι: cfr. v. 32 e nota. 
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371. Stanford (ad loc.) osserva che, a parte il sorriso sardonico di 
XX 301, questa è la prima volta che l’eroe sorride, divertito al ridi- 
colo terrore di Medonte (cfr. invece IV 609, Menelao; V 180, Ca- 
lipso; XIII 287, Atena; XVI 476, Telemaco). Sorriderà poi ancora 
a Penelope (XXIII 111). ἐπιμειδήσας: nell'Odissea solo qui, nel- 
1’Zliade tre volte (IV 356, con inizio uguale, Agamennone a Odisseo; 
VIII 38, col pronome al femminile, Zeus ad Atena; X 400, identico 
a questo). 

372. οὗτος: Telemaco. ἐρύσατο: alquanto complesso il pro- 
blema dei vari presenti «έρυμαι, ἐρύω, ῥύομαι, che rappresentano i di- 
versi stadi di un’evoluzione semantica « tirare uno verso di sé » > 
« salvare uno » > « proteggere uno ». Oggi si ammette generalmen- 
te che tutto il gruppo fosse con F-: cfr. delfico Γερυσάτω e la nota a 
XXI 173 (ῥυτήρ). Ebbene (ved. Chantraine, Grammaire I, pp. 136-7), 
di fronte a casi in cui il F- è rispettato nel radicale *werw- (I/. XVII 
287, ἐρύειν, con allungamento della breve precedente; Od. III 65, 
470, XX 279, con iato prima dell’aoristo ἐρύσαντο; XXII 79, εἰρύσ- 
σατο, aoristo con -ᾱ- e geminata < «ἐΓερ-; XXI 125, ἐρύσσεσθαι, fu- 
turo formato allo stesso modo del precedente, che segue a -v efelci- 
stico), qui non lo è, né possiamo sapere se lo era in XXII 176 (ἐρύσαι), 
187, 193 (ἔρυσαν), 386, 476 (ἐξέρυσαν); nel radicale *wrä-, il F- è ac- 
certabile nell’aoristo ἐρρύσατο < «ἐΓρῦσατο (1/. XV 290, seguito da 
καὶ ἐσάωσεν, come qui, con leggera tautologia), nel perfetto εἴρυσθαι 
(si noti l'accento di presente) < «Γε-Γρῦ-σθαι (Od. XXIII 82, 151), 
nel piuccheperfetto εἴρῦτο < *è-Fe-Fod-to (X XII 90, XXIII 229). 

373. ὄφρα γνῷς: finale dipendente non da θάρσει, ma dal verbo 
che questo sottintende (« ti perdono »); γνῷς, contratto, ha un paral- 
lelo solo nel γνῷ di 7/. I 411. Medonte, a differenza di Ctesippo, potrà 


far tesoro dell'accaduto. ἀτὰρ: asindetico, cfr. p. es. XXI 229, 
231, 260, 404, XXII 53 e 55. εἴπῃσθα: per la desinenza cfr. v. 325. 
374. Modo proverbiale di una certa banalità. κακοεργίης: 


con -ι- allungato per evitare il cretico, & esempio unico in Omero 
(κακοεργία in Platone e xaxoupyia nella prosa attica; κακοεργός in 
XVIII 64, poi molto comune, soprattutto nella forma καχοῦργος; in 
XXIV 251 ἀεργίη, così come ἀτιμίῃσιν in XIII 142, rispetto a dep- 
γός di Z/. IX 320 e Od. XIX 27). εὐεργεσίη: cfr. v. 235 e nota. 

375. ἀλλ᾽: «insomma». ἕζεσθε: cfr. v. 335; qui però l'idea 
è duplice (« sedetevi e restate seduti »). 

375-6. Per θύραζε / ... εἰς αὐλῆν ved. l'Introduzione, p. xiv, e cfr. 
XX 97, dove Odisseo porta nel cortile la sua maleodorante βοείη. 

376. ἐκ φόνου: « uscendo da questa sala piena del sangue scatu- 
rito dalla strage » (senso analogo in //. X 298 ἂμ φόνον, ἂν νέκυας, 
XXIV 610 κέατ᾽ ἐν φόνῳ). σύ τε καὶ: « sia tu che ... ». πολύ- 
φημος: ved. nota al v. 330 (valore assai diverso ha il nome del Ciclo- 
pe, I 7o, ecc.). 
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377. ὄφρ᾽ dv... πονήσομαι: « mentre »; temporale eventuale con 
congiuntivo a vocale breve (πονέοµαι, transitivo = « disporre ala- 
cremente », p. es. {/. XXIII 245, Od. IX 250, XI 9). ὄττεό µε 
χρή: il verbo è, com'è noto, un antico sostantivo dal tema in -a (cfr. 
gli analoghi accusativi δήν, XXI 426, X XII 473; λίην, XXIII 175; 
πλήν, VIII 207), la cui origine si riconosce in proposizioni infinitive 
senza accusativo (XXIV 324 χρὴ σπευδέµεν « è una necessità affret- 
tarsi » > « è necessario affrettarsi ») o con esso (X XIV 407 τί σε χρὴ 
ταῦτα πένεσθαι; «che necessità c’è che tu ...? » > «... è necessario 
che tu ...?»; cfr. XXIII 250). Un parallelo si può istituire con I 124 
μυθήσεαι ὅττεό σε χρή, ma li sarebbe un'interrogativa indiretta (« di- 
rai che cosa ti occorre »), mentre nel nostro verso bisogna intendere 
« dispongo quello che mi occorre »; cfr. 7/. XI 606 τί δέ σε χρεὼ 
ἐμεῖο, Od. IV 634 ἐμὲ δὲ χρεὼ γίνεται αὐτῆς. Esempi come Od. V 189 
ὅτε µε χρειώ ... ἵχοι, VI 136 χρειὼ γὰρ ἵκανε, hanno fatto pensare a 
qualcuno che si debba ogni volta sottintendere a χρή uno di tali 
verbi (l’accusativo sarebbe di direzione); in ogni caso, l’uso è ana- 
logo a quello di δεῖ (attestato in Omero solo in 7/. IX 337-8, con 
l’accusativo e l’infinito) in epoca posteriore (cfr. Eschilo, Prom. 86 
αὐτὸν γάρ σε δεῖ προμηθέως). 

378. ἔξω βήτην: « uscirono », ved. Schwyzer, Grammatik II, p. 
538 (e la nota al v. 202). 

379%. ~ XV 1348; 379° = XXII 334°. ἑζέσθην: cfr. v. 375 € 
nota. ἄρα: = «come era stato loro ordinato ». τώ: «tutti 
e due insieme » (Femio e Medonte). 

380. παπταίνοντε: molto icastico, con un raddoppiamento espres- 
sivo (ved. Chantraine, Grammaire I, pp. 375-6) connesso a ἱμπάταον' 
ἔμβλεψον e καπατάς' καθορῶν (Esichio), denota l'atto di rivolgere lo 
sguardo da ogni parte con occhi ben aperti, sia per paura (qui e ai 
vv. 24, 43; XII 233, Odisseo che attende di scorgere Scilla), sia per 
cercare qualcosa (XVII 330, Telemaco che cerca uno sgabello), sia 
nell’atteggiamento estatico del sogno (Penelope in XIX 552) o in 
quello attento del guerriero (XI 608, Eracle; XXIV 179, Odisseo 
durante la strage secondo Anfimedonte; qui di seguito, al v. 381, 
con ripetizione intenzionale). ποτιδεγμένω: cfr. IX 545, XXIV 
396, Il. XIX 336; il participio, con valore causale, corrisponde al 
presente atematico eolico che equivale a προσδέχοµαι (cfr. δέγµενος, 
XX 385, ὑποδέγμενος, XIII 310); αἰεί vale « ogni momento », e ren- 
de efficacemente l'idea di un timore non del tutto cessato. In tutto 
il verso si noti l'allitterazione che accentua l’effetto comico. 

381. καθ’: in lungo e in largo. ἑὸν: sta a significare quasi una 
presa di possesso da parte del vincitore. el: «per vedere se» op- 
pure « domandandosi se » rimanesse vivo qualcuno dei pretendenti. 

382. ὑποκλοπέοιτο: hapax (per il preverbio, ved. note ai vv. 38, 
330, 362-3) affine a κλέπτω (1. I 132), κλέπτης (|. III 11), κλεπτοσύνη 
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(Od. XIX 396), κλόπιος « ingannevole » (Od. XIII 295). 3825 — 
363», 

383. δὲ: «ma». μάλα πάντας: «tutti senza eccezione ». at- 
ματι καὶ χονίῃσι: cfr. I. XV 118, XVI 639, 796; per la polvere, 
cfr. nota ai vv. 328-9 e l’Introduzione, p. XIV. 

384. πεπτεῶτας: ved. nota ai vv. 362-3. πολλούς: predicativo 
(«in gran numero »). 

384-8. Un’altra similitudine, cui certo si ispirò Eschilo (Pers. 
424-6), presa dalla pesca: è stato notato (ved. H.-G. Buchholz - G. 
Jöhrens - I. Mauli, in Archaeologia J, pp. 103, 132, 169, 175) che 
l'alimentazione preferita dal popolo greco era a base di carne e che 
quindi la pesca era ritenuta un’attività riservata alle classi più umili; 
in altri luoghi dell’Odissea si ricorre al pesce solo in casi di estremo 
bisogno (i compagni di Menelao, affamati, pescavano, ἰχθυάασκον, 
con ami ricurvi, γναμπτοῖσ᾽ ἀγχίστροισιν, in IV 368-9; Scilla, in XII 
95-6, pesca delfini, cani marini e qualche cetaceo più grosso; in XII 
330-2, Odisseo e i suoi, sprovvisti di viveri, pescano e cacciano uc- 
celli). La similitudine di XII 251-4 (si noti la ricorrenza del tema in 
tale libro) ci mostra il pescatore (ἁλιεύς, termine assente nell’ Zade, 
derivato da ἅλιος < ἅλς; ἁλιεύω nel Nuovo Testamento e in Plutarco) 
con la sua lunghissima canna (περιµήκει ῥάβδῳ) dotata di un cannello 
di corno (προΐησι βοὸς κέρας ἀγραύλοιο) e, all'estremità (oltre a un 
piombo, μολύβδαινα, menzionato in 7/. XXIV 80), di un boccone, 
probabilmente di carne, come esca (δόλον κατὰ εἴδατα βάλλων); altra 
allusione alla pesca è in XIX 113-4, mentre in XVI 349 e XXIV 
419 ἁλιεύς significa « marinaio ». Nel nostro passo, i pescatori 
(ἁλιῆες), partendo (ἔκτοσθε) dal largo (per l’epiteto « canuto », rife- 
rito al biancheggiare della superficie increspata, cfr. la stessa formu- 
la πολιῆς ... θαλάσσης in XI 75 e VI 272, o, con ἅλς, XXIII 236, 
mentre in V 410 e IX 132 c’è concordanza al maschile ἁλὸς πολιοῖο; 
per il « ferro canuto » ved. XXI 3 e nota; la testa di Laerte è canuta, 
XXIV 317) da dove tirano la rete con i pesci (δίκτυον, dalla radice 
*dik- « gettare », è hapax in Omero, come pure πολυωπός, cfr. elle- 
nistico πολυωπής e ὀπή « foro »; l'unica altra allusione alla pesca con 
la rete è forse //. V 487, con immagine riferita a un accerchiamento 
militare, ma potrebbe anche trattarsi di una tecnica venatoria, cfr. 
nota al v. 304), la scaricano (questo è sottinteso) sulla spiaggia (non 
ci sono altri esempi di αἰγιαλός nell’ Odissea, cfr. ΙΙ. II 210, IV 422, 
XIV 34; l’epiteto dà l’idea di una specie di baia, cfr. X 92 λιμένος 
κοίλοιο, ma fa difficoltà — secondo Meister, Kunstsprache, p. 50, van 
Leeuwen e Nauck - perché tutte le volte che capita, che sono 31, 
può essere scandito trisillabicamente, il che presupporrebbe *xoFuiog 
> κόϊλος, cfr. lat. cavus e Chantraine, Grammaire I, p. 28, mentre qui 
no; ved. in app. crit. la congettura λευρόν « piano », hapax in VII 
123, ma anche Erbse, Beiträge, p. 217), e qui i pesci, ammucchiati 
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(κέχυνται in fine di verso come κέχυντο al v. 389 e ἐχέχυντο in XIX 
539, le oche del sogno di Penelope) sulla sabbia (cfr. III 38 e XIII 
284), muoiono (per la fine del v. 388, con aoristo gnomico, cfr. ZI. 
XV 460, XVII 678, Od. XI 201) sotto la vampa del sole (φαέθων, 
con ampliamento in -0 dalla radice di "φαξος > φῶς, è epiteto del 
sole in 7/. XI 735, Od. V 479, XIX 41, nella stessa posizione, cfr. 
anche XI 16) e pateticamente rimpiangono il mare. 

392. εἴπωμι: forma restituita (ved. app. crit.) del congiuntivo 
aoristo tematico. 16: relativo. καταθύμιόν: «che dà preoc- 
cupazione », cfr. 7/. X 383, XVII 201 e Lehrs, De Aristarchi studiis 
Homericis, Leipzig 1882?, p. 146 nt. 86. 

393. = V. 108. 

395-6. δεῦρο δὴ ὅρσο: brachilogico per « alzati e vieni qui » (pco 
anche in VII 342, ma esiste, qui e in 77. V 109, una variante ὄρσεο, 
cfr. VI 255, che sarebbe la forma tematica, con -o-, parallela a λέξεο, 
XIX 598; ὥρτο ἑ frequente, cfr. 364 e XXIII 348). γρηῦ παλαι- 
γενές: modellato su ἄττα γεραιὲ παλαιγενές, affettuoso vocativo di 
Menelao a Fenice (1/. XVII 561, imitato da 4. Merc. 199, nella stessa 
posizione; cfr. anche 7/. III 386 e b. Cer. τοι, 113), è qui detto con 
bonaria ironia da Telemaco euforico per il trionfo (cfr. XIX 346, 
dove Odisseo ha domandato a Penelope se non c’è nel palazzo una 
γρηῦς ... παλαιή). Si noti l’artificio metrico (ved. Chantraine, Gram- 
maire I, p. 224) con cui si distinguono le forme bisillabiche (vocati- 
vo, qui e al v. 481; dativo, XXIII 33; nominativo, 433, 495, XXIII 
1, 292, XXIV 211) e quelle dittongate (γρηῦ, 411, che però teorica- 
mente potrebbe essere bisillabica; γρηῦς, XXIV 389), senza tuttavia 
che si conosca la vera forma originaria: la non contratta sarebbe 
preferibile se potessimo postulare, in analogia con γέρων, γῆρας, ecc., 
un antico sostantivo astratto *grāyús « vecchiaia » > « vecchia » paral- 
lelo a *suyás > υἱός «nascita» > « figlio ». γυναικῶν | δμῳάων ... 
ἡμετεράων: cfr. ν. 369 (con la nota), XIII 66. Sul problema delle an- 
celle e del loro comportamento, esaurienti Ramming, Dienerschaft, 
ΡΡ. 34-41, e W. Beringer, Die urspriingliche Bedeutung von δουλοσύνην, 
-c ἀνέχεσθαι in Odyssee X XII, 423, « Athenaeum » XXXVIII 1960, 
pp. 65-97; è degno di nota che quelle che hanno tenuto una condot- 
ta riprovevole sono dodici (v. 424), tante quanti erano approssima- 
tivamente i pretendenti (ved. nota al v. 241). σκοπός: ved. nota 
alv. 156. 

397. ὄφρα τι εἴπῃ: cfr. VI 239, XVIII 43, XX 292. Con grande 
solennità Telemaco rivela la verità finora tenuta nascosta. 

398. = XXI 386. 

399. Sono le stesse porte che furono chiuse in XXI 387; è quin- 
di naturale che i due versi siano uguali con la semplice sostituzione 
di ὤϊξεν a κλήϊσεν. ὤϊξεν: Fick e altri (con l'approvazione, dub- 
biosa, di von der Mühll) correggono ὤϊξα ecc. (I 436, XXIII 370, 
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XXIV 501, stessa formula iniziale con δέ o ῥα) in ὤειξα ecc., sulla 
base dell’infinito dialettale ὀείγην < «ὀξειγην (ved. Frisk, GEW), di 
ἀναοίγεσκον (1. XXIV 455) che celerebbe *&voetyeoxov < ἀνοξειγε- 
oxov, e di ἀνέῳγεν (|. X XIV 228) sotto cui si dovrebbe vedere *&vo- 
Γειγεν, nonché della glossa esichiana ἴγνυντο' ἠνοίγοντο (il cui origi- 
nale *Fiyvuvto sarebbe una forma senza protesi). μεγάρων ἐὺ 
ναιεταόντων: la stessa formula finale in II 400, XIX 30, XXI 387 
(con δόμων, XX 371; cfr. anche XXI 242 e XXIV 362). Per à) 
ved. la nota a XXI 369. 

400. βῆ ... ἵμεν: ved. nota al v. 179. 

401. ~ XXIII 45. μετὰ: « tra ». κταμένοισι: il medio (cfr. 
412 e κατακτάµενος in XVI 106) ha qui valore passivo. νέκυσσιν: 
cinque volte nei libri X ε ΧΙ la formula νεκύων κατατεθνηώτων; 
νέχυας ... κατατεθνηῶτας, 448; νεκύεσσι καταφθιμένοισιν, XI 491. Il 
dativo plur. & νεκύεσσι in quattro casi e νέχυσσιν alla fine di XI 569, 
qui e in XXIII 45; poiché non è mai così nell’//iade, mentre in quel 
poema si trovano, due e sei volte rispettivamente, il nominativo 
νέχυς e l'accusativo singolare véxuv (assenti nell’Odissea) con valore 
giambico (oltre a 7/. XVII 277 νέκυν ἐρύοντο, VE 300), von 
der Mühll ritiene forse preferibile, al posto di νέκυσσιν, il νέχῦσιν 
di qualche testimonio. 

402. αἵματι καὶ λύθρῳ πεπαλαγμένον: ved. nota al v. 184. ὥς 
τε λέοντα: dà inizio a una similitudine anche in 77. V 136. 

403. ὅς ῥα: per il pronome rafforzato, cfr. XI 414, XV 319. βε- 
βρωκὼς: lo stesso participio transitivo (del tardo βιβρώσκω) in 7/. 
XXII 94 (di un serpente); in Omero troviamo poi l'enigmatico βε- 
βρώθοις (Z/. IV 35), del cui -θ- offrono spiegazioni diverse Chantraine 
(Grammaire 1, p. 429) e Schwyzer (Grammatik I, p. 662), e il futuro 
perfetto βεβρώσεται (Od. II 203, metaforicamente, del patrimonio 
che viene consumato). βοὸς: partitivo. ἀγραύλοιο: piü che 
« selvatico » significa qui « che passa la notte o pascola nel campo », 
cosi da diventare preda del leone (cfr. X 410, delle vitelle; XII 253). 

404. ἄρα: — « come conseguenza del suo pasto ». ol: dativo 
possessivo. στῆθός τε παρήϊά τ᾽: termini più appropriati a una 
persona (ma il secondo, che é riferito a Penelope in XIX 208, & ap- 
plicato a lupi in 7). XVI 159). 

405-6. αἱματόεντα: « insanguinate », concordato col soggetto piü 
vicino; per l'immagine cfr. anche //. XVII 541-2 (Automedonte 
πόδας καὶ χεῖρας ὕπερθεν /αἱματόεις ὥς τίς τε λέων κατὰ ταῦρον ἐδηδώς 
« con i piedi e, sopra, le mani sporchi di sangue, come un leone che 
ha divorato un toro 9). δεινὸς δ᾽ εἰς ὦπα ἰδέσθαι: incrocio di 
δεινὸς (ἐστὶ) ἰδέσθαι « (è) terribile a vedersi » con δεινὸς εἰς ὦπα ἔοικε 
« pare terribile alla vista (di chi guarda) » (cfr. I 411 od... κακῷ εἰς 
ὦπα ἐῴχει, ΙΙ. III 158 θεῇς εἰς ὦπα ἔοικεν); la formula mista (« terri- 
bile a vedersi faccia a faccia ») in X XIII 107 (εἰς ὥπα ἰδέσθαι ἐναντίον), 
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Il. IX 373 e XV 147; cfr. anche la nota al v. 240 e ἐνωπαδίως « fac- 
cia a faccia » in XXIII 94 (hapax). πεπάλακτο: cfr. v. 402. 
407. ἡ δ᾽ ὡς οὖν: «ed essa, quando realmente ... ». 
408. ἴθυσέν: «si disponeva a» (con aumento; ancora con infini- 


to, ma in senso più dinamico, in 7/7. XVII 353 « si slanciò a »). ῥ᾽; 
non ha senso definito e l’omissione da parte di alcuni Mss. sembra 
accettabile a von der Mühll. ὀλολύξαι: ὀλολυγή (con -Ὁ-, da cui 


ὀλολῦξαι di Cobet) è il grido rituale delle donne (I/. VI 301, delle 
Troiane nel tempio); il verbo, anche al v. 411, e in III 450 (le donne 
della famiglia di Nestore durante un sacrificio) e IV 767 (Penelope 
che fa un sacrificio ad Atena e maledice i pretendenti); una specie 
di corrispettivo maschile, come grido di guerra, è ἀλαλητός (XXIV 
463). μέγα εἴσιδεν: lo strano iato e la ripetizione ravvicinata del 
verbo, che si potrebbe spiegare come un salto d’occhi di qualche 
copista, ha indotto Monro a congetturare εἴσατο (con F-; nell’Odis- 
sea dodici volte ἐείσατο o εἴσατο « sembrò »; cfr. v. 206, ma non 
lo si confonda col verbo citato nella nota ai vv. 6-7). μέγα ... 
ἔργον: « grande impresa » (diverso dal ν. 149); si noti che il F- ὲ 
senza effetto. 

409. ~ IV 284, XVI 430 (409° = XXI 129). κατέρυκε: an- 
che se non è molto chiaro il nesso semantico (probabilmente si deve 
combinare l’idea di « salvare » con quella di « fermare gli aggresso- 
ri »), alle forme citate nella nota al v. 372 bisogna aggiungere quelle, 
con -Ὁ- e con ampliamento espressivo della radice, come ἐρύκω (138), 
κατερύκω (qui, XXIII 334, XXIV 51), l'aoristo con raddoppiamen- 
to ἐρύχαχε (XXI 227), ἐρυκάνω (X 429), κατερυκάνω (1/. XXIV 218) 
e ἐρυκανάω (I 199). ἔσχεθεν: l’aoristo di ἔχω ampliato in -0- ha 
valore fortemente puntuale, « trattenne » (non c’è tautologia, ma 
solo l’espressione rafforzata di un atteggiamento energico), cfr. 
XXIII 243, XXIV 530. ἱεμένην περ: « benché ella fosse inten- 
zionata a ciò » (con il verbo lo si potrebbe tradurre « la frenò nel 
suo entusiasmo »), ved. Hoekstra, Afodifications, pp. 49-50, e la nota 
alv. 256. 

41ο. Cfr. v. 266. 

411-6. Hanno suscitato molte discussioni (ved., p. es., Heubeck, 
Dichter, p. 83; Erbse, Beiträge, pp. 130-1; Eisenberger, Studien, p. 
142) queste parole di Odisseo, piene di umanità e clemenza, ma con- 
trastanti con l’arcaica ferocia che in questo libro predomina; inoltre, 
il passo pare un centone di altri luoghi omerici (414-5 = XXIII 65- 
6; 4158 = Il. VI 4898, cfr. Od. VIII 553; 415P ~ XX 188^; 416 
= 317, cfr. XXIII 67). Tra i tanti filologi che hanno condannato i 
versi, oltre a quelli menzionati nell’apparato si ricordino Blass (/n- 
terpolationen, pp. 209-10) e Bérard. Quanto alle idee qui espresse, 
non mancano in Omero i luoghi in cui si biasima la prepotenza e si 
ammonisce sulle sue conseguenze (II 168-9, IX 270-1, XIV 83-4, 
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XVIII 141-2, XXI 28-9, ecc.). Al v. 412, che dimostra una serena 
pietà e rispetto dei morti, é stato invece obiettato (p. es., E. T. Ver- 
meule, in Archaeologia V, p. 125) che non si ha esempio in Omero 
dell'aggettivo ὅσιος e solo due (questo e XVI 423) del sostantivo 
ὁσίη (da Ἀὁσιιᾶ), che, preceduto da negazione, equivale al lat. non 
fas est; si è creduto anche di riconoscere la fonte della presunta in- 
terpolazione (p. es. Seeck) nel fr. 134 West di Archiloco (οὐ γὰρ 
ἐσθλὰ κατθανοῦσι κερτομεῖν ἐπ᾽ ἀνδράσιν), citato dallo scolio ad /oc. 
(cfr. anche il detto del saggio Chilone, τὸν τεθνηκότα μὴ κακολογεῖν, 
e il fr. 95 Kock di Cratino, φοβερὸν ἀνθρώποις τόδ᾽ αὖ / κταμένοις ἐπ᾽ 
αἰζηοῖσι καυχᾶσθαι μέγα), ma Merkelbach (Untersuchungen, pp. 129 
nt. 2, 231) ha fatto il ragionamento inverso considerando il verso 
archilocheo come terminus ante quem. Odisseo ha già dato prova di 
umanità e comprensione nelle parole che rivolge (Z/. XI 450-5) a 
Soco, da lui ucciso. Non ha avuto seguito l’interpretazione data al 
v. 412 da van Leeuwen, che traduce εὐχετάασθαι con « pregare » e 
attribuisce all’eroe la proibizione di un atto religioso nell’ambiente 
contaminato dove si è svolta la strage. 

411. ἐν θυμῷ: « dentro di te, non esternamente » (ved. Schwy- 
zer, Grammatik II, p. 170, per l’uso del locativo con preposizione 
rispetto, p. es., a VIII 450 ἴδε θυμῷ). χαῖρε xal ἴσχεο: il primo 
imperativo è concessivo, il secondo no (per ἴσχεο ved. nota al v. 
356). 

412. εὐχετάασθαι: ved. Chantraine, Grammaire I, p. 358, per la 
forma distratta di εὐχετάομαι, verbo con ampliamento radicale da 
εὔχομαι; ricorre dieci volte nell’Odissea con significato che alterna 
tra « pregare » e « esultare », come qui (cfr. anche la nota al v. 286). 

413. Odisseo mette enfaticamente in rilievo la μοῖρα ... θεῶν (cfr. 
III 269; in XX 75-6, Atena dice che Zeus conosce tutto, la μοῖρα e 
la ἀμμορίη dei mortali) e, in misura minore, gli ἔργα: « fu il destino, 
non io, che li ha portati alla rovina, oltre alle loro iniquità ». 

415. οὐ κακὸν οὐδὲ μὲν ἐσθλόν: tipo di coordinazione negativa 
non raro, laddove in prosa sarebbe normale οὐδέ ... οὐδέ; i paralleli 
più stretti sono 7/. VI 488-9 μοῖραν δ᾽ οὔ τινά φημι πεφυγμένον ἔμμεναι 
ἀνδρῶν / οὐ κακόν, οὐδὲ μὲν ἐσθλόν, e Od. VIII 552-3 οὐ μὲν γάρ τις 
πάμπαν ἀνώνυμός ἐστ᾽ ἀνθρώπων / οὐ καχὸς οὐδὲ μὲν ἐσθλός. È un chia- 
ro esempio di espressione polare in cui la coordinazione dissimula la 
preponderanza di uno dei membri (non onoravano né buoni né cat- 
tivi, vale a dire, non onoravano neppure i buoni); casi analoghi li 
troviamo in ᾖ. IX 35-6 (questo lo sanno perfino i giovani degli 
Argivi), Od. II 345-6 (Euriclea vigilava anche di notte), X 93-4 (non 
si alzava neanche la minima onda), non invece -- malgrado l’opinione 
di qualche studioso, cfr. Schwyzer, Grammatik II, p. 704 - in Od. 
IV 142-3, XX 85-6, 309-10. ὅτίς σφεας εἰσαφίκοιτο: cfr. XII 40, 
XVI 228, XX 188, XXIII 66; al contrario di von der Mühll, Allen 


< 
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Scrive, non a torto, σφέας (chiunque - si noti l'ottativo iterativo — 
avesse la sfortuna di capitare proprio tra loro). 

417-8. Il v. 418 & quasi uguale a XVI 317 (Telemaco consiglia 
al padre di saggiare le donne per vedere quali sono innocenti e quali 
no); entrambi i vv. 417-8 hanno molta analogia con XIX 497-8, 
dove Euriclea promette l'elenco delle colpevoli (Merkelbach, Unter- 
suchungen, p. 130 nt. 1, propone per il v. 417 un testo più vicino a 
XIX 497, cfr. Krischer, Konventionen, pp. 155-8) e Odisseo obietta 
che penserà da solo a scoprirle (XIX 500-1), malgrado abbia già 
chiesto a Telemaco (XVI 235) la lista dei pretendenti: per i problemi 
che da ció conseguono ved., p. es., Erbse, Beiträge, pp. 20-1. νη- 
λείτιδές: cosi Bekker, seguito da von der Mühll, νηλίτιδες Allen (non 
sembra cogliere nel segno van der Valk, Criticism, p. 50, che difen- 
de νηλιτεῖς); la lezione ricondurrebbe, col prefisso negativo νη-, a 
ἀλείτης « colpevole » (77. III 28, Od. XX 121), di cui Erodiano cita 
il femminile ἀλεῖτις (cfr. ἀλειτεία' ἡ ἁμαρτία, Suida; ἁλοῖται' κοιναὶ 
ἁμαρτωλαί, ποιναί, Esichio), mentre l’altra, se non & corruttela ita- 
cistica (poiché -t- fa difficoltà), ci riporta a ἁλιταίνω « sbagliare », 
con grado zero (il presente, però, non appare tra le quattro forme 
dell’ Z/iade e le tre dell’ Odissea), ἁλιτήμων (47. X XIV 157, 186), ἁλιτρός 
(ZI. VIII 361, XXIII 595, Od. V 182). 

419. = IV 742, XIX 21, XXII 485 (XXIII 25, 39; cfr. II 361, 
XXII 492, XXIII 60). 

420. = XVI 226. ἀληθείην καταλέξω: cfr. XXI 212; καταλέγω 
vale qui « rivelare ». 

421. πεντήκοντά ... γυναῖκες: cfr. VII 103 (altrettante sono le serve 
di Alcinoo); per γυναῖκες /δμῳαί e la cifra approssimativa e simbolica 
di το (cfr. Ramming, Dienerschaft, p. 111 nt. 3), ved. la nota ai vv. 
395-6. Il numero può sembrare esagerato, ma T. B. L. Webster, in 
Companion, p. 460 (cfr. anche W. Richter, in Archaeologia H, p. 21), 
rileva che nella reggia di Pilo le tavolette registrano 347 donne, 240 
servette e 159 ragazzi oltre ai 322, 152, 122, rispettivamente, distac- 
cati nella regione. 

422. ἔργα ... ἐργάζεσθαι: con obliterazione del F- in entrambe le 
parole (ma Bentley espunge il τ᾽, innecessario, e la sua emendazione 
è accolta da Allen; cfr. Hoekstra, Modifications, p. 79 nt. 7); la stessa 
figura etimologica in ᾖ/. XXIV 733 e Od. XX 72 (su cui ved. F. 
Eckstein, in Archaeologia L, p. 5 nt. 24), altre in III 66 (μοῖρας δασσά- 
μενοι δαίνυντ᾽ ἐρικυδέα δαῖτα), VI 61 (βουλὰς βουλεύειν). διδάξαμεν: 
per questo « addestramento professionale », ved. T. Β. L. Webster, 
in Companion, p. 459; διδάσκω è usato ancora per l'ammaestramento 
poetico dato dalle Muse (VIII 481, 488), per l'insegnamento dell’ip- 
pica dato da Zeus e Posidone (1/. XXIII 307-8), del lancio del gia- 
vellotto ad opera di Artemide (//. V 51), per i precetti di Fenice (77. 
IX 442) e di Chirone (7/. XI 831-2). 
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423. Se scartiamo come soluzione l’atetesi (cfr. app. crit.), osser- 
veremo: 1) che gli infiniti sono epesegetici di ἔργα; 2) che αἱ primo 
posto figura (ved. W. Richter, in Archaeologia H, pp. 58-9) la tipica 
arte femminile di lavorare la lana (probabilmente < *Fepfoc, cfr. lat. 
vervex « castrato »; elpog in IV 135, IX 426; εἴριον, qui e in ZU. III 
388, XII 434, Od. XVIII 316; ἔριον in IV 124; εἰροπόχος in Il. V 137, 
Od. IX 443; εἰροκόμος in 7/. III 387; indizi di F- solo in IV 124, 
XVIII 316, e forse Z/. III 388; ξαίνω « cardare » è hapax in Omero; 
in XVIII 316 è usato al suo posto πείκω, con allungamento metrico, 
« pettinare », in 7). III 388 il più generico ἀσκεῖν), e poi, senza che 
costituisca un esatto parallelo, un discusso (ved. app. crit.) δουλο- 
σύνην ἀνέχεσθαι che significherebbe « conformarsi, rassegnarsi αἱ pro- 
prio stato servile ». A proposito di quest’ultima espressione, W. 
Beringer (Die urspriingliche Bedeutung von δουλοσύνην, -ς ἀνέχεσθαι in 
Odyssee XXII, 423, « Athenaeum » XXXVIII 1960, pp. 65-97) ha 
rilevato che ἀνέχεσθαι (34 esempi in Omero) non sembra avere il va- 
lore attribuitogli e che (cfr. Ramming, Dienerschaft, pp. 129-30, che 
concorda, e W. Richter, in Archaeologia H, p. 20) δουλοσύνη, hapax 
omerico che ritorna in Pindaro e in Eschilo (δοῦλος non c'è in Ome- 
ro, ma cfr. micenco do-e-ro; troviamo invece δούλη in //. III 409, Od. 
IV 12, cfr. miceneo do-e-ra,  δούλιος in ᾖ. VI 463, Od. XIV 340, 
XVII 323), possiede, oltre al significato connesso con δμώς (XXI 
210, 224, XXII 114, XXIV 210, 213, 219, 223, 257) € δμῳή, quello 
speciale di relazione sessuale o concubinaggio che è proprio il pec- 
cato delle dodici serve (si noti l'assenza di Melantò, che non compare 
più dopo XIX 65) con i pretendenti: in tal caso si imporrebbe (non 
chiaro Schwyzer, Grammatik II, p. 134) non la /ectio facilior δουλοσύ- 
νην ἀνέχεσθαι, bensì la rara costruzione δουλοσύνης ἀνέχεσθαι « aste- 
nersi dal concubinaggio »; di recente, un papiro prealessandrino 
pubblicato da V. Bartoletti (Un papiro prealessandrino dell’ Odissea, 
« Studi Classici e Orientali » XXVI 1977, pp. 251-5) ha rivelato una 
lectio difficilior δουλοσύνης ἀπέχεσθαι che, non senza riserve, siamo di- 
sposti ad accettare. 

424. πᾶσαι: «in tutto», predicativo (cfr., p. es., XVIII 
293). ἀναιδείης: cfr. 77. I 149 e IX 372, tutte due le volte detto 
da Achille parlando di Agamennone. ἐπέβησαν: ancora, in clau- 
sola e preceduto da un genitivo di contatto, in XXIII 13 (σαοφροσύ- 
νης), 52 (ἐὐφροσύνης), Z/. VIII 285 (ἐὐκλείης); in altra posizione, //. 
Il 234 (κακῶν). 

425-9. Condannati da Duentzer (e, in parte, da van Herwerden) 
e mancanti - i primi tre — nel papiro citato nella nota al v. 423: Bar- 
toletti (art. cit., pp. 253-4) fa notare che sono omessi dei versi carat- 
terizzati da un’eccessiva prolissità di Euriclea e da un certo infanti- 
lismo di Telemaco. 

426. Τηλέμαχος δὲ: è sottinteso un passaggio logico (« quanto a 
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Telemaco, non ne parlo perché egli ... »). ἀέξετο: usato, al pre- 
sente o imperfetto medio, per il coraggio che cresce in qualcuno 
(II 315), per il giorno che avanza (ΙΧ 56), per l’onda che si alza 
(X 93), per il lavoro che aumenta (XIV 66); negli nmi Omerici, però, 
lo troviamo (P. Cer. 235, b. Merc. 408, b. Hom. 26,5) riferito a dèi 
fanciulli che stanno crescendo; tradurremo quindi esattamente « solo 
da poco era cresciuto (abbastanza per avere un ruolo nella casa) », 
vale a dire « ancora non era maturo per quello » (l’avverbio νέον = 
« poco fa » con verbi esprimenti azione puntuale, p. es. VIII 13 e 
XVI 181, o durativa, p. es. XVI 199, ma con questi ultimi talvolta 
= «da poco », p. es. I 175 «solo da poco ci fai visita », III 318 
« solo da poco è qui »). οὐδέ ἑ unmp: cfr. XXIV 292; αἱ contra- 
rio del v. 436, qui il pronome non è riflessivo. 

427. σημαίνειν: «dar ordini» (generalmente militari nell’/Jiade, 
con dativo, p. es. I 289, II 805, X 58, XVII 250, o senza comple- 
mento, come qui e in //. XVI 172, ma con genitivo in 7/. XIV 85, 
per analogia con ἀνάσσω ecc.; è usato assolutamente in 7/. XXI 445, 
detto delle istruzioni date da Laomedonte a Apollo e Posidone, e 
in Od. XXII 450, dove Odisseo dà ordini alle serve; significato di- 
verso ha in XII 26). εἴασκεν: l'unico esempio di iterativo da 
dw; regge un accusativo (£) con l'infinito (σημαίνειν). ἐπὶ δμῳῇσι 
γυναιξίν: cfr. vv. 421-2; ἐπί (su cui ved. Schwyzer, Grammatik 1], p. 
467) ha qui lo stesso uso sintattico (cfr. nota a XXI 199) che ha 
in 77. VI 25 e XI τοῦ (essere pastore ἐπ᾽ ὄεσσι, «a capo delle pe- 
core »), Od. XX 209 (Odisseo ha messo Filezio ἐπὶ βουσίν, «a capo 
dei buoi »); successivamente si dirà anche ἐπὶ τῷ στρατῷ, ἐπὶ τοῖς 
πράγμασι, ecc. 

428. Euriclea è animata da buone intenzioni, ma la sua iniziativa 
è inopportuna. ἀλλ᾽ ἄγ᾽: ved. nota al v. 139; si noti che spesso 
ἀλλά (« ma, ebbene ») segna un passaggio ad altro argomento, idea 
o azione (p. es., XXI 134, 263; XXII 139, 417, 487). ἐγὼν: «io, 
per parte mia ». 

429. ἀλόχῳ: è curioso che negli ultimi canti (XXI 214, XXII 
223) questo termine sia stato impiegato ma non per Penelope come 
sposa di Odisseo, mentre, da qui alla fine, lo troviamo otto vol- 
te. ὕπνον: per il sonno di Penelope, cfr. XXI 357 con la no- 
ta. ἐπῶρσε: malgrado van der Valk, Criticism, p. το, non vale 
qui il criterio della /ectio difficilior (ved. app. crit.): ἐπῶρσε, attestato 
in vari papiri, designa l’agire divino in V 109, VII 271, IX 67; l’im- 
perfetto di χέω è frequente con ὕπνον, riferito a sonni indotti dagli 
dei (II 395, Atena ai pretendenti; V 492, XX 54, Atena a Odisseo; 
VII 286, un dio a Odisseo; XVIII 188, Atena a Penelope; ma in 
XXI 357-8 la formula usata è differente; prescindiamo da XI 245, 
che è sospetto). 

430. Cfr. v. 105. 
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431. Con molta delicatezza Odisseo vuole risparmiare a Penelo- 
pe il macabro spettacolo: non sarà svegliata prima di XXIII 5. Si 
noti come, sia qui che al v. 491, Odisseo declini i suggerimenti del- 
l’anziana nutrice (cfr. Fenik, Studies, p. 239). δ᾽: «in compen- 
50». ἐνθάδε: dipende da ἐλθέμεν ς, diversamente dal suo valore 
normale di stato (p. es. XXI 156, 319, XXII 30), è avverbio di moto 
equivalente a δεῦρο, come anche ai vv. 168 e 483. 

432. αἵ περ: « precisamente quelle che ». πρόσθεν: « per tutto 
questo tempo ». ἀεικέα μηχανόωντο: detto dei pretendenti in 
XX 394 (cfr. anche XX 170); l'aggettivo è riferito alla morte igno- 
miniosa ma meritata dei Proci (X XII 317 = 416) o alla condotta di 
Elena (XXIII 222); in X XIV 250, Odisseo esclama ἀεικέα ἔσσαι, ve- 
dendo i cenci che veste Laerte. 

433-4. — XVIII 185-6 (433 — XIX 503). βεβήκει: per il va- 
lore del piuccheperfetto, ved. nota al v. 275. ἀγγελέουσα ... 
ὀτρυνέουσα: participi futuri finali (al primo dei quali bisogna sottin- 
tendere « l'accaduto »); ὀτρύνω si trova sia da solo (p. es. XXII 241, 
XXIII 264, XXIV 405, 487) sia con infinito consecutivo-finale, co- 
me qui (p. es. II 244 ἡμέας ὀτρύνων καταπαυέµεν, XIX 158-9 ὀτρύνου- 
σι τοχῆες / γήμασθαι). Odisseo darà lo stesso ordine (484 ὄτρυνον ... 
νέεσθαι) quando si tratterà di far venire le ancelle fedeli, per cui il 
V. 434 si ripete al v. 496. 

435. 6: Odisseo. ἠδὲ: coordina la coppia dei servi distinta 
dal figlio del signore. 

436. εἰς È καλεσσάμενος: ved. Hoekstra, Modifications, p. 134; cft. 
anche 7/. V 427 e Od. XIX 15. È: riflessivo diretto, cfr. XVII 
330, 342 ἐπὶ ol καλέσας, e, in generale, oltre a Schwyzer, Grammatik 
II, pp. 194-5, per il riflessivo diretto 7/. IV 400 (υἱὸν γείνατο elo χέ- 
ρηα), per quello indiretto Od. VII 39-40 (οὐκ ἐνόησαν ἐρχόμενον κατὰ 
ἄστυ διὰ σφέας) e 217 (il ventre impone £o μνήσασθαι « che οἱ si ri- 
cordi di lui »). 

437. ἄρχετε: gli uomini devono cominciare il faticoso trasporto 
che poi termineranno le serve infedeli. φορέειν: iterativo, ma nel 
senso di « portare da qui a li», non di «esser solito portare» come in 
XXI 32, 41 e XXII 185 (con suffisso); cfr. vv. 448, 451, 456, XXIV 
417. ἄνωχθε: 28 pers. plur. dell’imperativo del perfetto ἄνωγα 
« ordinare »; propriamente dovrebbe essere *&vmxte (ved. Schwy- 
zer, Grammatik I, p. 800), ma sia questa che la 23 persona singolare 
(ἀνώχθω, 7/. XI 189) hanno subito l'influsso analogico della 28 singo- 
lare ἄνωχθι (sei volte nell’Z/iade e altrettante nell’Odissea, cfr. v. 483); 
forme tematiche, come quelle del presente, in XXI 194, XXIII 267, 
368, XXIV 167, e specialmente XXIII 132 (δμῳάς ... ἀνώγετε εἵμαθ’ 
ἑλέσθαι). Qui bisogna sottintendere « che lo facciano anche loro ». 

438-9. La pulizia della sala (ved. S. Laser, in Archaeologia P, p. 
58) ha due scopi, uno igienico e l’altro catartico. θρόνους περι- 
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καλλέας: ved. la nota a XXI 139, dove si parla anche (cfr. Laser, in 
Archaeologia P, p. 40) dell'epiteto e delle pulizie quotidiane. σπόγ- 
γοισι πολυτρήτοισι: le uniche menzioni di spugne nell’Odissea, oltre 
qui e 453, sono I 111 e XX 151 (cfr. anche 7/. XVIII 414, dove 
Efesto si deterge il sudore, e F. H. Stubbings, in Companion, p. 
527), e solo riferito a questo sostantivo si trova l'epiteto « pieno di 
buchi » (cfr. il pià comune τρητός « forato »). καθαίρειν: con va- 
lenza religiosa in X XIV 44 (lavacro del cadavere di Achille) e, rela- 
tivamente, in XVIII 192 (/oi/et?e di Penelope per opera di Atena), 
ma non in VI 87, 93 (Nausicaa che lava i panni) e in XX 152 (puli- 
zia generale della sala). La forma in cui il padrone impartisce ordini 
tramite un'altra persona (καθαίρειν dipende da ἄνωχθε) ricorda XXI 
235-9 (l'imperativo εἰπεῖν rivolto a Eumeo seguito da tre infiniti in- 
dicanti le disposizioni da trasmettere alle donne). I vv. 438-9 si ri- 
petono ai vv. 452-3 (unica variazione καθαίρειν in κάθαιρον), dove 
assistiamo all'esecuzione degli ordini. 

440. διακοσμήσησθε: il medio non è un vero fattitivo, giacché 
Telemaco e gli altri partecipano al lavoro (ἄρχετε, 437). La variante 
che abbiamo accolto (con von der Mühll) pare preferibile all'altra 
(κατακοσμµήσησθε) di Allen (cui si deve aggiungere il κάτα χοσμήση- 
σθε di Barnes, che fa di πάντα il complemento oggetto del verbo e 
δόμον retto dalla preposizione in anastrofe): per κοσµέω cfr. VII 13, 
IX 57 e I., passim; κατακοσµέω solo in I. IV 118 e διακοσµέω in I. 
Il 126 e 476. 

441-73. Passo irto di problemi (a parte la sua ingiustificata cru- < 
deltà, e il fatto che non era certo di grande rilevanza per lo sviluppo 
degli avvenimenti che alcune serve avessero avuto relazioni illecite 
con i pretendenti). Il piano di Odisseo sembra essere questo: dopo 
che le serve infedeli, giunte dalle loro stanze (dove finora & rimasta 
segregata tutta la servitü), avranno lavato via dal salone le tracce 
della strage, saranno fatte uscire (441 — 458) all'aperto per essere 
uccise una ad una, probabilmente con le spade dei pretendenti (443); 
in tale contesto il v. 442, ripetuto al v. 459, è sicuramente spurio. 
Euriclea, attraversato il megaron (433), entra nell'appartamento delle 
donne con la chiave e, lasciando dentro le altre, riporta le dodici 
infedeli nel salone (446), dove esse fanno quello che devono (448- 
57); quando hanno finito (molto in fretta, cfr. v. 451, perché Odisseo 
teme che si sparga la voce all'esterno, cfr. v. 77 e nota; si notino le 
precauzioni che prenderà in X XIII 133-9), Telemaco, poco disposto 
a eseguire gli ordini paterni, le conduce nel cortile (457-9, quasi 
uguale il primo e identici gli altri due a 440-2) e le costringe in un 
angolo (460) dal quale non possano allontanarsi. Quindi, ritenendo 
troppo dignitosa per loro la morte all'arma bianca (461-4), escogita 
un altro sistema che viene descritto in forma assai dubbia, probabil- 
mente irreale. Prende dall’atdovoa una gomena (se ne ricordi una 
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simile in XXI 390-1) e ne assicura saldamente le estremità. I proble- 
mi ora diventano quasi insolubili: (a) tra l’una e l’altra delle dodici 
serve bisogna presupporre una distanza di almeno un metro e mez- 
zo, perché non fossero a contatto durante l’esecuzione; il cavo do- 
veva quindi misurare all’incirca 18 metri, troppo per le probabili 
dimensioni di un cortile omerico e per l’uso cui esso stesso doveva 
essere originariamente destinato, soprattutto se pensiamo che sa- 
rebbe stato sottoposto ad una tensione (cfr. v. 467) capace di reggere 
un peso di 600-700 kg che si dibattono disperatamente; (b) se si 
suppone (ved. infra) che uno dei due capi è legato con nodo scorsoio 
al tetto conico della θόλος e l’altro fisso a una colonna del portico, 
che non ci possiamo immaginare eccessivamente alta, tutto il pro- 
cedimento sarebbe reso impossibile dall'inclinazione del cavo; (e) 
l'estremità legata attorno alla colonna tenderebbe, sotto l'enorme 
peso, a scivolare verso il basso; (4) erano necessari una seconda cor- 
da, piü sottile, di circa dodici metri, da cui ricavare dodici cappi 
(βρόχοι, 472) da appendere all'altra, nonché (e) dodici sgabelli su cui 
far salire le donne (ancora piü inverosimile ἑ ipotizzare che le donne, 
in piedi e col laccio al collo, venissero impiccate tirando la gomena 
in modo da far leva sul tetto della θόλος, come fosse la carrucola di 
un pozzo). Tutta l'operazione sarebbe stata difficilmente realizzabile 
da due soli uomini (possiamo pensare che né Odisseo né Telemaco 
vi avtebbero preso parte) e avrebbe comunque richiesto parecchie 
ote, contro l'urgenza del caso. Non si vede, d'altra parte, un valido 
motivo per preferire una esecuzione in massa (a meno di non voler 
offrire agli occhi di tutti una punizione spettacolare) invece di in- 
nalzare un solo patibolo e giustiziarle una per una. Merita attenzione 
l'analisi di F. Robert, Le supplice d’ Antigone et celui des servants d’ Ulys- 
se, « Bulletin de Correspondance Hellénique » LXX 1946, pp. 501-5, 
non tanto per la sua tesi generale quanto per i particolari del metodo 
di esecuzione: la fune verrebbe legata con un capo ad una colonna 
della θόλος « rotonda », fatta girare intorno alla costruzione e legata 
con l'altro capo alla stessa colonna; nell'intercolumnio verrebbero 
impiccate le serve. 

442. — v. 459. Sulla sua inopportunità qui, ved. nota precedente. 

443-4. θεινέμεναι: infinito imperativale; il verbo, della stessa ra- 
dice di φόνος (ved. nota al v. 54), ricorre tre volte nell’ Odissea con 
distinti significati: IX 459 (fracassare la testa di qualcuno al suolo), 
XVIII 63 (colpire senza uccidere) e qui (uccidere con la spa- 
da). τανυήκεσιν: « dalla punta lunga » o forse « dal taglio lungo 
e affilato » (cfr. Lorimer, Monuments, p. 275 nt. 2, e le note a XXI 
341 e XXII 79-80); è epiteto di ἄορ « spada » due volte nell'//iade 
e in Od. X 439, XI 231. ἐξαφέλησθε: composto a doppio pre- 
verbio che non compare altrove in Omero. ἐκλελάθωντ᾽ ᾿Αφρο- 
δίτης: cfr. III 224 (per l’inopportunitä di una variante con l’ottativo, 
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ἐκλελάθοιντ᾽, ved. Wackernagel, Untersuchungen, p. 95). L'espressione 
contiene una tremenda ironia: Afrodite equivale all'« amore carna- 
le », come Ares alla « guerra » (XX 50), la Musa al « canto » (X XIV 
62), Efesto al « fuoco » (XXIV τι) e, piü tardi, Bacco al « vino », 
Demetra al « grano », e, tra i Latini, Nettuno al « mare », ecc. 

445. ἄρ᾽: = « com'è noto ». ὑπὸ; sta a metà tra « agli ordini 
di» (III 304, VII 68) e «in unione carnale con » (|. II 714, 728, 
742). ἔχον: verbo un po' incolore cui si dà il significato di « de- 
dicarsi a, praticare, consumare, render culto a » (cfr. I 368, VIII 285, 
XXIV 516). μίσγοντό τε: nonostante la coordinazione, è questo 
verbo (nella consueta accezione erotica, cfr. I 73, XXIII 219, ecc.) 
che riceve maggiore enfasi (« si univano dedicandosi a ... »). 

447. alv’: « terribilmente » (diverso dal v. 136, ved. nota ad /oc.), 
avverbiale come in Z/. I 414, Od. XVI 255. θαλερὸν: « fiorito » > 
« abbondante ». θαλερὸν ... χέουσαι: la formula, col participio 
declinato, si ritrova in 7/. VI 496, Od. IV 556, X 201, 409, 570, XI 
5, 466, XII 12 (cfr. anche Od. XI 391, //. XXIV ο); è notevole la 
varietà di verbi costruiti con δάκρυ come oggetto (ἀναπρήσας, II 81; 
λείβων, VIII 86; βάλεν ο ἔκβαλε, XVII 490 e XXI 362; κατείβετον, 
XXI 86; ἀπό... xe, XXIII 33; in XIX 122 è meglio scrivere δα- 
κρυπλώειν). 

448. μὲν οὖν: preceduto da trocheo iniziale come in IV 780, XIII 
122, XV 361; per la correlazione con δέ, ved. Schwyzer, Grammatik 
II, p. 586. 

450. E un macabro dettaglio quello dei cadaveri ammassati (a 
ἐρείδουσαι si sottintende αὐτούς) tutti sotto il porticato: si spieghe- 
rebbe meglio secondo l’idea comune che i Proci fossero oltre un 
centinaio (ved. nota al v. 241; in ogni caso, cfr. XXIII 46-7). 

451. αὐτὸς ἐπισπέρχων: « limitandosi, lui (in quanto signore), a 
metter loro fretta »; l’attivo di σπέρχω ricorre in 7/. XIII 334 e Od. 
III 283, ma con senso intransitivo, così come ἐπισπέρχω in 04. V 
304; il parallelo 7/. XXIII 430, dove si sprona un cavallo col pun- 
golo (κέντρῳ ἐπισπέρχων), è calzante col trattamento imperioso qui 


riservato alle serve. ἀνάγκῃ: ved. nota al v. 331; fa da clausola 
a 19 versi dell'Odissea, in alcuni dei quali è rafforzato da καί, come 
qui. 


452-3. Cfr. 438-9 c nota. 

454-6. Data l'urgenza del momento, anche Telemaco presta il 
suo aiuto in questo lavoro servile. λίστροισιν: hapax (ma cfr. il 
diminutivo λίστριον in Esichio e λείστριον in una iscrizione di epoca 
posteriore) che si lascia facilmente connettere, da un lato con λι- 
στρεύω « zappare » (XXIV 227), dall'altro con una serie di aggettivi 
che denotano qualcosa di spianato, liscio, levigato (λίς con πέτρη, 
XII 64, 79; λισσός, III 293, V 412, X 4; λεῖος, V 443, VII 282, IX 
134, X 103; miceneo ri-/a, detto di tessuti; cfr. il più tardo λῖτός 
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« semplice » e anche il sostantivo « lino » al dat. Mti, Z/ XVIII 352, 
XXIII 254, e all’acc. λῖτα, I 130, X 353). δάπεδον: cfr. 309, 
XXIV 185. πύχα: « solidamente »; l’avverbio (dalla stessa radi- 
ce di πυχνός e πυκάζω « coprire », cfr. v. 488) nell’Odissea si trova 
sempre, eccetto qui, nelle formule τέγεος πύκα ποιητοῖο (I 333, VIII 
458, XVI 415, XVIII 209, XXI 64) e θαλάμου πύχα ποιητοῖο (I 
436). ξῦον: abbiamo già spiegato nell'Introduzione, pp. xii- 
xIv, che il pavimento del megaron doveva essere raschiato; questo è 
tuttavia l’unico caso in cui l’azione del raschiare la terra è espressa 
con un verbo appartenente alla famiglia linguistica di termini tec- 
nici che significano « sgrossare, lisciare, piallare, assottigliare », quali 
ξέω e ἀμφιξέω (XXI 44, XXIII 199, cfr. F. Eckstein, in Archaeo- 
logia L 1, p. 9) insieme con ξεστός (XXII 72), ἐύξεστος (XXI 137, 
164, XXIV 408), ἐύξοος (epiteto dell’arco, p. es. XXII 71 e cinque 
volte nel XXI), ξυστόν « palo ben assottigliato e levigato » > « lan- 
cia » (Z/. IV 469, XI 260, 565, XIII 497, XV 388) o « alighiero, gan- 
cio d’accosto » (//. XV 677); a tessuti e vesti si riferiscono ξαΐνω 
(XXII 423) e ξύω (1. XIV 179, non ben chiarito da S. Marinatos, 
in Archaeologia A, p. 3), mentre è generico ἀποξύσας di Z/ IX 446 
(un dio « lustra » un mortale per ringiovanirlo, togliendogli la vec- 
chiaia); quanto al significato di « radere, fare il volto liscio », ξυρέω 
è post-omerico, ma in //. X 173 (cfr. S. Marinatos, in Archaeologia B, 
p. 24) si allude a una situazione pericolosa con l’espressione prover- 
biale ἐπὶ ξυροῦ ... ἀκμῆς «sul filo del rasoio ». ἐφόρεον: gli im- 
perfetti danno l’idea di un lavoro lungo. τίθεσαν: oggetto sottin- 
teso è « l’immondizia che si trovava nella sala ». 

458-9. μεσσηγύς: cfr. v. 341. Si noti che tutto il v. 459 equivale 
a un accusativo di moto a luogo (« dopo averle condotte in un posto 
che si trovava tra ... »). τε... καὶ: cfr. v. 324 e XXIV 67. ἁμύ- 
μονος: epiteto formulare (« irreprensibile ») poco usato con cose o 
esseri inanimati (cfr. XII 261, l’isola del Sole; XXIII 145, la danza; 
XXIV 80, un tumulo; XXIV 278, i lavori che certe ancelle sanno 
fare). Si noti la posizione ambigua dell'aggettivo (come di μεγάλης 
al v. 466 e di πάσαις al v. 471) che può concordarsi sia con ἕρχεος sia 
con αὐλῆς, indizio di trascuratezza stilistica. 

46ο. ἐν στείνει: con allungamento < *otevFoc (post-omerico στέ- 
νος); qui e in 7/. XII 66, XXIII 419 designa un luogo angusto, men- 
tre in //. VIII 476 e XV 426 ha il significato di « distretta, difficol- 
tà ». 

461. hox’ ἀγορεύειν: formula (con τοῖσι «fra essi») qui non molto 
appropriata; si confà più a riunioni di carattere deliberativo (II 15, 
Egizio ai suoi concittadini) o comunitario (XVI 345, XVIII 349, 
XX 359, Eurimaco ai pretendenti). 

462. μὴ ... ἑλοίμην: la decisa opposizione di Telemaco all'ordine 
impartito da Odisseo (443) è espressa con un ottativo fortemente 
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volitivo, quasi un giuramento che egli certo (μὲν δή) non farà qual- 
cosa che non approva; cfr. VII 316, X X 344, ma soprattutto tre di- 
scussi luoghi dell’//iade (ved. Denniston, Particles, p. 332) in cui 
l'ottativo è preceduto da μὴ μὰν ἀσπουδί (77. VIII 512, XV 476, 
XXII 304). καθαρῷ: senso non chiaro. Le altre otto occorrenze 
omeriche non ci autorizzano a interpretarlo nell'accezione religiosa 
posteriore (in IV 750, 759, VI 61, XVII 48, 58, sono semplicemente 
vesti pulite; in 7/. VIII 491, X 199, XXIII 61, un luogo sgombro), 
né possiamo pensare che Telemaco alludesse a una morte « pulita », 
perché anzi lo spargimento di sangue avrebbe comportato nuove 
putificazioni, ecc.; che volesse qualificare come moralmente onore- 
vole la morte di spada rispetto all'indegnità del patibolo, ce lo fanno 
escludere i numerosi eroi tragici che s'impiccano o tentano di farlo: 
intenderemmo allora l'aggettivo come « semplice, rapida, indolore ». 
Comunque sia, la frase & poco rispondente all'indole di Telemaco ed 
€ ancora piü strano che Odisseo accetti senza discutere il cambia- 
mento di programma. 

463. τάων, at δὴ: « di quelle che, come si sa ». ἐμῇ χεφαλῇ: 
allusione personale enfatica che rivela un giovane non ancora ma- 
turo; l'uso metonimico del sostantivo è già presente nell’//iade (XI 
55, XVIII 82, 114; al vocativo, secondo un modulo poi molto fre- 
quente, in VIII 281 φίλη κεφαλή, XXIII 94 ἠθείη κεφαλή), ma cfr. 
anche Od. I 343-4 dove Penelope rimpiange τοίην ... κεφαλὴν / &v- 
δρός, τοῦ κλέος κτλ. κατ᾽ ... χεῦαν: cfr. XIV 38 ἐλεγχείην κατέ- 
χευας. ὀνείδεα: solo qui e in VI 285, XVII 461. 

464. ἡμετέρῃ: per il plurale cfr. XIX 344 (Odisseo: « nessuna 
donna toccherà il nostro piede »). ἴαυον: tredici volte in Omero, 
di cui otto nell’ Odissea. Probabilmente è con raddoppiamento del 
presente ἰ-αύ-ω (cfr. l'ellenistico αὔω), affine a αὖλις (470), αὐλή, ecc., 
e significa (cfr. XXIV 209) « passare sistematicamente la notte » in 
un luogo (p. es., di animali, IX 184, XIV 16, 21); talora (malgrado 
Chantraine, Grammaire I, p. 313) ha come oggetto νύκτας (1. IX 
470, Od. V 154, XIX 340), poche volte ha accezione erotica, come 
qui (cfr. I. XIV 213, Era con Zeus; Od. V 154, Odisseo con Ca- 
lipso; XI 261, Antiope con Zeus). 

465. πεῖσμα: un altro utensile marino che, come quello di XXI 
390, si trova nell’atBovoa; πεῖσμα < «πενθσµμα (ved. Schwyzer, Gram- 
matik I, p. 287), dalla stessa radice « legare » cui si connettono πεν- 
θερός « parente acquisito », φάτνη ««πάθνη < *bhydhnā « mangiatoia », 
ecc., ha sempre il significato di « gomena » (che assicura la nave a 
una pietra in X 96, XIII 77; cfr. anche IX 136 e X 127, dove Odisseo 
taglia i πείσματα ... νεὸς χυανοπρῴροιο), tranne in VI 269; le gomene 
devono essere abbastanza lunghe — anche se non proprio quei 18 
metri che giudicavamo necessari all’esecuzione capitale delle dodi- 
ci serve --, mentre la corda di X 167 misura appena ὅσον τ᾽ ὄργυιαν, 
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un paio di braccia. νεὸς χυανοπρῴροιο: formula (ved. Hoekstra, 
Modifications, pp. 125-6) che appare o con νεός (1/. XV 693, Od. IX 
482, 539, X 127, XI 6, XII 100, 148, 354 e qui) o con vróc (//. XXIII 
852, 878, Od. XIV 311), mentre è impossibile la variante di qualche 
codice νεώς (tuttavia — cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 72 — abbia- 
mo, con metatesi quantitativa, i nomi propri parlanti di alcuni Feaci, 
᾿Ακρόνεως, VIII 111, e ᾿Αναβησίνεως, VIII 113); inoltre, a fianco 
della forma νέας κυανοπρῳρείους di III 299 (per la quale si pronuncia 
Risch, Wortbildung, pp. 130-1), esiste una tradizione, a partire da 
Erodiano e l Etymologicum Magnum fino a Schulze e Schwartz, in 
base alla quale von der Mühll (ma non Allen) non solo legge χυα- 
νοπρωείρους in quel verso, ma avanza la proposta (contestata da 
Risch, /oc. cit.) di correggere in χυανοπρωείρου o -πρωΐρου tutti o 
quasi i luoghi in cui ricorre; il presupposto teorico di tale ipotesi, 
tendente ad eliminare o ridurre la presenza di un aggettivo a due 
uscite χυανόπρῳρος costruito su χύανος « lapislazzuli » + πρῷρα 
« prua », sarebbe il doppione *rpwFapya  πρῶρα (cfr. χίμαιρα, yé- 
ραιρα) e *-npwfepya > -πρώειρα (cfr. πἰεῖρα, πέπειρα); si cita al ri- 
guardo il parallelo di Simonide (fr. 120 Page), dove pare da prefe- 
rire κυανοπρώειραν al probabile itacismo -πρώΐραν. 

467. ἐπεντανύσας: il participio aoristo non denota successione 
temporale; prima Telemaco, aiutato dai servi, fissa il cavo e poi lo 
tende tirando sempre più verso l'alto (ὑψόσε). Nel XXI si è impie- 
gato nove volte τανύω e quattordici ἐντανύω per l'azione di tendere 
Parco: qui l'Aapax ἐπεντανύω sta a indicare che la tensione non si 
puó allentare a piacimento, ma che il cavo deve essere tenuto co- 
stantemente alto e teso al di sopra (ἐπί) di due punti fissi (cfr., 
per il doppio preverbio, 7/. IX 582 ἐπεμβεβαώς; si osservi, però, 
che la stessa cosa potrebbe dirsi per la corda della lira in XXI 
407). μή ... ἵκοιτο: finale (« perché nessuna di loro »), sul cui 
ottativo obliquo (ved. Chantraine, Grammaire II, p. 269) oscillano 
i Mss. (cfr. app. crit.); οὖδας è accusativo di moto. 

468-73. Ultima similitudine del libro: il poeta, incapace di de- 
scrivere dettagliatamente il complicato procedimento dell’esecuzio- 
ne, passa direttamente alla scena delle donne impiccate. Anche se 
non sappiamo di preciso che tipo di rete venisse impiegata nella 
caccia agli uccelli qui menzionati, pare difficile che fosse una sola 
per catturare simultaneamente più esemplari: probabilmente si pen- 
sa a un solo tordo o colomba che, tornando al bosco dove si rifugia 
la notte, non vede - nella penombra del crepuscolo — il laccio na- 
scosto al livello della macchia e rimane strozzato nel cappio per la 
stessa velocità con cui vi s’infila; forse una molla faceva sì che la 
rete poi penzolasse, e questa sarebbe l’unica analogia adattabile a 
una fila di donne impiccate (ved. H.-G. Buchholz - G. Jöhrens - I. 
Maull, in Archaeologia J, pp. 106, 116-8, e la nota ai vv. 304-6). 


COMMENTO XXII, 468-471 277 


468. ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἂν: rispetto a uno degli schemi normali nelle 
similitudini (« come ... cosi »), che si trova, p. es., in XIX 205-7 
(ὡς δέ coll'indicativo), Z/. V 161-2 (ὡς δέ col congiuntivo), Od. 
XIII 81-3 (ὥς τε coll'indicativo), è più frequente quello che pre- 
vede, al primo membro, « come (succede) quando », p. es., Od. 
XIX 518-23 (ὡς δ᾽ ὅτε col congiuntivo), XII 251-4 (ὡς δ᾽ ὅτε col- 
l’indicativo), qui (ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἄν col congiuntivo), 7/. XI 305-8 (ὡς 
ὁπότε col congiuntivo), Od. XVII 126-30 (ὡς δ᾽ ὁπότε col con- 
giuntivo), 7/. XI 492-5 (ὡς δ᾽ ὁπότε coll'indicativo). κίχλαι: ha- 
pax in Omero; si ritroverà nei comici. τανυσίπτεροι: cfr. V 65 
(uccelli in generale). 

469. ἕρχει: unico esempio preclassico di ἕρκος = « rete ». ἐνι- 
πλήξωσι: intransitivo (« sbattere contro ») come in Z. XII 72 (ἐνι- 
πλήξωμεν); cfr. l'avverbio ἐμπλήγδην « follemente » (Od. XX 132), 
hapax prima di Sofocle, che presuppone ἔμπληκτος « colpito » > 
« stordito » > « folle ». ἑστήκῃ: «è collocata », unico esempio 
omerico, insieme con 7/. XVII 435 (una stele), del congiuntivo del- 
l'intransitivo ἕστηχα (che, in attico, sarebbe accompagnato da ἄν con 
valore generalizzante). 

470. αὖλιν: « nido », cfr. 7/. IX 232 (dove si dice che i Troiani 
αὖλιν ἔθεντο, « hanno posto un accampamento »). ἐσιέμεναι: solo 
qui in Omero, ma tre volte in Erodoto; il senso predominante è 
qui quello concreto di « lanciarsi verso », con accusativo di direzio- 
ne (improbabile quindi la congettura citata in app. crit.). δ᾽: con 
idea piuttosto avversativa. ὑπεδέξατο κοῖτος: aoristo gnomico 
(cfr. v. 388, sempre in una similitudine) che configura, con il parti- 
cipio precedente, una specie di ossimoro (in genere indica accoglien- 
za benevola, cfr. II 387, XIV 52, 54, XVI το, XIX 257, XX 372, 
XXIII 314; distinto è il significato di « sopportare » che ha in XIII 
310 e XVI 189, e XIV 275 ἔτι γάρ νύ µε πῆμ᾽ ὑπέδεκτο offre un altro 
tipo di amaro sarcasmo; per l’ironia presente in Z/. VI 136 e XVIII 
398, dove Teti accoglie benignamente nel suo seno marino Dioniso 
e Efesto, ved. M. Bowra, in Companion, p. 32), come anche κοῖτος, 
che suggerisce idee di sicurezza e di tranquillità (dieci esempi, tutti 
nell’Odissea, ved. S. Laser, in Archaeologia P, p. 4), rispetto a στυγερός 
(cfr. XXIV 126, 200, 414). 

471. ὃς ... ἔχον: « così esse disposte in fila tenevano le teste (in 
alto) »; un altro esempio di sbilanciamento enfatico tra i membri di 
una coordinazione (« con i colli presi nei capestri »). πάσαις: non 
sta con δειρῇσι (doppio dativo, della persona e della parte del corpo; 
la brutta ambiguità, cfr. 459 e 466, ha indotto van der Valk, Crizi- 
cism, p. 58, a emendare in πασέων); la desinenza -αις sembra debba 
ritenersi (ved. Chantraine, Grammaire I, p. 202) un atticismo (cfr. le 
soluzioni alternative in app. crit.) e si ripete in 7/. XII 284, ἀκταῖς 
(in Od. V 119 davanti a ἀγάασθε sono possibili sia θεαῖσ᾽ sia θεῇς; in 
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Il.l 238, Mazon scrive παλάμαις e Allen παλάμῃς prima di parola 
che inizia per consonante). 

472. βρόχοι: « capestri », usati ancora nella descrizione del suici- 
dio di Epicasta (XI 278). οἴκτιστα: poco rilevato (avevano i lacci 
al collo perché morissero, ma la loro morte fu anche una cosa peno- 
sa); questo superlativo, che come avverbio è hapax (quattro volte, 
invece, οἰκτρά avverbiale, p. es. XXIV 59), si ritrova in Z/. XXII 76 
e, p. es., in Od. XXIII πο, XXIV 34, ma è οἰκτροτάτην in XI 421 
(cfr. οἰκτρότερα, XI 381). 

473. Nonaıpov δὲ πόδεσσι: il verbo designa le convulsioni, i boc- 
cheggiamenti e i rantoli di un morente, sia un guerriero ferito a 
morte (//. VIII 526, X 521, XIII 573; in Z/ XIII 443 il soggetto è 
il cuore stesso di un uomo, il che fa pensare a una connessione con 
fenomeni cardiaci) sia le donne che qui agitano disperatamente i 
piedi; sia anche varie specie di animali, da pesci (XII 254-5) a cervi 
(XIX 229 e 231, ἤσπαιρε πόδεσσι), ad agnelli (ΩΙ). III 293), serpenti 
(JJ. XII 203) e buoi (71. XIII 571). μίνυνθά περ, οὔ τι μάλα δήν: 
ricorda (cfr. M. Bowra, in Companion, p. 35) Il. I 416, dove Teti 
dice ad Achille ἐπεί νύ τοι αἶσα µίνυνθά περ, οὔ τι μάλα δήν, e soprat- 
tutto 7/. XIII 573, in cui Adamante, paragonato a un bue moribon- 
do, ἤσπαιρε μίνυνθά περ, οὔ τι μάλα δήν. Per δήν cfr., p. es., XXI 
426, XXIII 95, XXIV 125; è un antico accusativo (cfr. nota al v. 
377) affine a δηρός « lungo » (del tempo, 7/. XIV 206, 305), usato 
spesso avverbialmente (δηρόν « per molto tempo », I 203, XXI 112, 
XXIV 395), e all'avverbio δηθά (cfr. v. 177 e nota); lo si fa derivare 
da *öfyv, il che spiega — anche se in taluni casi non succede (ved. 
Chantraine, Grammaire I, p. 163) - perché qui e in XXIV 125, 1. I 
416, XIII 573, allunghi la vocale che precede, come anche δηρόν in 
Od. I 203. 

474-7. Altro tremendo supplizio, quello di Melanzio. Nessun 
ordine é stato dato da Odisseo al riguardo né si dice chi sono quelli 
che compiono l'esecuzione con tanta ferocia, né infine é specificato 
il momento della morte di questo disgraziato: i quattro versi hanno 
tutta l'aria di un'aggiunta posteriore, e, anche se mancassero, non 
dubiteremmo che il capraio sia morto per il terribile ἀποτυμπανισμός. 
Merkelbach (Untersuchungen, p. 130 nt. 2), che attribuisce al redatto- 
re B anche il v. 473, ha segnalato (sulla scorta di K. Meuli, « Grie- 
chische Opferbräuche », in Phyllobolia für P. von der Mühll zum 60. 
Geburtstag, Basel 1946, pp. 185-8) interessanti elementi rituali del 
processo: taglio di parti del corpo, come nel µασχαλισµός (« mutila- 
zione ») dei tragici e analogamente a quanto si faceva con gli animali 
sacrificati nell’atto rituale ἀε]]ὠμοθετεῖν (III 458, XII 361); i genitali 
dati in pasto ai cani, cosi come si mangiavano le interiora degli ani- 
mali nei sacrifici. Tali mutilazioni avevano lo scopo apotropaico di 
impedire una vendetta postuma della vittima. Secondario, rispetto 
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a questo, sarebbe il luogo (XVIII 86-7) in cui Antinoo minaccia a 
Iro, se sarà sconfitto, di mandarlo dal terribile re Echeto perché gli 
tagli ῥῖνα ... καὶ οὔατα νηλέϊ χαλκῷ (XVIII 86 ~ XXII 475) e poi, 
μήδεά τ᾽ ἐξερύσας, li dia κυσὶν ὠμὰ δάσασθαι(ΧΥΠΙ 87 ~ XXII 476); 
simile anche XXI 300-1 (ved. nota a XXI 299-304). La sintassi dei 
vv. 475-7 è alquanto aggrovigliata: in correlazione con ἀπὸ μέν ci 
aspetteremmo un δέ; si potrebbe considerare (cfr. Faesi, ad /oc., e 
Blass, /nterpolationen, p. 210, per il quale la soluzione consiste nel- 
l’eliminazione del v. 476) ἀπό in doppia tmesi, per ἀποτάμνω e per 
ἀποχόπτω, ma a ciò si oppone l’interposizione di ἐξέρυσαν; i due 
composti citati, anche se propriamente il primo vale « tagliare reci- 
dendo » e il secondo « tagliare percuotendo », praticamente si usano 
come sinonimi, come si ricava confrontando //. VIII 87 (παρηορίας 
ἀπέταμνε « tagliava i finimenti del cavallo ») con 7/. XVI 474 (ἀπέ- 
χοψε παρήορον « liberò il cavallo tagliando i finimenti »); ἀποκόπτω 
ricorre spesso nel senso di « tagliare » (cfr. Z/. IX 241, XI 261, Od. 
III 449, IX 325, XXIII 195; in tmesi, //. XI 146, Od. X 127), ma il 
semplice κόπτω significa sempre (tranne 7/. XIII 203 « spiccare con 
un colpo la testa dal collo ») « colpire » una persona (Od. VIII 528, 
IX 290, XVIII 28, 335; nel pugilato, 7/. XXIII 690, 726) o un ani- 
male (Od. XIV 425) o « forgiare qualcosa a colpi » (7/7. XVIII 379, 
Od. VIII 274) o ancora, al medio, « battersi il capo » (//. XXII 33). 
La differenza semantica tra i due verbi non é grande. Inoltre, l'espres- 
sione xexotnéti θυμῷ sembra poco adatta a dei servi che già si sono 
vendicati una volta con ]ἀποτυμπανισμός e che probabilmente si la- 
sciano andare ad un’imitazione servile e esagerata dei sentimenti del 
padrone (cfr. nota al v. 165): nell’Odissea κότος è riservato all’odio 
di Posidone contro Odisseo (XI 102, XIII 342), κοτέω all’ira divina 
(I 101, Atena; V 147, Zeus verso Calipso) eccetto XIX 83 (Penelope 
contro Melantò); l’espressione, che capita sempre in fine di verso, 
potrebbe essere stata desunta da 7/. XXI 456 (Apollo e Posidone 
contro Laomedonte), e questo vale con molta probabilità per Od. 
XXII 477 e XIX 71 (Melantó contro il suo padrone), ma fors'anche 
per IX τοι (Odisseo contro il Ciclope). 

475. ῥῖνάς: cfr., p. es., XXI 301, XXII 18, XXIV 318. οὔα- 
τα: per le forme di questo sostantivo cfr. οὓς < *ousos, Il. XI 109, 
XX 473, il genitivo οὔατος < *ows-p-tos (da cui il posteriore ὡτός), 
p. es. Od. XVIII 96, οὔατα, XII 47, 177, XVII 291, 302, XVIII 86, 
XX 365, XXI 300. νηλέϊ χαλκῷ: finale di verso otto volte nel- 
l'Odissea (IV 743, VIII 507, X 532, XI 45, XIV 418, XVIII 86, 
XXI 300 e qui, dove più distintamente νηλῆς conserva il valore ori- 
ginario di « spietato »). 

476. μήδεά: non sono chiare né l'etimologia (forse affine, per 
eufemismo, a µήδομαι e μῆδος = « quello che uno deve preoccuparsi 
di coprire ») né la relazione con i sinonimi µέζεα (Esiodo, Op. 512; 
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invece μήδεα in Theog. 180, 188, 200) e μέδεα (Archiloco, fr. 222 
West); nell’Odissea ricorre in VI 129, XVIII 67, 87. ἐξέρυσαν: 
cfr. ν. 386 (elanota αἱ v. 372), e inoltre IX 397, XVIII 87. ὠμὰ 
δάσασθαι: = 77. XXIII 21, Od. XVIII 87, il primo con δώσειν, il 
secondo con δώῃ, entrambi necessari e la cui assenza qui è indizio 
che il verso è secondario; δάσασθαι è infinito consecutivo-finale, ὠμά 
predicativo (per l'aggettivo cfr. Z/. IV 35, XXII 347, Od. XII 396, 
e, metaforicamente, XV 357, la dura vecchiaia di Laerte). 

478. οἱ μὲν: Telemaco e i servi (cfr. v. 454). ἀπονιψάμενοι χεῖ- 
ράς τε πόδας τε: questo composto e il suo semplice νίζω valgono, al 
medio e con accusativo di relazione, lavarsi il corpo (VI 224; XVIII 
172, 179, ἀπο-), le mani (II 261, X 182, XII 336; ΙΙ. XVI 230), la- 
varsi via il sudore (//. X 572, ἀπο-); all’attivo, lavare i piedi (XIX 
356, 376; 387, ἐξαπο-); mai però (per altri esempi di ἀπονίζω, cfr. 
XIX 517 e XXIII 75, lavare qualcuno; 7/. VII 425, in tmesi, e Od. 
XXIV 189, lavar via il sangue) troviamo l'uno o l’altro insieme con 
questa espressione, qui probabilmente secondaria rispetto ad altri 
esempi della formula χεῖράς τε πόδας τε (XI 497, XII 50 e 178). 
Dopo una simile carneficina, sia dal punto di vista dell’igiene che 
del rito, avrebbero dovuto piuttosto lavarsi tutto il corpo. 

479. εἰς ᾿Οδυσῆα: ved. nota al v. 202. δόμονδε: in un momen- 
to imprecisato durante i due supplizi, Odisseo & rientrato nella 
sala. τετέλεστο δὲ ἔργον: cfr. I/. XIX 242 (in clausola), VII 465 
(C A2-4 A7. 57); alla coordinazione soggiace una valenza causale 
(« tornarono da Odisseo poiché il lavoro era terminato »). 

48ο. φίλην τροφὸν Εὐρύχλειαν: la stessa formula, al nominativo, 
in XXII 419, 485, 492, XXIII 25, 39, 69; all'accusativo, senza φίλην, 
in XXI 380, XXII 391, 394; il semplice onomastico al vocativo in 
XXIII 177, con l'epiteto περίφρων in XXI 381; τροφός senza nome 
proprio in XXIII 289 (cfr. Ramming, Dienerschaft, pp. 51-3). 

481. οἶσε: cfr. v. 106. θέειον ... κακῶν ἄκος: si vuole ottenere < 
non solo una purificazione materiale della casa tanto contaminata, 
ma anche una catarsi rituale. Il mezzo di purificazione sarà lo zolfo, 
che è menzionato sette volte nei poemi: quattro per indicare l’odore 
caratteristico dell'aria dopo un fulmine (1. VIII 135, XIV 415, Od. 
XII 417, XIV 307), una in cui è usato da Achille per purificare una 
coppa (Il. XVI 228), e Od. XXII 481 e 493; cfr. anche i verbi 
θεειόω (Od. X XII 482, XXIII 50) e hapax διαθειόω (Od. X XII 494) 
« solforare » con i vapori della combustione dello zolfo (cfr. vv. 491, 
493). La parola sembra aver origine da un neutro *ÜFecoc « fumo » 
(affine a *0Fecoc > θεός « dio »; cfr. θύω « offrire fumo » > « sacri- 
ficare » e θῦμός « spirito ») da cui (cfr. lituano dvasia « spirito ») si 
sarebbe prodotto un "θΡεσειον > θέειον, semplificato per iferesi nel 
post-omerico θεῖον (ma cfr. διεθείωσεν al v. 494), che con allunga- 
mento avrebbe dato il θήϊον del v. 493. Secondo R. J. Forbes, in 
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Archaeologia K, p. ιο, lo zolfo era forse importato da Melo, men- 
tre per Pocock, Essays, p. 10, proveniva dalle isole Eolie. 

482. θεειώσω μέγαρον: non solo il megaron, ma anche (cfr. v. 494) 
il cortile e altri ambienti, come il magazzino, ecc. σὺ δὲ: «e 
(mentre io faccio questo) tu ... ». 

483. ἐνθάδ᾽: ved. nota al v. 431. ἄνωχθι: ved. nota al v. 437. 
Si osservi che il verbo è usato traslatamente, poiché Euriclea non può 
dar ordini a Penelope, ma solo comunicarle quelli di Odisseo; ana- 
logo (ved. J. Grimm, LfgrE, I, coll. 960-70) è XVII 569, dove l'eroe 
dice a Eumeo di « ordinare » a Penelope di aspettare nelle stanze, 
ma non XXII 437, perché Telemaco ha potere di comando. duot- 
πόλοισι: importante Ramming, Dienerschaft, pp. 105-10, sulla dif- 
ferenza tra ἀμφίπολοι (mic. a-pi-qo-ro; XXI 8, 61, 66, 351, 356) e 
δμῳαί (X XII 37, 396, 422, 427, 441, 456, 458, 484); le prime hanno 
una funzione piü elevata, di dame di compagnia che aiutano la si- 
gnora nei lavori meno faticosi, come servire a tavola, filare, tesse- 
τε; é per questo che Penelope deve scendere σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξί 
mentre Euriclea è incaricata di radunare le altre serve fedeli che teo- 
ricamente dovrebbero girare per la casa (in attico avremmo τὰς κατὰ 
τὸ δῶμα δμῳάς), ma che probabilmente se ne stanno, impaurite, tut- 
te in una sala (cfr. XXI 235-9, 381-5). 

485-91. Sul significato di questo passo, in cui Odisseo intende 
presentarsi a Penelope nei suoi cenci di mendico per ritardare l'ana- 
gnorisis (XXIII ος ἄλλοτε δ᾽ ἀγνώσασκε xaxà ypot εἵματ᾽ ἔχοντα), 
ved. Erbse, Beiträge, p. 64, e Eisenberger, Studien, p. 307. 

486. τέχνον ἐμόν: è un tratto simpatico la confidenza con cui 
l’anziana nutrice apostrofa Odisseo qui e in XIX 492 (e in XXIII 
70, parlando a Penelope); in tutti gli altri esempi (tranne XI 155, 
dove Odisseo si rivolge al venerando Tiresia) il vocativo è detto da 
genitore a figlio (Zeus a Atena, I 64, V 22, XXIV 478; Anticlea a 
Odisseo, XI 216; Penelope a Telemaco, XXIII 105). κατὰ μοῖραν 
ἔειπες: clausola frequente (II 251, ecc.); con la 33 pers. ἔειπε(ν) (VII 
227, ecc.); con l’aoristo di καταλέγω (III 331, ecc.). 

487. ἀλλ᾽ ἄγε ... ἐνείκω: ved. nota al v. 139. χλαῖνάν ... εἴματ᾽: 
ved. nota αἱ v. 1. 

488. ῥάκεσιν: ved. nota al v. 1. πεπυκασμένος: ved. nota ai 
vv. 454-6; il verbo due volte attivo nell’Odissea (XI 320, XII 225), 
mentre qui e in tre luoghi dell’//iade troviamo questo participio per- 
fetto che, come fa notare Schwyzer, Grammatik I, p. 773, presenta 
assimilazione analogica a differenza del πεπυκάδµενον di Saffo (fr. 
166 Voigt). εὐρέας ὤμους: accusativo di relazione. 

489. ἕσταθ᾽: non compare altrove questa persona dell’imperativo 
di ἕστηκα (ἕστατον, {/. XXIII 443, ἕστατε, ᾖ/. XX 354); nessuna delle 
varianti (cfr. app. crit.) è un’alternativa soddisfacente (anche se ἦσθαι 
iniziale, che qui avrebbe valore d’imperativo, appare in X 507, 536, 
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XIX 120, XXIII 365, cfr. ἧστο in XXIII οἱ e 93). νεμεσσητὸν 
δέ xev εἴη: = I. III 410, XIV 336, XXIV 463; si sottintende una 
protasi « se lo facessi »; per νεµεσσητός cfr. v. 59 e //. XIX 182 (nella 
stessa posizione), senza geminata in ᾖ/. XI 649. Euriclea sottolinea 
l’aspetto poco presentabile dell’eroe (cfr. quel che dice egli stesso 
in XXIII 115), ma dobbiamo presumere che si sia ormai lavato in- 
sieme agli altri (cfr. v. 478) e che non sia più sporco di sangue come 
appare al v. 402. 

491. πῦρ: ved. nota αἱ v. 481 c cfr. XXIII 50-1. 

492. οὐδ᾽ ἀπίθησε: indipendentemente dal futuro πιθήσεις (XXI 
369) e dal participio aoristo πιθήσας (XXI 315 e sette volte nell'7/;a- 
de), troviamo due futuri ἀπιθήσω (1. XXIV 300) e ἀπιθήσει (77. X 
129) e 32 aoristi formati come denominativi da un Ἀάπιθης; nel 
greco classico, quest'ultimo sarà soppiantato da ἀπειθής « disobbe- 
diente », il verbo da ἀπειθέω « disobbedire ». Tutti gli esempi pre- 
sentano litote («non disobbedi » = « ubbidi »): nell’Odissea ve ne 
sono quattro, V 43 (Ermete), XV 98 (Eteoneo), XXIII 369 (Eumeo 
€ Filezio, unico plurale) e qui. 

494. διεθείωσεν: ved. nota al v. 481 e si osservi il composto che 
indica una purificazione generale (δια-) della casa. 

495. ἀπέβη: sul contrasto tra questo aoristo e i sei imperfetti che 
chiudono il libro, ved. Schwyzer, Grammatik II, p. 277, e Chantrai- 
ne, Grammaire II, p. 194. 

496. — v. 434. 

497. Il verso è identico (ved. S. Laser, in Archaeologia P, pp. 85- 
6) a Il. XXIV 647 e Od. IV 300, VII 339. Se in questi casi è natu- 
rale che le ancelle escano dal megaron con fiaccole per preparare il 
letto nell'at0ouc« (il secondo emistichio è quasi uguale anche in Od. 
XXIII 294, dove Eurinome accompagna, tenendo una fiaccola, gli 
sposi che si ritirano nel talamo), è molto probabile che qui il verso 
sia spurio: anche ammettendo che μέγαρον sia l'appartamento delle 
donne (cfr. XVIII 185, 198, 316), la menzione di fiaccole è ingiusti- 
ficata, perché o (a) è ancora giorno (cfr. XXI 429 e nota) o (b) a 
illuminare il salone degli uomini bastano il fuoco acceso da poco e 
i λαμπτῆρες ο ancora (c) le ancelle passano dalla sala al cortile e in 
questo luogo non molto appropriato si abbandonano alla gioia del 
riconoscimento, le cui manifestazioni sarebbero oltremodo impac- 
ciate da fiaccole tenute in mano. D'altra parte, Blass (/rterpolationen, 
p. 224) collocherebbe dopo questo verso una qualche allusione al 
bagno di Odisseo, che, effettuato solo in XXIII 154 dopo il nuovo 
incontro con Penelope, gli sembra troppo ritardato (ma cfr. nota al 
v. 489). δάος: per «torcia » troviamo nell’Odissea dieci volte 
δαῖς (p. es. XXIII 290, dove la vicinanza con δάος del v. 294 denota 
chiara sinonimia; XXIV 140), cinque δάος (del pari affine a δαίω) 
e, in Z/. XI 54 e XVII 665, δεταί, derivato da δέω (= fascetto di rami 
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o paglie legati). Qui e in IV 300 una variante ha fatto sospettare a 
von der Mühll un originario μεγάρου δᾷδας (forma contratta di 
δαΐδας). μετὰ χερσὶν ἔχουσαι: cfr. XXI 245, XXII 10 (μετὰ χερσὶν 
ἐνώμα) e X XII 332 (ἐν χείρεσσιν ἔχων). 

498. ἀμφεχέοντο: il parallelo più stretto è XVI 214 (Telemaco 
piange ἀμφιχυθεὶς πατέρα); negli altri esempi (a parte l’attivo in tmesi 
a VIII 278, con senso differente), il sonno (Z/. II 41 ἀμφέχυτο; 7. 
XIV 253, XXIII 63 ἀμφιχυθείς) ο il dolore (Od. IV 716 ἀμφεχύθη) 
si impossessano di qualcuno, oppure (11. XXIII 764 ἀμφιχυθῆναι) la 
polvere copre le orme. ἠσπάζοντ᾽: ricorre quattro volte in Ome- 
ro (ved. H. W. Nordheider, LfgrE, I, coll. 1416-7) accompagnato, 
eccetto qui, da δεξιῇ (//. X 542) o χερσίν (Od. III 35, XIX 415) con 
cui si vuol denotare un abbraccio fisico; invece gli aggettivi ἀσπάσιος 
e ἀσπαστός, frequenti nel XXIII (233, 238, 296; 60, 239), e l’avverbio 
ἀσπασίως (sei volte nell’ Odissea) hanno un significato meno concreto 
e indicano la gioia con la quale si accoglie l’arrivo inatteso di qual- 
cuno. 

499-501. Una bella scena di chiusura che fa contrasto con la bru- 
talità degli ultimi avvenimenti. 

499. κύνεον ἀγαπαζόμεναι: cfr. XXI 224 e XVII 35 (inoltre VII 
33, Il. XVI 192); l’allungamento in tempo forte dell'ultima di xv- 
veov ha fatto supporre a van Leeuwen, come altre volte, che sia ca- 
duto il pronome F’. Per κύνεον cfr. 7/. VI 474 (Ettore bacia Astia- 
natte), VIII 371 (Teti bacia le guance di Zeus), XXIV 478 (Priamo 
bacia le mani di Achille), e, nell’Odissea, a parte IV 522, V 463, 
XIII 354 (in cui prima Agamennone, poi Odisseo baciano la terra 
appena messovi piede), XIV 279 (Odisseo nel suo racconto inven- 
tato bacia le ginocchia al re dell’Egitto), ved. nota a XXI 224-5 e 
aggiungi XVI 21 (Eumeo a Telemaco), 190 (Odisseo a Telemaco), 
XIX 417 (Anfitea a Odisseo), XXIII 208 (Penelope a Odisseo), e 
XXIV 236, 320 (Odisseo a Laerte); come si vede, solo in XXIII 
87 e 208 il verbo ha un’implicazione erotica. 

500. τ᾽ αἰνύμεναι: la congiunzione precisa che il verbo indica 
contatto fisico con tutte le parti del corpo menzionate; αἴνυμαι si- 
gnifica « prendere », come qui, solo in //. XV 459 (Teucro prende 
una freccia). τὸν δὲ: Odisseo. ἵμερος: interessante l’evolu- 
zione di questo sostantivo, insieme a ἱμείρω, ἱμερτός (77. II 751) e 
ἱμερόεις (cinque volte nell’//iade e altrettante nell’ Odissea); siano o 
no da mettere in relazione con il sanscrito icchdti « desiderare », de- 
notano certamente lo struggimento per qualcosa che non si possiede 
e si vorrebbe possedere, una tensione spirituale che si allenterà solo 
con il conseguimento della cosa desiderata: il cibo (//. XI 89), la 
musica e la danza (Od. XXIII 144), la frescura di un luogo (Od. X 
555), il ritorno in patria (Od. I 41); talora si tratta di un desiderio 
insano (04. I 59, la morte; X 431, la sventura per errore di giudizio). 


284 COMMENTO XXII, 500-501 


Molto presto (cfr. 77. XIV 198 e 216, dove ἵμερος è la « passione 
d'amote » in generale) assistiamo ad una specializzazione semantica 
in senso erotico, poco definita in //. III 139 (nostalgia del primo 
sposo, della città e dei genitori) ma ben distinta in 77. III 446 e XIV 
328, fonti evidenti del nostro passo (ὥς ceo νῦν ἔραμαι καί µε γλυκὺς 
ἵμερος αἱρεῖ; analogamente Od. V 209-10 ἱμειρόμενός περ ἰδέσθαι / σὴν 
ἄλοχον ο Il. XIV 163-4 εἴ πως ἱμείροιτο παραδραθέειν φιλότητι / f 
χροιῇ); questo, a sua volta (ma con l'esempio isolato di κλαυθμοῦ xal 
στοναχῆς rispetto a γόοιο o γόου in Z/ XXIII 14, 108, 153, XXIV 
507, 514, Od. IV 113, 183, XVI 215, XIX 249, XXIII 231), ci mo- 
stra il trasferimento della tensione da erotica a psichica che, dopo 
un’angoscia crescente riflessa nell’espressione « voglia di piangere », 
raggiunge la sua climax in una sorta di soddisfacimento (cfr. 7/. 
XXIV 513 γόοιο τετάρπετο) che si può definire « dolce » per lo stato 
di malinconico benessere che produce. 

501. γίνωσκε: ved. nota a XXI 209. φρεσὶ: a nostro avviso 
non é formulare, ma risponde a un processo psicologico; Odisseo, 
che dopo tanto tempo ha dimenticato i nomi, riconosce prima con 
gli occhi i vari volti e poi mentalmente dà un nome a ciascuno. 


Libro ventitreesimo 


1-84. Dialogo tra Euriclea e Penelope. La scena è preparata dal 
poeta con cura. Prima della gara con l’arco, Telemaco aveva man- 
dato sua madre nella sua stanza, al piano di sopra (XXI 343 sgg.), 
e Atena l’aveva immersa in un dolce sonno (vv. 357-9); e così, du- 
rante la gara con l’arco e la punizione dei Proci, Penelope dorme. 
Con questo procedimento quasi forzato il poeta ha la possibilità di 
tenere la regina lontana dal luogo dell’azione e di separare il rico- 
noscimento da parte della moglie da quello di Odisseo da parte dei 
Proci: cfr. U. Hélscher, in Homer. Tradition and Innovation, ed. by 
B. Fenik, Leiden 1978, pp. 64-7. Un'ulteriore preparazione della 
scena iniziale è costituita da XXII 428-31, in cui Odisseo vieta alla 
nutrice di svegliare già allora Penelope: solo dopo la pulizia della 
sala e la punizione delle ancelle infedeli, Euriclea riceve da parte di 
Odisseo l’esplicito comando di andare a chiamare le ancelle fedeli e 
Penelope. La scena (vv. 1-84) è costruita con linee forti e nitide: la 
conversazione tra la nutrice e Penelope si svolge in quattro coppie 
dialogiche e prepara così gradualmente il riconoscimento; ma so- 
prattutto sottolinea l'ambivalenza dell'atteggiamento e della dispo- 
sizione interiore con cui alla fine Penelope andrà incontro al marito: 
sospetto verso tutto ciò che indica salvezza e liberazione, un sospet- 
to cresciuto in venti anni di dolori e delusioni, e difficile da superare; 
ma insieme anche sopravvivenza di un piccolo relitto di speranza e 
di fiducia, che malgrado tutto vive ancora in lei; cfr. van der Valk, 
Criticism, p. 252 sg.; Besslich, Schweigen, p. 95 nt. 20. 

1. Euriclea (γρηῦς) esegue l'ordine di Odisseo (X XII 482-3) esul- 
tando (καγχαλάω hapax nell Odissea; cfr. Bechtel, Lexilogus, p. 185); 
poco prima Odisseo le aveva ancora vietato di esultare davanti ai 
Proci morti (XXII 411). ὑπερῷ᾽: cfr. XXI 256. 

25, = XIX 477». 

3. ἐρρώσαντο (cfr. XX 107): « si mossero svelte ». ὑπερυκταί- 
νοντο: hapax connesso etimologicamente forse all’avv. ἵκταρ « vi- 
cino »; cfr. Chantraine, Dictionnaire e Frisk, GEW, s. v. ἵκταρ. Il 
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senso preciso è oscuro; deve essere prossimo a ἐρρώσαντο, dunque 
forse « si urtavano » (Aristarco: ἄγαν ἐπάλλοντο). Van der Valk (Cri- 
ticism, pp. 83-4, 121) difende con buoni argomenti la tradizione uni- 
taria contro la glossa di Esichio ὑποακταίνοντο' ἔτρεμον, che tra Pal- 
tro Bechtel (Lexilogus, p. 175) vorrebbe accettare nel testo. 

4. = XX 32. 

5. ἴδηαι: il medio allude alla « forte partecipazione dell'animo » 
(Ameis-Hentze-Cauer, ad /oc.); cfr. Bechert, Diathesen, p. 62. 

6», = V 21ου. Il τ᾽ è inserito irregolarmente, forse sul modello 
di V 210; cfr. Ruijgh, τε épique, p. 414. 

7. Metita attenzione la triplice ripetizione del concetto princi- 
pale: 10° — ἱκάνεται (con significato di perfetto) — ἐλθών (conces- 
sivo). 

8. ot: riferito al soggetto della proposizione principale. 

9. κήδεσκον: (iterativo di κήδω) = « rovinavano (continuamen- 
te) ». 

11-24. Penelope dà della stolta alla nutrice, la biasima, dicendo 
che con le sue parole la prende in giro e che l'ha strappata dal sonno, 
ε le intima di ritornare nella sala. Su quanto le ha riferito Euriclea 
non dice parola. 

II. μάργος ricorre altrove solo in XVI 421 e XVIII 2. θέ- 
σαν: con doppio accusativo: σε (oggetto) — µάργην (predicato), con 
lo stesso significato e la stessa costruzione di ποιῆσαι al v. 12: καὶ ... 
ἐόντα (oggetto: «addirittura uno, che... ») — ἄφρονα (predicato). 
Sulla funzione e il significato di τε « epico », cfr. Ruijgh, τε épique, 
PP. 359, 372. 

13. χαλιφρονέων (hapax; cfr. χαλιφροσύνη XVI 310, χαλίφρων IV 
371, XIX 530; Risch, Wortbildung, p. 219) = « sciocco »; la lezione 
χαλίφρον᾽ ἐόντα (così Döderlein) è certo errata; cfr. Leumann, Wörter, 
p. 116. σαοφροσύνη (altrove solo al v. 30) è formazione astratta 
in -σύνη connessa con σα(Ε)όφρων (altrove solo in IV 158, 1. XXI 
462; più tardi σώφρων) « che ha mente sana ». ἐπέβησαν: (aori- 
sto gnomico) qui da ἐπέβησα, causativo di ἐπέβην, dunque « essi 
hanno condotto (già spesso) sulla (ἐπ-) via diretta alla σαοφροσύνη »; 
cfr. Latacz, Freude, p. 164. 

14. Col v. 148 viene concluso e compiuto il pensiero dei vv. 11-3 
(μάργην ... θέσαν ... ἔβλαψαν). πρὶν: avverbio. αἰσίμη: solo 
qui costruito personalmente, altrove ὃ sempre αἱ neutro (αἴσιμα 
ῥέζειν); dipendente da esso & φρένας (accusativo di limitazione). 

15. λωβεύω (altrove solo αἱ v. 26 e in II 323) con l’accusativo = 
« prendere in giro qualcuno, deridere ». 

16-7. παρὲξ: «di lato oltre (scil. la verità) ». καὶ... / ἡδέος: epe- 
segetico di λωβεύεις; diventa così comprensibile il participio futuro 
(finale) ἐρέουσα (cfr. Stanford, ad loc.). Coi vv. 16-7 il poeta richiama 
XXI 357-8. ἐπέδησε: da πεδάω. 
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18. τοιόνδε: scil. ὕπνον, accusativo dell'oggetto interno. xa- 
τέδραθον: aor. di καταδαρθάνω; cfr. V 471. 
19. = XIX 26ο. I vv. 18-9 richiamano il lamento di Penelope 


in XIX 515 sgg.; non & giustificato dubitare della loro autenticità 
(con von der Mühll, «Philologus» LXXXIX 1934, pp. 393-4; 
« Odyssee », col. 761). 

20-4. Di sicuro non sono versi interpolati, come ritiene von der 
Mühll, /oc. cit.; l'invito ad Euriclea a tornare nel μέγαρον (che qui e 
al v. 24 € certo la « sala delle donne ») non puó mancare (v. 20): i 
vv. 21-4 addolciscono in qualche modo la durezza del discorso. 

21-48. La frase è costruita in modo simile a X XI 272-5? (soprat- 
tutto v. 23 ~ XXI 274); per la costruzione (εἰ γάρ « se appunto ») 
cfr. D. Tabachowitz, Homerische ei-Sätze, Lund 1951, pp. 48, 64 
sg. w: = pot. 

23. Rispetto al semplice ordine del v. 20, l’accento cade qui su 
στυγερῶς « in modo terribile, con insulto e vergogna ». 

24. τοῦτό (avv.) ye: «in ciò, almeno in questo ». ὀνήσει: 
« sarà utile, favorevole »; cioè Penelope non rimanda στυγερῶς la 
nutrice. 

26-31. Euriclea respinge il rimprovero di Penelope (οὔ τί σε 
λωβεύω: λωβεύεις v. 15); ripete protestando (ἔτυμον) il suo annunzio 
(v. 27 - v. 5) e lo completa con la notizia che Odisseo è proprio 
quel (6) forestiero, che tutti oltraggiavano (v. 28; a ragione l'auten- 
ticità del verso & difesa da Focke, Odyssee, p. 364 nt. 1, contro Wi- 
lamowitz, Untersuchungen, pp. 82-3, e Heimkehr, p. 68, e contro von 
der Mühll, « Odyssee », col. 761), e che Telemaco è stato iniziato ai 
progetti del padre. 

29-30. I versi si riferiscono all'accordo tra padre e figlio sull'in- 


cognito, cfr. Focke, /oc. cit. σαοφροσύνῃσι: ved. nota al v. 13. 
31. βίην: qui collettivo — « violenza ». ὑπερηνορεόντων: cfr. 
I 266. 


32-8. L’assicurazione di Euriclea causa in Penelope un primo ro- 
vesciamento dei sentimenti, dall'incredulità alla gioia; simultanea- 
mente ρετὸ insorgono di nuovo anche dei dubbi: come avrebbe 
potuto Odisseo da solo vincere i numerosi pretendenti? 

33. περιπλέχθη: da -πλέκω; qui aoristo passivo con significato 


mediale: « strinse, abbracció ». ἧκε: come βάλε in IV 114. 

34. — I 122 ecc. 

35. ~ XII 112. 

36. 1l verso si riferisce ai vv. 7 e 27. εἰ ἐτεὸν δὴ: cfr. XIX 
216. 


37. ~ XX 29; 37-8 ~ XX 39-40. Penelope è agitata dai medesi- 
mi problemi che ha Odisseo nel libro XX. 

40-57. La nutrice risponde alle domande di Penelope con il 
racconto degli avvenimenti narrati nel libro XXII, avvenimenti di 


288 COMMENTO XXIII, 40-48 


cui è stata testimone auricolare o oculare (vv. 40-51); essa invita 
Penelope a venire e rendersi conto di persona, e conclude con l’as- 
sicurazione che ora il suo nostalgico desiderio si è compiuto in ogni 
punto (vv. 52-7). Von der Mühll (« Odyssee », col. 761) ritiene il 
resoconto dei vv. 41-51 un’elaborazione secondaria (da parte del 
suo poeta B); ma proprio i numerosi rapporti, sia di contenuto che 
di linguaggio, tra questi versi e i libri XXI e XXII provano l’« au- 
tenticità » del resoconto. Anche i vv. 52-7 (espunti da Payne Knight 
e altri) non possono mancare. 

40. πυθόμην: scil. da altri. G. Scheibner, in Miscellanea Critica 1, 
Leipzig 1965, p. 256, difende la v. /. ἄκουον. 

41-2 (42) = XXII 128). I versi si riferiscono a quanto detto in 
XXI 235-9, 380-7. Con θάλαμος si allude all'ambiente che in XXI 
236, 382 è chiamato µέγαρον, cioè all'appartamento delle donne. Per 
ἀτύζομαι cfr. XI 606. 

45-4. Accenno a quanto raccontato in X XII 393-400. πρίν γ᾽ 
ὅτε δή (+ indicativo): « prima dell’istante in cui poi..., finché infine 
... »; cfr. Palmer, in Companion, p. 172. καλέσσαι: infinito finale 
(sottinteso pe). 

45. = XXII 4or. 

463, ~ XI 3708. ἑσταόθ’: = -ότα. Giusta può essere solo que- 
sta forma: cfr. M. Leumann, K/eine Schriften, Zürich 1959, p. 253 
nt. 5. Uno pseudo-ionismo è ἑστεῶθ᾽, preferito da Aristarco. οἱ 
δέ: scil. μνηστῆρες. μιν ἀμφί: = ἀμφὶ αὐτόν. κραταίπεδον (ῥα- 
pax) οὗδας: « pavimento di terra (πέδον) solidamente battuta (κραται-: 
κρατερός) »; probabilmente un « composto-possessivo » (o un « com- 
posto-determinativo »?); cfr. E. Risch, « Indogermanische For- 
schungen » LIX 1944, pp. 14-5 (= Kleine Schriften, Berlin 1981, pp. 
14-5); Wortbildung, pp. 214, 219. ἔχω qui vale « copro ». 

47. Cfr. XXII 389. Per xelat’ cfr. XXI 418. ἰδοῦσά ... ἰάνθης: 
« vedendo proverai nel tuo cuore (θυμόν) una piacevole emozione »; 
il significato di ἰαίνω / -ομαι è chiarito da Latacz, Freude, pp. 226-30. 

48. = XXII 402. Il verso manca in parecchi Mss. ed è conside- 
rato da molti editori e critici (p. es. da Ameis-Hentze-Cauer; von 
der Mühll, « Odyssee », col. 761; Schadewaldt, Neue Kriterien, 
p. 15 nt. 9) come una interpolazione seriore, a causa soprattutto 
della « sconvenienza » dell’espressione, che forse aveva già indotto 
all’atetesi i critici alessandrini (con conseguenze nei Mss.). Ma per- 
plessità emotive e soggettive possono indurre ad errate conclusioni. 
Occorre ricordare che qui parla la stessa Euriclea che in XXII 
407 sgg., alla vista dei pretendenti morti, s'era accinta ad esultare 
(ἴθυσέν ῥ᾽ ὀλολύξαι). Per l'autenticità sono Stanford, ad /oc.; van der 
Valk, Criticism, p. 271; G. Scheibner, « Deutsche Literaturzeitung » 
LXXXII 1961, col. 622 (« 23.48 wird noch einmal an die Schilderung 
22.204 ff. erinnert »). 
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49-51. Gli eventi principali posteriori all’uccisione dei preten- 
denti vengono accennati brevemente; per il v. 49 cfr. XXII 448-51; 
per i vv. 50-18, cfr. XXII 480-94; per il v. 515, cfr. XXII 482- 
3. Con ἐπ᾽ αὐλείῃσι θύρῃσι al v. 40) (= XVIII 239%) si richiama 
alla memoria, in forma variata, l'espressione ὑπ᾽ αἰθούσῃ ... εὐερκέος 
αὐλῆς di XXII 449; sulla disposizione degli ambienti cfr. St. Hiller, 
« Wiener Studien », N. F. IV 1970, pp. 14-27. ἁθρόοι: scil. εἰσίν 
(εἴτ. ἀλλήλοισι ἐρείδουσαι XXII 450); con ἁθρόοι si allude αἱ sogno 
di Penelope in XIX 536-51 (οἱ δὲ χέχυντο / ἁθρόοι, vv. 539-40; cfr. 
Η. Stockinger, Die Vorzeichen im bomerischen Epos, Diss. München 
1959, P. 74- Sulla grafia κηάμενος, cfr. la nota a ΧΙ 74 xax- 
κῆαι. σὲ: oggetto di καλέσσαι. 

52-3. ὄφρα ... ἧτορ: « perché vi inoltriate (ἐπι-) verso la gioiosa 
esultanza, entrambi, nel vostro caro cuore (accusativo di limitazio- 
ne) »; cfr. Latacz, Freude, p. 164; ved. anche la costruzione simile al 
v. 13 (con ἐπέβησαν causativo). σφῶϊν: nominativo duale di se- 
conda persona (di solito il nominativo è σφῶϊ, cfr. X XII 173 ecc.; 
il genitivo/dativo σφῶϊν, cfr. XVI 171 ecc.), così come νῶϊν è nomi- 
nativo duale di prima persona in ᾖ/. XVI 99; cfr. Shipp, Studies, p. 
357. ἐπιβῆτον: (< *-Bnetov) 28 pers. duale del cong. aot. Il 
v. 53° = I. III 99^ ~ Od. X 465; su πέποσθε cfr. la bibliografia ci- 
tata nella nota a X 465. 

54. νῦν δ᾽ ἤδη: « ora finalmente ». τόδε: si riferisce αἷ- 
l'oggetto del desiderio (covato a lungo: μακρόν) espresso nei vv. 
55-7- 

55. ἐφέστιος: qui aggettivo predicativo con ἦλθε (« giunse al fo- 
colare domestico »); cfr. VII 248. καὶ σὲ: scil. ζωήν. 

56. κακῶς: con ἔρεζον. 

59-68. Le parole di Euriclea non sono riuscite a vincere l’incre- 
dulità di Penelope, ridestatasi già nei vv. 37-8; Penelope rimprovera 
alla nutrice la sua esultanza (καγχαλόωσα al v. 59 come al v. 1) e si 
rifiuta di credere al suo racconto (ὅδε μῦθος, ν. 62). Lo straniero che 
Euriclea ha identificato con Odisseo (vv. 27-8) sarebbe in realtà un 
dio; perché solo un dio (integriamo così, in base alla domanda di 
Penelope ai vv. 37-8) avrebbe potuto vincere, μοῦνος ἐών, tutti i 
pretendenti; invece Odisseo sarebbe morto. 

59. µή πω: «non ancora, non troppo presto ». ἐπεύχεο: 
« giubilare per (sci/. gli avvenimenti) ». 

612. = I 3598 ecc. 

63-7. La supposizione di Penelope, che i pretendenti siano stati 
uccisi da un dio, corrisponde in parte alla verità, perché Atena ha 
collaborato energicamente (X XII 205-40, 272-3, 297-8): e concorda, 
inoltre, con la spiegazione che Odisseo ha dato dell’accaduto di 
fronte alla nutrice (τις ἀθανάτων κτεῖνε, v. 63 ~ μοῖρ᾽ ἐδάμασσε θεῶν, 
XXII 413). Questa corrispondenza viene ancora sottolineata dai vv. 
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65-6 = XXII 414-5, v. 672 ~ XXII 416. Decisiva è comunque la 
corrispondenza nell’interpretazione dell’azione divina: gli dei sono 
sdegnati (cfr. ἀγασσάμενος, v. 64) per la ὕβρις dei pretendenti, i loro 
κακὰ ἔργα (σχέτλια ἔργα, XXII 410) e le loro ἀτασθαλίαι (v. 67), che 
da ambedue i coniugi sono qui identificate nella violazione dell’ospi- 
talità (vv. 65-6 = XXII 414-5) e che perciò li hanno portati alla 
giusta punizione. Pensieri simili avevano espresso già Telemaco (ai 
pretendenti: II 67) e alcuni degli stessi pretendenti (XV 483-7); cfr. 
D. Kaufmann-Bühler, « Hermes » LXXXIV 1956, pp. 267-95, spe- 
cialmente 290-1; M. Bowra, in Companion, p. 64 sg.; A. Dihle, Ho- 
merprobleme, Opladen 1970, p. 167 sg. Con la concezione che gli 
uomini stessi, con il loro colpevole comportamento (σφετέρῃσιν 
ἀτασθαλίῃσιν) provocano il castigo degli dei, il poeta dell’Odissea 
muta in modo significativo le idee etico-teologiche dell’ //iade. 

68. Per ὤλεσε... ὤλετο cfr. VII 60, dove l’espressione ha lo 
stesso rilievo. È incerto se intendere τηλοῦ come preposizione col 
genitivo (' Axatt8oc scil. γαίης), come in XIII 249 (cosi Ameis-Hentze- 
Cauet, ad loc.), o come avverbio (᾿Αχαιΐδος dipenderebbe allora da 
νόστον). 

70-9. Sconcertata, perché Penelope non crede ancora all’identi- 
ficazione dello straniero con Odisseo, Euriclea aggiunge un altro 
σῆμα ἀριφραδές, e cioè la cicatrice di Odisseo scoperta da lei (cfr. 
XIX 386 sgg.); ripete il suo invito a Penelope di seguirla (v. 78 ~ v. 
52) e, per dare maggiore credibilità alle sue parole, assicura di vo- 
lerne garantire la veridicità con la propria stessa vita. A ragione 
U. Hölscher, « Erkennungsszene », p. 158, richiama i pensieri pa- 
ralleli espressi da Odisseo ad Eumeo (XIV 391-400), che non sa 
vincere la sua diffidenza (XXIII 72 — XIV 390) e al quale perciò 
l'eroe, ancora sconosciuto, propone una scommessa (XXIII 78-9 ~ 
XIV 393-400); cfr. anche von der Mühll, « Odyssee », col. 761. 

69-70. = XIX 491-2 (70 = I 64 ecc.). 

70-2. La diffidenza che Euriclea nota in Penelope è un tratto del 
carattere che costei ha in comune col marito: cfr. con i vv. 70-2 
le parole di Calipso ad Odisseo in V 182-3 e quelle rivoltegli da 
Atena in XIII 330 sgg.; cfr. Allione, Penelope, p. 104. 

71-2. « Tu credi (φῇσθα qui presente) che tuo marito non torne- 
rà mai, malgrado egli sia già in casa »; cfr. XIV 149-50. Con παρ᾽ 
ἐσχάρῃ (cfr. ἐφέστιος v. 55) viene rafforzato ἔνδον. 728 = 1] 1768 
ecc.; 72 ~ XIV 15ο. 

73-7. Di questi versi, che già Payne Knight (e più tardi Wila- 
mowitz, Heimkehr, p. 68; von der Mühll, « Odyssee », col. 761) 
considerava interpolati, non si puó fare a meno; cfr. Focke, Odyssee, 
pp. 364-5; Erbse, Beiträge, p. 56. Le concordanze, in parte verbali, 
con la scena del libro XIX sono volute: v. 74 — XIX 393 (— XXI 
219; cfr. anche v. 73 — XXI 217); per il v. 75% cfr. XIX 392; per 
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il v. 75" cfr. XIX 476-7; per i vv. 76-7 cfr. XIX 480-90 (con leggera 
modificazione). 

76. ἑλὼν ἐπὶ μάστακα χερσὶν: « afferrandomi con le mani alla 
bocca »; simile & IV 287. 

77. Impossibile decidere con sicurezza tra la lezione πολυκερ- 
δείῃσι (sulla formazione della parola cfr. Risch, Wortbildung, pp. 129- 
30) e la lezione πολυϊδρείῃσιν. A favore della prima è XXIV 167, 
dove la stessa caratteristica è attribuita ad Odisseo, ed è anche XIII 
255 (νόον πολυκερδέα νωμῶν scil. ᾿Οδυσσεύς); invece πολυϊδρείῃσιν è 
detto in II 346 di Euriclea, che tra poco (v. 82) sarà detta πολύϊδρις 
da Penelope: cfr. van Leeuwen, ad /oc.; Focke, Odyssee, p. 365 nt. 1, 
che preferisce la seconda lezione. 

78. περιδώσομαι (solo in 7/7. XXIII 485, oltre che qui) ἐμέθεν 
αὐτῆς (= ἑμαυτῆς): « metto me stessa, la mia vita, in pegno, scom- 
metto sulla mia vita ». 

79. ἐξαπάφω: cong. aot. di ἐξαπαφίσκω; cfr. LfgrE, s. v. L’infi- 
nito κτεῖναι dipende vagamente (con funzione consecutiva o epese- 
getica) da περιδώσομαι: « che tu puoi uccidermi »; meno verosimile 
che sia infinitivus pro imperativo (così Ameis-Hentze-Cauer e Stanford, 
ad loc.). 

81-4. Penelope risponde con una affermazione sentenziosa e ge- 
nerale sulla situazione dell’uomo di fronte ai disegni degli dei (vv. 
81-2) e con l’invito alla nutrice di andare con lei nella sala degli 
uomini (vv. 83-4). Perciò risponde positivamente con ἀλλ᾽ ... ἴομεν 
(congiuntivo) alle parole della nutrice ἀλλ᾽ ἔπευ (v. 78); non spende 
invece alcuna parola su ciò che era al centro del discorso di Euriclea: 
sul σῆμα. Ciò non significa che i vv. 73-7 siano spuri (così Wilamo- 
witz, Heimkehr, p. 68; von der Mühll, « Odyssee », col. 761; ved. 
sopra) — al contrario: a mostrare l’effetto dei vv. 73-8 sono proprio 
le parole elusive dei vv. 81-2. Penelope ignora il σῆμα deliberata- 
mente: le parole fiduciose della nutrice non hanno eliminato la sua 
diffidenza e la sua incredulità, ma hanno pur avuto un certo effetto. 
Non è in grado di affrontare l'argomento della nutrice: dentro è an- 
cora troppo indecisa e insicura; cfr. Focke, Odyssee, pp. 364-5; 
Allione, Penelope, p. 104; Besslich, Schweigen, pp. 18-20; Eisenberger, 
Studien, p. 304. 

81-2. Il significato della considerazione sentenziosa dipende da 
εἴρυσθαι, che non è facile interpretare e che aveva creato difficoltà 
anche agli antichi eruditi (cfr. Eustazio, ad /oc.; e anche Stanford, 
ad loc.). È comunque lecito supporre che Penelope con questi versi, 
nella loro vaga formulazione, voglia riferirsi alle parole che ha detto 
nei vv. 63-4: ci si può accostare così al significato di εἴρυσθαι. E sarà 
anche sensato risolvere la questione senza congetture come εἴρεσθαι 
« indagare » (Schulze, Quaestiones, p. 100) e ἀνευρέσθαι (Agar) o iso- 
late lezioni come ἱδρύσασθαι (G. Scheibner, ved. nota al v. 40), anzi- 
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tutto con riferimento a //. VIII 143, dove sembra ricorra un’asserzio- 
ne come nel v. 82: ἀνὴρ δέ xev οὔ τι Διὸς νόον (~ δήνεα) εἰρύσσαιτο, 
οὐδὲ μάλ᾽ ἴφθιμος. Proposte avanzate finora: « durchschauen » (Bess- 
lich), « ergründen » (Schadewaldt), « découvrir » (P. Wathelet, in 
Studia Mycenaea, ed. A. Bartoněk, Brno 1968, p. 108), «sich hüten 
vor » (Ameis-Hentze-Cauer; Erbse). La giusta soluzione è stata in- 
dicata da Chantraine, Grammaire I, p. 295 nt. 1: « surveiller > épier, 
connaitre, découvrir », e le sue osservazioni sono state poste su una 
base più ampia e più sicura da F. Bader, « Bulletin de la Société 
Linguistique » LXVI 1971, pp. 139-211, specialmente p. 146 (sulla 
forma - infinito presente — ved. pp. 174-6). χαλεπόν: scil. è- 
στιν. δήνεα (anche in X 289 e Z/. IV 361): « consigli, piani »; cfr. 
Bechtel, Lexilogus, p. 99; Chantraine, Dictionnaire, s. v. πολύϊδριν: 
così Euriclea è definita già in II 346. 

83-4. ἔμπης: « comunque sia ». Che la lezione ἴδωμεν sia 
impossibile ha dimostrato Bechert, Diathesen, p. 71. Le parole 
ἠδ᾽ ὃς ἔπεφνεν esprimono la riservatezza di Penelope; cfr. Besslich, 
Schweigen, p. 88. 

85-95. Penelope scende nella sala degli uomini e si siede di fron- 
te ad Odisseo; ma non si decide a parlare. 

852, = XVIII 2068; per la costruzione cfr. van der Valk, Criti- 
cism, p. 54. 855 = VII 82^. 

86-7. ὥρμαιν᾽, ἢ ... / J.: lo schema delle cosiddette « scene di 
riflessione », noto dall’//iade, è qui modificato, nella misura in cui 
Penelope (v. 88 sgg.) non si decide per nessuna delle due possibilità, 
ma sceglie una terza via. Al poeta non interessa tanto la scelta, quan- 
to la rappresentazione dello stato d'animo di Penelope, e cioé l'inde- 
cisione dei suoi sentimenti e l'incertezza sul giusto comportamento; 
cfr. Chr. Voigt, Überlegung und Entscheidung, Meisenheim 1972, p. 
79. L’espressione φίλον πόσιν mostra che per Penelope le afferma- 
zioni della nutrice possono essere anche giuste. ἀπάνευθε: «a 
dovuta distanza ». ἐξερεείνω -- « domando, mi faccio racconta- 
re». Il verbo allude al diritto e al dovere dell’ospitante, di in- 
formarsi sulla persona, sull’origine e sulla condizione del nuovo 
venuto. 

87. Cfr. XVII 35 = XXII 499. 

88. = XVI 41, XVII 30. Con παρὰ λάϊνον οὐδόν Telemaco indica 
ad Odisseo il posto in XX 258; in XVII 339 invece Odisseo si siede 
ἐπὶ μελίνου οὐδοῦ. Le difficoltà che questa discrepanza genera non 
sono risolvibili del tutto: cfr. Ameis-Hentze-Cauer ad XVII 339, 
XX 258; Stanford ad XXIII 88. 

89. ἐν πυρὸς αὐγῇ: anche in XIX 55 Penelope siede παρὰ πυρί, 
e così anche Arete in VI 305 ἐπ᾽ ἐσχάρῃ ἐν πυρὸς αὐγῇ. 

90. τοίχου τοῦ ἑτέρου (= I. X XIV 598): « presso l’altra parete 
(opposta alla porta) ». πρὸς χίονα μακρὴν (= I 127%): scil. « ap- 


COMMENTO XXIII, 90-95 293 


poggiato ». A differenza delle colonne menzionate in I 117 e XVII 
29, qui si allude ad una χίων all'interno del megaron (vicino alla porta 
o al focolare?). 

91-3. Odisseo aspetta (ποτιδέγµενος) una parola dalla moglie e 
tace (v. 92? = XI 615°); ma anche Penelope rimane a lungo silen- 
ziosa (&vew solo qui come avverbio); perché «le venne nel cuore 
τάφος (traduzioni proposte: “confusione”, “stordito stupore", *'sba- 
lordimento”) »; cfr. la dichiarazione della stessa Penelope al v. 105 
θυμός μοι ἐνὶ στήθεσσι τέθηπεν. Da questa situazione di stallo, in cui 
Odisseo non vuole parlare e Penelope non può parlare, può aiu- 
tare ad uscire solo una terza persona, che faccia da tramite tra i 
due: Telemaco. 

94-5. Compito palese di questi versi difficili (depravata esse videntur: 
von der Mühll, ad /oc.) è di illustrare e motivare lo stato d’animo di 
Penelope, accennato già con il termine τάφος, cioè l’indecisione del 
suo cuore (ἄλλοτε μέν ... ἄλλοτε δ᾽). In luogo di ἐσίδεσχεν, concorde- 
mente tràdito (ma sine sensu secondo van Leeuwen), è tramandata 
già in Didimo come varia lectio la forma ἠϊσκεν (evidentemente più 
comprensibile), che in parte è preferita anche dalla critica più recen- 
te (Duentzer, Payne Knight, van Leeuwen, Ameis-Hentze-Cauer, 
Stanford, Bérard; diffusamente Ameis-Hentze, Anbang IV, pp. 88- 
90, dove però ἥϊσκεν è rifiutato). Senza dubbio si tratta, in questo 
caso, di una antica congettura; perché sono parecchi gli argomenti 
a favore di ἐσίδεσχεν: (a) ἀγνώσασκε, formato in modo analogo (-σκ-) 
e in opposizione; (b) le parole di Penelope al v. 107 (οὐδ᾽ εἰς ὦπα 
ἰδέσθαι ἐναντίον scil. δύναμαι), con cui si fa riferimento al v. 94, e (c) 
Il. XX 205 (ὄψει δ᾽ οὔτ᾽ ἄρ πω σὺ ἐμοὺς ἴδες), dove attraverso ὄψει 
(1) ἰδεῖν « guardare faccia a faccia (scil.: e cosi conoscere) » viene for- 
mulata un’opposizione a ἴδμεν ἀκούοντες (vv. 203-4). In ἐσιδεῖν, lega- 
to con il « guardare », c’è il « riconoscere »; cfr. Bechert, Diathesen, 
p. 337: « un ἰδεῖν senza "riconoscere" deve essere preparato esplici- 
tamente nel contesto: XIII 197 sgg. ». Il senso è dunque all'incirca: 
«lei credeva quasi di riconoscerlo » (cosi G. Finsler, Homer II, Leip- 
zig-Berlin 1918?, p. 432; Focke, Odyssee, p. 366). ὄψει: « col suo 
guatdare, con i suoi occhi ». ἐνωπαδίως: su (xa) ἐνῶπα (17. XV 
320) è formato un avverbio ἐνωπαδόν e su di esso un aggettivo 
-άδιος (cfr. Risch, Wortbildung, pp. 123, 355, 365; A. Heubeck, 
« Ziva Antika » XXIV 1974, p. 37); letteralmente dunque « in vol- 
to (guardando) », indebolito forse « chiaro, evidente » (Hölscher, 
Risch). Sulle forme iterative (o intensive) in -ox- quali ἐσίδεσκεν 
(ἴδεσκε solo in 7/. III 217) e ἀγνώσασκε (hapax; cfr. Shipp, Studies, 
P- 357) discorre ampiamente P. Wathelet, « L'Antiquité Classique » 
XLII 1973, pp. 379-405, specialmente 393-5 (con notizie sull'unione 
frequente di due o piü forme in -ox-). κακὰ χροῖ εἵματ᾽ ἔχοντα: 
in XXII 487 Euriclea aveva offerto a Odisseo vestiti nuovi, ma 
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egli li aveva rifiutati; il poeta evidentemente ci tiene a presentare 
adesso Odisseo ancora in vesti di mendicante (cfr. v. 115; Focke, 
Odyssee, pp. 365-6) e così prepara indirettamente il v. 155. 

96. = XXI 84. 

97-103. Poiché i due coniugi persistono nel loro silenzio, Tele- 
maco prende l'iniziativa e rimprovera con vivaci parole la madre 
per la sua mancanza di sensibilità e la sua durezza di cuore. E signi- 
ficativo che Penelope e Odisseo nei loro discorsi successivi evitino 
di rivolgersi direttamente l'uno all'altro e si rivolgano ambedue al 
figlio: ma ciò che vogliono dire, è in realtà indirizzato all'altro 
partner; cfr. Schadewaldt, Neue Kriterien, p. 16. 

97. μῆτερ ... δύσμητερ: hapax formato come Δύσπαρις (I. III 39, 
XIII 769), (μήτηρ) δυσαριστοτόκεια (77. XVIII 54, anche hapax); cfr. 
anche Ἶρος, "Αιρος (XVIII 73). ἀπηνέα (cfr. XIX 329): compo- 
sto possessivo formato da ἀπο- e Ἀάνος, *hvos « volto », dunque 
originariamente « che tiene il viso voltato » e perciò « inaccessibile, 
scortese, duro »; cfr. Frisk, GEW; Chantraine, Dictionnaire; LfgrE, 
s. v.; Risch, Wortbildung, p. 81; Allione, Penelope, p. 107 nt. 70. For- 
mato in modo simile è il nome proprio miceneo pu-wa-ne| Purw-anes] 
PY Jn 832, 5; cfr. A. Heubeck, « Beitrige zur Namenforschung » 
XI 1960, pp. 3-4. Improbabile Bechtel, Lexilogus, p. 69 (secondo 
A. Fick). 

98-9. Nei versi è chiaro il riferimento ai vv. 89 (ἕζετ᾽ ... ᾿Οδυσῆος 
ἐναντίον), 86 (ἐξερεείνοι), οἱ (εἴποι). 99^ = XIX 171°. 

100-1. Con τετληότι θυμῷ viene ripreso e variato ἀπηνέα θυμόν 
(ν. 97); con ἀποσταίη, l’espressione νοσφίζεαι (ν. 98). 

102. = XIX 484 (cfr. XVI 206). 

103. Telemaco conclude il suo rimprovero riprendendo concet- 
tualmente e rafforzando con ingiusta generalizzazione (alel, cfr. v. 
72) il v. 97. 

105-10. Penelope di fronte al figlio difende il proprio comporta- 
mento e infine accenna a certi σήµατα, che renderanno possibile un 
sicuro riconoscimento. 

105-7. Il suo θυμός non è ἀπηνής (v. 97) e non è neppure « sem- 
pre duro » (αἰεὶ ... στερεωτέρη, v. 103), ma solo momentaneamente 
« stordito, addirittura sbalordito » (per τέθηπεν cfr. τάφος, v. 93, € 
nota ai vv. 91-3), e perciò ella non può fare ciò che da lei ci si aspet- 
ta: per προσφάσθαι cfr. εἴποι (v. 91), per ἐρέεσθαι cfr. ἀνείρεαι e µε- 
ταλλᾶς (v. 99), per εἰς ὦπα ἰδέσθαι ἐναντίον (per capire il mediale 
ἰδέσθαι cfr. Bechert, Diathesen, pp. 174-5) cfr. ὄψει ... ἐνωπαδίως ἐσί- 
δεσκεν (v. 94). 

107-8. Cfr. v. 36. J μάλα: «allora davvero ». 

109. γνωσόμεθ᾽ ἀλλήλω: cfr. XXI 36. καὶ λώϊον: «ancora 
meglio » (scil. che non attraverso |}ἀνείρεσθαι e il μεταλλᾶν che Te- 
lemaco s’aspettava). 
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110. Con ofjux0' Penelope riprende una parola-chiave del discor- 
so della nutrice (v. 73). I σήματα a cui ella pensa sono più certi di 
quelli della nutrice, perché sono noti soltanto ai due coniugi (κεκρυμ- 
μένα ... ἀπ᾽ ἄλλων « ignoti agli altri »). Penelope pensa al letto, che 
successivamente svolgerà un ruolo decisivo e che sarà menzionato 
per la prima volta da Odisseo (v. 171), certo senza rendersene conto. 
L’annunzio di Penelope richiama le parole (XIX 215-9) con cui ella 
pensa di mettere alla prova (πειρήσεσθαι, v. 215) l'ancora ignoto 
Odisseo con un σῆμα (cfr. XIX 250). καὶ: fu per la prima volta 
ritenuto inopportuno da Bothe e ha indotto parecchi ad emendare 
(cfr. van Leeuwen, ad /oc.), ma è difficilmente attaccabile: « anche 
noi due » (scil. come altre coppie di coniugi). Con νῶϊ, ripetuto (vv. 
108, 110), e con ἥμιν (ν. 109), che sottolineano la comunanza, Pene- 
lope involontariamente fa capire che ella ha abbandonato parecchio 
della sua riservatezza e della sua incredulità. 

111. Dalle parole emozionate di Telemaco è chiaramente distin- 
to l’atteggiamento di Odisseo: egli sorride — superiore, compren- 
sivo e, nello stesso tempo, con approvazione (come Atena in XIII 
287 e Calipso in V 180; cfr. Focke, Odyssee, p. 366 nt. 3; Allione, 
Penelope, p. 106) — e così accetta il comportamento di Penelope. 
Ancora una volta (cfr. XVIII 281) egli ha una prova delle qualità 
della moglie, le stesse che caratterizzano lui pure: estrema prudenza 
e superiore astuzia. Penelope porta a ragione il soprannome di 
περίφρων. 

112. = XIX 3. 

113-22. Prima Odisseo calma il figlio sul comportamento della 
madre; poi lo esorta a pensare con lui ai provvedimenti che occorre 
prendere dopo l’uccisione dei pretendenti. 

113. ἥτοι (questa grafia è preferibile ad ἢ τοι; cfr. Ruijgh, τε 
épique, pp. 197-200) nella sua funzione « preparatoria » può essere 
paragonato alla particella µέν: prepara l’apparizione di un successivo 
δέ; cfr. Kühner-Gerth, Grammatik, p. 146 sg.; Ruijgh, /oc. cit. Que- 
sta circostanza (come hanno sottolineato a ragione Hölscher, « Er- 
kennungsszene », p. 163 nt. 13; Eisenberger, Studien, p. 306; Bess- 
lich, Schweigen, pp. 85-6) è una prova inoppugnabile che il discorso 
svolto nei vv. 113-22 è unitario e che sono ingiustificati i tentativi di 
considerare come una « digressione » aggiunta posteriormente il seg- 
mento che inizia col v. 117: come osservavano già Ameis-Hentze- 
Cauet, ad loc., il segmento che inizia con δέ (vv. 117-22) è opposto 
al segmento che inizia con ἥτοι (vv. 113-6). La decisiva contrappo- 
sizione ἤτοι μητέρ᾽: ἡμεῖς δέ è ampliata ulteriormente. Mentre con 
ἐνὶ μεγάροισιν Odisseo resta nell'ambito della casa, con ἡμεῖς δέ egli 
sposta i suoi pensieri sugli avvenimenti esterni. 

114. Odisseo suppone a ragione che Penelope, con i σήµατα da 
lei annunziati (vv. 109-10), intenda provarlo (πειράζειν; cfr. la situa- 
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zione simile nel libro XIX, dove compaiono i medesimi concetti: 
σήµατα, 7. 250; πειρήσεσθαι, v. 215) sulla sua identità, e confida che 
ella con questa πεῖρα arriverà ad una conoscenza migliore (φρά- 
σεται è qui usato assolutamente; cfr. γνωσόμεθ’, v. 109); con καὶ 
ἄρειον (avverbio) riprende volutamente le sue parole καὶ λώϊον 
(v. 109). 

115-6. Nello stesso tempo Odisseo, perö, riconosce anche la ra- 
gione per cui Penelope, nel momento attuale (νῦν δ᾽), non è ancora 
disposta ad abbandonare la sua riservatezza. Gli nega l'onore do- 
vuto (ἀτιμάζει) e si rifiuta ancora di riconoscere in lui il marito, 
perché egli é ancora sporco e veste dei miseri panni (v. 115 — XIX 
72). I versi richiamano la descrizione dell'orribile aspetto di Odisseo 
dopo la battaglia (X XII 401-6) e richiamano, anche, che Odisseo 
dapprima aveva trascurato la preghiera di Euriclea di potergli por- 
tare delle vesti pulite (X XII 485-91); allo stesso tempo, però, svol- 
gono una funzione anticipatrice: Odisseo ritiene che non vi sareb- 
bero piü ostacoli ad un riconoscimento, se egli potesse presentarsi 
a Penelope in un aspetto mutato (annunzio indiretto della scena del 
bagno, v. 153 sgg.; cfr. Besslich, Schweigen, p. 90; Lesky, « Home- 
ros », coll. 121-2), e così mette da parte, in un primo momento, il 
pensiero dei σήματα; in tal modo egli ritarda intenzionalmente il ri- 
conoscimento (cfr. Eisenberger, Studien, p. 305) e interrompe il di- 
scorso che intratteneva — indirettamente, cioè tramite Telemaco — 
con Penelope. Che (fino al v. 163) Penelope venga esclusa dal rac- 
conto epico e che per il poeta, come per l’ascoltatore, non esista 
più, non deve sorprendere: il poeta epico procede allo stesso modo 
in parecchi luoghi simili; ved. Fenik, Studies, pp. 64-6. Odisseo può 
ora pensare a come risolvere la situazione « politica » sorta con l’uc- 
cisione dei Proci. 

117-22. Odisseo invita Telemaco a riflettere con lui e manifesta 
i suoi timori con un esempio di carattere generale. Se già un uomo, 
che ha ucciso un (solo) membro del proprio δῆμος (per φῶτα ... ἐνὶ 
δήμῳ cfr. ἄνδρα ἔμφυλον in un contesto simile, XV 272-3), dietro 
cui stanno solo pochi difensori (ἔωσιν ἀοσσητῆρες ὀπίσσω, v. 119; 
simile è IV 165), deve abbandonare i parenti (πηούς, v. 120, usato 
genericamente; cfr. Shipp, Studies, p. 358) e la patria come fuggia- 
sco, cosa dobbiamo mai temere e come possiamo salvarci noi, che 
abbiamo ucciso i giovani più nobili di Itaca, i « sostegni della città » 
(ἕρμα πόληος, v. 121; cfr. 77. XVI 549), i quali - possiamo completare 
noi — hanno dietro di loro, naturalmente, molti difensori? Con τὰ 
δέ σε φράζεσθαι ἄνωγα, 1222 (= XVII 279%), Odisseo riprende con- 
clusivamente la sua esortazione ἡμεῖς δὲ φραζώμεθ’ (v. 117). Il timo- 
re che i parenti avrebbero vendicato i Proci, Odisseo lo aveva espres- 
so già ad Atena (XX 41-3): qui viene ora ricordato (cfr. v. 1220 
= XX 43°); anche i pretendenti avevano sperato nell'aiuto della 
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città (XXII 77-8). Quanta ragione avesse Odisseo nei suoi timori 
mostrano gli avvenimenti in XXIV 413 sgg., che qui sono prean- 
nunciati; cfr. W. Theiler, « Museum Helveticum » XIX 1962, 
p. 18. 

119. Su μή in proposizione relativa al congiuntivo (con senso 
generalizzante) ved. Chantraine, Grammaire II, p. 332; Shipp, Studies, 
Ρ. 145. 

121. Su ἅρμα ved. W. Bergold, Der Zweikampf des Paris und Me- 
nelaos, Bonn 1977, p. 204. ; 

124-9. Telemaco lascia al padre la ricerca dei provvedimenti e 
gli promette l'aiuto concreto proprio e dei due pastori. 

124-5. αὐτὸς ταῦτά Ye λεῦσσε: « bada tu stesso a questo (alle ri- 
flessioni da te accennate) »; λεύσσω (cfr. VI 157 ecc.) qui in senso 
traslato. ἐπ᾽ ἀνθρώπους: cfr. I 299. 

127-8 (= I. XIII 785-6). I due versi sono tràditi solo da alcuni 
Mss., scritti sul margine; mancano nella maggior parte e sono perciò 
ritenuti dalla maggior parte degli editori come una tarda interpola- 
zione (sul modello del passo iliadico). Si trovano peró in un papiro 
del III sec. a.C. e svolgono inoltre una funzione importante nell'in- 
sieme del discorso: Telemaco completa l'esortazione al padre, per 
un progetto adeguato (αὐτὸς ... λεῦσσε), con l'assicurare il proprio 
sostegno (ἡμεῖς δ᾽). Nello stesso tempo i versi contengono un prean- 
nuncio delle battaglie di XXIV 463 sgg.; cfr. W. Diehl, Die wört- 
lichen Beziehungen zwischen Ilias und Odyssee, Diss. Greifswald 1931, 
pp- 121-4; van der Valk, Criticism, p. 269. Su μεμαῶτες (o meglio 
δ᾽ ἐμμεμαῶτες con Aristarco ad Il. XIII 785) cfr. XXII 172. ἆλ- 
κῆς δευήσεσθαι: «che non lasceremo mancare l’adeguato vigore 
guerriero » (cft. p. es. VI 192). 

130-40. Odisseo dà ora le sue direttive: deve essere organizzata 
nel palazzo una festa, che dia l'impressione alla gente di fuori che 
vi si stia festeggiando un matrimonio (il matrimonio appunto di 
Penelope con uno dei pretendenti); in ogni caso si deve evitare che 
in giro si sappia della strage dei pretendenti prima che Odisseo con 
la sua gente si sia ritirato nelle sue campagne. Col suo piano l'eroe 
non solo determina l'azione futura (sulla rappresentazione della 
festa, cfr. i vv. 141-52; sulla partenza verso la campagna, cfr. i vv. 
350-72 e specialmente 579-80, XXIV 250 sgg.; sulla dichiarazione 
nei vv. 139-40, cfr. l'intervento degli dei in XXIV 472 sgg.), ma 
dispiega (sotto gli occhi di Penelope) anche la sua μῆτις, e si presen- 
ta così anche come il vero padrone di casa, che è rientrato di nuovo 
nei suoi diritti; ved. Besslich, Schweigen, pp. 88-9. 

1308, = XVI 2598, I/. I 768; 130? ~ XIII 154, 7. IX 103° 
ecc. 

131. I tre commilitoni devono fare il bagno e vestire panni (pu- 
liti, per prepararsi alla festa progettata); le mani e i piedi li avevano 
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lavati subito dopo la strage: X XII 478. Su χιτών ved. S. Marinatos, 
in Archaeologia A, pp. 7-9. 

132. εἵμαθ᾽ (καθαρὰ) ἑλέσθαι: «indossare vesti (pulite) » (cfr. 
XVII 48, 58). 

133-4 (1330 = XXII 332°). Con θεῖος ἀοιδός si allude ovviamen- 
te a Femio, che Odisseo durante la strage ha risparmiato: cfr. XXII 
330-80. Egli deve ora fare da « guida » festosa alla danza con il suo 
canto sulla phorzinx; deve suonare per la danza (ἡγεῖσθαι qui col 
dat. ὑμῖν). Difficile decidere tra φιλο- e πολυπαίγμων: entram- 
be le lezioni sono bene attestate dai codd. (φιλο- si legge anche in 
p 28) ed entrambi i termini sono hapax legomena in Omero; comun- 
que in Esiodo, fr. 123, 3 Merkelbach-West, i κούρητες sono defi- 
niti come φιλοπαίγμονες. Entrambe le forme presentano παῖγμα 
« gioco, scherzo » cioè «παίγμων (da παίζω) «giocatore, balleri- 
no » nel secondo membro; sulla formazione cfr. Risch, Wortbildung, 
PP. 52, 193, e su παιγ- (in luogo dell’atteso παιδ-) cfr. Frisk, GEW, 
e Chantraine, Dictionnaire, s. v. παῖς. Mentre φιλοπαίγµων «che 
ama la danza, lo scherzo » rappresenta un epitheton ornans adatto a 
persone (p. es. ai Cureti), più adatto all’astratto ὀρχηϑμός risulta 
chiaramente πολυπαίγµων: il suo significato è forse «con molti 
giochi e scherzi; ricco di mutamenti ». 

1353. ~ XVIII 2188. γάμον: qui « festa di nozze ». 

136. ἢ ol περιναιετάουσι: « o uno di quelli, che abitano all’intor- 
no » (cfr. II 66). 

137. κλέος εὐρὺ (come in XIX 333) φόνου, da cui dipende ἀνδρῶν 
μνηστήρων: «la notizia della strage dei Proci non deve diffondersi, 
prima che ... ». 

139. ἀγρὸν ... πολυδένδρεον: poiché nel corso della narrazione 
viene nominato più volte (p. es. in XI 188) l’&ypég in cui vive Laerte, 
non può esservi dubbio che anche qui si alluda appunto al podere 
di Laerte; l’epiteto πολυδένδρεος è funzionale (cfr. anche i vv. 359- 
60); i δένδρεα svolgeranno un ruolo particolare; cfr. XXIV 246-7 
e particolarmente i vv. 336-44. 

140. φρασσόμεθ᾽: «(con le nostre riflessioni) potremo stabi- 
lire ». ἐγγυαλίξῃ: vale « mettere in mano, concedere »; qui solo 
con κέρδος, altrove per lo più con κῦδος o κράτος. 

141-52. Le disposizioni di Odisseo vengono eseguite in ogni 
particolare; le sue speranze e le sue attese (vv. 135-8) si realizzano 
perfettamente. L’improvvisata festa di nozze forma la cornice per 
la riunione dei coniugi e permette di ritardare lo scontro con i pa- 
renti dei Proci: essa inoltre rappresenta addirittura una ripetizione 
della festa in cui i due coniugi, venti anni prima, si erano uniti in 
matrimonio; cfr. Hölscher, « Erkennungsszene », p. 162; Eisenber- 
ger, Studien, p. 308; Besslich, Schweigen, p. 89. Che il luogo delle 
false nozze sia il medesimo in cui i due coniugi siederanno a v. 164 
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sgg. & meno problematico di quanto pensa Kirchhoff, Odyssee, p. 
557 (cft. anche Focke, Odyssee, p. 369): « rumore e baccano possono 
disturbare un evento, ma possono anche schermarlo, possono creare 
addirittura una intimità » (Besslich, Schweigen, pp. 89-90, con oppor- 
tuno rimando alla situazione simile di I 152 sgg., 325). C'é anche da 
notare che, insieme ai giovani e alle ragazze che danzano, v'é sullo 
sfondo anche Telemaco, senza farsi notare: egli non puó essere pre- 
sente nella scena del riconoscimento dei due coniugi (cfr. le parole 
di Penelope nei vv. 109-10); cfr. Erbse, Beiträge, p. 67; Eichhorn, 
Odyssee, p. 148 sg. 

142. Cfr. v. 151. 

143. Con ὅπλισθεν viene richiamato εἴμαθ) ἑλέσθαι di v. 132; qui 
dunque significa « prepararsi, adornarsi ». In Omero ὅπλον / -α, ὁπλί- 
ζειν / -εσθαι non è limitato al solo ambito militare. 

143d-5 (145 = Il. XIII 637). Cfr. vv. 133-4. ἵμερος col ge- 
nitivo = «nostalgia, desiderio di». μολπῆς: originariamente 
« canto + danza » (di un coro); cfr. K. Bielohlawek, « Wiener Stu- 
dien » XLIV 1924/5, pp. 1-18, 125-43; XLV 1926/7, pp. 1-11; M. 
Wegner, in Archaeologia U, pp. 42-3. 

146. τοῖσιν: lett. « per essi », cioè « come essi danzavano ». πε- 
ριστεναχίζετο: cfr. X το. 

147. παιζόντων: qui vale « danzare »; cfr. VIII 251 e l’iscrizione 
sul vaso attico del Dipylon 7. G. I? 919 (VIII sec. a.C.) hóc νυν ὀρχξ- 
στὸν πάντὸν ἀταλότατα παίζει, ...; particolari e bibliografia in A. Heu- 
beck, in Archaeologia X, pp. 116-8. καλλιζώνων: « cinte bellamen- 
te» (hapax nell’Odissea; ricorre in I/. VII 139, XXIV 698); per la 
formazione del composto ved. Risch, Wortbildung, pp. 183, 219. Sul 
modo in cui erano cinte le vesti femminili, soprattutto il peplo, 
ved. S. Marinatos, in Archaeologia A, pp. 11-2. 

1488. = XX 3758; per 148^ cfr. 135°. L’attesa di Odisseo (vv. 
135-6) si realizza nei vv. 148-51. 

149. ἡ μάλα δή: « certo ora ». πολυμνήστην: « molto deside- 
rata » (cfr. IV 770, XIV 64); ved. P. Thieme, « Zeitschrift für ver- 
gleichende Sprachforschung » XCIV 1980, pp. 124-40, specialmen- 
te 137 sg. 

150. σχέτλιος originariamente denota colui « che tiene saldamen- 
te (ἔχει) quello che è riuscito ad afferrare, sia buono o cattivo » 
(Ameis-Hentze-Cauer, 44 XIII 293, XX 45), un significato che 
non si può rendere adeguatamente; approssimativamente « catti- 


νο». οὐδ᾽ ἔτλη: « non è riuscita ». κουριδίοιο: cfr. la nota a 
XI 430. 

151. εἴρυσθαι: qui « serbare (per lui, cioè per il marito) » (cfr. 
nota ai vv. 81-2). εἷος («fino al momento in cui... ») ἵκοιτο: 


meglio tràdito, epperó grammaticalmente singolare, è ὄφρ᾽ ἂν ἵκοιτο; 
cfr. Chantraine, Grammaire II, p. 263. 
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152. ἴσαν (cfr. IV 772): 38 pers. plur. del preterito (formalmente 
piuccheperfetto) di οἶδα; cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 437. In 
corrispondenza v'é l'iterativo τις εἴπεσκε. 

153-63. Il bagno di Odisseo. La descrizione del bagno e del 
cambio dei vestiti, con esso collegato, è preparata in molti modi e 
ben fissata nel contesto (cfr. commento ai vv. 115-6): (a) dall’ordine 
dato da Penelope alle ancelle di lavare Odisseo (non ancora ricono- 
sciuto) il mattino seguente (XIX 317-22); (5) dalla descrizione del- 
l’aspetto di Odisseo dopo la strage (XXII 401-6); (c) dal fatto che 
Odisseo trascura la preghiera di Euriclea di potergli portare vestiti 
nuovi (XXII 485-91); (d) dall'osservazione dell’eroe a Telemaco che 
Penelope non lo avrebbe potuto onorare e identificare nello stato in 
cui ora (νῦν v. 115) si trovava (vv. 115-6); e non ultimo (e) dalla 
notizia del bagno e del cambio di vestiti dei partecipanti alla strage 
(vv. 131, 142); oltreché anche ( f) dal fatto che lo sviluppo dell'azio- 
ne, soprattutto il discorso dei vv. 165-80, non avrebbe senso e non 
sarebbe comprensibile senza i vv. 15 3-63. E infine (g): forse Odisseo 
potrebbe andare con Penelope nel talamo comune senza un bagno? 
In connessione con la scena del bagno, ha sempre svolto un ruolo, 
per la critica, il fatto che dopo la « trasformazione » di Odisseo in 
mendicante ad opera di Atena con la sua verga (XIII 429-38), la sua 
« ritrasformazione » davanti a Telemaco (XVI 172-6) e l’annulla- 
mento di questa (XVI 454-7) — e ciò sempre da parte di Atena con 
la sua verga — non si parli expressis verbis di una ricostituzione del 
suo aspetto (come p. es. in XVI 172-6). In realtà però nel libro 
XIII non si parla di un vero incantamento magico, come quello per 
esempio fatto subire da Circe ai compagni di Odisseo; si tratta piut- 
tosto di una alterazione, contraffazione o maschera, che nasconde la 
vera identità di Odisseo e che viene grado a grado eliminata nel 
corso dell’azione: in occasione della lotta con Iro (XVIII 67-9, 74), 
del lavaggio dei piedi (XIX 358-9, 379-81), del riconoscimento con 
i pastori (XXI 221-2), della prova dell’arco e della strage dei pre- 
tendenti (XXI 393 sgg.; XXII 1 sgg.); e dopo la strage (XXII 
401-6), che ha mostrato Odisseo non più come un povero mendi- 
cante, ma in tutta la sua grandezza eroica. Ora, dopo la strage, 
l'eroe deve essere mondato, anzitutto con un bagno, del sangue e 
della sporcizia, ed avere nuove vesti, specialmente per Penelope, 
per la quale, come aveva supposto giustamente Odisseo (vv. 115-6), 
la sporcizia e i cattivi vestiti dell'eroe rappresentavano una ragione 
per non riconoscerlo come marito. Considerati in quest'ottica, i vv. 
153-63 non si accostano alla situazione di XVI 172-6, quanto piut- 
tosto alla scena del libro VI, dove l’eroe sporco e senza vestiti deve 
essere lavato e vestito per apparire bello e addirittura desiderabile a 
Nausicaa (soprattutto VI 209-37). E come nel libro VI (vv. 229-35), 
anche nel libro XXIII Atena collabora, versando bellezza (κάλλος) 
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e grazia (χάρις) sul capo e sulle spalle dell’eroe: un’azione che nel 
libro XXIII sembra implicare anche l’eliminazione dei segni piü 
evidenti dell’età (cfr. XIII 430-4). Per la comprensione della scena 
ved., tra l’altro, Schadewaldt, Neue Kriterien, pp. 21-2; G. Scheibner, 
« Deutsche Literaturzeitung » LXXXII 1961, col. 619; Allione, Pe- 
nelope, p. 107 nt. 69; A. Ortega, « Émerita » XXXI 1963, pp. 11-9; 
Besslich, Schweigen, p. 91; Lesky, « Homeros », col. 129; M. Müller, 
Athene, pp. 146-7 (con importanti riflessioni sul parallelismo tra le 
situazioni nei libri VI e XXIII); Hélscher, « Erkennungsszene », 
p. 164 nt. 14; Erbse, Beiträge, pp. 59-65; Eisenberger, Studien, pp. 
308-9; H. Kilb, Strukturen epischen Gestaltens in 7. und 23. Gesang der 
Odyssee, München 1973, p. 159 sgg. 

153 (— XXIV 365). à &l οἴκῳ: «nella propria casa », è detto 
con forza; cfr. XXII 117, XXIII 57. 

154 (= III 466). Eurinome, qui come la prima volta e in altre 
occasioni chiamata ταμίη (proprio come Euriclea una volta in II 
347), una volta (v. 293) è detta anche θαλαμηπόλος: sull'alternarsi 
delle due dispensiere (per ragioni poetiche) ved. Ramming, Diener- 
schaft, pp. 103-4, 155-7; Fenik, Studies, pp. 189-92. Per la compren- 
sione delle scene del bagno in Omero ved. H. Lutz, Beiträge zur 
Frage der Leibeserziehung und zur Erklärung einzelner Stellen in Homers 
Odyssee, Diss. Erlangen 1927, pp. 10-33. 

155 (= III 467, ΙΙ XXIV 588; — Od. X 365). Una definizione 
esatta dei significati omerici di φᾶρος e χιτών & difficile e non é stata 
agevolata quasi affatto dalla presenza dei termini in miceneo (cfr. 
pa-we-a [pharweba|, plurale, e ki-to |kbitón| e-pi-ki-to-ni-ja [epikhitö- 
nijal); cfr. J. Chadwick — L. Baumbach, « Glotta» XVI 1963, pp. 
253, 257; € inoltre H. P. — A. J. B. Wace, in Companion, pp. 498- 
503, € soprattutto S. Marinatos, in Archaeologia A, pp. 6-11, le cui 
spiegazioni illuminano di più: φᾶρος è un indumento quadrato, una 
specie di mantello, (per lo più) di lino (diversamente dalla χλαῖνα, 
più piccola e per lo più di lana), tenuto fermo da una fibbia (περόνη) 
e portato sopra il χιτών, per lo più da persone di rango (come orna- 
mento); invece il χιτών è portato da tutti; è il solo indumento cucito, 
per lo più di lana, verosimilmente corto e provvisto di cintura. Che 
in questo passo φᾶρος significhi « lenzuolo da bagno » (come pre- 
tende Lutz, op. cit., pp. 29-30) è meno verosimile. 

157-62. I versi, che ricorrono identici in VI 230-5, sono consi- 
derati dalla maggioranza degli editori e degli interpreti (così da 
Ernesti; Payne Knight; Duentzer; Bekker; Kirchhoff; Wilamowitz; 
van Leeuwen; Ameis-Hentze-Cauer; Schwartz; von der Mühll, 
« Odyssee », col. 761; Marzullo, Problema, p. 422; Erbse, Beiträge, 
p. 65) come una successiva interpolazione (di rapsodi), mutuata dal 
libro VI (scena di Nausicaa). All’autenticità credono invece, tra gli 
altri, van der Valk, Criticism, p. 217 nt. 2; Schadewaldt, Neue Kri- 
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terien, p. 21 nt. 19 (« poeta B»); Bechert, Diathesen, pp. 155-6; 
Besslich, Schweigen, p. 91; M. Müller, Athene, p. 147 nt. 29. In real- 
tà il nesso sintattico dal v. 156 al v. 157 & appena sopportabile (in 
VI 230 gli infiniti dipendono da θῆκεν, v. 229; in XXIII 157 pen- 
dono nel vuoto), e inoltre la ripresa di x&x χεφαλῆς del v. 156 me- 
diante κὰδ δὲ κάρητος al v. 157 (che avviene senza difficoltà in VI 
230) € molto problematica. Invece non v'é ragione di dubitare dei 
vv. 159-62 (= VI 232-5); cfr. Monro e Stanford, ad loc., Hölscher, 
« Erkennungsszene », p. 164 nt. 17; Friedrich, Sti/wandel, p. 72. Sul- 
l’uso della stessa similitudine (mutuata dall’oreficeria) nelle due scene 
parallele, e sul suo significato, cfr. specialmente M. Müller, Athene, 
p. 147 nt. 29, e Friedrich, Sti/wandel, pp. 72-3. Supponendo che αἱ 
v. 156 seguano i vv. 159-62, la proposizione con ὥς al v. 162 viene 
a collegarsi in modo chiaro col v. 156, che precede la similitudine, 
mentre la parola χάρις, che denota « una specie di luminoso e al tem- 
po stesso nobilitante rivestimento aderente al corpo » (così Latacz, 
Freude, pp. 81-2), riprende c varia la parola κάλλος; il conferimen- 
to della χάρις corona l’opera di restauro e imbellimento. Per la 
spiegazione linguistica dei vv. 157-62, ved. note di J. B. Hainsworth 
a VI 230-5. 

163. = II 468 (1632 = XXIV 3708; 163° = VIII 14°). 

164. = V 195, XVIII 157, XXI 139, 166. 

165. Odisseo si siede di nuovo al suo vecchio posto, di fronte 
alla moglie, e subito comincia il dialogo. Ciò contraddice alla tipo- 
logia di queste scene, perché di solito viene prima descritto l’effetto 
che suscita chi si presenta in aspetto mutato sul suo interlocutore 
(θηεῖτο δὲ κούρη, VI 237; θάμβησε δὲ ... υἱός, XVI 178; μνηστῆρες δ᾽ 
-. ἀγάσατο, XVIII 71; cfr. anche II 13, VIII 17) e poi inizia a parlare 
la persona che subisce questo effetto: Nausicaa in VI 239 sgg., Te- 
lemaco in XVI 181 sgg., uno dei pretendenti in XVIII 73 sgg. Qui 
invece non è detto nulla di una qualche visibile reazione di Penelope 
davanti ad Odisseo soffuso di bellezza, e perciò Odisseo — evidente- 
mente deluso dall’insensibilità della moglie — deve prendere lui la 
parola. È significativo che Odisseo per la prima volta si rivolga ora 
alla moglie direttamente, mentre prima si era rivolto a lei indiretta- 
mente (tramite Telemaco); il dialogo diretto è reso possibile dalla 
nuova situazione, creatasi ora per mezzo del bagno; ved. Bona, 
Studi, pp. 167-8. Adesso Telemaco è assente: il riconoscimento fina- 
le è un fatto che riguarda solo i due coniugi. 

166-72. Discorso di Odisseo. 

166-7. La delusione di Odisseo per il comportamento inatte- 
so di Penelope è espressa già nell'apostrofe δαιμονίη, press'a poco 
« donna incomprensibile »; cfr. nota a X 472. περὶ: col geni- 
tivo = « oltre (più che ...) »; cfr. Chantraine, Grammaire II, p. 
129. γυναικῶν θηλυτεράων: cfr. XI 386. ἀτέραμνον (hapax): 
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predicativo di κῆρ; l’evidente richiamo alle parole di Telemaco, 
ἀπηνέα θυμὸν ἔχουσα (ν. 97) e κραδίη στερεωτέρη λίθοιο (v. 103), sug- 
gerisce il significato « duro, inflessibile, inesorabile ». La morfologia 
(a parte α- privativo) non è del tutto chiarita: cfr. Bechtel, Lexi/ogus, 
p- 73; Frisk, GEW, Chantraine, Dictionnaire, LfgrE, s. v.; Risch, 
Wortbildung, p. 54. Che la scelta di δαιμονίη e di ἀτέραμνον voglia 
suscitare ambivalenza, che cioè nelle parole di Odisseo accanto al 
rimprovero e alla delusione vibri qualcosa d’altro, come un’ammi- 
razione per la straordinaria prudenza della moglie, è una suggestiva 
supposizione; ved. Allione, Penelope, pp. 107-9; Besslich, Schweigen, 
Ρ. 92; Erbse, Beiträge, pp. 68-9. 

168-72. Anche con la ripetizione letterale delle parole, piene di 
malumore, che ‘Telemaco aveva usato nel suo primo discorso (vv. 
168-70 = 100-2) Odisseo manifesta la delusione che ora — dopo il 
bagno - è subentrata in lui in luogo della originaria calma sovrana 
(cfr. μείδησεν, v. 111), anche se nella « citazione » dei vv. 100-2 può 
avvertirsi una sfumatura di apprezzamento, e anche di ammirazione, 
diversamente che in Telemaco. In ogni caso, col v. 172, si arriva ad 
un punto, oltre il quale la via percorsa fino adesso non porta: la si- 
tuazione resta sul filo del rasoio. Perció Odisseo interrompe bru- 
scamente il suo discorso a Penelope e si rivolge ad Euriclea (solo a 
lei può riferirsi l'apostrofe μαῖα; cfr. anche v. 177) con l'ordine di 
preparargli un giaciglio, perché καὶ αὐτός possa coricarsi e riposare. 
Il significato di questo καὶ αὐτός postulato da quasi tutti gli inter- 
preti, cioè « anche se solo (scil. senza Penelope) », è rifiutato nella 
loro ampia trattazione di αὐτός da C. Sperlich e E.-M. Voigt, LfgrE, 
I, col. 1661, perché mancherebbe di paralleli; si dovrebbe invece 
intendere pressapoco « perché possa coricarmi anche io (scil. come 
tutti gli altri) ». Ma lo sviluppo dell’azione esige proprio il signifi- 
cato « anche se solo » (ved. più avanti), e di fatto si trovano usi di 
αὐτός simili a questo: cfr. I 53, XIV 8, XV 311, XXIII 332, I. 
VIII 99 (Ameis-Hentze-Cauer, ad v. 171). στόρεσον: ved. nota 
ai vv. 177-80. Col v. 172° Odisseo, concludendo il suo discorso, si 
rifà ancora alle sue parole di rimprovero (κῆρ ἀτέραμνον, v. 167) e 
richiama anche la fine del discorso di Telemaco, citato coi vv. 168- 
70 (v. 103 κραδίη στερεωτέρη ... λίθοιο); la variazione delle parole di 
Telemaco avviene imitando (certo deliberatamente) 7/. XXII 357 
(Ettore ad Achille; cfr. anche XXIV 205, 521); ved. Reinhardt, 
Dichter, p. 504. Con la sua nuova apostrofe, ἀλλ᾽ ἄγε v. 171, 
Odisseo aveva superato in qualche modo il « punto morto » nel 
confronto con la moglie e dato una nuova piega al discorso; con- 
temporaneamente, però, senza neppure avvedersene, con la parola- 
chiave « letto » egli getta la palla alla moglie e la provoca a pren- 
dere a sua volta l’iniziativa e a mandare finalmente ad effetto il pia- 
no da lei indirettamente annunziato nei vv. 108-10 (parola-chiave 
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σήμαθ᾽) e da Odisseo inteso giustamente come πεῖρα ed anche 
esplicitamente approvato (vv. 113-4). 

174-80. Discorso di Penelope. 

174-6. Nella prima parte del suo discorso, Penelope risponde al 
primo segmento del discorso di Odisseo (vv. 166-70); nella seconda 
parte (vv. 177-80) essa ribadisce l’ordine dato dal marito alla nutrice 
(vv. 171-2), ma in maniera tale da farsi a sua volta provocatrice. 
Con δαιμόνι᾽ Penelope ribatte al corrispondente rimprovero di Odis- 
seo (v. 166): la definizione δαιμόνιος vale per lui non meno che per 
lei. Con le parole successive, essa si difende dall’interpretazione che 
Odisseo ha dato del suo modo di comportarsi (vv. 115-6: « Penelope 
mi nega ogni onore e riconoscimento a causa del mio aspetto sporco 
e delle mie vesti cattive ») e a cui finora non aveva replicato. Essa 
rigetta energicamente l’asserzione ἀτιμάζει ue (v. 116) con le parole 
οὔτ᾽... μεγαλίζομαι (solo in 7/. X 69) « io non mi dò grandi arie, non 
faccio la superba », e con le parole οὔτ᾽ ἀθερίζω «io non disprezzo, 
non sono sprezzante » (solo in VIII 212 e in Z. I 261; sull’incerta eti- 
mologia ved. Bechtel, Lexi/ogus, p. 15; Frisk, GEW, s. v., che lo 
ricollega ad «ἀθερο- « inferiore »; diversamente M. Grošelj, « Ziva 
Antika » I 1951, pp. 153-4; Chantraine, Dictionnaire, s. ν.; F. Sie- 
veking, LfgrE, s. v., che lo ricollega ad ἀθήρ). Con οὐδὲ ... ἄγαμαι 
essa va, invece, un passo oltre. Poiché nel verbo originariamente era 
insito il significato « avere, riguardo a qualcuno (ο qualcosa), l’im- 
pressione che egli (ciò) superi i limiti del normale, dell’usuale, del- 
l'umano » (H. J. Mette, Lfer E, I, col. 33), occorrerà intendere « d’al- 
tra parte io non sono troppo impressionata, troppo colpita » (que- 
sta interpretazione implica che si preferisca la lezione οὔτ᾽ ἄρα ... οὔτ᾽ 
... [ οὐδέ) con riferimento al mutamento esteriore subito da Odisseo 
(vv. 153-6, 159-60). In altri termini: a differenza di quanto sostenuto 
da molti, e da ultimo da Schadewaldt, le parole di Penelope si pos- 
sono capire solo se si tiene conto della cosiddetta « digressione » 
(vv. 117-72) nello sviluppo degli eventi esterni ed interni; il bagno 
e il cambio dei vestiti, anche se non hanno provocato nessuna rea- 
zione visibile in Penelope (cfr. nota al v. 165) e non sono stati tenuti 
expressis verbis in nessuna considerazione, non hanno mancato tut- 
tavia di impressionarla; finora il suo « stupore » (v. 93) le aveva im- 
pedito di rivolgere la parola ad Odisseo (cfr. vv. 105-7), adesso in- 
vece è in grado di difendersi dai suoi rimproveri; ed ha anzi fatto 
già il passo decisivo, e lo ha riconosciuto come suo marito, tant'è 
vero che nei vv. 175-6 gli dà per la prima volta del « tu ». Tuttavia 
il senso dei vv. 175-6 non è del tutto chiaro; cfr. le osservazioni di 
Ameis-Hentze-Cauer e di Stanford ad loc. Forse si deve intendere: 
« so bene che allora, quando lasciasti Itaca, avevi l’aspetto di ades- 
50». Su ἔησθα (cfr. XVI 420; ΙΙ. XXII 435) come forma artificiale 
per la fine del verso, ved. Shipp, Studies, p. 358. Sulla spiegazione 
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dei vv. 174-6 nel contesto generale ved., tra l'altro, G. Scheibner, 
« Deutsche Literaturzeitung » LX XXII 1961, coll. 619-25; A. Heu- 
beck, « Gymnasium » LX XI 1964, p. 54; M. Müller, Athene, p. 148; 
Besslich, Schweigen, pp. 93-4; Erbse, Beiträge, p. 71. 

177-80. Malgrado il suo mutato atteggiamento, Penelope non 
vuole rinunziare ad avere un'ultima prova che lo straniero é davvero 
Odisseo; e perció riprende le parole del marito, vv. 170-2 (v. 177 
~ v. 170), assume lei l'iniziativa, completando l'ordine che Odisseo 
ha dato alla nutrice (vv. 178-81), e arriva cosi alla πεῖρα (vv. 114, 
181) annunziata da tempo (vv. 108-10) con l'aiuto del σῆμα infalli- 
bile, del λέχος (vv. 171, 177). Essa spera e sa che, aggiungendo un 
dettaglio all'ordine di preparare il letto, causerà la vivace protesta 
del marito e otterrà la certezza sulla sua identità. Purtroppo non è 
possibile ricostruire in modo sicuro i fatti che le sue parole impli- 
cano. Secondo il testo univocamente trädito, Penelope dà ordine di 
preparare il λέχος fuori del θάλαμος (con una doppia formulazione: 
στόρεσον λέχος ἐκτὸς θαλάμου e ἔνθα ἐκθεῖσαι...λέχος ἐμβάλετ᾽ εὐνήν); 
quest’ordine ρετὸ & in contraddizione con la successiva domanda 
di Odisseo: τίς δέ por ἄλλοσε θῆκε λέχος; (ν. 184), una domanda im- 
plicante che il λέχος ὁ stato spostato da tempo altrove (= fuori del 
θάλαμος»); ved. Merkelbach, Untersuchungen, p. 134 nt. 2. Per eli- 
minare questa difficoltà, è stato supposto da H. J. Quincey, « Philo- 
logus » CVIII 1964, pp. 288-90 (seguito da Eisenberger, Studien, p. 
310 nt. 20), che i vv. 179-80 siano interpolati e che secondo i vv. 
177-8 Euriclea avrebbe dovuto preparare il letto che stava già fuori 
del talamo (cfr. v. 184): questa supposizione però non spiega come 
possa essere entrata nel testo un’interpolazione che non facilita, ma 
anzi complica la comprensione del passo. Un'altra possibilità si 
avrebbe mutando il testo univocamente tràdito, e cioè ἐκτὸς a v. 
178 in ἐντὸς (come nell’editio Florentina) e ἐκθεῖσαι a v. 179 in ἐνθεῖ- 
σαι, un (ardito) mutamento che non contraddirebbe ἄλλοσε θῆκε al 
v. 184; cosi tra l'altro Wecklein, van Leeuwen, V. Bérard; cfr. anche 
van der Valk, Criticism, pp. 57-8 (diversamente ancora L. G. Po- 
cock, « Philologus » CVII 1963, pp. 309-11: ἐντὸς, v. 178 — ἐκθεῖσαι, 
v. 179, una proposta che Quincey, /oc. cit., a ragione rigetta); che un 
testo così mutato sia raccomandabile in base a considerazioni di 
eufonia, propende a credere G. Scheibner, in Miscellanea Critica I, 
Leipzig 1965. Chi però non vuole aver a che fare né con una inter- 
polazione né con una pura congettura, potrà ragionare all’incirca 
così: dalle parole di Penelope, Odisseo deduce che durante la sua 
assenza la base del letto che egli aveva ricavato con arte da un tronco 
d’olivo (ancora radicato al suolo) era stata tagliata dalla sua « radi- 
ce» e spostata altrove (ἄλλοσε θῆκε, vv. 184, 204) all'interno del 
thalamos (1), e che perciò ora poteva essere portata senza alcuna dif- 
ficoltà fuori del thalamos. 
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177. στόρεσον πυκινὸν λέχος: « prepara il giaciglio » (cfr. special- 
mente VII 335-41); l’espressione abbreviata indica che sul letto sal- 
damente connesso (πυκινὸν λέχος) uno stende (στορέσαι) delle co- 
perte. 

178. ἐὐσταθέος: cfr. XX 258 ecc. αὐτὸς: «con le proprie 
mani », qui però anche con significato secondario « da solo, senza 
l’aiuto di altri » (cfr. αὐτός al v. 171 con la nota); cfr. Eichhorn, 
Odyssee, p. 135 nt. 120. La prova è fondata sul presupposto che solo 
Odisseo e Penelope conoscano il segreto del letto collocato nel //a- 
lamos. ἐποίει: per lo strano imperfetto cfr. le formule frequenti 
sui vasi: ὁ δεῖνα ἐποίει. 

179-80. Viene ora precisato l’ordine dato nei vv. 177-8. Dopo 
aver trasportato li (ἔνθα, cioè ἐκτὸς θαλάμου) il letto dal /ba/amos, 
Eurinome e le altre ancelle devono stendervi sopra le coperte. Per 
ἐμβάλετ᾽ cfr. στόρεσον, v. 177; l'uso di εὐνή nel senso di « roba per 
coprire un letto » è certo singolare, ma è assicurato dal contesto; 
infatti i tre appellativi nominati al v. 180 (~ XIX 318) sono esplica- 
tivi di εὐνή. Questa εὐνή è composta di xwea « pelli » (che servono 
da toppone), χλαῖναι « coperte » (cfr. IV 299) e ῥήγεα « lenzuola », 
fatte di lino (σιγαλόεντα è un tipico epiteto dei tessuti di lino), che 
probabilmente venivano stese sulle pelli e avvolte ad esse. Su ogni 
particolare ved. l’ampia e illuminante ricerca di S. Laser, in Archaeo- 
logia P, pp. 1-15. [Nella traduzione si è reso, di nuovo, il formulare 
ῥήγεα σιγαλόεντα con « coperte lucenti », sia perché in italiano « co- 
perta » può indicare genericamente « qualunque panno o drappo che 
serva a coprire » (D.E.I.), sia perché in X 352-3 i ῥήγεα sono posti 
sui troni (non sono dunque lenzuoli) e in XIII 118 il ῥῆγος è espli- 
citamente distinto dal telo di lino (che è il vero lenzuolo) (/V.4.7.).] 

181-2. Con πειρωμένη ancora una volta viene caratterizzato co- 
me πεῖρα il discorso di Penelope (cfr. πειράζειν, v. 114), il quale dun- 
que - come la prova imposta da Odisseo al padre - consiste in un 
κερτομίοισ᾽ ἐπέεσσιν πειρηθῆναι (X XIV 240 ~ ἐρεθιζέμεν χερτομίοισ᾽ 
ἐπέεσσι, //. IV 5-6) e perciò non fallisce il suo effetto. Odisseo, che 
poco prima aveva reagito con calma all’annunzio della prova da 
parte di sua moglie (μείδησεν, v. 111), adesso si indigna (ὀχθήσας). 
E così Penelope ha raggiunto il suo scopo: poiché proprio a questo 
mirava il piano sottilmente ordito da lei per ottenere la sicurezza de- 
finitiva, a provocare questa indignazione; cfr. F. Müller, Darstellung, 
P. 37. κεδνὰ ἱδυῖαν: cfr. XIX 346. 

182-204. Discorso di Odisseo. L’eroe non s'é evidentemente ac- 
corto che Penelope con le sue parole provocatorie, che falsificano lo 
stato vero delle cose (vv. 177-80), lo ha sottoposto alla prova, e così 
cade nella trappola. In questo senso la conversazione dei due co- 
niugi raggiunge il suo culmine proprio in queste parole di Odisseo: 
egli ha trovato in Penelope un « avversario » degno di lui; per giu- 
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dizio e per prudenza, che consiste non da ultimo nella loro capacità 
di costruire delle prove raffinate, i due coniugi si trovano allo stesso 
livello; cfr. Besslich, Schweigen, p. 96; Erbse, Beiträge, p. 70. Odisseo 
nella sua indignazione (ὀχθήσας, v. 182) non puó capacitarsi che il 
suo letto non stia piü al suo posto originario e spiega questa sua 
meraviglia con un racconto particolareggiato della costruzione e 
delle singolarità del letto. E caratteristico di questo poeta, che la 
descrizione dell'oggetto λέχος — come le descrizioni particolareggia- 
te di altri oggetti - non sia gratuita, dettata dal desiderio di descri- 
vere, ma svolga nel contesto una funzione fondamentale; ed & an- 
che caratteristico, che egli non tenti di descrivere l'aspetto dell'og- 
getto, ma di costruirne un vivido quadro (anche se non preciso in 
ogni particolare) raccontando il modo in cui è stato costruito; cfr. 
F. Müller, Darstellung, pp. 39-40. Il contenuto simbolico di quanto é 
detto sul letto viene sopravvalutato da G. Dietz, Das Bett des Odys- 
seus, « Symbolon » VII 1971, pp. 9-32. 

183 (= XIX 39). θυμαλγὲς: & predicativo di τοῦτο ἔπος (cfr. VIII 
272 ecc.). 

184», = XIII 141°. ἄλλοσε: cfr. nota ai vv. 177-80. 

185-6 (1858 = XIII 3138; 185^, 1868 = XVI 197°, 1988). ὅτε 


μὴ θεὸς ...: «se non è venuto un dio e...; solo se un dio ...; sa- 
rebbe dovuto accadere che un dio ... ». αὐτὸς: « personalmen- 
te ». ἐθέλων: « secondo il suo volere ». 


187-9. ἀνδρῶν (genitivo partitivo) δ᾽ οὔ xév τις ζωὸς βροτός (si- 
mile è 7/. XVIII 539 ζωοὶ βροτοί): in opposizione a θεός (v. 185): 
« neppure uno, che è nel pieno del suo giovanile vigore, lo potreb- 
be (con l’aiuto di un ὀχλεύς « leva ») spostare (cfr. θείη ἄλλῃ ἐνὶ χώρῃ 
v. 186) ». Sullo sfondo sono due passi dell’//iade, in cui sono formu- 
lati - parimenti con una espressione potenziale — dei pensieri simili: 
XII 380-2 e XXIV 565-7. In tutti e tre i luoghi ricorre οὐδὲ μάλ᾽ ἡβῶν 
(v. 187^ = 7/. XII 381% = 7), XXIV 565), un'espressione che è me- 
glio adatta al contesto in //. XXIV, dove Achille parla appunto ri- 
volgendosi al vecchio Priamo; ῥεῖα μετοχλίσσειε(ν) si trova in Ome- 
ro solo al v. 1882 = 7/. XXIV 5652 (cfr. ancora οὐκ ἂν ... ὀχλίσσειαν, 
IX 241-2; per ῥεῖα cfr. ῥέα in ᾖ/. XII 380); l'insolita espressione 
ἀνδρῶν ... οὔ ... τις ζωὸς βροτός al v. 187 (cfr. βροτός, 7/. XXIV 565) 
richiama infine alla memoria ἀνὴρ ... οἷοι νῦν βροτοί εἰσιν (1. XII 
381-2). Ved. anche Reinhardt, Dichter, pp. 483-4; Apthorp, Evidence, 
pp. 58 e 11ο nt. 68. σῆμα τέτυκται / ἐν λέχει ἀσκητῷ: con il 
termine σῆμα Odisseo non allude qui, evidentemente, αἱ « segno di 
riconoscimento » a cui con σήματα accennava Penelope (v. 110; cfr. 
anche v. 202), bensì al particolare « contrassegno, aspetto caratteri- 
stico » che « è insito nel suo letto » (che egli, cioè, ha conferito al 
suo letto); e non si rende conto che con le sue parole, provocate 
appunto dall’ordine dato da Penelope alla nutrice ai vv. 177-80, egli 
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fornisce quel « segno » che Penelope aveva probabilmente già in 
mente nei vv. 108-10. Ved. anche Stanford, ad /oc.; Besslich, Schwei- 
gen, p. 96; Eisenberger, Studien, p. 310 nt. 21. 

190-201. Raccontando come ha costruito il letto, Odisseo spiega 
allo stesso tempo in che cosa consiste la particolarità (il σῆμα) del 
letto. Non tutti i particolari della sua descrizione risultano perfetta- 
mente chiari. Paralleli etnologici a proposito del letto « radicato » 
saldamente al suolo in Germain, Genese, pp. 211-2. 

190. θάμνος: « cespuglio, boschetto », ma qui « tronco » (cfr. V 
467 ecc.). τανύφυλλος (cfr. XIII 102): composto possessivo con 
Ἀτανυς « sottile, lungo » nel primo elemento; cfr. Risch, Wortbil- 
dung, pp. 190-1. ἕρκεος ἐντός: « all’interno del campo (recintato, 
che apparteneva ad Odisseo, cioé a suo padre) ». 

191. ἀκμηνὸς: hapax, probabilmente denominativo in -no- da 
ἀχμή, dunque all'incirca « cresciuto al massimo, rigoglioso » (simi- 
le è θαλέθων « rigoglioso, fiorente »); cfr. Bechtel, Lexilogur, p. 26; 
Chantraine, Dictionnaire, p. 44, s. v. &x-; Risch, Wortbildung, p. 
99. πάχετος (cfr. VIII 187): ~ παχύς; cfr. Risch, Wortbildung, 
p. 26. 


193. πυκνῇσιν: qui « disposte in fitti strati ». λιθάς, -άδος (an- 
cora solo in XIV 36) — λίθος; la lezione λιθάκεσσι να sicuramente 
rifiutata; ved. van der Valk, Criticism, p. 40. Su καθύπερθεν 


ἔρεψα cfr. 77. XXIV 450; ἐρέφω = «coprire d'un tetto » (cfr. ὄροφος). 

194. κολλητός (cfr. XXI 137) = «fissato con fasce, saldamente 
connesso ». ἐπέθηκα θύρας (scil. θαλάμῳ): cfr. XXI 45. άρα- 
ρυίας: « congiunta, commessa insieme »; già in miceneo a-ra-ru-ja 
Jararujja/ « provvista di », ved. Chadwick e L. Baumbach, « Glotta » 
XLI 1963, p. 174. 

195. Solo dopo aver finito la costruzione del /halamos, Odisseo 
comincia quella del letto, durante la quale nessuno può dunque os- 
servarlo. κόμην: qui « fogliame (coi rami) ». 

196. κορμὸν: hapax, deverbativo in -mo- da κείρω (Risch, Wort- 
bildung, p. 44), «tronco, spogliato di rami e fogliame; fusto ». χαλ- 
κῷ: «ascia di bronzo per spianare » (σχέπαρνον, V 237). 

197. ~ XVII 341, XXI 44 (1978 == XX 1615; 197° = V 245°). 

198. ἑρμῖν᾽: « piede del letto » (ancora solo in VIII 278); cfr. 
ἕρμα; sulla formazione ved. Risch, Wortbildung, p. 53. ἑρμῖν᾽ 
ἀσχήσας: « mentre con arte lo (scil. κορμόν) lavoravo come (uno dei 
quattro) piedi del letto ». τέτρηνα (τετραίνω, cfr. V 247) ... τερέ- 
τρῳ (ancora solo in V 246; nomen instrumenti in -τρον, cfr. τρητός; 
Risch, Wortbildung, pp. 41-4): «io traforai col trapano ». Con πάντα 
si fa riferimento agli assi del letto (e agli altri tre ἑρμῖνες); sull’uso 
del trapano ved. nota al v. 201. 

199 (199^ = 1925). ἐκ... τοῦ: scil. κόρμου. ἔξεον: « costruivo 
col fare (tutto) liscio ». 
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200. δαιδάλλω (δαίδαλος) = « adorno artisticamente ». Con δαι- 
δάλλω si allude appunto alla stessa tecnica indicata in XIX 56 con 
δινόω: κλισίην ... δινωτὴν ἐλέφαντι καὶ ἀργύρῳ. Può essersi trattato di 
lavori di intarsio ο di ricopertura. Al poeta questa tecnica era ποῖα, 
probabilmente, grazie a prodotti di artigianato cipriota del sec. VIII: 
ved. Sp. Marinatos, in Archaeologia P, pp. 99-103, a proposito dei 
cosiddetti troni d’avorio di Salamina di Cipro. Sicuramente non si 
tratta di un ricordo della sviluppatissima arte micenea dell’intarsio 
(in proposito cfr. M. Ventris-J. Chadwick, Documents in Mycenaean 
Greek, Cambridge 1972”, pp. 332-48, 498-508), malgrado talune 
concordanze tra la terminologia omerica e quella micenea nelle ta- 
volette di Pilo; sul problema ved. A. Heubeck, « Studi micenei ed 
egeo-anatolici » XX 1979, pp. 240-2 (con bibliografia). 

201. ἐν δ᾽ ἐτάνυσσ᾽: «tesi all’interno (del telaio finito) ». ἱμάν- 
τα: qui sing. poetico per ἱμάντας, cfr. K. Witte, RE VIII, col. 
2231. La ἱμὰς βοός è φοίνικι φαεινός « luminosa di (colore di) porpo- 
ra», dunque «di color rosso », come sono un ζωστήρ in ᾖ/. VI 219 
e VII 305, e un λόφος in 7/. XV 538. Si veda anche mic. po-ni-ki-ja 
| phoinikija, -ai |, epiteto dei carri da guerra di Cnosso (nelle tavolet- 
te della serie 9), probabilmente « di color porpora »; cfr. Ventris- 
Chadwick, op. cit., p. 573. Odisseo, dunque, dopo aver aperto i 
fori, li utilizza per tendere all’interno della lettiera delle strisce in- 
trecciate a forma di rete, su cui viene poi stesa la copertura (cfr. nota 
ai vv. 179-80). Per altri particolari del letto omerico e dei letti in 
età geometrica, diffusamente S. Laser, in Archaeologia P, pp. 1-15, 
15-34 (sul letto di Odisseo, pp. 6-7; sul τρητὸν λέχος, p. 31). 

202-4. Col v. 2028 si conclude la descrizione di come il letto era 
stato costruito (vv. 190-201): οὕτω τοι τόδε σῆμα πιφαύσχομαι (« no- 
tifico »). Con σῆμα Odisseo riprende il µέγα σῆμα del v. 188; ma qui 
(diversamente che al v. 188) egli con σῆμα allude chiaramente a tutto 
il letto, che per la sua particolarità costituisce un sicuro « segno di 
riconoscimento » (come al v. 110) per entrambi i coniugi, e certo 
solo per loro due (cfr. vv. 110, 189). Odisseo nota che egli, con 
questa sua descrizione, si è legittimato; cfr. Besslich, Schweigen, 
p. 96. Coi vv. 202"-4 conclude il suo discorso; con HE τις ἤδη 
ἀνδρῶν ἄλλοσε θῆκε riprende la sua domanda iniziale: τίς δέ μοι 
ἄλλοσε θῆκε; ἔμπεδόν: « saldamente (radicato) a terra ». τα- 
μὼν ὕπο: = ὑποταμών «tagliando di sotto ». πυθμέν᾽: « parte 
piü bassa, base (di un oggetto) », qui « piede ». 

205. = IV 705, XXII 68, XXIV 345; Ij. XXI 114. Il verso for- 
mulare denota il crollo completo della forza fisica e psichica di Pe- 
nelope, determinato da una profonda emozione. Penelope, che agi- 
sce e parla ancora dominandosi e senza essere apparentemente im- 
pressionata, viene vinta non solo dal contenuto, ma anche dal tono 
indignato (ὀχθήσας) con cui Odisseo parla (ved. Eisenberger, Studien, 
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p. 310 nt. 22; J. Th. Kakridis, Homer Revisited, Lund 1971, p. 159): 
l'ultima barriera ὁ ora abbattuta. 

206. — XIX 250 (detto parimenti da Penelope), XXIV 
346. σήματ᾽: come nei vv. 110 € 202. ἀναγνούσῃ: dat. etico 
(varia lectio -ης), va preferito, malgrado τῆς precedente; cfr. Ameis- 
Hentze, Anhang IV, p. 92. ἔμπεδα: qui « inconfutabili, indubi- 
tabili » riferito predicativamente a τά (relativo). 

207 (2078 = XVII 338; 207" = IV 454°). δακρύσασα: (ingressi- 
νο) « scoppiando a piangere ». ἰθὺς: « dritto (verso di lui) ». 

209-30. Discorso di Penelope. La moglie prega Odisseo di aver 
comprensione per il modo in cui s'è comportata fino allora. Il di- 
scorso risulta comprensibile ed ha senso solo se riteniamo autentici 
i vv. 117-72 della cosiddetta « digressione », come ha mostrato Bess- 
lich, Schweigen, p. 96. 

209. σκύζευ: di etimologia oscura (cfr. Chantraine, Dictionnaire, 
5. ν.), qui imperativo presente, « non essere ancora in collera con 
me » (nell’Odissea ricorre ancora soltanto ἐπισκύσσαιτο in VII 306). 
Penelope si riferisce allo sdegno (ὀχθήσας, v. 182) con cui ha parlato 
Odisseo. τά περ ἄλλα: « anche in altre occasioni » (cfr. V 29). 

210. ὀϊζύν: « dolore, tribolazione »; le pene consistono nel de- 
stino avverso, circostanziato nei vv. 211-2. 

2110, = V 227%; //, V 572^, XVII ται». νῶϊν: dativo (con t!): 
«a noi due ». ἀγάσαντο: cfr. nota ai vv. 63-7; qui « essi negaro- 
no (a noi di ...) », cfr. VI 181. 

212. ταρπῆναι: «godere, gustare»; cfr. Latacz, Freude, p. 
189. γήραος οὐδὸν: qui (come in XV 246) « soglia, posta tra età 
matura e vecchiaia »; nell'//iade (X XII 6o, X XIV 487) l'espressione 
(formulare) & usata in altro senso. 

213. Cft. V 215. Con μὴ ... χώεο μηδὲ νεμέσσα Penelope riprende 
il suo μὴ σκύζευ (v. 209) e solo adesso parla di ciò che (a ragione) ha 
suscitato lo sdegno di Odisseo: « non portarmi rancore per questo 
(τόδε), perché io ... ». 

214. τὸ πρῶτον, ἐπεὶ: « sul primo momento, quando ». ὧδ᾽: 
scil. come adesso. ἀγάπησα: qui = « salutare affettuosamente ». 

215^, = VIII 178^ ecc. 

216. ἀπάφοιτ᾽: da ἀπαφίσκω (il verbo semplice solo ancora in 
XI 217, XIV 428; cfr. ancora ἐξαπάφω al v. 79), qui « imbrogliare, 
prendere in giro ». 

217. κέρδεα: « complotti, trame ». 

218-24. I versi, che a prima vista possono apparire come una 
digressione (inutile, facilmente eliminabile, poco significativa e poco 
in armonia col contesto) furono ritenuti non autentici già nell'anti- 
chità, probabilmente da Aristarco (ἀθετοῦνται, schol. Vind. 133), e i 
critici moderni hanno condiviso l’atetesi antica: cfr. Kirchhoff, 
Odyssee, pp. 531-2; Wilamowitz, Untersuchungen, p. 84 nt. 8; Heim- 
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kehr, p. 7; van Leeuwen, ad /oc.; Finsler, Homer II, p. 434 (« Un- 
sinn »); Schwartz, Odyssee, p. 332; von der Mühll, « Odyssee », col. 
763 (poeta B o aggiunta di rapsodi), comm. ad /oc.; Schadewaldt, 
Neue Kriterien, p. 24 (« unlogisch »). L'autenticità è stata difesa solo 
da pochi: Ameis-Hentze-Cauer, ad loc.; Stanford, ad /oc.; van der 
Valk, Criticism, pp. 194-6; Besslich, Schweigen, p. 95 nt. 20. Che i 
versi siano superflui non comporta che siano spuri. Penelope si 
serve di questa apparente digressione su Elena soprattutto per spie- 
gare e giustificare il proprio comportamento (vv. 215-7): se Elena 
avesse previsto che, con la sua fatale azione, avrebbe causato tanto 
soffrire e che gli Achei l’avrebbero riportata a casa, certamente 
avrebbe resistito alle lusinghe di Paride; ma, di fatto, non era stata 
in grado di capire tempestivamente perché una divinità l’aveva spin- 
ta ad agire indegnamente, e solo dopo si era resa conto del male 
causato. Col suo ragionamento, Penelope invita l’ascoltatore (cioè 
Odisseo) a fare un paragone tra il comportamento di lei, Penelope, 
e di Elena, senza tuttavia sviluppare expressis verbis il confronto. 
Per molti anni Penelope ha resistito ad ogni lusinga (vv. 215-7) ed 
ha mostrato fino all’ultimo momento, quando non era quasi possi- 
bile più alcun dubbio, una riservatezza per tutti incomprensibile, 
che agli altri poteva sembrare durezza e ostinazione, ma che in 
fondo aveva le sue radici nella sua impareggiabile prudenza e sag- 
gezza. È significativo che Penelope non presenti il suo comporta- 
mento come un merito personale, ma tenti solo di giustificarlo, c 
che viceversa inciti ad avere comprensione per il comportamento di 
Elena: l’azione di Elena fu l’effetto, evidentemente, di una spinta 
divina e solo quando ne divennero visibili gli effetti ella fu in grado 
di riconoscere l’accecamento che aveva catturato i suoi sensi. I vv. 
218-24 svolgono dunque una funzione all’interno del discorso e non 
possono mancare. 

218. ᾿Αργείη ... ἐκγεγαυῖα: come in IV 184. 

219. ἀλλοδαπῷ: «appartenente a un popolo straniero » (ved. 
Chantraine, Dictionnaire, s. v.), perifrasi per indicare Paride (cfr. III 
74 ecc.). 210) = V 126^, 

220. 6: — ὅτι. ἀρήϊοι υἷες ᾿Αχαιῶν: hapax nell’Odissea, fre- 
quente nell’ Zade (IV 114 ecc.). 

221. ἀξέμεναι: infinito fut. o aor.; cfr. Chantraine, Grammaire I, 
p. 418; II, p. 309. οἶκόνδε ... πατρίδ᾽: cft. V 204 ecc. 

222. θεὸς: Afrodite; cfr. IV 261. ὥρορεν: aor. raddoppiato 
da ὄρνυμι con valore transitivo; ved. anche nota a XXIV 62. 

223. Il senso è spiegato dallo scolio: οὐ πρὸ τοῦ παθεῖν ἔγνω 
τὴν φρενοβλάβειαν. ἄτην: «accecamento dei sensi»; indica sia 
l’azione divina (cfr. v. 2021), sia la condizione in cui viene a trovarsi 
la persona per effetto di questa azione, sia il comportamento errato 
che ne deriva; cfr. G. Müller, in Navicula Chilonensis, Leiden 1956, 
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pp. 1-15; J. Gruber, Über einige abstrakte Begriffe des frühen Griechi- 
schen, Meisenheim 1963, pp. 56-61. οὐ... ἑῷ ἐγκάτθετο θυμῷ: 
« non se lo pose nell'animo, non ebbe chiaro, non si rese conto 9; 
similmente οὐδ᾽ ... ἐνὶ φρεσὶ θέσθε (IV 729) « non vi venne in mente». 

224. πρῶτα: « dall’inizio ». 

225. Con νῦν δέ Penelope, dopo la digressione, continua il di- 
scorso iniziato con αἰεί nei vv. 215-7: «finora sempre ...; adesso 
però ... ». σήματ᾽ (cfr. vv. 110, 202, 206) ἀριφραδέα: cfr. σῆμα ... 
ἀριφραδές, XI 126. Sul vistoso allungamento di -ἐᾶ cfr. E. Cresro, 
Elementos antiguos y modernos en la prosodia homerica, Suppl. a « Minos » 
VII, Salamanca 1977, pp. 39-40. Su καταλέγειν illuminante 
Krischer, Konventionen, pp. 146-58. 

226. Cfr. vv. 1785, 189. ὀπώπει: piuccheperfetto con signi- 
ficato di semplice preterito. 

227%. = XVI 3048. 

228 (~ IV 736, dove Penelope nomina il vecchio δμώς Dolio). 
È strano che qui venga nominata una ἀμφίπολος ᾿Ακτορίς che non 
compare altrove. Era già morta ed era stata sostituita dalla θαλαµη- 
πόλος Eurinome (cfr. vv. 154, 289, 293; così Ameis-Hentze-Cauer e 
Stanford, ad loc.) ο si tratta della stessa Eurinome, che viene qui 
chiamata col suo patronimico Attoride (« figlia di Attore »: così J. 
A. Scott, « Classical Quarterly » XII 1918, pp. 75-9; cfr. anche Fenik, 
Studies, p. 191 nt. 98)? ἔτι δεῦρο κιούσῃ: « già (allora), quando io 
venni qui » (cioè ad Itaca; il padre di Penelope, Icario, evidente- 
mente non abitava ad Itaca; cfr. II 53-4). 

229. Su νῶϊν cfr. v. 211. εἴρυτο: per εἴρυσθαι cfr. v. 151. 

230. πείθεις δή: introduce (dopo ἐπεὶ ἤδη del v. 225) la proposi- 
zione principale. Con ἀπηνέα θυμόν Penelope riprende il vivace rim- 
provero rivoltole da Telemaco al v. 97. 

231. Formato sul modello di XIX 249 (con la sostituzione di τῷ 
con τῇ). Il verso sta meglio nel libro XIX, perché lì ἔτι μᾶλλον si ri- 
ferisce a γόοιο del v. 213, mentre nel libro XXIII non si accenna 
affatto ad un γόος di Odisseo. 

232. θυμαρέα: così in //. IX 336 (varia lectio -ηρέα); cfr. anche 
θυμαρές Od. XVII 199 (v. /. -ἤρες), θυμῆρες X 362 (v. Ι. -αρές). Le 
forme con -ᾱ- ed -η- sono certo identiche dal punto di vista morfo- 
logico ed etimologico; nel primo elemento sta la radice *dp- (cfr. 
ἀραρίσκω), come negli altri composti in -heng (cfr. χαλκΊρης, εὐήρης, 
Περιήρης); significato: « che si adatta al θυμός (cfr. IV 777); di cui 
il cuore gioisce »; ved. Bechtel, Lexilogus, p. 169; Leumann, Wörter, 
p. 66; Chantraine, Dictionnaire, s. v. -hens; Risch, Wortbildung, p. 
81. κεδνὰ ἰδυῖαν: come al v. 182. 

233-9. Tema e tono del paragone sono ben definiti dalla sua 
chiara cornice: ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἂν ἀσπάσιος, v. 233, e ὣς ἄρα τῇ ἀσπαστός, 
v. 239. La parola-chiave ἀσπάσιος / ἀσπαστός (e inoltre ἀσπάσιοι al 
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v. 238) « benvenuto, gioiosamente salutato » domina l’intera simi- 
litudine. Notevole è pur sempre lo sviluppo dei pensieri. Il v. 232 
indica che il paragone riguarda Odisseo, e questa impressione sem- 
bra confermata dai vv. 233 sgg., in cui si parla di uomini a cui Po- 
sidone ha sfracellato la nave e che raggiungono la riva nuotando, 
sempreché non siano stati travolti dai flutti, e pieni di gioia toccano 
terra: infatti con queste parole è richiamato alla memoria (in parte 
con corrispondenze verbali) il destino di Odissco, che dopo la di- 
struzione della sua zattera da parte di Posidone riesce faticosamente, 
sfigurato dalla salsedine, a toccare con sua grande gioia il suolo 
tanto desiderato della terra dei Feaci. Ma la similitudine si conclude 
in modo diametralmente opposto: come è benvenuta per i marinai 
la terraferma, così è benvenuto per sua moglie il ritornato Odisseo. 
Slittamenti analoghi ricorrono in altre similitudini, che sono ugual- 
mente costruite dal punto di vista di un felice salvamento o ritorno 
a casa, come in XVI 17-21 (e si può anche confrontare X 415-21) e 
soprattutto in V 394-9, con cui è strettamente collegata questa no- 
stra similitudine, sia per il contenuto (Odisseo vede davanti ai suoi 
occhi la terra dei Feaci che può salvarlo) sia per la scelta delle paro- 
le. Ved. Fränkel, Gleichnisse, pp. 94-5; van der Valk, Criticism, p. 
254; Eisenberger, Studien, p. 311 nt. 25; Friedrich, Sti/lwandel, pp. 
73-4; D. N. Maronitis, « ᾿Επιστημονικὴ ᾿Επετηρὶς Φιλοσοφικῆς Dyo- 
λῆς Θεσσαλονίκης» IX τούς, pp. 269-93. 

233. ~ V 394. 

235. κύματι πηγῷ: come in V 388; πηγός, sicuramente connesso 
con πήγνυμι, significa dunque « vigoroso, forte»; sulle interpreta- 
zioni successive del termine ved. Leumann, Wörter, p. 214 nt. 8; 
Chantraine, Dictionnaire, p. 894. 

237. πολλὴ: predicativo rispetto ad ἅλμη («acqua salata, salse- 
dine »). τέτροφεν: perfetto intrans. di τρέφω («è cresciuta, s'é 
depositata »). 

238. ἀσπάσιοι: a differenza di ἀσπάσιος, v. 233 (~ ἀσπαστός, v. 
239) qui è attivo (« lieto, pieno di gioia »). κακότητα φυγόντες: 
cfr. III 175 ecc. 

240. οὐ πω πάμπαν: « non ancora affatto, per nulla ancora ». 

241-6. Da parecchi studiosi vengono considerati una aggiunta 
seriore (dopo Payne Knight, Bergk e Duentzer, anche da Wilamo- 
witz, Heimkehr, p. 68; Finsler, Homer II, p. 435; Focke, Odyssee, 
p- 370); alcuni considerano aggiunti addirittura i vv. 241-88: cosi 
von der Mühll, « Odyssee », col. 764; W. Theiler, « Museum Hel- 
veticum » VII 1950, p. 108; Schadewaldt, Neue Kriterien, p. 24 (poe- 
ta B). Gli argomenti contro l’autenticità dei vv. 241-6 non han- 
no molto peso e sono più deboli degli argomenti a favore. È im- 
portante, soprattutto, che i passi in cui Odisseo è riconosciuto sia 
da Telemaco sia dai due pastori presentano una struttura simile. 
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Nel libro XVI Telemaco abbraccia il padre tra le lacrime (vv. 213- 
4» XXIII 207), in entrambi sorge ἵμερος γόοιο (v. 215 ~ XXIII 
231), segue un paragone, che evidenzia il loro stato d’animo (vv. 
216-9 ~ XXIII 233-40) e poi καί νύ x’ ὀδυρομένοισιν ἔδυ φάος ἠελίοιο, / 
εἰ μὴ Τηλέμαχος (vv. 220-1 — XXIII 241-2). Un po’ più complicata 
è la situazione nel libro XXI: i pastori abbracciano piangendo il pa- 
drone riconosciuto, Odisseo ricambia l’abbraccio (vv. 222-5) e poi 
segue il v. 226 (= XVI 220) con alla fine εἰ μὴ ᾿Οδυσσεὺς ... Il verso 
XVI 220 = XXI 226 nel libro XXIII è stato mutato (« stranamen- 
te» secondo Schwartz, Odyssee, p. 136) in καί vò x’ ὀδυρομένοισι 
φάνη ῥοδοδάκτυλος ᾿Ἠώς, v. 241, e continuato con εἰ μὴ ἄρ᾽ ἀλλ᾽ è- 
νόησε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη («i due coniugi avrebbero pianto fino 
all’apparire dell’Aurora, se non... »), un cambiamento che corri- 
sponde alla mutata situazione: in XX 91 il giorno era cominciato 
e aveva portato con sé un insieme di avvenimenti, gli ultimi dei 
quali si erano verificati solo la sera o all’inizio della notte (il poeta 
non determina il tempo). E questo cambiamento contiene, soprat- 
tutto, una progressione essenziale: adesso è la dea, che, ritardando 
l’apparire dell’Aurora, non vuole por fine al pianto, quanto piutto- 
sto creare lo spazio per ciò che, nell’intenzione del poeta, deve acca- 
dere prima che i due coniugi si addormentino, nei vv. 342-3: la 
conversazione (vv. 247-88), il giacersi insieme nel letto (vv. 289- 
301) e il racconto dell’un coniuge all’altro sul loro destino (vv. 301- 
41). « Alla felicità di essere di nuovo insieme è aggiunta la grazia 
divina » (Eisenberger, Studien, p. 311). È degno di nota che le tre 
scene qui messe a confronto, dei libri XVI, XXI e XXIII, abbiano 
il loro modello in Z/. XXIII 153 sgg.: 7/. XXIII 153^ ~ Od. XVI 
2155, XXIII 231%; //. XXIII 154 = Od. XVI 220, XXI 226 ~ XXIII 
241; Il XXIII 1552— Od. XVI 2215, XXI 227%, XXIII 


2423, Che gli dei possano influire sulla durata del giorno e della 
notte non è estraneo al modo di pensare omerico: cfr. 7/. XVIII 
239-41. Non contraddice i vv. 241-6 (come ritiene M. Miiller, 


Athene, p. 153) il fatto che nei vv. 344-8 Atena, dopo il sonno dei 
due coniugi, entri di nuovo in azione e spinga Aurora, che prima 
essa aveva arrestato, ad apparire in cielo. Al contrario! I vv. 241-6 
€ 344-8 sono strettamente collegati: essi formano la cornice dei vv. 
247-343; ved. Eisenberger, Studien, p. 314 nt. 2. 

2418, = XVI 2208, XXI 2268; 241) = XIX 428^ ecc. ὀδυ- 
ρομένοισι: cfr. γόοιο, v. 231. 

242. ~ II 382 ecc. 

243-6. περάτῃ: derivato da πεῖραρ, -ατος. Secondo Chantraine, 
Dictionnaire, p. 871, ἐν περάτῃ significa circa « al limite estremo (del 
cielo), all’orizzonte »; ma forse è meglio intenderlo in senso tempo- 
rale: «αἱ termine del cammino della notte » (cfr. i κέλευθοι del gior- 
no e della notte, X 86, e la rappresentazione di Esiodo, Theog. 748- 
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57), come intende anche lo scolio: «νύκτα» πρὸς τέλει οὖσαν; cfr. 
ancora la nota ad loc. di Stanford. δολιχὴν: in posizione predi- 
cativa (« arrestö la notte, cosicché essa diventó lunga [piü lunga del 
solito] »). Complementare all'allungamento della notte & il ritardo 
imposto ad Eos da Atena: ῥύσατ᾽(ο) qui «trattenne». ἐπ’ ᾿Ὠχεα- 
và: « sull'Oceano » cioè sulla riva del gran fiume che circonda la 
terra, e precisamente, se confrontiamo XII 2-4, sull'isola Eea, dove 
᾿Ἠοῦς ἠριγενείης / οἰκία καὶ χοροί εἰσι καὶ ἀντολαὶ ᾿Ηελίοιο. Eos non 
ha altrove in Omero alcuna biga: essa & inventata dal poeta in ag- 
giunta al carro di Helios. I nomi (parlanti) dei due cavalli Lampo e 
Fetonte corrispondono ai nomi delle due ninfe che custodiscono 
la mandria di Helios nella Trinachia Φαέθουσα e Λαμπετίη, XII 
132. πῶλοι: apposizione di ot, dunque lett. «i quali, come pu- 
ledri,... »; cfr. Ruijgh, τε épique, p. 372. 

247-88. Dopo La Roche, la conversazione tra Odisseo e Penelo- 
pe è stata ritenuta un’interpolazione, tra gli altri da Wilamowitz, 
Untersuchungen, p. 68 sgg., e da Bethe, Odyssee, p. 115 (cfr. anche 
la nota ai vv. 241-6); a questa interpretazione si sono opposti F. 
Dornseiff, « Hermes» LXXII 1937, p. 351, e Focke, Odyssee, pp. 
270-3, con argomenti degni di nota. In realtà far seguire al v. 240 
o 246 direttamente i vv. 289 sgg. risulterebbe brusco, e d’altra parte 
non è affatto fuori luogo l’annunzio della profezia di Tiresia prima 
di recarsi nella stanza da letto: se Penelope doveva venire a sapere 
qualcosa sul destino ulteriore del marito — ed era inevitabile che 
dovesse — il momento più opportuno era proprio questo. 

248-55. Odisseo pone fine bruscamente al pianto, con cui i due 
coniugi hanno espresso la gioia di essere di nuovo insieme, accen- 
nando (inizialmente in modo indefinito) al πόνος che secondo Ti- 
resia egli dovrà ancora affrontare: interrompe però questo accenno 
(coi vv. 254-5) e invita Penelope ad andare con lui a dormire nel 
letto coniugale. 

248. L’inizio del discorso con οὐ γάρ πω è insolito; evidente- 
mente la proposizione con γάρ spiega un pensiero inespresso, qual- 
cosa come: « lasciamo da parte, ora, il pensiero dei dolori passati 
e futuri» (cfr. Ameis-Hentze-Cauer, ad /oc.; diversamente Stan- 


ford). πείρατ᾽ ἀέθλων: « termine degli sforzi ». 
249. ὄπισθεν: « dopo, in futuro ». ἀμέτρητος: altrove solo in 
XIX 512. 


250. πάντα: predicativo di τόν (relativo). 

251-3. Allusione alla scena infera in XI 90-151. Per νόστον ... δι- 
ζήμενος cfr. X 539 e XI 100 (νόστον δίζηαι). 

254-5. Con ἀλλ᾽ ἔρχευ (~ ἀλλ᾽ ἄγε) Odisseo interrompe i suoi bre- 
vi accenni e invita la moglie: λέκτρονδ᾽ ἵομεν (congiuntivo a vocale 
breve). 2540-255 = IV 294-295 = Il. XXIV 635°-636. 

255. «(Che noi,) andati a riposare sotto la coltre del dolce son- 
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no, troviamo piacevole soddisfazione »; cfr. Latacz, Freude, p. 187. 
Rispetto a IV 295 e Il. XXIV 636 è diverso il contenuto: qui sono 
due coniugi, a lungo separati, ad andare a letto. 

257-62. Nei vv. 257-9 Penelope, con la parola-chiave εὐνή (~ λέκ- 
τρον), riprende le ultime parole di Odisseo, ma interrompe questo 
pensiero con ἀλλ᾽ ... ein’ ἄγε e si volge alla prima parte del suo di- 
scorso, riallacciandosi alla parola-chiave ἄεθλον (cfr. ἀέθλων, v. 248); 
è psicologicamente comprensibile che essa, prima di andare alla 
εὐνή, desideri le vengano chiarite le vaghe allusioni dei vv. 248-53. 

257. δὴ: « certamente » (cioè come tu desideri). τότ᾽ ... ὁππό- 
τε: « ogni volta che ». 

258. ποίησαν: «hanno compiuto », da cui dipende l’accus. con 
l’infinito σε... ἱκέσθαι, 

259. = IV 476 ecc. 

260. = XIX 485; il significato di ἐφράσθης è qui però diverso: 
« poiché ci (cioè agli ἄεθλα) hai pensato ». 

261. καὶ ὄπισθεν: « anche dopo; comunque in un momento suc- 


cessivo ». ὀΐω: « io penso » (parentetico). 
262. Il segmento αὐτίκα ... χέρειον appartiene ancora alla frase 
introdotta da ἐπεί: αὐτίκα va legato con δαήμεναι. οὐ τι χέρειον: 


litote, dunque « (poiché) è certo meglio ». 

264-84. Odisseo esaudisce la preghiera della moglie e precisa i 
suoi accenni nei vv. 248-53. 

264. δαιμονίη: Odisseo non riesce a capire l’insistenza della mo- 
glie (cfr. i vv. 166 e 174 con le note). τί τ᾽ ἄρ᾽ αὖ: « perché mai 
di nuovo ». 

265%. = XIX 269°. εἰπέμεν: «raccontare (tutto con preci- 
sione) ». La doppia assicurazione indica che il suo racconto si 
atterrà a ciò che egli ha saputo ed ha già riferito ai Feaci. 

266. κεχαρήσεται: futuro medio raddoppiato: « il tuo cuore non 
gioirà davvero (scil. mentre io racconterò)»; cfr. Latacz, Freude, 
p. 64. 

267. πολλὰ βροτῶν ἐπὶ ἄστε᾽: come in XV 492 ecc. 

268. ~ XI ται. 

269-84. = XI 122-37 (con variazioni minime, per lo più impo- 
ste dal passaggio dalla seconda alla prima persona; anzitutto XI 
123 > XXIII 270 e in ultimo XI 129 > XXIII 276). Sul contenuto 
e la lingua cfr. le osservazioni contenute nelle note a XI 122-37. 

286-7. La risposta di Penelope è breve: il contenuto del raccon- 
to non l’ha tanto allarmata, quanto ha piuttosto rafforzato la sua 
fiducia. La sua insistenza nei vv. 260-3 ha la sua ragione: era bene 


sapere già adesso. εἰ μὲν ... ἄρειον: « se davvero (gli dei) faranno 
che per lo meno la vecchiaia sia migliore »; ἄρειον è predicativo 
di γῆρας (cfr. vv. 281-4). ὑπάλυξιν: sulla formazione ved. H. 


Jones, « Glotta » LI 1973, pp. 7-29, soprattutto p. 10. 
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289-99. Eurinome ed Euriclea preparano il letto e i due coniugi 
vanno a riposare; contemporaneamente Telemaco e i due pastori 
finiscono la festa da ballo; anche essi e le ragazze si coricano. 

289. τόφρα: « intanto ». Εὐρυνόμη: ved. la nota al v. 154; 
con τροφός (cosi come con γρηῦς al v. 292) si allude ovviamente a 
Euriclea. Le due serve per la prima (ed ultima) volta compaiono 
qui insieme. ἔντυον: la preparazione del letto coniugale è neces- 
saria, perché, durante l’assenza del marito, Penelope ha dormito 
nello ὑπερώϊον (cfr. XVII τοι). 

290%, = XIX 48»; 7/. XVIII 492^. ἐσθῆτος μαλακῆς: « (letto) 
con morbide coperte »; solo qui ἐσθῆς significa «coperta per il 
letto »; cfr. Laser, in Archaeologia P, p. 11. L’eccezionale significato 
può ricollegarsi al fatto che ἕννυσθαι, di cui ἐσθής è una derivazione, 
oltreché « vestirsi » può anche significare « coprirsi »; cfr. XI 191, 
dove si dice che Laerte si copre di stracci: κακὰ δὲ ypot εἵματα εἶται; 
cfr. anche il doppio significato di χλαῖνα: « capo di vestiario » e « co- 
perta » (cfr. le note ai vv. 155 e 179-80). 

291 (= VII 340). Cfr. nota al v. 177. ἐγκονέουσαι: « dandosi 
cura sollecitamente » (ancora solo in VII 340; 7/. XXIV 648, e pro- 
prio nella medesima forma come al v. 291); cfr. Chantraine, Dic- 
tionnaire, p. 310. 

2920, = I 360, XXI 15. κείουσα: « per mettersi a letto a 
dormire ». πάλιν οἶκόνδε: « indietro nell'oz&os (area abitativa del 
palazzo?) »; il θάλαμος, secondo la descrizione di Odisseo nei vv. 
189-94, è chiaramente separato dal megaron. βεβήκει: cfr. ὀπώπει 
al v. 226 (con nota). Non c’è ragione di considerare interpolato (co- 
me fanno Kirchhoff, van Leeuwen, 44 /oc.) questo verso. 

293. τοῖσιν: ai due coniugi. Per θαλαμηπόλος cfr. la nota al v. 154. 

294», = XX 497°. 

295. πάλιν κίεν: ella andò (a sua volta, cioè come Euriclea) nella 
sua stanza da letto. 

296. ἀσπάσιοι: (usato come αἱ v. 238) richiama il paragone dei 
VV. 233-9. θεσμὸν: bapax in Omero; più tardi significherà « sta- 
tuto, costume, regola, ordine (giuridico) », ma qui è usato nel suo 
significato, forse, originario di « luogo, posto »; così già Ameis- 
Hentze, Anhang IV, p. 94, sulle orme di L. Döderlein, Homerisches 
Glossar, Erlangen 1850-8, $ 2498; cfr. ancora Stanford, ad /oc.; 
Chantraine, Dictionnaire, s. v. Sullo scolio al v. 296 ved. la nota 
a v. 297-X XIV 548. 

297-X XIV 548. Una discussione quasi sterminata & stata susci- 
tata dall'osservazione dei grammatici alessandrini al v. 296, a noi 
nota attraverso due notizie scoliastiche con differenze di poco con- 
to: (1) ᾿Αριστοφάνης δὲ καὶ ᾿Αρίσταρχος πέρας τῆς ᾿Οδυσσείας ποιοῦν- 
ται (M, V, Vind. 133); (2) τοῦτο τέλος τῆς ᾿Οδυσσείας φησὶν ᾿Αρί- 
σταρχος καὶ ᾿Αριστοφάνης (H, M, Q). Ad esse si aggiungono le am- 
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pie osservazioni di Eustazio al v. 296, con cui egli prende posizio- 
ne rispetto alla discussione sorta, evidentemente per tempo, intor- 
no alla dichiarazione degli Alessandrini: solo le parole di Eustazio 
[iotéov δὲ ὅτι κατὰ τὴν τῶν παλαιῶν ἱστορίαν] ᾿Αρίσταρχος καὶ ᾿Αρι- 
στοφάνης [οἱ κορυφαῖοι τῶν τότε γραμματικῶν] εἰς τὸ — ὡς ἐρρέθη — 
« ἀσπάσιοι ... ἵκοντο » περατοῦσι τὴν ᾿Οδύσσειαν si riferiscono ad uno 
scolio a lui noto, che deve essere stato simile ai due citati sopra, 
mentre il segmento seguente τὰ ἐφεξῆς ἕως τέλους τοῦ βιβλίου νοθεύ- 
οντες rappresenta già una interpretazione dello scolio (come ha os- 
servato convincentemente Erbse, Beiträge, pp. 167-8). Le questioni 
relative all’osservazione degli scoliasti sono di varia natura: (1) in 
che senso gli Alessandrini hanno usato o hanno voluto che venisse 
inteso il termine τέλος (o πέρας) 5 (2) Nel caso che con τέλος avessero 
inteso la « fine » e che nel v. 296 avessero visto l’ultimo verso del- 
l’« autentica, originaria » Odissea, su che si basava il loro giudizio 
analitico? Si basava (a) su caratteristiche linguistiche, stilistiche e 
contenutistiche, che essi avevano notato nei vv. 297 sgg. e che erano 
parse loro così determinanti da dover negare al poeta Omero la fine 
dell’ Odissea, oppure (b) sulla circostanza che i Mss. dell’ Odissea di cui 
disponevano ne tramandavano, alcuni, una redazione lunga (I ı - 
XXIV 548), altri, una redazione più breve (I 1 - XXIII 296), alla 
quale essi - per una qualche ragione -- davano la preferenza? (3) La 
filologia moderna dispone di mezzi, che permettano di decidere, o 
almeno aiutino a decidere, se la conclusione a noi tràdita dell’ Odis- 
sea è autentica o no? Esaminare singolarmente tutte queste que- 
stioni è impossibile: ci limiteremo, dunque, a ricordare alcuni punti 
di vista essenziali e a citare la bibliografia più recente e importante 
(per quella precedente cfr. Ameis-Hentze, Anhang IV, pp. 94-5). Se- 
condo il nostro convincimento, lo scolio non dice affatto che gli 
Alessandrini dichiaravano non omerica la « fine » dell’Odissea, né 
d’altra parte gli argomenti contro la sua autenticità autorizzano 
un’atetesi dei vv. 297 sgg.: al contrario, numerose riflessioni sulla 
struttura interna ed esterna del poema e sulla stretta saldatura della 
« fine » con l’insieme precedente, I 1 - XXIII 296, parlano a favore 
dell’autenticità. Sul momento possono essere tralasciati i singoli 
problemi di natura linguistica, stilistica, compositiva e contenutisti- 
ca, di cui si parlerà ad /oc., per elencare soltanto le raccolte più im- 
portanti di argomenti critici riguardanti la sfera linguistica: Page, 
Odyssey, pp. 102-13; K. A. Garbrah, « Glotta » XLVII 1970, pp. 144- 
70; Shipp, Studies, pp. 358-64; inoltre le risposte unitarie di Erbse, 
Beiträge, pp. 189-229; C. Moulton, « Greek, Roman and Byzantine 
Studies » XV 1974, pp. 157-61; Stössel, Gesang, pp. 153-72. Ci limi- 
tiamo ad estrarre le considerazioni seguenti: 

(1) un’Odissea originaria non può terminare con XXIII 296: 
οἱ μὲν al v. 295 richiede una continuazione, che nel nostro testo si 
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trova al v. 297 αὐτὰρ Τηλέμαχος; cfr. ora U. Hölscher, « Erkennungs- 
szene », p. 165 nt. 29. La supposizione che il « continuatore » di 
una più antica e più breve Odissea abbia mutato in oi uèv un origi- 
nario οἱ δ᾽ ἄρ᾽ ἔπειτα è da escludere, come ha dimostrato definitiva- 
mente P. Friedlinder, « Hermes » LXIV 1929, p. 376. Chi ritiene 
che la « fine » dell’Odissea sia opera di un interpolatore successivo o 
di un «redattore finale» deve o supporre, con von der Mühll, 
« Odyssee », col. 763, che questo « redattore finale » (poeta B), a co- 
minciare al più tardi dal v. 289, abbia totalmente modificato il testo 
che aveva davanti, oppure spostare in un altro punto la « conclu- 
sione originaria » del poema: e difatti F. L. Kay, « Classical Review » 
VII 1957, p. 106, difende come « verso finale » il v. 399, mentre 
Focke, Odyssee, p. 372; Schadewaldt, Neue Kriterien, p. 25; M. Mül- 
ler, Athene, p. 153, preferiscono il v. 343. Malgrado tutto, si attengo- 
no all’antico punto di sutura (il v. 296), sulle orme di Kirchhoff, tra 
gli altri: Wilamowitz, Untersuchungen, p. 67 sgg.; Heimkehr, p. 72 
sgg.; Schwartz, Odyssee, p. 150 sgg.; G. Finsler, Homer II, Leipzig 
1918”, p. 435 sgg.; R. von Scheliha, Patrok/os, Basel 1943, p. 18 
sgg.: Merkelbach, Untersuchungen, p. 143; Page, Odyssey, p. 101 sgg.; 
Stella, U/isse, p. 245; Kirk, Songs, p. 248; A. Dihle, Homer-Probleme, 
Opladen 1970, p. 152; K. A. Garbrah, « Würzburger Jahrbücher 
für die Altertumswissenschaft » N. F. III 1977, pp. 7-16. 

(2) La supposizione che gli Alessandrini avessero sia mano- 
scritti con tutti i ventiquattro libri sia esemplari di rapsodi che fini- 
vano col v. 296 (cosi per primo Schwartz, Odyssee, p. 150 sgg.; in 
modo simile anche Merkelbach, Untersuchungen, p. 143; Stössel, 
Gesang, p. 11; e altri) è tanto poco credibile quanto l’ipotesi che 
essi avessero conservato il ricordo che una volta l’ Odissea originaria 
(omerica) finisse a XXIII 296. Simili supposizioni non vengono raf- 
forzate dall’ipotesi che Apollonio Rodio (qualche tempo prima di 
Aristofane e di Aristarco) col verso finale delle sue Argonautiche (IV 
1781 ἀσπασίως ἀκτὰς [Ι]αγασηΐδας εἰσαπέβητε) avesse inteso citare il 
verso che risultava essere l’ultimo nella redazione (più breve) del- 
P Odissea (XXIII 296) che aveva davanti, come per primo ha suppo- 
sto E. Meyer, « Hermes » XXIX 1894, pp. 478-9 (in modo simile 
piü tardi Merkelbach, Untersuchungen, p. 144 nt. 1; L. E. Rossi, « Ri- 
vista di filologia e di istruzione classica » XCVI 1968, pp. 151-63); 
tale interpretazione ὃ stata a ragione rifiutata da E. Bethe, « Hermes » 
LIII 1918, pp. 444-6. Se poi gli Alessandrini, contro ogni verosimi- 
glianza, avessero conosciuto veramente una redazione piü breve e 
l'avessero preferita e avessero perciò considerato spuri i versi XXIII 
297-XXIV 548, allora questa loro convinzione avrebbe dovuto es- 
sere espressa con parole diverse da quelle di cui il nostro scolio con- 
serva l'eco; ved. tra gli altri Erbse, Beiträge, p. 170; e da ultimo 
Apthorp, Evidence, p. 62. 
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(3) Alla notizia dello scolio a XXIII 296, di significato discu- 
tibile, si oppongono due altri scoli, dalle cui parole traspare, senza 
possibilità di dubbio, l'opinione di Aristarco: (a) schol. QV a XXIII 
310-43 οὐ καλῶς ἠθέτησεν ’Apiotapyoc τοὺς τρεῖς καὶ τριάκοντα; (b) 
schol. MV a XXIV ı Αρίσταρχος ἀθετεῖ «ταύτην» τὴν Νέχυιαν(ΧΧΙΝ 
1-204) κεφαλαίοις τοῖς συνεκτυκωτάτοις τοῖσδε. L’atetesi di questi due 
gruppi di versi non sarebbe più comprensibile, se Aristarco a XXIII 
296 avesse osservato che egli riteneva spuria l’intera sezione XXIII 
297-XXIV 548; così, convincentemente, Erbse, Beiträge, pp. 169- 
70 (contra Stössel, Gesang, p. 11; Garbrah, art. cit., pp. 9-10). Tutto 
concorre a far credere che gli Alessandrini con τέλος / πέρας non vo- 
lessero indicare la « fine », il « verso conclusivo » dell’Odissea. 

(4) In queste condizioni, che cosa avranno inteso dire con 
τέλος / πέρας gli Alessandrini? Una risposta che merita attenzione è 
stata suggerita da Erbse, Beiträge, pp. 166-77 (malgrado le riserve di 
Moulton, art. cit., pp. 154-7; Stóssel, Gesang, pp. 10-4, 183-5; Gar- 
brah, art. cit., p. 8 e passim): Erbse suppone che il giudizio degli 
Alessandrini sul τέλος dell’Odissea sia basato sulla poetica aristoteli- 
ca e voglia solo dire che, secondo loro, la riunione dei due coniugi 
rappresenta nel piano (λόγος) dell’Odissea il τέλος (in modo un po’ 
diverso Aristotele, Poef. 1455 b 17-24, aveva fatto finire il λόγος del 
poema con la Afnesterophonia). 

(5) Anche nel caso (inverosimile) che Aristarco avesse con- 
dannato la fine dell’ Odissea, a cominciare da XXIII 297, questa sua 
condanna sarebbe per noi non cogente — come p. es. non lo è la 
sua atetesi dei versi XXIII 310-43 e XXIV 1-204, che dal nostro 
punto di vista risulta inaccettabile. Decisive possono essere solo due 
considerazioni: (a) se la sezione incriminata è coerente con la poesia 
precedente, fino a XXIII 296, per lingua, stile, contenuto e conce- 
zione; (b) se essa svolge un ruolo necessario nel poema e, in base 
alle funzioni che svolge, non puó essere eliminata dalla concezione 
generale del poeta. Le due questioni meritano una risposta afferma- 
tiva: in questo senso si sono espressi, tra altri, Stanford, ad XXIII 
296 sgg.; Heubeck, Dichter, pp. 36-40; K. Fiedler, Der Schluss der 
Odyssee, Diss. Marburg 1957, p. 157 (con una sintesi delle ricerche 
precedenti, pp. 1-16); Eichhorn, Odyssee, pp. 147-8; Erbse, Beiträge, 
pp. 166-244; Moulton, art. cit., pp. 153-69; Stössel, Gesang; Fried- 
rich, Stilwandel, pp. 164-8; Wender, Last Scenes. 

297-9. Mentre i coniugi vanno a letto (μέν), da Telemaco e dai 
pastori vengono presi, parallelamente, dei provvedimenti (αὐτάρ): 
essi concludono la festa da ballo, che avevano organizzato per ordi- 
ne di Odisseo (vv. 131-48) e che è più d’una semplice manovra per 
ingannare gli Itacesi, perché si svolge « come una festosa ripetizione 
del loro (cioè dei due coniugi nuovamente uniti) primo giorno di 
nozze» (Hölscher, « Erkennungsszene », p. 162). παῦσαν ... 
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πόδας: «arrestarono i loro piedi nella danza, smisero di danza- 
re». παῦσαν δὲ γυναῖκας: scil. ὀρχουμένας. 

299". = X 479" ecc. εὐνάζοντο: «si accinsero al riposo » 
(cfr. XX 1). Col v. 299 viene raggiunta una pausa momentanea. 

300-43. Dopo l'unione, Penelope e Odisseo raccontano l'uno al- 
l'altra del loro destino durante la separazione. 

300. τὼ δ᾽ ἐπεὶ οὖν: οἱ ricollega al v. 296; ved. H. Reynen, « Glot- 
ta» XXXVI 1958, pp. 42-4. 

301 (= Il. XI 643). « Si procurarono piacere coi racconti (rac- 
contando l'uno all'altra) »; ved. Latacz, Freude, pp. 212-3. 

302. Ἡ μὲν: scil. ἔλεγε. 

303 (= XVI 20). ἀΐδηλον: «da non guardare, detestabile »; 
in ἐσορῶσ᾽ ἀΐδηλον ὅμιλον c’è un voluto gioco di parole (para- 
dosso). 

304. βόας καὶ ἴφια μῆλα (= XX 51°): apposizione di πολλά, cfr. 
Il. IX 446. 

305. Con πολλὸς δέ la costruzione della proposizione relativa in- 
trodotta da οἵ muta al passivo. πίθων: « dai grandi recipienti 
pet le provviste ». ἀφύσσω è costruito col genitivo (ablativale) 
solo qui, ma non ὁ «linguisticamente urtante » (Schwartz, Odyssee, 
p. 137); cfr. la costruzione πιεῖν ποτηρίου sulla cosiddetta Coppa di 
Nestore da Ischia (cfr. A. Heubeck, in Archaeologia X, pp. 109-16, 
specialmente p. 110). Sulla situazione cfr. II 340-1. 

307. ὀϊζύσας: « sopportando dolori, pene » (nell’Odissea solo un 
altro esempio, IV 152, in un contesto simile). 

308-9. ἣ δ᾽ ἄρα τέρπετ᾽ ἀκούουσ᾽: « aveva piacere ascoltando »; 
cfr. Latacz, Freude, p. 211. I vv. 3085-3098 ~ V 211. xaTa- 
λέξαι ἅπαντα: si riferisce a πάντ᾽ ἔλεγ᾽ (ὅσα ..., ὅσα τ᾽... vv. 306-7) e 
sottolinea la precisione e la completezza del racconto; ved. Krischer, 
Konventionen, p. 156. 

310-43. In questi versi Odisseo fa il racconto delle sue avventu- 
re, giä preparato coi vv. 306-9, con un riassunto (ἀνακεφαλαίωσις) 
che tocca le tappe più importanti delle sue pene (κήδεα, v. 306) e il 
cui valore poetico era dibattuto già nell’antichità: Aristotele, Aber. 
14174 13-5, lo ha giudicato addirittura esemplare (παράδειγµα: il 
fatto che parli di sessanta versi indica che egli aveva dinanzi una 
redazione più ampia) mentre Aristarco lo considerava non omerico, 
come ricaviamo da uno scolio: οὐ καλῶς ἠθέτησεν (scil. ' Aplotapyoc), 
scrive lo scoliasta, e prende così le distanze dal giudizio aristarcheo. 
Anche in epoca moderna (bibliografia in Ameis-Hentze, Anbang IV, 
p. 95) le opinioni sono divise. Si sono pronunziati per l'autenticità: 
Focke, Odyssee, p. 372 sg.; van der Valk, Criticism, p. 256; J. A. 
Notopoulos, « Transactions and Proceedings of the American Phi- 
lological Association » LX XXII 1951, pp. 91-5; Schadewaldt, Neue 
Kriterien, p. 25; Stanford, « Hermathena » VI 1965, p. 15; Lesky, 
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« Homeros », col. 131; M. Lang, « Hesperia » XXXVIII 1969, pp. 
166-7; Erbse, Beiträge, pp. 231-2; Eisenberger, Studien, p. 189; Wen- 
der, Last Scenes, pp. 15-8. Opinione opposta in Wilamowitz, Unter- 
suchungen, p. 68; Heimkehr, pp. 72-3; G. Finsler, Homer II, Leipzig 
19182, p. 436; Schwartz, Odyssee, p. 332; von der Mühll, « Odyssee », 
col. 764 (poeta B); W. Theiler, « Museum Helveticum » VII 1950, p. 
107 (« un’interpolazione nella grande interpolazione dell’attuale con- 
clusione dell’Odissea »); Marzullo, Problema, p. 120; Kirk, Songs, p. 
249. Gli analitici si limitano per lo piü a giudizi estetici negativi e 
non cogenti, mentre vi sono fondati motivi a favore dell’autenticitä 
dei versi. Gli sguardi retrospettivi sono anzitutto tipici della tecnica 
omerica: l'esempio più simile è la ἀνακεφαλαίωσις (psicologicamente 
ben motivata) di Achille davanti a sua madre (1. I 365-92). Che il 
resoconto di Odisseo — diversamente da quello di Achille - non sia 
presentato in discorso diretto, non è un argomento contro la sua 
autenticità. Proprio adesso — dopo la battaglia felicemente conclusasi 
contro i Proci e la riunione dei coniugi -- un resoconto come questo 
è sensato e appropriato. Notevole anche (cfr. M. Lang, /oc. cit.) il 
parallelismo, certo voluto dal poeta, tra il ritorno pieno di pericoli 
nel proprio mondo (XIII-X XIII) e l’arrivo dell'eroe dai Feaci, dove 
egli, dopo travagli e pericoli, ritrova se stesso e riacquista la sua 
identità. In questa ottica la vittoria sui pretendenti corrisponde alla 
sua affermazione sportiva presso i Feaci, il suo bagno dopo l’ucci- 
sione dei Proci a quello presso i Feaci (VIII 433-69) e, finalmente, 
l'improvvisata festa nuziale con la riunione dei coniugi alla cena 
conviviale presso Alcinoo che sfocia negli Apo/ogoi (libri IX-XII), 
proprio come la riunione con Penelope sfocia nel resoconto che 
riassume in breve gli Apo/ogoi. 

310. Ciconi (IX 39-66). Della disfatta Odisseo non dice niente. 

311). = II 1280, Z/ XVIII 541°. Lotofagi (IX 82-104). 

312-3. Ciclopi (IX 105-566). ἀπετείσατο ποινὴν (~ Il. XVI 
389): « egli (Odisseo) si lasciò pagare il fio, si vendicò ». 3138 
~ XX 208, ἤσθιεν: soggetto è il Ciclope. οὐδ᾽ ἐλέαιρεν: = 
I, XXI 147°. 

314-7. Eolo (X 1-79). 214) = 1] 3875, XX 3720, IJ. IX 
480^. méur’: «mi diede una scorta » (imperfettol). 315^ = 
XI 359P. ἥην (per ἦεν): anche in XIX 283, XXIV 343, 7/. XI 
808 (tutti in enjambement): cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 289; 
Hoekstra, Modifications, pp. 122-3. I vv. 3165-7 = IV 515-6, V 
419-20. Odisseo non accenna alle colpe dei compagni. 

318-9. Lestrigoni (X 80-132). Sul v. 318 cfr. X 828, Il pronome 
οἵ si riferisce al nome « Lestrigoni » implicito nell'aggettivo Λαιστρυ- 
yovinv. 319° = X 203° (al nominativo in II 402? ecc.). 

320. Il verso, che manca nella maggior parte dei Mss. e che se- 
condo lo scolio era ignoto anche ad Aristarco, & considerato una 
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tarda interpolazione dalla maggior parte degli studiosi: ved. Ameis- 
Hentze, Anhang 1V, p. 95; van Leeuwen, Stanford, von der Mühll, 
ad loc., Schadewaldt, Neue Kriterien, p. 25 nt. 26; Eisenberger, Stu- 
dien, p. 313 nt. 29; Apthorp, Evidence, p. 14 nt. 87; solo van der 
Valk, Criticism, p. 271, ne difende l'autenticità. In realtà il v. 320 
sembra inserito successivamente (forse sull'esempio del v. 332); 
πάντας (diversamente da πάντες al v. 332) € per lo meno impreciso 
(cfr. X 128-32) ed è inoltre inusitato che il narrante accenni a sé 
stesso col proprio nome (mentre al v. 332 c’è invece αὐτός). 

321. Circe (X 133-574; XII 1-143). κατέλεξε: cfr. la nota al 
v. 225. πολυμηχανίην (hapax): formato regolarmente su -μήχανος, 
così come ἀμηχανίη (hapax in IX 295) su ἀμήχανος; ved. Erbse, 
Beitráge, p. 189 (contro Page, Odyssey, p. 103). 

322-5. Nekyia (libro XI). 322 ~ X 512; 323 = X 492, XI 
165. vnt πολυχλήϊδι: come in XX 382. πάντας (riferito ov- 
viamente soltanto ai compagni nominati in XI 385-567) ἑταίρους: 
« tutti i compagni di guerra (cfr. XI 371) ». 3258 = Il XXII 
4288; 325" = I 435'; cfr. XI 152-225. 

3260. = XII 41°. Sirene (X 144-200). ἁδινάων: con valore 
locativo, « fitto, affollato », o temporale, « persistente, continuo » (p. 
es. γόος); cfr. V. Pisani, LfgrE, s. v. Riferito a persone (Σειρήνων) 
l'aggettivo è strano; per le spiegazioni più antiche ved. Ameis- 
Hentze, Anhang IV, p. 95. Contro le critiche di von der Mühll, 
« Odyssee », col. 764; Page, Odyssey, pp. 102-3; Shipp, Studies, p. 
359, ved. specialmente Erbse, Beiträge, pp. 189-91; Eisenberger, 
Studien, p. 313 nt. 29. Qui significa «che canta senza posa » (cosi 
già Ameis; il parallelo piü pertinente & forse XVI 216); possibile 
anche una enallage (per Σειρήνων ἁδινὸν φθόγγον). 

327-8. Rupi Erranti, Scilla e Cariddi (XII 201-61, 426-46). Le 
Rupi Erranti sono descritte da Circe, XII 59-72: di esse, come di 
un pericolo minaccioso, si patla anche in XII 201-22; per altri par- 
ticolari ved. A. Heubeck, « Wiener Studien » N. F. X 1976, pp. 
31-5. ἀχήριοι (predicativo di ἄνδρες): solo qui e (in un contesto 
simile) in XII 98 col significato di « illeso, senza soffrire danni »; 
negli altri luoghi (solo iliadici) sempre « esanime, scoraggiato »; 
sulle difficili questioni riguardanti la formazione e il significato cfr. 
Risch, Wortbildung, p. 113 nt. 100 (con bibliografia). 

329. Le vacche del Sole (XII 261-402). 

330-2. Tempesta, morte dei compagni (XII 403-46). 330 
~ V 131. ψολόεντι: epiteto del fulmine (detto altrimenti ἀργῆς), 
da ψόλος « fumo », dunque « fumoso, fumigante » (solo qui e in 
XXIV 539; Esiodo, Theog. 515); cfr. Erbse, Beiträge, p. 191 (contro 
Page, Odyssey, p. 102). 3318 — V 45; 331^ — V 133^. ἔφθι- 
θεν: con l’originaria desinenza -εν (più tardi -ησαν). πάντες ὁμῶς: 
come IV 775. αὐτὸς: (contrapposto a πάντες) significa quasi « io 
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solo »; cfr. nota ai vv. 168-72. 3325 = [/. XII 113>; cfr. anche 
II 316, XIX 558. 

333-7. Calipso (libro V e passim). ᾿Ωγυγίην νῆσον: cfr. I 85 
ecc. Sull’accusativo Καλυψώ (cfr. Τηρώ XI 287, Τυρώ XI 235) 
ved. Chantraine, Grammaire 1, p. 55. Per il v. 334 cfr. I 14-5, 
$5; 334? = I 155, IX 325; 3359 = 158; 3350-6 = V 1355-6, VII 
2565-7. Il v. 337 ~ VII 258, IX 33. 

338-41. Feaci (V 382-XIII 187). 338" = XV 489^; 339-41 
= V 36-8. Il mediale rıunoavro (V 36 τιμήσουσι) ancora solo 
in XIX 280 (= XXIII 339), XX 129, I). XXII 235. 

342. δεύτατον: predicativo di τοῦτ᾽ ... ἔπος (ancora solo in I 286, 
Il. XIX 51). Per l'etimologia ved. Chantraine, Dictionnaire, p. 267; 
diversamente e meglio: C. ]. Ruijgh, in Acta Mycenaea, Salamanca 
1972, I, pp. 441-50, specialmente p. 450, che lo fa derivare dall’av- 
verbio *dev « qui » > δεύτερος > δεύτατος. 

342-3. οἱ ... ὕπνος /... ἐπόρουσε: «il sonno gli saltò addosso, 
lo assali », espressione criticata da Kirk, Songs, p. 207, e certamente 
inusitata, ma, a causa della sua plasticità e vivezza, più da lodare 
che da biasimare. 

343. λυσιμελῆς (ancora solo in XX 57): lett. « che scioglie se 
membra » (Risch, Wortbildung, p. 192). Gioco di parole con λύων 
μελεδήματα (come in XX 56° = XXIII 3430); ved. Risch, Kleine 
Schriften, Berlin 1981, pp. 87-8. Accanto al significato « che scioglie 
le membra » si ode l’altro « che scioglie le pene ». μελεδήματα: 
« dispiaceri, preoccupazioni » (IV 650 ecc.). 

344-8. Atena induce l'Aurora a levarsi e rimette in ordine il ritmo 
del giorno da lei ritardato (vv. 241-6). L’intima connessione dei vv. 
241-6 con i vv. 344-8 è sottolineata anche dalle estese corrisponden- 
ze sonore tra i vv. 242 € 344, con ἄλλ al v. 344 riferito ai vv. 243 
Sgg.; cfr. ancora vv. 347 ~ 244, 3489 ~ 245^. Le riserve di Kirk, 
Songs, p. 249, e Schadewaldt, Neue Kriterien, p. 25 (poeta B), contro 
i vv. 344-72 sono infondate. 

345-6 (345? = IJ. XIII 80), « Quando Atena ritenne che Odisseo 
fosse in cuor suo soddisfatto (ταρπήµεναι) di giacersi con la sua 
sposa (ἧς ἀλόχου: genitivo oggettivo) e anche del sonno ... »; cfr. 
Latacz, Freude, p. 186. εὐνῆς e ὕπνου si ricollegano con v. 300 e vv. 
342-3, rispettivamente. 

347. ἠριγένειαν: qui come anche in XXII 197, senza ᾿Ηῶ; Pepi- 
teto sostituisce addirittura il nome della divinità, cosi come avviene 
con κυανοχαίτης per Ποσειδών (IX 536 ecc.), ἀργειφόντης per Βρμῆς 
(V 49, 148 ecc.), τριτογένεια per ᾿Αθήνη (III 378); i dubbi di Page, 
Odyssey, p. 102 sono dunque infondati; cfr. Erbse, Beiträge, pp. 191- 
2; Eisenberger, Studien, p. 314 nt. 1. 

348. ὥρσεν: « spinse a levarsi ». 

350-65. Odisseo manifesta a Penelope i suoi piani per il giorno 


COMMENTO XXIII, 350-358 325 


appena iniziato. Il suo discorso & diviso in due segmenti: il primo, 
introdotto da ἤδη μέν, comprende solo quattro versi (350-3) ed è 
volto indietro alle pene trascorse; il secondo, introdotto da νῦν δ᾽, 
è più ampio, secondo le esigenze della situazione (354-65), e riguar- 
da i provvedimenti da prendere ora e piü tardi. 

350-3. Con ἀμφοτέρω, σὺ μὲν ... αὐτὰρ ἐμέ la prima parte del di- 
scorso ὁ ben delimitata: ἀμφοτέρω, che ὃ posto in rilievo all'inizio, 
viene espressamente ripreso al principio della seconda parte (v. 354). 

350. κεχορήμεθ᾽: « siamo sazi, ne abbiamo abbastanza ». ἀέ- 
θλων: « pene, dolori » (come αἱ v. 248). 

351. ἐνθάδ᾽: prepara l'opposizione ἐμῆς ἀπὸ πατρίδος αἴης «lon- 
tano da ... » (v. 353). πολυκηδέα νόστον: come in XI 37; νόστον 
κλαίουσα non è « linguisticamente urtante » come ritiene Schwartz, 
Odyssee, p. 137. 

352-3. Con αὐτὰρ ἐμέ il poeta abbandona la costruzione partici- 
piale e procede con una principale. ἱέμενον: scil. εἰς πατρίδα 
γαῖαν ἱκέσθαι. Il verbo πεδάω (cfr. ν. 17) vale « metto in ceppi»; 
πεδάασκον (imperfetto iterativo, probabilmente < «πεδάεσκον; ved. 
P. Wathelet, « L'Antiquité Classique » XLII 1973, pp. 387, 393) = 
« mi tennero sempre di nuovo (lontano ...) ». 

354-65. Anche la seconda parte del discorso è composta di due 
sezioni: la prima (vv. 354-8) riguarda la conservazione e il recupero 
degli averi antichi, la seconda (vv. 359-65), introdotta da ἀλλ᾽, ri- 
guarda le misure necessarie sul momento ed è, ancora una volta, 
disposta in forma antitetica: 7. κτήματα μέν ... (incarico alla moglie), 
v. 355: μῆλα δ᾽ ... (compito di Odisseo), v. 356; 2. ἤτοι μὲν ἐγὼ ..., 
v. 359: σοὶ δέ, γύναι..., v. 361. Da notare la disposizione chia- 
stica. 

354. ἀμφοτέρω: sottolineato, all’inizio, come αἱ v. 351; alle pene 
sofferte in comune deve corrispondere il superamento in comune 


dei compiti futuri. πολυήρατον ... εὐνήν: «al letto desiderato ar- 
dentemente » (cfr. πολυήρατος γάμος XV 126). 
355. τά pol ἐστι: « che io (ancora) posseggo ». κομιζέμεν: «tu 


devi provvedere a, curare, preoccuparti di » (infinito con funzione 
di imperativo; incarico a Penelope). 

356-8. Mentre Penelope si curerà nel palazzo dei beni (residui), 
Odisseo si preoccuperà di riacquistare gli antichi averi in campagna: 
egli restaurerà lo stato originario delle sue greggi (μῆλα), di cui i 
pretendenti « hanno consumato » (xatéxetpov; cfr. κατεκείρετε οἶκον, 
XXII 36) molto, in massima parte (πολλὰ μὲν...) predando (ληΐσσομαι 
ancora solo in I 398 e ᾖ/. XVIII 28), mentre il resto (ἄλλα δ᾽ ...) glielo 
daranno i sudditi (Αχαιοί qui « abitanti del regno di Odisseo » co- 
me in I 272, II 77 ecc.) « finché gli avranno riempito di nuovo tutte 
le stalle » (per ἐπαύλους ved. più avanti). È così formulato con chia- 
rezza il pensiero che l’intero popolo di Itaca ha una parte di colpa 
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e deve collaborare perché tutto si aggiusti. Questo pensiero era sta- 
to espresso già nell’assemblea del libro II, e precisamente nella 
parte del discorso di Telemaco rivolta a tutto il δῆμος (vv. 60-79; 
cfr. specialmente vv. 74-8), nel discorso di Aliterse (vv. 161-76, spe- 
cialmente vv. 166-7) e in quello di Mentore (vv. 229-41, special- 
mente vv. 239-41); ved. W. Krehmer, « Ziva Antika » XXVI 1976, 
pp. 11-22. Ovviamente sarebbero stati obbligati anzitutto i preten- 
denti a riparare i danni causati, e anzi ad aggiungere qualcosa in più 
come ammenda: notevolissime sono, al riguardo, le parole di Euri- 
maco (XXII 55-9), che si riallacciano chiaramente a quanto aveva 
detto nel suo primo discorso (II 178-207, specialmente 203-7). Sulle 
idee giuridiche cfr. A. G. Tsopanakis, «᾿Επιστημονικὴ ᾿Επετηρὶς 
Φιλοσοφικῆς Σχολῆς Θεσσαλονίκης» XI 1971, pp. 333-52. ἐνι- 
πλήσωσιν: cfr. ἐνιπλήσῃς XIX 117. Il significato di ἔπαυλος 
(hapax) non si può esattamente definire, sia per la polivalenza di 
αὐλή (cfr. H. W. Nordheider, LfgrE, 5. v.; W. Richter, in Archaeolo- 
gia H, pp. 23-32) sia per la poca chiarezza della formazione nomina- 
le: per i particolari ved. E. Risch, Kleine Schriften, Berlin 1981, pp. 
19-20, che pensa a « Viehhof, (Beihof?) » (cfr. anche Wortbildung, 
p. 214); Richter, Joc. cit., p. 30 (« Stallung? »). Il significato è forse 
« recinto per le bestie » o « stalla ». 

359. Con ἀλλ᾽ Odisseo interrompe il corso dei suoi pensieri e 
comincia a parlare dei provvedimenti che occorre prendere subito. 
Ad ἤτοι, che ricopre la stessa funzione di μέν (ved. nota al v. 113), 
è aggiunto qui μέν, con valore rafforzativo. πολυδένδρεον ἀγρὸν: 
come αἱ v. 139, dove per la prima volta Odisseo accenna (con Tele- 
maco) al suo proposito di andare in campagna, anche se per altri 
motivi e non (come qui) per vedere Laerte. I passi che preparano 
la scena con Laerte nel libro XXIV si fanno più fitti. 

360. 6: = ὅς (relativo). πυκινῶς ἀκάχηται: come in XIX 95 
(nua): «è vivamente afflitto, addolorato ». Sulla difficile morfo- 
logia del verbo ved. M. Schmidt, LferE, s. vv. ἄχνυμαι, ἀκαχίζω, 
ἄχομαι. 

361», = XX 1315, XXI το2ῦ. τόδ᾽: anticipa i vv. 364- 
5. Singolarissima anomalia presenta ἐπιτέλλω, concordemente 
tràdito, con l’allungamento di -ı- richiesto dal metro; perciò alcuni 
preferiscono ἐπιστέλλω (attestato solo in un papiro ο nell’editio Flo- 
rentina), come p. es. (ved. Ameis-Hentze, Anhang IV, p. 96), van 
Leeuwen, ]. Bérard, von der Mühll; altri attribuiscono la forma ad 
una fase recenziore (al redattore finale), come p. es. Schwartz, Odys- 
see, p. 137; Page, Odyssey, p. 102; Kirk, Songs, p. 249; Shipp, Studies, 
p. 359. Ma ἐπιτέλλω richiama con evidenza ἐπὶ μῦθον ἔτελλεν del v. 
349, e d’altra parte ἐπιστέλλω pare estraneo alla lingua epica ed è 
testimoniato col significato di « incaricare, comandare » solo a par- 
tire da Eschilo: è dunque opportuno attenersi (con C. Hentze, P. 
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Cauer, Stanford; cfr. anche Erbse, Beiträge, pp. 192-3; Eisenberger, 
Studien, p. 314 nt. 1) alla lezione concordemente tràdita. Convincenti 
ipotesi sull’origine dell’allungamento ha avanzato Erbse, /oc. cit., 
sviluppando una opinione di Stanford: modello di ἐπιτέλλω pos- 
sono essere state delle forme come ἐπ-ἰθύουσι, Z/. XVIII 172, ed 
ἐπ-ϊθύσαντες, Od. XVI 297, che potevano essere interpretate come 
ἐπῖ-θ-. Con la sfumatura concessiva (περ) della costruzione par- 
ticipiale, Odisseo in qualche modo si scusa di assegnare un com- 
pito alla moglie, che avrebbe saputo fare bene da sola in base alla 
propria intelligenza. 

362-3. Solo in questo luogo omerico γάρ pare sia stato usato in 
senso « prolettico » (cfr. Denniston, Particles, p. 69): con la propo- 
sizione introdotta da γάρ viene giustificata una constatazione (qui 
un invito) che sarà espressa dopo (nei vv. 364-5). Questo invito è, 
comunque, annunziato da τόδ᾽ αἱ v. 361, e questo rende meno stra- 
no l'uso singolare della particella; in sostanza già rettamente Ameis- 
Hentze-Cauer, ad loc. φάτις (da cui dipende il genitivo oggetti- 
vo ἀνδρῶν μνηστήρων) εἶσιν: «la notizia dei Proci (uccisi da me) si 
diffonderä ». Odisseo aveva comunicato a Telemaco una simile con- 
siderazione nei vv. 137-8 (cfr. κλέος φόνου; v. 1288 = 3638), e di 
fatto il suo timore risulterä giustificato: cfr. XXIV 412-3 (con ὅσσα 
in luogo di φάτις ο κλέος). 362) = XII 429^, Z/ XVIII 136^; 
363% = 1288 ecc.; 363) ~ IV 537° (ἔκταθεν). 

364-5 (364 = IV 751, XV 49, XIX 602). Sull’autenticità dei 
versi non può esservi il minimo dubbio (contro Autenrieth, Nauck, 
van Leeuwen; cfr. Ameis-Hentze, Anhang IV, pp. 96-7): senza i vv. 
364-5 il prolettico τόδ᾽ di v. 361 rimarrebbe in aria. L'invito espres- 
so con l’infinito ἦσθαι («sta tranquilla a sedere ») è collegato con 
l'avvertimento espresso con l'imperativo negativo μηδέ ... ἐρέεινε. 1] 
v. 365 è molto simile a VII 31 (μηδέ τιν᾽ ἀνθρώπων προτιόσσεο μηδ᾽ 
ἐρέεινε), dove i due verbi s’adattano meglio al contesto. Ma anche 
qui essi sono senz’altro a proposito: Penelope non deve vedere pos- 
sibilmente nessuno e parlare (e fare domande) a nessuno. 

366-72. Odisseo e i suoi tre accompagnatori si armano e lasciano 
la città. Odisseo così dà corso alla decisione, presa nei vv. 137-40 € 
359-63, di ritirarsi anzitutto nelle sue campagne, dove vive Laerte, 
e attendere lì gli eventi. I versi dunque si riferiscono allo sviluppo 
che l’azione avrà da XXIV 205. 

366. ~ I. III 328 (3668 = VIII 4168). 

367. ὥρσε: « svegliò ». 

368. ἔντε᾽ ... ἀρήϊα: come in //. X 407; cfr. τεὐχε᾽ ἀρήϊα, XIX 4 
(ἀρήϊα τεύχεα, XVI 284 ecc.). χερσὶν ἑλέσθαι: come in VIII 68 ecc. 

369. οὐκ ἀπίθησαν: come in XV 98 ecc. Col v. 369^ è ripreso, 
variato, il v. 366^. χαλκῷ: «con le armi di bronzo »; cfr. δύσετο 
χαλκόν, X XII 115. 
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370 (= XXIV 501; 3708 = XXII 3998). θύρας: è qui la porta 
del cortile che Filezio ha chiuso, come aveva ordinato Odisseo 
(XXI 240-1; cfr. κλῆϊσεν ... θύρας εὐερχέος αὐλῆς, XXI 389), non 
la porta del zegaron, cioè della gran sala (XXI 236). Sui particolari 
ved. St. Hiller, « Wiener Studien » N. F. IV 1970, pp. 14-27, spe- 
cialmente p. 21. 

371. φάος: « la (prima) luce del giorno » (cfr. vv. 347-8). ἐπὶ 
χθόνα: « sulla terra ». 

372. Atena prende essa stessa le difese degli uomini: « li avvolge 
con νύξ», cioè rende gli uomini invisibili agli altri. Il poeta ripren- 
de qui il motivo, usato più volte nell’//iade, che una divinità inter- 
viene nella sfera umana stendendo (o togliendo) un velo che nascon- 
de, denominato &fjp, ἀχλύς, νέφος, ὀμίχλη, ma anche νύξ (cfr. Π. V 
505-6, XVI 567; J. Th. Kakridis, « The Motif of the Godsent Mist 
in the Iliad », in Homer Revisited, Lund 1971, pp. 89-107. 


Libro ventiquattresimo 


1-204. La Deuteronekyia trasferisce l’ascoltatore lontano dagli av- 
venimenti narrati senza interruzione dal libro XVI in poi: lo tra- 
sporta in un ambiente remoto. Vi sono rappresentati l’arrivo delle 
anime dei Proci nell'Ade e il loro incontro con le anime di Greci 
famosi che avevano combattuto a Troia: dopo aver assistito a un 
dialogo tra Agamennone e Achille, l’anima di Anfimedonte parla 
con quella di Agamennone. I cambiamenti di scena nei primi due 
terzi dell’Odissea non sono affatto insoliti: insolito e senza paralleli 
è il modo in cui, in questo libro, la rappresentazione degli avveni- 
menti sulla terra viene improvvisamente interrotta per dirigere lo 
sguardo su eventi ambientati nell’Ade e riprendere poi il filo del 
racconto solo col v. 205. E, forse, è stata proprio questa singolarità 
una delle ragioni che indussero Aristarco ad atetizzare i vv. 1-204, 
senza i quali, tra l’altro, l’intera composizione resta ugualmente sal- 
da e non vacilla. Delle altre sue ragioni leggiamo un intero elenco 
negli scoli (a XXIV 1), che spesso alle ζητήσεις (« questioni ») dei 
grammatici contrappongono le λύσεις (« soluzioni ») di quegli stu- 
diosi che non avevano accettato l’atetesi di Aristarco: tali ζητήσεις 
riguardano anzitutto contenuti e idee (tra l’altro di carattere reli- 
gioso) dei passi incriminati, e, se hanno svolto un ruolo nella critica 
più recente, saranno ricordate ad /oc.; organicamente le ha ordinate e 
raccolte G. Petzl, Antike Diskussionen über die beiden Nekyiai, Meisen- 
heim 1969, pp. 44-66; cfr. inoltre Stanford, comm. ad loc. ; Stössel, 
Gesang, pp. 15-20; K. A. Garbrah, « Würzburger Jahrbücher » N. 
F. III 1977, pp. 7-16. In proposito si è osservato (cfr. nota a XXIII 
297 - XXIV 548) che l’atetesi della seconda JVekyia da parte di Ari- 
starco mal si concilia con l’interpretazione dello scolio a XXIII 296, 
secondo cui il grammatico faceva terminare la « vera » Odissea pro- 
prio col v. 296 del libro XXIII e considerava tutti i versi seguenti 
come un’aggiunta post-omerica. Certo non si possono cancellare con 
un gesto le riserve avanzate contro la seconda Nekyia quale parte 
integrante del poema (per una breve sintesi dei tentativi fatti finora 
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per venire a capo dei vv. 1-204 con metodi analitici cfr. Bona, Studi, 
pp. 107-9); poiché, però, non è questa la sede idonea a una disami- 
na di tutti gli argomenti (per essa si rimanda alla bibliografia sopra 
elencata), ci si limiterà qui a toccare soltanto alcuni punti. (1) 
Un resoconto sugli avvenimenti nel mondo dei morti non poteva 
essere preparato come quello sugli avvenimenti connessi all’azione 
principale (per es. la vendetta sui Proci, il riconoscimento dei co- 
niugi, o anche gli avvenimenti che sono raccontati a partire da XXIV 
205); e, tuttavia, crediamo di poter riconoscere un’allusione ai vv. 
1-204 in XX 345-72, e specialmente nei vv. 351-7, là dove l'indovino 
Teoclimeno comunica ai pretendenti la sua raccapricciante visione 
degli eventi futuri (cfr. specialmente εἰδώλων δὲ πλέον πρόθυρον, 
πλείη δὲ καὶ αὐλή, / ἱεμένων "Epefóo8e ὑπὸ ζόφον, vv. 355-6); cfr. 
Thornton, People, p. 5. (2) Come già accennato, il modo in 
cui lo svolgimento dell'azione principale è interrotto dalla Deuzero- 
nekyia, che è un episodio eccentrico, resta nell’ Odissea — quanto alla 
forma esterna - senza paralleli: il mutamento di scena frequente nei 
primi due terzi del poema è di tutt'altra natura, come di recente ha 
mostrato Friedrich, Stilwandel, pp. 12-47 e passim. La Deuteronekyia 
va invece confrontata, quanto alla tecnica di inserimento nell’azione, 
con gli episodi iliadici che sono ugualmente eccentrici rispetto al- 
l'azione principale: sono infatti molti nell’//iade gli esempi di rac- 
conti inseriti tra la partenza dell’eroe per uno scopo determinato e 
il suo arrivo; racconti, desunti da un altro ambito, i quali conferi- 
scono coi loro colori estranei una qualche vivacità alla mancanza di 
avvenimenti durante il cammino (li passa in rassegna W. Theiler, 
in Festschrift fir E. Thièche, Bern 1947, p. 163 nt. 52); il più noto 
è l’incontro di Glauco con Diomede, che riempie lo spazio crono- 
logico nel quale Ettore lascia il campo di battaglia per andare in 
città (Z/. VI 119-236). La singolarità della situazione e la particolare 
intenzione espressiva hanno indotto il poeta dell’Odissea, in que- 
st'unico caso, a mutuare dall’//iade la tecnica formale. (3) Quan- 
to alla finalità poetica assegnata alla Deuferonekyia, occorre riflettere 
su due aspetti, uno più esteriore e l’altro più profondo. Da un lato 
bisogna considerare come il poeta sia riuscito a ravvivare, con estre- 
ma abilità e in forme assai varie, con accenni e allusioni complemen- 
tari tra loro, gli avvenimenti posteriori alla tumulazione di Ettore, 
che nell’Z/iade non sono più narrati - e che certo avevano già veste 
poetica nei canti orali - sicché l’ascoltatore alla fine si trova ad avere 
davanti un quadro generale d’insieme. E questo quadro rimarrebbe 
incompleto senza il racconto, condensato nei vv. 36-94, della morte 
e dei funerali di Achille fatto da Agamennone, tanto più che questo 
elemento della saga sembra abbia svolto un ruolo non secondario 
nell’epica preomerica, come risulta verosimile dalla critica neoanali- 
tica. Ma ancora più significativo è un altro aspetto. Fin dall’inizio 
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il poeta ha mirato a far risaltare il destino di Odisseo e della sua fa- 
miglia collocandolo sullo sfondo di ciö che era avvenuto nella casa 
degli Atridi, e per tutto il poema ha paragonato tra loro i destini 
degli eroi. In modo particolarmente insistente questo paragone è 
formulato nei primi libri (I, III, IV) e a metà (XI) del poema: evi- 
dentemente adesso, dopo il felice ritorno dell’eroe, il suo ricongiun- 
gimento con la moglie e la punizione dei pretendenti, esso viene ri- 
proposto con chiarezza a livello di coscienza. Questo stesso parago- 
ne viene ulteriormente approfondito includendo, per contrasto, il 
destino di un altro eroe, il più grande eroe sotto Troia, cioè Achille 
(come già in XI 467-540): e Agamennone può ancora una volta 
mettere in luce, conclusivamente, l'are/é di Penelope, tanto corag- 
giosa quanto savia. Alla fine delle sue pene, Odisseo, che ha sofferto 
più a lungo e di più, può godere di un ὄλβος (v. 192) che non solo 
è diametralmente opposto alla ὀλοὴ μοῖρα (v. 29) di Agamennone, 
ma è superiore addirittura αἱ] ὄλβος di Achille (v. 36). Nella com- 
posizione epica dell’Odissea, i cui contenuti sono in fondo novel- 
listici, il confronto conclusivo tra gli eroi e i loro destini (e pos- 
siamo aggiungere: il racconto dell’incontro con Laerte e delle 
σπονδαί con gli Itacesi) non può mancare, come non può mancare 
la Telemachia. Cfr. U. Hölscher, « Die Atridensage in der Odyssee », 
in Festschrift für R. Alewyn, Köln-Graz 1967, pp. 1-16, specialmen- 
te pp. 9-12; Thornton, People, pp. 4-10; Friedrich, Szilwandel, pp. 
160-1; Stössel, Gesang, pp. 32-4;.W. Krehmer, « Gnomon » XLVIII 
1976, pp. 538-9; Wender, Lust Scenes, pp. 19-44. 

1-4. Come in V 54 ecc., il nome compare nella forma contratta < 
“Ἑρμῆς, mentre è più frequente la forma non contratta (così anche 
a v. IO): ma non v'é motivo di vedervi (con Shipp, Studies, p. 360) 
una « anormalità » (cfr. Meister, Kunstsprache, pp. 154-6). Sulla pre- 
istoria del nome cfr. (oltre Meister, /oc. cit.) tra gli altri - dopo il 
deciframento delle tavolette in lineare B — Hoekstra, Modifications, 
p. 4ο nt. 1; C. J. Ruijgh, « Revue des Études Grecques» LXXX 
1967, p. 12; M. Ventris -- J. Chadwick, Documents in Mycenaean Greek, 
Cambridge 1973?, p. 543 (forma fondamentale e-ma-a, | Hermähas |). 
L’epiteto Κυλλήνιος deriva al dio dal luogo della sua nascita nel- 
l'arcadico Κυλλήνης ὄρος (cfr. b. Merc. 1-10), dove era anche parti- 
colarmente venerato. Che questo epiteto sia un bapax nell'epos ome- 
rico non autorizza conclusioni analitiche: anche gli altri suoi epiteti 
δώτωρ ἑάων (VIII 335) e σῶκος (//. XX 72) sono hapax legomena. 
Singolare è invece il ruolo di ψυχοπομπός assegnato qui ad Ermete, 
il ruolo cioè di guida delle anime dei defunti agli inferi. Altrove in 
Omero non v'é traccia di una simile attività del dio, appunto secon- 
do l’idea che di solito le ψυχαί, lasciando il corpo, vanno agli inferi 
direttamente, senza esservi guidate (VI 11, X 560, ecc.), o guidate, 
in pochi casi, dalle χῆρες θανάτοιο (XIV 207, secondo //. II 302, 
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XIII 414). Inoltre, in XXIV 1 sgg., non si tiene conto che le anime 
possono raggiungere l'Ade solo dopo la sepoltura del cadavere, una 
circostanza peraltro che nell'epos è applicata soltanto al destino di 
Patroclo (cfr. specialmente //. XXIII 69-74) e di Elpenore (Od. XI 
53-5, 71-8, XII 8-15). Che accanto a queste credenze, per nulla ca- 
noniche nella Grecia arcaica (ved. le appropriate osservazioni di O. 
Regenbogen, Kleine Schriften, München 1961, p. 17), compaia nel 
libro XXIV un’ulteriore variante, non deve meravigliare, perché il 
poeta può aver visto un’occasione concreta (anzitutto poetica) per 
introdurre Ermete come guida delle anime. D'altronde la situazione 
è singolare: non una sola ψυχή, ma una grossa schiera di ψυχαί s'è 
avviata agli inferi per una stessa via, e ad una tale schiera poteva 
essere assegnata ragionevolmente una guida. La circostanza che 
nella concezione religiosa arcaica, che si riflette anche nell’epica, 
Ermete sia appunto la « guida » per eccellenza, lo rende idoneo al 
compito qui assegnatogli: che ad assegnarglielo sia poi stato il 
poeta, per autoschediasma, o che si tratti -- come è più credibile (cfr. 
Erbse, Beiträge, p. 234) -- di un elemento della fede arcaica, è impos- 
sibile dire e non è rilevante. Tra l’altro, a far rappresentare Ermete 
in questa funzione può aver contribuito l'intento del poeta di ripro- 
porre nel libro XXIV l’azione combinata di Atena ed Ermete, come 
all’inizio del poema nel I e nel V libro: come Atena guida Odisseo 
e i suoi uomini senza pericoli da Laerte, così Ermete guida le anime 
dei Proci nell’Ade (cfr. Thornton, People, pp. 4-5). Come modello 
poetico della scena è lecito, in ogni caso, vedere un particolare del- 
l'ultimo libro dell'7//ade, che per certi aspetti ha ispirato la compo- 
sizione delle ultime scene dell’Odissea. Nell Iliade, Ermete guida il 
vecchio Priamo senza pericoli da Achille e poi indietro in città (in- 
sieme al cadavere di Ettore). Il parallelismo tra i due ruoli e i due 
luoghi è sottolineato dal fatto che il poeta dell’Odissea qui (come del 
resto nel libro V) cita addirittura l’Z/iade: vv. 30-4 (= V 479-48) = Il 
XXIV 343"-344; mentre però nell'7/iade questi versi sono saldamen- 
te ancorati nel contesto (Ermete agisce veramente con la verga, ad- 
dormentando - vv. 445-7 - le sentinelle e svegliando - vv. 677-89 -- 
Priamo), nell’ Odissea (XXIV 2°-4) sono puro ornamento (epitheton 
ornans: cfr. Stössel, Gesang, pp. 40-1), e la verga, che è magica nel- 
l'I/iade, diventa quasi un bastone da pastore, con cui il dio delle 
greggi tiene insieme il « gregge » delle anime. ἐξεκαλεῖτο: scil. 
δόμων oppure μεγάρου ᾿Οδυσσῆος. Il v. 38 = V 2338 ecc. θέλ- 
γει: « incanta »; qui quasi « chiude ». Costruzione: ἀνδρῶν ... ὧν 
(scil. ὄμματα θέλγειν) ἐθέλῃ, τοὺς δ᾽ (dimostrativo « gli altri ») ... ἐγείρει 
(appartiene ancora alla proposizione relativa con τῇ). ὑπνώοντας 
(hapax in senso lato: infatti v. 4 = V 48, ambedue desunti da //. 
XXIV 344): morfologicamente non chiarito con sicurezza; ved. 
Meister, Kunstsprache, pp. 90-2; Chantraine, Grammaire 1, p. 366; 
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Shipp, Studies, p. 99. Difficilmente formato sul verbo (fattitivo) 
ὑπνόω (assente in Omero), piuttosto artificialmente su ὕπνος. 

5. τῇ (scil. ῥάβδῳ) ... ἄγε κινῆσας (scil. ψυχάς): riprende ἐξεκαλεῖτο 
... ἔχε δὲ ῥάβδον. τρίζουσαι: come in 7/. XXIII 100-1 (ψυχῆ ... / 
ὤχετο τετριγυῖα), indica lo stridulo ronzare delle anime in volo, 
come si deduce anche dalla similitudine nei vv. 6-9. 

6-8. La similitudine, costruita rigorosamente (Platone la cita in 
Pol. III 387), ha come perno τρίζειν, che prepara i vv. 6-8 (τρίζουσαι, 
v. 5), è al centro della proposizione con ὡς (τρίζουσαι, v. 7) e con- 
clude la similitudine ritornando nella proposizione con ὣς (τετρι- 
γυῖαι, v. ο). Il rumoroso svolazzare via delle anime è paragonato .al 
rumore prodotto dai pipistrelli (νυκτερίδες), che nell’angolo (dietro 
μυχῷ sta ovviamente il locativo μυχοῖ, cfr. Ruijgh, Elément, p. 164) 
di una grande caverna (v. 6) = XIII 363°) irrequieti svolazzano qua 
e là (ποτέονται), se uno (τις) del gruppo (ὁρμαθός: bapax, da ὅρμος 
« catena ») cade giù dalla roccia, e si reggono in alto (ἀνά) tra loro. 
Il ricordo di XI 605-6 si impone: χλαγγὴ νεκύων ἦν οἰονῶν ὥς, πάντοσ᾽ 
ἀτυζομένων, specialmente perché per i Greci i pipistrelli erano uc- 
celli (cfr. Stössel, Gesang, pp. 41-2). La somiglianza delle due simili- 
tudini in XXII 384-8 e 468-71 è stata sottolineata a ragione da von 
der Mühll, « Odyssee », col. 765. ἀποπέσγσιν: con un singolare 
&- (lungo) come in ἀπονέεσθαι (II 195, ecc.) e in alcuni altri casi; 
alla spiegazione di Wyatt, Lengthening, pp. 84-7, è da preferire quella 
di A. Hoekstra, « Mnemosyne » XXXI 1978, pp. 1-26, specialmen- 


te pp. 18-20. 
9-10. Con τετριγυῖαι ἅμ᾽ ἥϊσαν è ripreso τρίζουσαι ἔποντο (v. 5), 
con ἧρχε... σφιν il precedente ἄγε κινήσας. ἀκάκητα (ancora solo 


in Z/. XVI 185, dov'é ugualmente epiteto di Ermete): appartiene agli 
epiteti formulari di dei ed eroi in -tà (invece dell’atteso -της), mo- 
dellati su vocativi irrigiditi; ulteriori chiarimenti in Risch, Wortbil- 


dung, pp. 37-8. εὐρώεντα: oscuri l’etimologia e il significato; 
ampia bibliografia in W. Spoerri, LfgrE, s. v. εὐρώεις; cfr. nota a 
X 512. 


11-4. I patticolari mitico-geografici sull'ingresso agli inferi sono 
certo singolari e hanno alimentato anch'essi speculazioni analitiche 
(cfr. p. es. Kirk, Songs, p. 249). A parte πὰρ δ᾽ ἴσαν Ὠκεανοῦ τε ῥοάς, 
v. 11 (cfr. παρὰ ῥόον '"Oxeavoto / ἤομεν, XI 21-2; cfr. anche X 508-11), 
e la menzione del prato di asfodeli come dimora delle anime (vv. 
13-4; XI 539, 573), in cui si possono riconoscere certe coincidenze 
con la prima Nekyia, vengono qui ricordati dei luoghi (Λευκὰς πέτρη, 
’Heiloro πύλαι, δῆμος ᾿Ονείρων) che non ricorrono altrove in Omero, 
mentre invece ne mancano altri che altrove in Omero ricorrono: 
come gli ἄλσεα Περσεφονείης (X 510), il paese e il popolo dei Cim- 
meti (XI 14-5), il fiume che le anime devono attraversare per arri- 
vare nell’Ade (7/7. XXIII 72-5; Od. X 513-5). Ciononostante, non si 
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può concludere che i dati geografici delle due Nekyiai non apparten- 
gano allo stesso poeta: dalla tradizione epica e orale era offerta al 
poeta una massa variopinta di idee e di credenze a cui attingere li- 
beramente. Solo se i dati del libro X XIV stessero in contraddizione 
con il quadro generale mitico-geografico della concezione arcaica 
degli inferi, il dubbio sarebbe legittimo: ma questa condizione qui 
non ricorre. La « Rupe di Leucade » (qui tradotta « Candida Rupe ») 
certamente non si identifica con il Capo Leucata nell'isola di Leu- 
cade né con alcun altro luogo del mondo reale (cfr. R. Hennig, 
« Klio» XXXV 1942, pp. 331-40): come l'Ade e come tutto ciò 
che & connesso con l'Ade, essa giace nel mitico Occidente lungo la 
corrente di Oceano (cfr. W. Karl, Chaos und Tartaros in Hesiods Theo- 
gonie, Diss. Erlangen-Nürnberg 1967, pp. 95-106) e può essere di- 
ventata proverbiale (« Soglia della morte ») per tempo (cfr. il salto 
di Saffo dalla Rupe di Leucade; Euripide, Cycl. 163-7); ved. Wila- 
mowitz, Untersuchungen, p. 73; Ameis-Hentze, Anhang IV, p. 99; 
Ameis-Hentze-Cauer e Stanford, ad /oc.; E. Janssens, Leucade et le 
pays des morts, « L'Antiquité Classique » XXX 1961, p. 381 sgg.; 
Erbse, Beiträge, p. 235. Attraverso le πύλαι ᾿Ηελίοιο, il Sole guida 
il suo cocchio oltre il tramonto: anch'esse sono immaginate ad Oc- 
cidente e si trovano, dunque, nel luogo diametralmente opposto a 
quello in cui il Sole sorge (III 1, XII 3-4); ved. Ameis-Hentze- 
Cauer e Stanford, ad /oc.; W. Karl, op. cit., p. 103; diversamente (e 
difficilmente credibile) A. Lesky, Aia, « Wiener Studien » LXIII 
1948, p. 31 (= Gesammelte Schriften, Bern-München 1966, p. 33). 
Che anche il δῆμος ᾿Ονείρων si trovi nel mitico Occidente, non puó 
meravigliare: il φῦλον ᾿Ονείρων discende per stirpe dalla Notte (Esio- 
do, Theog. 212), che abita in occidente; in modo ampio e convincen- 
te W. Karl, op. cit., pp. 69-94. πὰρ ... ῥοὰς: secondo la conce- 
zione qui seguita (cfr. nota a XI 14-9), dei due significati proposti 
da Chantraine, Grammaire I, p. 123, (1) «al di là dell'Oceano ... », 
(2) « lungo l'Oceano ... », solo il secondo può essere giusto. εἴ- 
δωλα καµόντων (come in XI 4765): è tratto chiaramente da 7/. XXIII 
720, Il significato esatto della formula e la sua genesi sono difficili 
da scoprire: in ogni caso qui xapévtwv sembra abbia quasi il senso 
ormai di θανόντων (« immagini di coloro che si son lasciati dietro 
i dolori »; così O. Regenbogen, Kleine Schriften, München 1961, 
p. 17); ampia discussione in W. Bergold, Der Zweikampf des Paris 
und Menelaos, Bonn 1977, pp. 96-7, con rimando ad //. III 274-9, 
dove è preferita la lezione καµόντας. 

15-22. Le anime dei pretendenti, arrivando negli inferi, trovano 
(εὗρον = « trovarono, incontrarono ») le anime di Achille e degli 
eroi a lui più vicini. Esse vedono come a questi si avvicinano le 
anime di Agamennone e dei compagni uccisi con lui, e sono testi- 
moni di un colloquio tra Achille e Agamennone (vv. 23-98). Solo 
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allora Ermete coi Proci si accosta (ἀγχίμολον ... ἦλθε, v. 99) e uno 
dei Proci, Anfimedonte, & coinvolto nel dialogo (vv. 99-204). Tra 
i vv. 15 sgg. e 99 sgg. non v'é affatto la contraddizione che vi ha 
scorto, tra gli altri, Page, Odyssey, p. 119: piuttosto il poeta qui usa 
un pattern epico, che egli ha mutuato dalla tradizione, chiara nel- 
l’Zliade; cfr. Il. XVIII 1 sgg.: Antiloco incontra (εὗρε, v. 3) presso 
le navi Achille, preoccupato per la sorte di Patroclo (vv. 6-15), e 
poi gli si avvicina (ἐγγύθεν ἦλθεν, v. 16) per portargli la triste no- 
tizia; in modo simile, in XVIII 368 sgg., Teti trova (εὗρ᾽, v. 372) 
Efesto, che sta lavorando ad un’opera d'arte (vv. 373-80), e poi gli 
si accosta (ἐγγύθεν ἦλθε, v. 381) ed è scorta da lui. Infine nella stessa 
Odissea: Odisseo cerca suo padre e infine lo trova (εὗρεν, v. 226) in 
giardino; lo osserva mentre lavora e considera il suo comportamento 
(vv. 227-42), finché alla fine gli si accosta (παριστάµενος, v. 243) e 
gli parla. L'intero problema è interpretato rettamente da Thornton, 
People, p. 5 sgg.; Erbse, Beiträge, p. 236; Eisenberger, Studien, p. 
324 nt. 17; Fenik, Studies, pp. 78-80, 96 (in parte con ulteriori esem- 
plificazioni). Altre osservazioni dei critici riguardano la singolare 
cronologia, per cui le anime di Achille e di Agamennone si incontra- 
no solo ora — dopo molti anni -- per la prima volta (questo incontro 
non sarebbe dovuto cadere prima della venuta di Odisseo negli in- 
feri?) e Achille non sembra saper nulla dei suoi funerali; cfr. Kirk, 
Songs, p. 249. Ma il poeta accetta questa stranezza, pur di ottenere il 
voluto effetto poetico: con il dialogo agli inferi egli vuole far risal- 
tare, ancora una volta e conclusivamente, la fortuna di Odisseo e 
la fama di Penelope sullo sfondo del destino degli altri eroi; ved. 
U. Hölscher, « Die Atridensage in der Odyssee », in Festschrift für 
R. Alewyn, Köln-Graz 1967, pp. 1-16, specialmente pp. 9-12; Thorn- 
ton, People, p. 7 sg.; Stössel, Gesang, pp. 43-77; Wender, Last Scenes, 
PP. 34-44. 

του, = ΧΙ 4655, 7}, I τὸ ecc. 

16-8. = XI 468-70; cfr. anche IV 109-12. Che Antiloco, il figlio 
di Nestore, sia qui che negli altri due passi citati, sia equiparato a 
Patroclo e ad Aiace (cfr. anche vv. 78-9), mentre nell’//iade ha un 
posto di second’ordine (sia in generale che nel suo rapporto con 
Achille: il suo compito principale è di annunziargli la morte di Pa- 
troclo), e, inoltre, il fatto che l'Odissea sappia della sua morte per 
mano di Memnone, il figlio di Aurora (IV 187-8; cfr. anche XI 
522), indica che il poeta conosce una versione della saga ampiamen- 
te illustrata nella post-omerica Aitbiopis, in cui Achille vendica An- 
tiloco uccidendo Memnone e così causa consapevolmente la pro- 
pria morte; cfr. la raccolta delle testimonianze e dei frammenti in 
Bethe, Odyssee, pp. 167-9. Poiché però il poeta non ha certo cono- 
sciuto l’ Aithiopis, composta più tardi e per iscritto, la sua conoscen- 
za dei fatti, che l’//iade non nomina ma — come ha dimostrato la cri- 
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tica neoanalitica — presuppone, si fonda evidentemente sulla cono- 
scenza di una versione della saga elaborata poeticamente dall'epica 
orale preiliadica, versione che egli qui combina e tenta di mettere 
d'accordo con i fatti narrati nell'7//ade. Elementi di tale epica pre- 
iliadica, in cui, come pare, si narrava anche dei funerali di Achille, 
sono confluiti chiaramente nel racconto che Agamennone fa ad 
Achille nei vv. 36-94; il quale racconto suona in effetti come il sun- 
to di una piü ampia narrazione epica. Sulle vie e sui risultati della 
ricerca neoanalitica cfr. il resoconto, ampio e istruttivo, di W. Kull- 
mann, Zur Methode der Neoanalyse in der Homerforschung, « Wiener 
Studien » XV 1981, pp. 5-42 (con bibliografia esaustiva); sui pro- 
blemi che risultano da XXIV 36-97, convincentemente Stössel, 
Gesang, pp. 44-8. 

19. ὣς: qui press’a poco «così, come raccontato ». Patroclo, 
Antiloco e Aiace (oi uév) formavano un cerchio attorno ad Achille 
(xeîvov); ved. Eisenberger, Studien, p. 324 nt. 17. 

20-2 (= XI 387-9). A questo gruppo si accostarono (ἀγχίμολον, 
v. 19) le anime di Agamennone e dei suoi compagni, proprio co- 
me nella prima Nekyia s'erano accostate ad Odisseo. Per il v. 22 
cfr. il racconto di Agamennone, XI 409-26, e quello di Proteo a 
Menelao, IV 512-37. 

23. ~ V. 105. 

24-202. Perfettamente distinte per contenuto e tendenza le due 
coppie di discorsi tra Achille (vv. 24-34) e Agamennone (vv. 26-97), 
€ tra Agamennone (vv. 106-19) e Anfimedonte (vv. 121-90), in cor- 
rispondenza tra loro anche quantitativamente: esse formano la base 
interna e la premessa per la valutazione conclusiva del destino di 
Odisseo da parte di Agamennone (vv. 192-202), a cui mirano i cin- 
que discorsi; illuminante Thornton, People, p. 7 sgg.; Fenik, Studies, 
pp. 148-9. 

24-35. Achille commisera la fine infelice del suo avversario Aga- 
mennone, il potente capo dell'esercito a Troia, al quale avrebbe 
augurato una fine gloriosa sul campo. Le premesse « illogiche » 
— ma finora raramente contestate — su cui é fondato il discorso di 
Achille (da un lato le anime di Agamennone e Achille pare s'incon- 
trino ora per la prima volta dopo dieci anni che Agamennone è 
morto, dall'altro Achille sa peró del destino subito da Agamennone 
al suo ritorno in patria) non devono imbarazzare. Al poeta interessa 
dipingere con colori luminosi ]᾿ὄλβος di Achille (v. 36), caratteriz- 
zato ampiamente da Agamennone, in contrasto col triste destino 
dello stesso Agamennone, già noto agli ascoltatori e per questo 
solo accennato: grazie alla sua fine gloriosa sul campo, Achille ha 
conseguito gli onori piü alti. 

245. = VII 164° ecc. Sulla costruzione di περί col genitivo 
(ἀνδρῶν ἡρώων) cfr. nota a XXIII 166-7. Al segmento introdotto da 
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μέν (vv. 24-7) segue in opposizione quello introdotto da ἡ τ᾽ ἄρα 
(v. 28). φάμεν: = ἔφαμεν « noi pensavamo ». 

26. ~ XIX 110. 

27. — III 220. 

28-9. Con ἢ τ᾽ è qui (e spesso) introdotta la frase opposta alla 
precedente: « tuttavia, però »; cfr. Ruijgh, τε épique, p. 798. ἄρα: 
«come ὁ risultato ». καὶ σοὶ ... ὀλοή: «era per te destino che 
la μοῖρα ὁλοή (la morte) ti si accostasse presto, prima del tempo 
(πρωί) ». ἀλεύεται: congiuntivo aoristo; cfr. Chantraine, Gram- 
maire I, p. 369; Shipp, Studies, p. 360. 

30-1. ὡς ὄφελες ... ἐπισπεῖν: « come ben avresti dovuto ... », cioè 
« come t’avrei augurato di cuore, che tu ... ». τιμῆς ἀπονήμενος 
(aoristo medio; Chantraine, Grammaire I, p. 382), Ἶς περ ἄνασσες: 
«nel godimento della dignitä, della funzione di sovrano, che tu 
esercitavi ». Per ἀνάσσειν τιμῆς cfr. LfgrE, I, col. 796; la stessa 
iunctura anche nel problematico 7/. XX 180; in proposito ved. E. 
Heitsch, Aphroditehymnus, Aeneas und Homer, Göttingen 1966, p. 80; 
H. Erbse, « Rheinisches Museum » CX 1967, p. 11 sgg. 313 = 
27% ecc.; 210 (m 220) = //. II 359^ ecc. 

32-3. — I 239-40, XIV 369-70. 

34. ~ V 312 (secondo ΙΙ. XXI 281). 

35. — V. 191. 

36-97. Agamennone celebra |’ὄλβος di Achille, che poi consiste 
in quello che egli racconterà: la fine gloriosa e gli onori a lui resi 
durante i funerali. Il racconto appartiene a quelle numerose sezioni 
dell’epos (per lo più in discorso diretto) che, prese insieme, danno 
un'idea complessiva dei Postiliaca (ivi compreso il ritorno degli eroi). 
Che il poeta avesse dinanzi dei canti epici orali (dunque una Aitbiopis 
o una Achilleis preomerica) è quasi fuori dubbio: altrettanto vero- 
simile è che già il poeta dell’//iade abbia desunto dalla medesima 
fonte elementi utilizzati nei libri XVI-XXIII quando ha attribuito 
a Patroclo, rappresentante di Achille, il destino dello stesso Achille, 
come in sostanza ha già visto D. Mülder, Die Ilias und ihre Quellen, 
Berlin 1910, p. 159 sgg. Oltre alla poesia preiliadica il nostro poeta 
conosce, dunque, anche la sua trasformazione, quella operata dal 
poeta dell'7/iade: nelle pagine che seguono si farà sempre riferimen- 
to a queste due « fonti ». Sicuro è peraltro che egli non ha « citato » 
quasi mai alla lettera queste « fonti », ma le ha utilizzate soltanto 
come modello tematico. Rare sono infatti le citazioni dall’ Iliade (cfr. 
tuttavia nota ai vv. 39-40), e rare sono da supporre in XXIV 36-97 
quelle della ipotizzata Aithiopis preomerica, come ha sottolineato 
A. Dihle, Homerprobleme, Opladen 1970, p. 17 sgg.; diversamente 
H. Pestalozzi, Die Achilleis als Quelle der Ilias, Erlenbach-Zirich 
1945, passim; W. Kullmann, Die Quelle der Ilias, Wiesbaden 1960, 


pp. 29-50 e passim. 
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36. E formulato in vista del v. 192, con cui Agamennone inizia 
il suo discorso (vv. 192-202), e contrappone αἱ]ὄλβος di Achille 
quello ben altrimenti superiore di Odisseo; cfr. van der Valk, Cri- 
ticism, p. 239. 360 (= I. IX 485° ecc.): solo qui nell’ Odissea. 

37. La relativa con ὅς (fino a σεῖο, v. 39) ha significato causale: 
Agamennone parla riferendosi al suo οἴκτιστος θάνατος (ν. 34). ἐν 
Τροίῃ: « nel territorio della città di Troia ». "Αργος indica qui 
la Grecia intera; ἑκὰς "Αργεος significa, dunque, « lontano dalla pa- 
tria (greca) »; cfr. G. Steiner, LfgrE, s. v. (con ricca bibliogra- 
fia). ἀμφὶ (0°): è puramente locativo, diversamente da περὶ σεῖο 
(v. 39), dove il cadavere è addirittura il premio della battaglia. 

39-40 (398 ~ Il XVI 775%; 39%-40 = Il. 775%-6; cfr. anche Z. 
XVIII 26-7 αὐτὸς δ᾽ ἐν χονίῃσι μέγας μεγαλωστὶ τανυσθεὶς / κεῖτο). 
Nelle tre formulazioni, tra loro simili (1. XVI, XVIII, Od. XXIV), 
si è talora percepita un’eco di un passo su Achille di una composi- 
zione orale preomerica; ved. Pestalozzi, op. cit., p. 18; W. Schade- 
waldt, Von Homers Welt und Werk, Stuttgart 19654, p. 168 nt. 65; 
Kullmann, op. cit., p. 38. Ma certamente qui non si tratta di una 
formula antica: bensì piuttosto di un’espressione creata per una si- 
tuazione particolare e più volte ripresa, un’espressione che pare 
formata anzitutto per Cebrione, a partire dal libro VIII dell'Iliade 
auriga di Ettore, al quale si adatta perfettamente λελασμένος ἵππο- 
συνάων, che invece è meno pregnante, anche se non inadatta, per 
Achille; cfr. già Diehl, Beziehungen, p. 124; U. Hölscher, « Gnomon » 
XXVII 1955, p. 395; Dihle, op. cit., pp. 22-5; Erbse, Beiträge, pp. 
193-4 (con nt. 72). στροφάλιγγι: solo qui e in 77. XVI 775, XXI 
503; στροφάλιγξ « vortice » è un deverbativo di στρέφω, cfr. Risch, 
Wortbildung, p. 175. μέγας μεγαλωστί (solo qui e in 77. XVI 776, 
XVIII 26): « grande nella tua grandezza ». L'avverbio µεγαλωστί è 
una formazione isolata, artificiale, momentanea (da μεγάλως); cfr. 
Risch, « Museum Helveticum » XXIX 1972, p. 69 nt. 10 (= Kleine 
Schriften, Berlin 1981, p. 171 nt. 10); Wortbildung, p. 366. ἱππο- 
σύνη (hapax nell’Odissea) = « arte dell’auriga ». 

41. πρόπαν ἧμαρ: « tutto il giorno ». La genesi di questa discussa 
espressione, in cui προ- ha la funzione di rafforzare l’idea contenuta 
in πᾶν, è stata chiarita convincentemente da Leumann, Wörter, pp. 
98-9: occorre partire da un preomerico «πρὸ πανῆμαρ (per saldatura 
da πᾶν uap) ἐμαρνάμεθα (oppure δαίνυντο), in cui πρό stava in de- 
bole rapporto con il verbo (« combattevamo oltre »); una diversa 
disposizione dei singoli membri nello sviluppo della dizione epica 
portò successivamente a πρό-παν ἧμαρ e alla strana connessa funzio- 
ne svolta da πρό in πρό-παν. 

428, = Il VII 3768, XV 582. παῦσεν: usato assolutamente 
(« avesse posto fine »). 

44. Il XVIII 233. 
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45. λιαρῷ (cfr. V 268 ecc.): qui « tiepido »; sul costume di pu- 
lire il cadavere con ἄλειφαρ (già in miceneo: a-re-pa | aleiphar/) « un- 
guento », ved. Μ. Andronikos, in Archaeologia W, pp. 3, 25; gli ac- 
cenni dei vv. 44-5 possono essere integrati con 7/. XVIII 343-53. 

468. = IV 5238. Per il v. 46^ cfr. IV 198 e soprattutto lampia 
descrizione in 7/. XXIII 135-53 (funerali di Patroclo). Sull’offerta 
dei capelli nel culto dei morti ved. Andronikos, /oc. cit., pp. 18-20. 

47-9. Teti viene dal mare insieme alle Nereidi (ἁλίῃσιν) per into- 
nare il lamento funebre (Bon): è certo un elemento dell'antica Aithio- 
pis, che ha influito anche sulla descrizione nell'7/iade, dove Teti in- 
tona pure tra le Nereidi il lamento (XVIII 51) e viene con esse dal 
mare, per consolare il figlio che piange Patroclo (XVIII 65 
sgg.). ἐπὶ πόντον ὀρώρει: « risuonó sopra il mare ». Per il 
v. 49 cfr. XVIII 88, 7/. III 34, XIV 506; simile & la reazione dei 
Mirmidoni, quando Teti porta le armi al figlio (1/. XIX 14-5). Ved. 
anche G. Kurz, Darstellungsformen menschlicher Bewegung in der Ilias, 
Heidelberg 1966, p. 143 nt. 71. 

50-7. Dai versi si riconosce che il poeta, nella sua descrizione, 
non ha tenuto presente soltanto un epos preomerico. Il ruolo attri- 
buito a Nestore lo dipinge come è nell iade: a ciò s’aggiungono 
certe situazioni e formulazioni parallele ad altre dell’I/iade, che non 
possono essere casuali. L’impulso a fuggire sulle navi ricorda la si- 
tuazione del libro II dell’//iade, in cui gli Achei si accingono a sal- 
pare verso casa (vv. 142-54) e Odisseo riesce a stento a distoglierli 
dal loro proposito (v. 182 sgg.). L'intervento di Nestore (vv. 52-3) 
è introdotto con le medesime parole di 7/. VII 325-6 e IX 94-5, dove 
Nestore dà ugualmente agli Achei importanti consigli. Infine, il v. 
54 € esemplato su //. III 82; cfr. Diehl, Beziehungen, p. 125. 

so. Tra i vv. 43 e σοὺ (= I. VII 432^) aveva notato una contrad- 
dizione già Aristarco (scolio al v. 1): ἄλογον δὲ καὶ ἐπὶ τῶν νεῶν 
ὄντων αὐτῶν λέγειν, ὅτι δείσαντες τὰς Νηρηίδας ἔφυγον ἐπὶ τὰς ναῦς; 
cfr. anche Garbrah, « Würzburger Jahrbücher » N. F. III 1977, pp. 
12, 14. Ma in realtà non v'é illogicità: prima gli Achei riportano il 
cadavere indietro «alle navi » (cioè all'accampamento) e lì (in un 
punto determinato) compiono i riti funebri; all’apparire di Teti, 
però, sarebbero quasi fuggiti « alle proprie navi » (per salpare). Con 
ἐπὶ νῆας si può esprimere l'una e l’altra nozione; giustamente Stóssel, 
Gesang, pp. 49-50. 

s1>. = II 188^ (dov'è riferito al veggente Aliterse). 

53. ἀγορήσατο: « prese nell’assemblea la parola », più adatto in 
Il. VII 326 e IX 95, i due luoghi qui « citati »; cfr. Diehl, Beziehun- 
gen, p. 125. 

54. Il presente un φεύγετε (come ἴσχεσθ᾽ « fermatevi ») è certo 
singolare, perché gli Achei non hanno cominciato ancora a « fuggi- 
re»; cfr. Shipp, Studies, p. 361. Ma anche qui ha influito il modello 
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iliadico: in 7/. III 82, che é qui « citato », eccetto il verbo, letteral- 
mente, sia ἴσχεσθε che un βάλλετε sono perfettamente a posto (« smet- 
tete col vostro lanciare e tirare! »). 

55. = V. 47. 

56. ἀντιόωσα: distratto da -σα < -άουσα, col genitivo = « dan- 
dosi pensiero di ». 

57. Il verso segnala la reazione al v. 54 (ἴσχεσθ᾽ ~ ἔσχοντο) cosi 
come //. VII 84 al v. 82 (v. 57% = Z/. VII 849); gli Achei smettono 
la μάχη (cioè di lanciare e tirare su Ettore) esattamente come qui 
(seguendo l’invito di Nestore: μὴ φεύγετε) smettono il φόβος (Papax 
nell’Odissea), cioè di affrettarsi alle navi per salpare. È inesatto che 
qui φόβος non significhi « fuga panica » ma « paura panica », in mo- 
do singolare; illuminante J. Gruber, Über einige abstrakte Begriffe 
des frühen Griechischen, Meisenheim 1963, p. 19; Stössel, Gesang, pp. 
50-1. 

58. ἁλίοιο γέροντος: Nereo. 

598. = IV 719? ecc.; 59^ = Z/. XVI 6ποῦ, 68οὐ (in situazione pa- 
ragonabile). Occorre sottintendere σε: « ti coprirono con indumenti 
immortali » (probabilmente con una tunica, χιτών, e un mantello, 
φᾶρος; cfr. 77. XXIV 580-1). 

60. Il luogo pone problemi di varia natura. Già Aristarco aveva 
ritenuto non omerico il numero nove delle Muse. In realtà l Odissea 
conosce altrove solo una Musa (I 1; VII 63, 73, 481, 483), mentre 
l’Iliade conosce la singola Musa (II 761; cfr. anche I 1) come anche 
molte Muse, di numero peró indeterminato (I 604; II 484, 491, 594, 
598; XI 218; XIV 508; XVI 112). Quanto al problema se Esiodo, 
che già parla di nove Muse (Theog. 60, 77-9, 916-7), sia stato influen- 
zato da Od. XXIV 60, o siano stati entrambi influenzati da una tra- 
dizione più antica (dall Aifhiopis?), ha addotto dei buoni argomenti 
a favore della prima ipotesi Erbse, Beiträge, pp. 194-7: al v. 60 ἐννέα 
πᾶσαι, come notavano Ameis-Hentze-Cauer ad /oc., può significare 
«in tutto nove » (nel senso di un numero ragguardevole, espresso 
dal tipico numero nove); oppure Esiodo ha visto e sfruttato l'occa- 
sione favorevole, ha mutato in attributivo (« tutte le nove Muse ») 
il significato di πᾶσαι, che qui & predicativo, ed ha fissato il numero 
delle Muse a nove per restare nel quadro delle sue partizioni triadi- 
che ed enneadiche. Che nel v. 60% (= I. I 604%) sia da vedere una 
formula tradizionale (< «ἀμειβόμεναι Fort καλῇ) è verosimile, dopo 
le osservazioni di Chantraine, Grammaire I, p. 124, e Hoekstra, Mo- 
difications, p. 56 nt. 3: cosa però significhi ἀμείβεσθαι in tale contesto 
convenzionale è difficile dire con sicurezza. Nel modello iliadico si 
può immaginare Apollo che « canta per primo » (ἀοιδὸς ἐξάρχων) e 
il coro delle Muse che « risponde » ogni volta al suo canto con un 
ritornello. Al v. 60, invece, il poeta — in considerazione della diversa 
situazione — sembra abbia dato alla formula un significato diverso, 
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che forse & possibile evincere meglio confrontando i vv. 58-62 con 
Il. XXIV 720-2 (lamento funebre per Ettore). Malgrado vi siano 
difficoltà notevoli nella comprensione del testo (corruttela al v. 
721°?), il luogo iliadico lascia riconoscere degli ἀοιδοί (di professio- 
ne) col ruolo di θρήνων ἔξαρχοι, mentre le donne ἐπιστενάχοντο, cioè 
coi loro lamenti « rispondevano » ogni volta alle strofe (θρῆνοι) de- 
gli ἀοιδοί (e così formavano in qualche modo un coro). In base a 
questa rappresentazione sarebbe sensato supporre che in XXIV 
58-62 le Muse fungano da ἀοιδοί (al v. 61 esse θρήνεον) e che le Ne- 
reidi svolgano il ruolo corale attribuito alle donne troiane (οἴκτρ᾽ 
ὀλοφυρόμεναι, v. 59): così già Ameis-Hentze-Cauer ad loc. In questo 
passo, dunque, l’emistichio mutuato da //. I 604 non sarebbe usato 
proprio sensu. Sul lamento funebre, ampie notizie in Andronikos, in 
Archaeologia W, p. 12; M. Wegner, in Archaeologia U, pp. 29 e 64; 
G. Petersmann, Die monologische Totenklage der Ilias, « Rheinisches 
Museum » CXVI 1973, pp. 3-16. Mentre le Nereidi comparivano, 
probabilmente, già nella poesia preiliadica a intonare il lamento ai 
funerali di Achille (ed hanno suggerito al poeta dell'7/;ade la scena 
con le Nereidi nel libro XVIII), non è indispensabile che ciò valga 
anche per le Muse: è possibile che esse siano state qui introdotte 
dal poeta dell’ Odissea. 

62. Il senso preciso della proposizione con γάρ è incerto a causa 
del significato, molto discusso, del verbo: (ὑπ-)ώρορε è aoristo te- 
matico raddoppiato di ὄρνυμι, e come nelle forme analoghe ἤγαγον 
€ ἤραρεν il significato atteso è transitivo (« mise in violenta agitazio- 
πε»); e difatti, nella maggioranza dei casi, ὥρορε va inteso così, p. 
es. in 7/. II 146, Od. IV 712, XXIII 222, ma anche in Od. XIX 201, 
dove & facile sottintendere l'oggetto « vento del nord ». Tuttavia 
in Z/. XIII 78, Od. VIII 539 e XXIV 62, si tende a scorgere piutto- 
sto un valore intransitivo (« si levó, si mosse »), che potrebbe spie- 
garsi con l'influenza del perfetto intransitivo ὄρωρε: cfr. Ameis- 
Hentze-Cauer, ad /oc.; Schwyzer, Grammatik I, p. 749; Chantraine, 
Grammaire I, pp. 397-8; H. Rix, « Indogermanische Forschungen » 
LXX 1965, pp. 29-49, specialmente pp. 29-30 nt. 14; Shipp, Studies, 
Ρ. 366. Il valore transitivo di (ὑπ-)ώρορε si puó tuttavia sostenerlo 
con vati argomenti anche nei tre luoghi citati, e dunque anche nel 
v. 62, se noi deduciamo dal contesto e sottintendiamo l'oggetto at- 
teso e non espresso verbatim: « in tale misura appunto eccitó <il pian- 
to degli Argivi» la Musa cantando chiaramente (a gran voce)». 
Intendendo cosi, diventa superflua la problematica supposizione che 
Μοῦσα indichi qui, eccezionalmente, « il canto (delle Muse) ». Si noti 
che λίγεια & senz'altro possibile come attributo di persona (cfr. λιγὺς 
ἀγορητῆς, Z/ I 248, ecc.). Strano è tuttavia il singolare: è da inten- 
dere come collettivo? oppure il poeta, in rappresentanza di tutte 
le Muse, nomina solo la « guida » (ἐξάρχουσα) di tutto il gruppo? 
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Cfr. A. Heubeck, Homerisch &pope, « Zeitschrift für vergleichende 
Sprachforschung » XCVII 1984, pp. 88-95, specialmente p. 94 sg. 

638. = V 2785, VII 267%; 630 = 7), XXIV ταν. ὁμῶς: « inin- 
terrottamente ». Sulla strana formazione di νύχτας τε καὶ fuap (sin- 
golare!), ved. Meister, Kunstsprache, p. 33 nt. 3. Curiosa la lunga 
distanza di tempo tra la morte e i funerali, che non si puó spiegare 
con sicurezza. E per influenza di un elemento della poesia preiliadi- 
ca su Achille, oppure si vuole sottolineare soltanto che l'eroe, supe- 
riore alla misura umana, ricevette anche dei funerali particolarmen- 
te lunghi? 

65. ἔδομεν πυρί: a ragione Andronikos, in Archaeologia W, pp. 
I21-31, sottolinea che Omero parla solo di cremazione e descrive 
un costume che, a partire dal periodo protogeometrico, si diffuse in 
Grecia sempre pià e dominó senza eccezioni in larghe regioni del 
paese. Il poeta non lascia scorgere in nessun luogo un pur vago ri- 
cordo della sepoltura del cadavere, prevalente nell'età micenea: noi 
possiamo dunque aspettarci, anzitutto nella descrizione dei riti fu- 
nebri, come anche in altri ambiti della vita quotidiana, elementi con- 
temporanei di Omero. Ved. ancora P. Blome, « Würzburger Jahr- 
bücher für die Altertumswissenschaft » Ν.Ε. X 1984, pp. 9-23 passim. 

65-6 (= Il. XXIII 166). Un'ampia rappresentazione si trova in 
Il. XXII 166-85. ἕλικας: cfr. S. West, nota a I 92. 

67-83, Achille viene cremato ἐν ... ἐσθῆτι θεῶν, cioè con indosso 
gli ἄμβροτα εἵματα, di cui lo hanno avvolto le Nereidi (v. 5ο). Deli- 
beratamente non si accenna alle armi, che di solito venivano bru- 
ciate col cadavere del caduto (cfr., p. es., 7/. VII 416-8; Od. XI 72, 
XII 13): infatti, secondo la versione della saga nota anche al poeta 
dell’Odissea (cfr. XI 543-64), l'armatura costruita da Efesto ad Achil- 
le non viene bruciata (per essa si accende la fatale ὅπλων κρίσις tra 
Odisseo e Aiace). Sul particolare che Achille viene cremato (ἐν) 
ἀλείφατι πολλῷ / καὶ μέλιτι γλυκερῷ, cfr. 77. X XIII 170, dove Achille 
pone sul rogo di Patroclo delle anfore con miele e unguento (ἄλειφαρ; 
cfr. v. 45). In entrambi i casi si allude all'offerta di miele e unguento 
per i defunti: cfr. Andronikos, in Archaeologia W, pp. 25-6. 

68-70. τεύχεσιν ἐρρώσαντο: « si mossero, avanzarono in armi »; 
nel senso che « eseguirono una danza in armi intorno alla pira che 
bruciava »; cfr. Leumann, Wörter, p. 287 (con rimando a 77. XXIV 
616). Un onore simile viene concesso anche a Patroclo, quando il 
suo cadavere è portato via dal campo di battaglia e si gira intorno 
a lui tre volte (1. XXIII 4-16). Su questo costume ved. Andronikos, 
in Archaeologia W, pp. 14-5. πεζοί 0' ἱππῆές τε: « combattenti a 
piedi e sul carro ». 

71. « Quando la fiamma di Efesto aveva compiuto su di te la 
sua opera, ti aveva consumato ... ». φλὸξ ... Ἡφαίστοιο: come 
in Z/ IX 468, ecc. 


< 
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72-5. Il mattino dopo (ἠῶθεν) si raccolsero le ossa di Achille in 
un’anfora d’oro colma di vino puro e di olio, un’anfora portata al 
figlio da Teti e da lei definita dono di Dioniso: il poeta si riferisce 
all’àupipopevc, di cui aveva parlato già l’//iade, in un passo (XXIII 
92) in verità sospetto già nell’antichità; cfr. Diehl, Beziehungen, 
pp. 125-6, che difende l’autenticità dei versi. 

72. τοι: dativo etico. 

74. Atetizzato a torto da Aristarco, perché menziona Dioniso: 
cfr. van der Valk, Criticism, p. 116; G. A. Privitera, Dioniso in Ome- 
ro e nella poesia greca arcaica, Roma 1970, pp. 49-95. Per la forma del 
nome cfr. M. S. Ruipérez, in Res Mycenaeae, Göttingen 1983, pp. 
408-12. 

76-9 (77 ~ Il. XXI 28; 79 ~ 18). In quest'anfora d'oro giaccio- 
no mescolate (μίγδα) le ceneri di Achille e di Patroclo: precedente- 
mente quelle di Patroclo erano state raccolte in una coppa (φιάλη) 
d'oro (cfr. . XXIII 243-4, 252-4). Cosi viene esaudita la preghiera 
di Patroclo (1/. XXIII 91-2). Mentre nei vv. 76-7 il poeta cerca an- 
zitutto un collegamento interno con il libro XXIII dell'7/;zde, ora 
egli tiene conto anche della sua fonte preiliadica, in cui probabil- 
mente Antiloco aveva svolto il ruolo che poi il poeta dell'Z/iade 
attribui a Patroclo. Oltre alle ossa di Achille e di Patroclo vengono 
sepolte, a un tempo, anche quelle di Antiloco, seppure a parte (χωρίς, 
cioè in un altro vaso); ved. W. Kullmann, Die Quellen der Ilias, 
Wiesbaden 1960, pp. 40-2; Reinhardt, Dichter, p. 362. Sulla for- 
mulazione del v. 79 cfr. v. 18, sul contenuto cfr. 7/7. XXIV 574-5, 
versi che non sono necessariamente in contraddizione col v. 79. I 
vv. 77-9, espunti da H. Pestalozzi, Die Achilleis als Quelle der Ilias, 
Erlenbach-Zürich 1945, p. 24, sono naturalmente autentici proprio 
in considerazione dell’I/iade (i vv. 78-9 sembra fossero sospettati già 
nell’antichità, forse a causa dell'apparente contrasto con 7/. XXIV 
574-5); inoltre, senza i vv. 77-9, il v. 80 sarebbe incomprensibile; 
cfr. Reinhardt, Dichter, p. 351 nt. 1. 

80-1. Gli Achei ammucchiarono ἀμφ᾽ αὐτοῖσι, cioè intorno alle 
ossa dei tre eroi raccolte nelle anfore, un tumulo (cfr. la descrizione 
piuttosto ampia in 7/. XXIII 255-6) secondo il desiderio espresso 
da Achille in 7/. XXIII 243-8 (μέγαν καὶ ἀμύμονα τύμβον ~ ΙΙ. XXIII 
247 εὐρύν 0° ὑψηλόν τε). In unione con στρατός l'aggettivo ἱερός si è 
allontanato dal suo senso religioso originario, senza però perderlo 
del tutto: « colmo di insolita forza interiore »; ved. R. Wülfing-von 
Martitz, « Glotta» XXXVIII 1960, pp. 272-307, specialmente p. 
300 sgg.; J. P. Locher, Untersuchungen zu ἱερός hauptsächlich bei Homer, 
Bern 1963, p. 56 sgg. 

82. ἀκτῇ ἔπι προὐχούσῃ: cfr. ἀκροτάτη πρόεχ᾽ ἀκτή, XII 11. 820 
= Il. VII 865. 

83. τηλεφανὴς: « visibile da lontano » (hapax). ἐκ ποντόφιν: 
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« dal mare »; sulla formazione in -gt, ved. Meister, Kunstsprache, pp. 
135-46; Chantraine, Grammaire I, pp. 234-41. 

84. γεγάασι: « vivono » (perfetto). Coi vv. 82-4 il poeta proba- 
bilmente tradisce la sua conoscenza di un τύμβος situato sulla costa 
della Troade e attribuito ad Achille: e veramente sul promontorio 
del Sigeo c'era un ᾿Αχιλλήϊον la cui prima menzione letteraria pare 
sia in Alceo, fr. 354 Voigt. Veramente & anche possibile che solo in 
età post-omerica gli Eoli abbiano identificato con la tomba di Achil- 
le menzionata nell’Odissea il vistoso fumulus sul Sigeo. La questione 
è strettamente connessa con quella dell'originaria natura dell'eroe 
Achille e con quanto era narrato nella tradizione preiliadica sul de- 
stino di Achille dopo la morte. In ogni caso, la versione presuppo- 
sta da Omero, secondo cui l'anima di Achille scende nell'Ade, non 
collima col riassunto della Asthiopis (post-omerica) attribuita ad 
Arctino, secondo cui Teti strappa il figlio dalla pira e lo porta sulla 
Λευκὴ νῆσος (Proclo $ 66; cfr. W. Kullmann, op. cit., p. 54, e inoltre 
pp. 40-2), cioè lo eroizza ο divinizza. Alcuni elementi suggeriscono 
che l’Aitbiopis ciclica riprende la versione preomerica, mentre la 
poesia omerica razionalizzerebbe questa antica tradizione; cfr. p. es. 
Rüter, Odysseeinterpretationen, p. 67 nt. 25. Distinguendo chiaramen- 
te tra una poesia epica su Achille, orale e preomerica, e una Aitbiopis 
(scritta), che conosce anche l'epica omerica, diventano immotivate 
le riserve di A. Dihle (Zomerprobleme, Opladen 1970, p. 17 sgg.) sui 
procedimenti neoanalitici. Resta comunque da considerare che Achil- 
le è stato venerato per tempo come ]]οντάρχης dai coloni greci del 
Mat Nero, e che tra l'altro ha avuto un culto sull'isola Λεύκη, una 
delle isole prospicienti la foce del Danubio. Su tutti questi problemi | 
cfr. ora la ricerca complessiva di H. Hommel, Der Gott Achilleus, 
« Sitzungsberichte der Heidelberger Akademie der Wissenschaften » 
1980 (I. Abh.), per il quale Achille originariamente era una divinità 
infera. 

85-92. Sembra possibile che già nella poesia epica preomerica i 
giochi funebri in onore di Achille fossero organizzati da Teti. Un'in- 
diretta conseguenza dell'ipotetica rappresentazione piü antica la 
troviamo allora anche nel libro XXIII dell Zade, dove Achille or- 
ganizza i giochi per il suo « sostituto » Patroclo; un ἀγών in onore 
di Achille nella Aithiopis post-omerica è assicurato dalla testimo- 
nianza di Proclo ($ 67 Kullmann). 

85-6. Achille aveva preso i premi per i vincitori dai suoi propri 
tesori (//. XXIII 256-61), Teti prega invece gli dei di dare splendidi 
ἄεθλα e li colloca in mezzo al campo di gara (μέσῳ ἐν ἀγῶνι come in 
IJ. XXIII 507; cfr. LfgrE, s. v. ἀγών) per gli Achei migliori. 86^ 
= 1]. XI 227° ecc. 

87. Il verso cotrisponde a XI 416 (a parte la sostituzione di 
φόνῳ con τάφῳ « esequie solenni ») così come il v. 90 corrisponde 
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a XI 418 (con la sostituzione di ὀλοφύραο con θηήσαο); ma a diffe- 
renza di XI 416, dove con Aristarco e una parte dei Mss. bisogna 
leggere certamente ἀντεβόλησας, conviene qui preferire ἀντεβόλησα, 
lezione meglio tràdita e più adatta al contesto, con van der Valk, 
Criticism, p. 149, e Bechert, Diathesen, pp. 264-5. In questo modo, 
però, nel libro XI la corrispondenza (primaria) tra ... μὲν ... ἀντεβό- 
λησας (v. 416) e ἀλλὰ ... ὀλοφύραο (v. 418) — ambedue 28 persona nel 
libro XI - viene a mancare: infatti nel libro X XIV abbiamo al v. 87 
ἀντεβόλησα (18 persona) e al v. 90 θηήσαο (28 persona), una circostan- 
za che portó già nell'antichità alla congettura (perché, in realtà, que- 
sta varía lectio & da considerarsi una congettura) ἐτεθήπεα in luogo 
di θηήσαο. 

89. ζώννυνταί: deve rappresentare un congiuntivo, in accordo 
con ἐπεντύνωνται (giusto emendamento di Thiersch in luogo del trà- 
dito -τύνονται). Rispetto a δαινύῃ (VIII 243, XIX 328) la forma è 
strana; ci si aspetterebbe ζωννύωνται (con -Ὁ-). Forse vi si deve scor- 
gere (con Schulze, Quaestiones, p. 331; Schwyzer, Grammatik 1, p. 
792; Chantraine, Grammaire Y, p. 458) un antico congiuntivo atema- 
tico, caratterizzato dall’allungamento di -νυ- (indicativo) in -vo-; 
cft. l'ampia discussione in Erbse, Beiträge, pp. 197-8. Difficilmente 
accettabile la proposta di Shipp, Studies, p. 360, di vedere degli in- 
dicativi nei due verbi del v. 89 e di supporte cosi « a quite abnormal 
syntax ». ζώννυσθαι si riferisce allo ζῶμα (« piccolo grembiule cinto 
ai fianchi ») che era indossato durante gli incontri di pugilato e di 
lotta (//. XXIII 683; cfr. pure v. 710), ma anche in battaglia (//. IV 
187 = 216); ved. Marinatos, in Archaeologia A, p. 12. Al v. 89" oc- 
corre forse intendere: ἐπ᾽ ἐντύνωνται ἄεθλα « (quando i giovani)... si 
preparano alle gare », dove ἄεθλα (originariamente « premi di ga- 
ra »; cfr. vv. 85 e 91) è usato nel significato secondario di « gare ». 
Lo slittamento semantico verso « gare » puó essersi originato da sin- 
tagmi del genere (originariamente: « quando essi si preparano per 
conquistare premi di gara »); ved. anche Laser, LfgrE, s. v. ἄεθλον. 

90. ~ XI 418; cfr. nota al v. 87. θηέοµαι = « considero con 
stupore, con meraviglia; ammiro »; ved. H. J. Mette, « Glotta » 
XXXIX 1961, pp. 49-71, specialmente p. 50. 

91. ἐπὶ col: «in tuo onore ». 91^ = 85^. 

92. ἀργυρόπεζα Θέτις: hapax nell’Odissea, frequente nell Zia- 
de. 92^ = I/. XXIV 749° (detto del morto Ettore). 

93-7. Con questi versi Agamennone si riallaccia alle parole dette 
da Achille nei vv. 28-34 e le conferma dal suo punto di vista. Egli 
contrappone al destino glorioso di Achille la sua miseranda condi- 
zione dopo il ritorno e prepara cosi, indirettamente, il confronto, 
provocato dal successivo discorso di Anfimedonte (vv. 121-90), tra 
la propria sorte e quella di Odisseo, che risulta migliore persino ri- 
spetto a quella gloriosa del Pelide. 
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93-4. ὣς: riepiloga l’intero racconto di Agamennone. Con la 
sua morte Achille non solo non ha perduto il suo ὄνομα, ma ha an- 
zi conquistato per tutti i tempi (αἰεί), tra tutti gli uomini (v. 943 = I 
2998, XIX 3349), « nobile χλέος » (fama immortale). Non può sfug- 
gire che con queste parole il poeta profetizza all’//iade l'immortalità. 

95. « Ma quale gioia posso da questo (τόδε) avere jo, dall'aver 
superato la guerra felicemente? » Con il v. 95* Agamennone « cita » 
le parole di Achille in Z/. XVIII 8ο. 95" = I 328^, ecc. 

96 (96° = III 194°). Su Zeus come artefice cfr. μοῖρ᾽ ὁλοή, v. 
29; Egisto e Clitemestra sono, in un certo senso, strumenti del dio 
supremo. 

97». = IV 92° (detto ugualmente di Clitemestra). La colpa di 
Clitemestra nell'uccisione del marito & sottolineata in modo diverso 
nelle varie sezioni in cui si parla del destino di Agamennone. Le 
parole dell'Atride al v. 97 sono le piü vicine αἱ suo racconto in XI 
405-34, ma lo superano nel fatto che Clitemestra è presentata come 
correa dell'uccisore Egisto, mentre nella saga che il poeta aveva da- 
vanti preparava l’assassinio di Agamennone, ma non doveva aver 
partecipato personalmente alla sua esecuzione. La formulazione 
estrema al v. 97 mira già indirettamente alla lode di Penelope. Sui 
particolari cfr. P. Bergmann, Der Atridenmythos in Epos, Lyrik und 
Drama, Diss. Erlangen-Nürnberg 1970, pp. 4-41. 

98 (= IV 620, ecc.). Il verso conclude l'incontro e il dialogo tra 
Achille e Agamennone (vv. 19°-97) e introduce, nello stesso tempo, 
la conversazione di Agamennone con il pretendente Anfimedonte. 
Sulla composizione esterna della successione di scene iniziata al v. 
15 cfr. le osservazioni ai vv. 15-22. 

99-100. Insieme alle anime dei Proci, che finora sono rimasti in 
disparte, si accosta ora Ermete al gruppo di Agamennone e di Achil- 
le. Ermete è indicato solo con i suoi epiteti più frequenti, διάκτορος 
᾿Αργεϊφόντης (v. 99^ = I 840, ecc.), che non sono stati spiegati ancora 
con sicurezza (ved. S. West, note a I 38 e 84). Su διάκτορος ved. ora 
l'ipotesi suggestiva di H. Koller, « Glotta » LIV 1976, p. 214, e R. 
Janko, « Glotta » LVI 1978, pp. 192-5 (con ampia bibliografia), che 
suppongono la tematizzazione di un originario *8t-dx-rop « guida » 
(ἡγεμών; cfr. le forme verbali ἄγε v. 6, ἦρχε v. ο, κατάγων v. 100, 
che si riferiscono alla funzione di ψυχοπομπός). Per ᾿Αργεϊφόντης cfr. 
anche Chantraine, Dictionnaire, s. v., e da ultimo Koller, art. cit., pp. 
211-6 (non convincente). ᾿Οδυσῆϊ: dativo d'agente. 

τοι. τὼ δ᾽: Achille e Agamennone. Per il medio ἐσιδέσθην cfr. 
Bechert, Diathesen, p. 222. 

102-4 (102 ~ 20; 104? = Il. XIII 6418; 104° = IV 5555). An- 
fimedonte, figlio di Melaneo, uno dei « pretendenti pià valorosi » 
(XXII 242-4), è caduto per mano di Telemaco (XXII 277-84). I 
legami ospitali tra Agamennone e la famiglia di Anfimedonte, che 
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saranno illustrati solo più tardi, nei vv. 114-9, costituiscono un auto- 
schediasma poetico, che ha la funzione di collegare Agamennone e 
Anfimedonte e rendere possibile il loro colloquio; dietro certamen- 
te non c'é un'antica tradizione epica; ved. Stóssel, Gesang, pp. 64-5. 

105. ~ V. 23. 

106-19. Agamennone chiede ad Anfimedonte del destino suo e 
dei suoi compagni. 

106. τί παθόντες ... ἔδυτε: « quale destino avete mai avuto, per cui 
siete scesi ...? ». ἐρεμνὴν γαῖαν: come perifrasi di « inferi » è at- 
testato solo qui in Omero; più frequente è ἔρεβος « buio, luogo del- 
Poscurità » (ἐρεμνός < «ἐρεβ-νός; simile ἐρεβεννός < «ἐρεβεσ-νός); 
ved. Chantraine, Dictionnaire, s. v. ἔρεβος. 

107-8. Agamennone nota che Anfimedonte e i suoi compagni 
sono uomini « scelti (eccellenti) » e « coetanei » (cioè tutti giovani 
di età); «a stento uno (la mancanza di τις è strana; cfr. Shipp, Stu- 
dies, p. 360) avrebbe potuto meglio (οὐδέ xev ἄλλως) scegliere in una 
città e riunire intorno a sé gli uomini migliori ». Perciò sorge in 
Agamennone il pensiero che l’intera schiera abbia trovato la morte 
in qualche impresa pericolosa. Quale essa possa essere stata, viene 
considerato nei versi successivi. 

109-13. La triplice domanda (ἢ — ἢ — Πε) che Agamennone rivol- 
ge ad Anfimedonte corrisponde, quasi alla lettera, alla domanda che 
Odisseo in XI 399-403 aveva rivolto all’anima di Agamennone; per 
i problemi di contenuto e di forma (specialmente μαχεούμενον XI 
403: -οι XXIV 113) si può dunque rimandare a XI 399-403. Solo 
in un punto, al v. 113, il reimpiego dei versi in un contesto mutato, 
certo voluto di proposito dal poeta, ha portato ad uno slittamento 
della sintassi — negli altri casi di tratta di ritocchi linguistici neces- 
sari: in XI 403 Odisseo aveva supposto che ad uccidere Agamenno- 
ne (σε) potessero essere stati dei nemici (ἀνάρσιοι ἄνδρες) mentre egli 
combatteva (μαχεούμενον) per il possesso (cioè per la espugnazione) 
della loro città e delle loro donne; in XXIV 113 invece Agamenno- 
ne pensa che siano stati i nemici, combattendo (μαχεούμενοι) per 
la salvezza della loro città e delle loro donne, ad uccidere loro (cioè 
i pretendenti assalitori). In questo modo egli si accosta in una certa 
misura alla verità, perché Odisseo in realtà aveva combattuto con 
successo (insieme ai tre che lo avevano aiutato) per Ja salvezza della 
sua città e di sua moglie contro i « nemici », e li aveva vinti. 

114-9. Agamennone giustifica, in certo modo, la sua domanda 
col fatto che era ξεῖνος (« ospite ») di Anfimedonte (cfr. al v. 104). 
Il poeta presuppone qui (come anche in XI 447-8) che Agamennone, 
viaggiando per la Grecia in cerca di alleati per l’impresa troiana, 
sia arrivato anche ad Itaca, abbia alloggiato in casa dell’antico suo 
ospite Melaneo e abbia poi preso contatto con Odisseo; cfr. Finley, 
World, p. 119. Fino a che punto si debba presupporre una tradi- 


348 COMMENTO XXIV, 114-119 


zione preiliadica resta incerto. Da una parte la saga antica (cioé 
l'epica preiliadica) deve aver conosciuto una missione ad Itaca (co- 
me presso gli altri principi achei); é peró incerto se di tale missione 
sia stato capo (o membro) Agamennone: invenzione del nostro 
poeta deve sicuramente essere l'ospitalità tra Agamennone e Mela- 
neo (cfr. nota ai vv. 102-4). In ogni caso le post-omeriche Ciprie 
sembrano conoscere solo una missione composta da Menelao, Ne- 
store e Palamede; cfr. Proclo, Chrest. p. 103, 25-7 Allen = $ 22 
Kullmann. 

1145. ~ I 187. εὔχομαι: (in ambito profano) significa « io 
sostengo (orgogliosamente, solennemente, credibilmente) »; cfr. L 
Ch. Muellner, The Meaning of Homeric εὔχομαι through its Formulas, 
Innsbruck 1978, pp. 83-8. 

115. ἡ οὐ μέμνῃ, ὅτε ...: come in ᾖ/. XV 188, ecc.; μέμνῃ (contrat- 
to) invece dell’atteso µέμνηαι (Z7. X XI 442). δῶ: cfr. S. West, nota 
a I 176 (con bibliografia). La scoperta del miceneo do-de /dó-4e| « in 
casa » su tavolette tebane in lineare B (cfr. p. es. TH Of 26) ha get- 
tato nuova luce sulla genesi della forma omerica; cfr. M. Lejeune, 
« Studi micenei ed egeo-anatolici » XVII 1976, pp. 79-84; O. Sze- 
merenyi, ibid. X X 1979, pp. 220-5; C. Gallavotti, in Studia Mediter- 
ranea P. Meriggi oblata, I, 1979, pp. 187-97. 

116-7 (116? = VIII 5185; 1178 = XI 3728; 117^ = VIII 50o^). 
Oscuro resta il legame di σὺν ἀντιθέῳ Μενελάῳ. Legandolo con 
κατήλυθον (e ὀτρυνέων) si presuppone una partecipazione di Mene- 
lao alla missione, di cui raccontano per la prima volta le Ciprie (cfr. 
ai vv. 114-7); d’altra parte riesce impreciso un collegamento con 
ἔπεσθαι. Forse si dovrà pensare, con Stössel, Gesang, pp. 67-8, ad 
una costruzione ἀπὸ κοινοῦ. 

118-9. Il v. 118 presenta considerevoli difficoltà; ved. ora Stössel, 
Gesang, p. 229. In luogo della lezione di Aristarco (cfr. schol. I7. X 
48) δ᾽ ἐν, preferita da von der Mühll, conviene adottare δ᾽ ἄρ᾽, unani- 
memente tràdita (anche da p), tanto più che la prima rappresenta il 
tentativo del grammatico di rimuovere il difficile dativo μηνὶ οὔλῳ. 
Questo dativo é meglio considerarlo « comitativo » (del tempo) con 
Chantraine, Grammaire 1], p. 76 («en un mois entier »); diversa- 
mente Palmer, in Companion, p. 135 (dativo strumentale; originaria- 
mente « by means of »). πάντα è poco comprensibile e forse corrot- 
to (Schwartz, Odyssee, p. 332; von der Mühll, ad /oc.) ; per i prece- 
denti tentativi di emendamento cfr. Ameis-Hentze, Anhang IV, p. 
102. Forse col v. 118 si vuol dire che Agamennone e i suoi compa- 
gni, per il viaggio ad Itaca, il soggiorno (col difficile compito di con- 
vincere Odisseo a partecipare alla spedizione) e il viaggio di ritorno, 
hanno impiegato in tutto (πάντα) un mese: all'incirca cosi anche 
Ameis-Hentze-Cauer e Stanford, ad loc. Inverosimile, come da qual- 
cuno é stato supposto, che μηνὶ οὕλῳ si riferisca soltanto a παρπε- 
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πιθόντες. Sia οὖλος che il corrispondente attico ὅλος derivano da 
Ἀδλρος; εὐρέα (per εὐρὺν) πόντον come in //. VI 291, IX 72, è for- 
mato artificialmente su εὐρέῖ πόντῳ (I 197); cfr. K. Witte, RE VIII, 
coll. 2225, 2236-7; Hoekstra, Modifications, p. 112. 1198 = I. 
XXIII 378; 119» = XVIII 356^. 

120. ~ VV. 35, 191. 

121-90. Risposta di Anfimedonte. 

121. = XI 397; ΙΙ. II 434, ecc. Il verso formulare, con la solen- 
ne apostrofe, manca in alcuni Mss. e viene considerato da qualcuno 
(cfr. Ameis-Hentze, Anhang IV, p. 102), e ora da von der Mühll, 
come un'aggiunta tarda; e veramente al v. 122 la nuova apostrofe 
διοτρεφές è strana, ma non è senza paralleli; cfr. XI 92-3, 473-4, 
617-8. Occorre inoltre riflettere che il v. 121 è vicino ai vv. 109-13 
- così come nel libro XI il v. 397 è vicino ai vv. 399-403 (= XXIV 
109-13); evidentemente il poeta vuole qui richiamare alla memoria 
la simile disposizione del discorso nella prima Nekyia; ved. Stössel, 
Gesang, p. 68. 

122-4 (1220 = XV 155^; 123" ~ I 1695, ecc.). Anfimedonte ri- 
sponde prima alla seconda domanda di Agamennone, formulata nei 
vv. 115-9 (μέμνημαι risponde a ἡ οὐ μέμνῃ, v. 115); e poi alla prima 
(e pià importante), formulata nei vv. 106-13; egli dichiara nei vv. 
123-4 di voler appagare la preghiera (εἰπέ por εἰρομένῳ, v. 114) di 
Agamennone. Su καταλέγειν ved. Krischer, Konventionen, pp. 146- 
58; Anfimedonte annunzia un resoconto obiettivo, con tutti i parti- 
colari essenziali e senza quelli irrilevanti. θανάτοιο ... τέλος (come 
V 326, ecc.): il genitivo evidenzia e definisce il contenuto di τέλος: 
«la fine consistente nella morte »; ved. A. Heubeck, « Glotta» L 
1972, pp. 139-40. 

125. ~ XX 290. μνῶμεθ᾽: imperfetto. 

126. — I 349 (= XVI 126). τελευτάω (come τελευτὴν ποιέω 
I 249-50, XVI 126-7) vale qui « compio » (scil. sposando uno dei 
pretendenti). 

127. Al pretendente resta nascosto il motivo vero dell’indeci- 
sione di Penelope; avanza una sua spiegazione personale (e dal suo 
punto di vista perfettamente comprensibile), che concorda con l’in- 
terpretazione che nei vv. 167 sgg. egli dà degli avvenimenti suc- 
cessivi. θάνατον ... µέλαιναν: come in II 289, ecc. 

128-46. L’inganno della tela viene qui raccontato per la terza 
volta. Dapprima ne aveva parlato Antinoo (II 93-110) e poi la stessa 
Penelope (XIX 139-56). Nei tre luoghi le parole sono le stesse (per 
XXIV 143 = Il 107a = XIX 153, ved. infra). Le piccole differenze 
sono dovute al punto di vista e all'orientamento di chi racconta 
(pretendenti/Penelope); esse riguardano, per lo piü, elementi ester- 
ni (cfr. p. es. ἡμῖν μετέειπε, I 95, X XIV 130, rispetto a αὐτοῖς μετέει- 
πον, XIX 140 ecc.); solo in alcuni luoghi, in cui chi parla espone 


350 COMMENTO XXIV, 128-146 


secondo il proprio punto di vista (sia Penelope che i pretendenti 
vogliono giustificare il proprio comportamento con la medesima 
storia), la formulazione degli avvenimenti varia notevolmente: II 
93 = XXIV 128 contro XIX 138; II 108-9 = XXIV 144-5 contro 
XIX 154-5; significativo è anche δόλῳ, II 106 = XXIV 141, contro 
ἐγώ, XIX 151. La triplice ripetizione del racconto ha scandalizzato 
numerosi interpreti e portato a conclusioni analitiche; ci si è chiesto 
dove stesse originariamente il passo e dove fosse stato ripetuto (da 
poeti successivi). Delle conclusioni, diverse tra loro, ne vengono 
qui riportate, come esempio, solo alcune. Sostengono la priorità 
del passo nel libro II: E. Bethe, Odyssee- Probleme, « Hermes » LXIII 
1928, pp. 81-92; nel libro XIX: Wilamowitz, Heimkehr, p. 39; 
Focke, Odyssee, p. 319; B. Stockem, Die Gestalt der Penelope in der 
Odyssee, Diss. Kóln 1955, p. 48; Page, Odyssey, p. 121; nel libro 
XXIV: Schwartz, Odyssee, pp. 118 e 302. Una fonte comune e per- 
duta per i tre luoghi è supposta da: Büchner, Penelopesszenen; von 
der Mühll, « Odyssee », coll. 705 e 765 (una Thesprotis? un po’ diver- 
samente in col. 735); Merkelbach, Untersuchungen, p. 63; F. Wehtli, 
Penelope und Telemachos, « Museum Helveticum » XVI 1959, pp. 228- 
37, specialmente p. 229 nt. 2; Rüter, Odysseeinterpretationen, pp. 190-2. 
Un meritorio sommario critico dei tentativi finora compiuti offre 
Bona, Studi, pp. 107-29; ved. anche Eisenberger, Studien, p. 54 nt. 
27; Stössel, Gesang, p. 231. Di fronte alle interpretazioni analitiche 
occorre tener fermi i seguenti punti: (1) In nessuno dei tre luoghi il 
racconto dell'inganno con la tela è superfluo; nei rispettivi contesti 
gli è assegnata una diversa funzione poetica. (2) Il racconto si trova 
in tre luoghi importanti dal punto di vista compositivo: (a) all’ini- 
zio dello scontro coi Proci, (b) dove s’annunzia la svolta a favore di 
Odisseo, e (c) dopo la fine dello scontro; cfr. Krehmer, Zur Bege- 
gnung zwischen Odysseus und Athene (Od. 13, 187-440), Diss. Erlangen- 
Nürnberg 1973, pp. 39-43. (3) Non può meravigliare, se si consi- 
dera la tecnica poetica dell’epica arcaica, che il racconto degli stessi 
avvenimenti sia anche fatto con le stesse parole; le quali, inoltre, 
devono così suscitare il ricordo delle situazioni in cui il racconto 
era precedentemente comparso; cfr. Krehmer, op. cit., pp. 39-48. 
(4) Non si notano contraddizioni fra i tre racconti né per il con- 
tenuto né per la collocazione nei luoghi ogni volta previsti: cfr. 
F. M. Combellack, Three Odyssean Problems, « California Studies in 
Classical Antiquity » VII 1973, pp. 17-46, specialmente pp. 34-5; 
Wender, Last Scenes, pp. 34-7. (5) Che il poeta nei tre luoghi abbia 
« citato » parola per parola una « fonte » a lui nota, non si può pro- 
vare e non è verosimile. D'altra parte egli conosceva sicuramente 
una versione della saga (in forma di epos orale) in cui l’inganno con 
la tela svolgeva un ruolo importante, e non era citato — come nella 
nostra Odissea -- solo marginalmente, come un evento passato. Che 
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in tale versione piü antica la scoperta dell’inganno sia avvenuta con- 
temporaneamente al ritorno di Odisseo, & supposizione plausibile; 
cfr. Woodhouse, Composition, pp. 66-71, specialmente pp. 70-1; Le- 
sky, « Homeros », col. 116; W. Kullmann, Die neue Anthropologie 
der Odyssee und ihre Voraussetzungen, in « Didactica classica Ganden- 
sia» XVII-XVIII 1977-78, pp. 37-49, specialmente pp. 39-40; 
« Wiener Studien » N. F. XV 1981, pp. 5-42, specialmente pp. 35- 
8. Per le singole spiegazioni di carattere linguistico dei vv. 128-46 
si rimanda al commento di S. West a II 93-110. Cfr. ora anche 
A. Heubeck, Penelopes Webelist, « Würzburger Jahrbücher für die 
Altertumswissenschaft » N. F. XI 1985. 

128-9. L’inizio del racconto sull’inganno della tela (ἀλλὰ δόλον 
τόνδ᾽ ἄλλον ἐνὶ φρεσὶ µερμήριξε' / στησαμένη μέγαν ἱστόν ... ὕφαινε), 
che corrisponde a II 93-4 (ma li c’è ἥδε δόλον ...), viene formulato 
in XIX 138-9 con le parole: φᾶρος µέν µοι πρῶτον ἐνέπνευσε φρεσὶ 
δαίμων / στησαμένῃ μέγαν ἱστόν ... ὑφαίνειν); ed è notevole, tra l'al- 
tro, che da ὑφαίνειν dipenda il più appropriato φᾶρος (ved. infra). 
Va osservato quanto segue: in II 89-92, XIX 137, XXIV 126-7 i 
versi, che precedono il racconto vero e proprio (II 93 sgg. — XIX 
138 sgg. — XXIV 128 sgg.), sono formulati diversamente, secondo 
il punto di vista di chi parla; e tuttavia dicono tutti all’incirca la 
stessa cosa. Raccontano cioè della tattica e delle manovre di Pene- 
lope per dilazionare e illudere, da lei stessa definite con una sola pa- 
rola come δόλοι (XIX 137). Se dunque Anfimedonte, come Antinoo, 
inizia il suo resoconto con le parole δόλον τόνδ᾽ ἄλλον ... ὕφαινε 
(XXIV 128-9 = II 93-4), ciò non significa che il comportamento 
di Penelope (quale è descritto in X XIV 126-7 ~ II 89-93) e Pin- 
ganno con la tela si susseguano cronologicamente: quanto piutto- 
sto che l'inganno con la tela & un particolare del suo comportamento 
ingannevole, del δόλους τολυπεύειν (XIX 137). Occorre dunque in- 
tendere: « tra gli altri inganni, essa tramó anche il seguente con la 
tela ». Questa interpretazione fa capire chiaramente che le indica- 
zioni di Antinoo riguardanti i tempi dell'azione (ἤδη γὰρ τρίτον 
ἐστὶν ἔτος, τάχα δ᾽ εἶσι τέταρτον, II 89, e ὣς (!) τρίετες μὲν ἔληθε δόλῳ 
καὶ ἔπειθεν ᾿Αχαιούς᾽ / ἀλλ᾽ ὅτε τέτρατον ἦλθεν ἔτος καὶ ἐπήλυθον ὧραι, 
II 106-7) si riferiscono tutte ad un medesimo spazio di tempo di 
tre anni (e non ad uno spazio di 2 X 3 anni). A ragione Thornton, 
People, p. 150 nt. 13, ha preso posizione contro le errate interpreta- 
zioni di Woodhouse, Composition, pp. 70-1; Page, Odyssey, pp. 120- 
1; Wehtli, art. cit., pp. 228-37; Kirk, Songs, pp. 224-5. Una differen- 
za interessante tra i due racconti, nel libro II e nel XXIV, consiste 
nel fatto che secondo la narrazione di Antinoo (e anche secondo la 
concezione globale dell’epos) intercorrono pur sempre alcuni mesi 
o settimane tra il completamento del tessuto e l’inizio dell’azione 
cpica, mentre invece Anfimedonte pone il completamento e l’esibi- 
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zione della tela (v. 147) nel tempo in cui è apparso Odisseo; su 
questo problema ved. nota ai vv. 147-90. Del resto anche i termini 
riguardanti la tessitura del sudario sono « corretti », non soltanto 
in XIX 139, ma anche in II 94 = XXIV 129, e seguono l’uso lin- 
guistico omerico. Senza dubbio ἱστός in alcuni passi mantiene an- 
cora il valore originario di «telaio » (I 357 = XXI 351=Z/ VI 
491), ma nella maggior parte dei casi indica « il tessuto teso al telaio 
durante la lavorazione »; particolarmente significativo è ἱστὸν τεχνῆ- 
σαι (VII 110) « approntare artisticamente un tessuto », come anche 
Il. ΠῚ 125-6 e XXII 440-1, dove in connessione con ἱστὸν ὑφαίνειν 
sono riferiti ad ἱστὸν gli attributi δίπλακα πορφυρέην; a questi si ag- 
giunge Esiodo, Op. 64 πολυδαίδαλον ἱστὸν ὑφαίνειν. Una posizione 
mediana occupano V 62 e X 221-3: ἱστὸν ἵστασθαι originariamente 
ha, allora, il significato di « impostare un tessuto (= tendere l’ordi- 
to)»; ved. G. Wickert-Micknat, in Archaeologia R, pp. 41-6. È si- 
gnificativo che ὑφαίνειν (ν. 129) può avere per oggetto δόλος (p. es. 
δόλους καὶ μῆτιν ὕφαινον, IX 422; soggetto è Odisseol). Col suo 
ἱστὸν ὑφαίνειν Penelope è ad un tempo intenta a δόλον ὑφαίνειν, ed 
ecco perché, parlando dell’inganno con la tela, può dire: ἐγὼ δὲ δό- 
λους τολυπεύω (XIX 137) e così usare metaforicamente un termine 
afferente alla filatura e alla tessitura; cfr. Wickert-Micknat, Joe. cit., 
p. 46 nt. 209. Indirettamente ἱστός è attestato già per il greco mice- 
neo: cfr. genitivo plur. /-/e-ja-o [bistejjabón| PX Ad 684 « tessitrici ». 

142-3. Al formulare v. 142 (= II 107 = XIX 152) segue il non 
meno formulare v. 143, che però qui e nelle sedi corrispondenti non 
è tràdito con sicurezza; cfr. von der Mühll, ad loc.: II 107a (« add. 
pauci codd. »), XIX 153 (« om. nonnulli »), XXIV 143 (« om. com- 
plures »). Lo stesso verso ricorre, inoltre, come seconda parte di 
un’analoga espressione formulare, in X 469-70 (con la variante 
μακρὰ τελέσθη; anche X 470 è tràdito solo da alcuni Mss.) e in Esio- 
do, Theog. 58-9 (dove il v. 59 è però sicuramente autentico; cfr. la 
nota di M. L. West, Hesiod. Theogony, Oxford 1966, ad /oc.). Poiché 
una espressione similmente pleonastica si legge anche in XI 294- 
5 = XIV 293-4 = b. Ap. 349-50, forse è opportuno ritenere auten- 
tico XXIV 143 (come II 107a e XIX 158). Cfr. la nota a X 469-70. 

147-90. Insieme all’inganno con la tela, Anfimedonte racconta 
gli avvenimenti dall’arrivo di Odisseo ad Itaca fino alla strage dei 
pretendenti; in tal modo egli offre un sunto di quanto è narrato dal 
libro XIII al XXIII, e addirittura continua cosi il racconto riassun- 
tivo che in XXIII 310-41 Odisseo fa alla moglie intorno agli eventi 
da lui vissuti (cfr. Heubeck, Dichter, p. 38), e con un colorito al- 
trettanto soggettivo. Questo colorito soggettivo (cfr. già le note ai 
vv. 127 e 128-46) affiora chiaramente fin dall’inizio (vv. 147-50), 
quando Anfimedonte fa coincidere il ritorno dell’eroe con il com- 
pletamento del φᾶρος. Benché καὶ τότε δή (v. 149) non significhi 
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«lo stesso giorno » ma approssimativamente « nello stesso torno di 
tempo » (cfr. Bona, Studi, p. 111), la distanza temporale tra lo sma- 
scheramento di Penclope e l'apparizione dell'eroe, che copre alcune 
settimane nel poema, nel racconto di Anfimedonte risulta notevol- 
mente accorciata, e dal punto di vista dell'intenzione poetica questo 
€ del tutto comprensibile. Ἡ poeta fa rappresentare ad Anfimedonte 
gli avvenimenti dal suo punto di vista: il pretendente nel suo rac- 
conto salta la distanza di tempo reale, eliminando una fase degli av- 
venimenti durante la quale i pretendenti si sono istallati in casa di 
Odisseo, hanno consumato i suoi averi e si sono posti cosi, in mi- 
sura gravissima, dalla parte del torto (cfr. Erbse, Beiträge, pp. 236-7); 
Anfimedonte, cioé, distoglie il pensiero dalle colpe dei pretendenti 
e, in un certo senso, dà la colpa principale a Penelope, che col suo 
inganno ha trattenuto cosi a lungo i pretendenti. Senza dubbio la 
saga piü antica collegava il completamento del sudario e il ritorno 
di Odisseo strettamente nel tempo; ma la tesi che il poeta, attraverso 
le parole di Anfimedonte, abbia voluto far trasparire o abbia addi- 
rittura « citato » la versione originaria della saga (cosi p. es. Wood- 
house, Composition, pp. 70-1; Lesky, « Homeros », col. 116) è dif- 
ficilmente credibile. Il pretendente riferisce la successione degli av- 
venimenti cosi come la ricorda e come la vede nella sua prospettiva. 
Ció vale anche per un altro particolare del suo discorso, quando 
egli presuppone un accordo dei due coniugi a proposito della gara 
con l'arco, e cioè colloca il riconoscimento tra i due coniugi prima 
di quella gara (vv. 167-9). Anche in questo caso non si tratta certo 
di un deliberato accostamento ad una versione originaria della saga 
(cosi Merkelbach, Untersuchungen, p. 7). Giustamente Finsler, Homer 
II, p. 438, sottolinea che al pretendente tutto doveva apparire, re- 
trospettivamente, come un gioco concertato dai due coniugi. Ved. 
anche Bona, Studi, p. 123; H. Vester, « Gymnasium » LXXV 1968, 
P. 429; Thornton, People, pp. 106-8; Eisenberger, Studien, p. 272 
nt. 19. 


147. εὖθ’: « proprio quando ». ἱστόν: qui « tessuto » (cfr. vv. 
139, 145). 
149. καὶ τότε δή: avvia la proposizione principale. Per κα- 


κός ... δαίμων cfr. O. Tsagarakis, Nature and Background of Major 
Concepts of Divine Power in Homer, Amsterdam 1977, pp. 111-2. Il δαί- 
μων è detto κακός perché ha portato una fine cattiva ai pretendenti. 

150-3 (150 ~ IV 517; 1528 = IV 6120; 152^ = VIII 445°, XIII 
4255; 153 ~ XVI 169). Il passo ha suscitato sospetti in Aristarco 
(πῶς δὲ καὶ ὁ ᾿Αμϕιμέδων ἐπίσταται τὴν ἐν τοῖς ἀγροῖς ἐπιβουλήν;): 
ma è ozioso chiedersi donde derivi le sue informazioni Anfimedon- 
te; il poeta, semplicemente, le presuppone. τὼ δὲ: Odisseo e 
Telemaco. 

154. ἤτοι (..., αὐτὰρ ...): cfr. nota a XXIII 113. 
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155.» XXII 400. 

1569. = XXIII 955. 

157. = XVI 273; XVII 202, 337. 

158. — XVII 205, 338. Poiché con le parole τὰ δὲ λυγρὰ περὶ 
xpot εἵματα ἔστο vengono ripetute in modo insopportabile le parole 
κακὰ xpot εἵματ᾽ ἔχοντα del v. 156, non si può evitare l'espunzione 
del v. 158, proposta già da F. A. Wolf, con cui l'asperità viene eli- 
minata. La genesi dell'interpolazione ὁ stata chiarita in modo sug- 
gestivo da Stössel, Gesang, p. 73; per la bibliografia piü antica ved. 
Ameis-Hentze, Anhang IV, p. 103; dubitano dell'autenticità anche 
von der Mühll e Schadewaldt. 

159. ἡμείων: (così anche al v. 170, ecc.; cfr. ὑμείων XXI 318, 
ecc. é una forma puramente poetica con allungamento metrico 
(< ἡμέων); cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 271. τὸν ἐόντα: 
«che era costui » (τόν dimostrativo); cfr. XXIII 116. 

1600. = 1] 290. 

161. ἐνίσσω (da ἐνιπή « rimprovero, minaccia »; -ίσσω < -iquio; 
formazione recenzione ἐνίπτω; cfr. Frisk, GEW, e Chantraine, Dic- 
tionnaire, s. v. ἐνιπῆ) vale « sgrido, rimprovero, minaccio ». Con βο- 
λῇσιν Anfimedonte allude ai tre « lanci » contro Odisseo: XVII 462 
sgg., XVIII 394 sgg., XX 299 sgg. 

162-3. τέως (sinizesi): « per un po’ di tempo ». È inverosimile 
che un originario τῆος nella tradizione sia stato sostituito da τέως 
μέν; cfr. Chantraine, Grammaire I, p. τι. Invece si può intravedere 
nella locuzione formulare un prototipo preomerico *aùt&p ὁ τῆος ...; 
cfr. Hoekstra, Modifications, pp. 34-5. ἐτόλμα: « sopportava »; va 
unito a τετληότι θυμῷ (= IV 459^, ecc.); βαλλόμενος καὶ ἐνισσόμενος 
con ἐνὶ μεγάροισιν ἑοῖσι (= XIX 573^). 

164-6. Anfimedonte racconta delle armi che Odisseo e Telemaco 
in XVI 281-98 avevano progettato di nascondere nel talamo e che 
in XIX 1-46 vengono di fatto nascoste (in modo un po’ diverso da 
come era stato progettato; in proposito cfr. le convincenti spiega- 
zioni di Erbse, Beiträge, pp. 3-41); questa azione egli non l’ha vista 
compiere, ma l’ha dedotta dalla situazione in cui si sono trovati i 
pretendenti all’inizio della loro strage (così come l’ha dedotta Me- 
lanzio in XXII 139-41). Anche la sua supposizione di una collabo- 
razione divina è fondamentalmente giusta (v. 164 ~ Ἡ. XV 242): 
non è però Zeus, ma Atena che sta a fianco di Odisseo, consigliando 
e aiutando (XVI 282, XIX 6, 34-5). Sui vv. 165-6 cfr. XVI 284-5 
ἀρήϊα τεύχεα ..., / ἐς μυχὸν ὑψηλοῦ θαλάμου καταθεῖναι ἀείρας, e inol- 
tre XIX 4, 17. Νε! libro XIX non si accenna alla chiusura della porta 
(ἐκλήϊσεν ὀχῆας « chiuse i chiavistelli; chiuse la porta coi chiavistel- 
li»). Particolari tecnici più precisi sulla chiusura della porta sono for- 
niti in XXI 46-50: cfr. R. F. Willetts, Homeric Doors, « ᾿Ἐπετηρὶς τοῦ 
Κέντρου ᾿Ἐπιστημονικῶν Ἐρευνῶν (Λευκωσία) » V 1971/2, pp. 35-41. 
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167-77. Il racconto di Anfimedonte sulla gara dell’arco del libro 
XXI è corretto, nella sua brevità, e contiene gli elementi realmente 
importanti. Solo a proposito dei presupposti egli si inganna: sup- 
pone che motore dell’evento sia stato Odisseo, mentre invece a pro- 
gettare e indire la gara era stata Penelope (XIX 573-81; XXI 1 
sgg.); presuppone un accordo dei due coniugi (cfr. πολυκερδείῃσιν, 
v. 167), e di conseguenza un loro riconoscimento prima della gara, 
mentre invece si sono riconosciuti dopo la strage. In realtà, dalla 
successione degli eventi il pretendente doveva aver tratto l’impres- 
sione che tutto fosse stato concertato dai due coniugi per uccidere 
i Proci; cfr. nota ai vv. 147-90. Contro un apprezzamento analitico 
del passo (ad opera di Wilamowitz, Untersuchungen, p. 59; Merkel- 
bach, Untersuchungen, pp. 6-7; Kirk, Songs, p. 245) hanno ragione ad 
esprimersi Bona, Studi, p. 125; Thornton, People, pp. 106-8; Eisen- 
berger, Studien, pp. 323-4; C. Moulton, « Greek, Roman and By- 
zantine Studies » XV 1974, p. 162. 

167. πολυχερδείῃσιν: cfr. XXIII 77. 

168. = XXI 3. 

1698. = IX 535; 169» = XXI 4^. αἰνομόροισιν: « dall'orribi- 
le destino » (solo in IX 53 e 7/. XXII 481). 

170. ἡμείων: cfr. nota al v. 159. 

171. ~ XXI τᾶς. 

172», = XXI 314°. Il modo è raccontato con precisione in XXI 
378-9. 

173-5. Con questi versi Anfimedonte risale agli avvenimenti che 
precedettero la consegna dell’arco ad Odisseo: XXI 273-8. Per 
ὁμοκλέομεν cfr. XXI 360, 367. Il v. 174 si riferisce al discorso di 
Odisseo in XXI 275-84; il v. 175 richiama l’esortazione di Telemaco 
ad Eumeo (al quale è riferito con sicurezza μιν) in XXI 369-75. 
Strano è οἷος, poiché anche Penelope in XXI 331-40 aveva appro- 
vato il progetto di Telemaco; comunque era stato il figlio a dare 
l'ordine. l 

176. Dopo i parentetici vv. 173-5 Anfimedonte si ricollega al 
v. 172. 

177. = XXI 328. 

178-85. Il racconto della strage riprende in parecchi punti le 
espressioni usate in XXII 1-389, che a loro volta appaiono esem- 
plate ampiamente sulle rappresentazioni iliadiche di battaglie. 

1788. = XX 1288 (cfr. XXII 2); 178° = XXII αν. 

1798. = XI 683, Ai pretendenti è assegnata la qualifica di βασι- 
λῆες anche in I 394, XVIII 64; cfr. anche XXII 52. 

1808, = III 585; 180° = 7/7. XVII 374". 

1818. = XXII 2668; 1815 = XXII 118”. 

182 (~ I. XI 366 = XX 453). Di nuovo Anfimedonte sospetta, 
a ragione, che alla strage abbia partecipato una divinità (cfr. v. 
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164). ὅ: = ὅτι, σφι: cioè Odisseo e i suoi tre alleati. èn- 
τάρροθος: « che aiuta, alleato » (hapax nell Odissea, più volte nel- 
l’Zliade), detto solo di dei (soprattutto di Atena): è chiaramente la 
forma ampliata di un originario ἐπίρροθος « che s’avventa gridando; 
che accorre (in aiuto); soccorritore »; cfr. B. Forsmann, in Laufge- 
schichte und Etymologie, Wiesbaden 1980, pp. 180-98, specialmente 
pp. 181-4; Frisk, GEW, s. v. ἐπίρροθος; Chantraine, Dictionnaire, 
5. v. ῥόθος. 

1835. = XIV 2625, XVII 421». αὐτίκα: è sorprendente, per- 
ché i vv. 183-5 si riferiscono chiaramente alla seconda fase della 
strage (XXII 257-309), quando Anfimedonte era già caduto (XXII 
284). 

184-5. ~ XXII 308-9 (cfr. anche 7/. X 483-4, XXI 20-1). 

186-9o. Conclusione di Anfimedonte. Indispensabile è, anzitutto, 
per il contrasto coi vv. 43-94 (cfr. Eisenberger, Studien, p. 324; 
Erbse, Beiträge, p. 234); inoltre preannuncia lo scontro di Odisseo 
con i parenti dei Proci alla fine del libro. 

187. ἀκηδέα: qui con senso passivo (come p. es. in VI 26, XIX 
18, XX 130): «non partecipe della cura, della premura (κῆδος) »; 
nel significato particolare di « insepolto » solo qui e in Π. XXIV 
554. Sul contenuto del verso cfr. XXII 435-56. 

188-9. ἴσασι: per la forma ved. nota a XI 122 (sull’insolito allun- 
gamento della prima sillaba cfr. Hoekstra, Modifications, p. 91 nt. 
2); usato qui assolutamente: « essi non sanno ». βρότον: sul- 
l'origine del particolare significato secondario «sangue di ferita » 
(hapax nell’Odissea, più volte nell'Z/iade, p. es. VII 425) ved. Leu- 
mann, Wörter, pp. 124-6. ὠτειλέων: « ferite » (nell’Odissea solo 
ancora in XIX 456; qui con sinizesi -έων), di solito mai da freccia; 
ved. H. Trümpy, Kriegerische Fachausdrücke im griechischen Epos, Diss. 
Basel 1950, p. 93. Comunque occorre rimandare a 7/. XVIII 351, 
XIX 25; ved. W. Bergold, Der Zweikampf des Paris und Menelaos, 
Bonn 1977, p. 159 nt. 2. L’etimologia è oscura; ved. Chantraine, 
Dictionnaire, s. v. 

190^, = 7/. XXIII 95, ecc. κατθέμενοι: sci]. ἐν λεχέεσσι, cfr. 
ν. 44. Sul non contratto γοάοιεν (cfr. 77. XXIV 664 γοάοιμεν) 
ved. Chantraine, Grammaire I, p. 78; Shipp, Studies, p. 37. 

191-204. La scena si conclude con il discorso di Agamennone, 
vv. 192-202. Quale sia il significato ad esso attribuito dal poeta, si 
può riconoscere a vari livelli. A livello puramente compositivo, rap- 
presenta il fine esterno e, ad un tempo, interno della conversazione 
delle anime nell’Ade; ed è preceduto da due coppie di dialoghi, che 
si corrispondono sia per la quantità che per il contenuto: 11: 62 
versi (Achille: Agamennone); 14: 70 versi (Agamennone: Anfime- 
donte). La prima coppia contrappone alla morte ingloriosa di Aga- 
mennone la fine gloriosa di Achille; la seconda culmina nella glori- 
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ficazione indiretta del ritorno glorioso di Odisseo. Il discorso con- 
clusivo di Agamennone tira in un certo senso le somme: | ὄλβος di 
Odisseo supera non soltanto il destino terribile del vittorioso con- 
dottiero Agamennone, ma anche la sorte eroica di colui che aveva 
dovuto pagare la gloria con la sua morte prematura. A rendere par- 
ticolarmente chiara la contrapposizione è il parallelismo tra l’apo- 
strofe di Agamennone ad Achille (ὄλβιε Πηλέος vié ..., v. 36) e Pal- 
tra di Agamennone ad Odisseo (ὅλβιε Λαέρταο mái ..., v. 192). La 
celebrazione del destino di Odisseo da parte di Agamennone, che 
richiama con evidenza il discorso di Achille (vv. 24-34) e il passo 
del discorso di Agamennone in cui egli risponde alle parole di 
Achille (vv. 95-7), è strutturata significativamente in forma indi- 
retta, e cioè attraverso la lode della sposa, la cui ἀρετή incompara- 
bile finora non era stata quasi mai celebrata expressis verbis nel poe- 
ma. Particolare importanza ha il fatto che il poeta abbia posto que- 
sta celebrazione in bocca ad Agamennone: era stato lui, appunto, 
nella prima Nekyia - in base alla sua amara esperienza con Cliteme- 
stra —, a raccomandare la diffidenza nei confronti di tutte le donne, 
compresa — seppure con ogni riserva — la stessa Penelope (XI 427- 
34, 441-3, 454-6). Complessivamente non si può disconoscere che 
nel discorso di Agamennone trova il suo supremo coronamento il 
parallelismo contrastivo dei destini di ambedue le famiglie, quel pa- 
rallelismo che, già presente nelle parole introduttive del primo libro, 
attraversa come motivo conduttore l’intero poema. Ved. Woodhou- 
se, Composition, pp. 205-7, 232-3; Hölscher, in Festschrift für R. Ale- 
wyn, Köln-Graz 1967, pp. 1-16; Thornton, People, pp. 7-10; Erbse, 
Beiträge, pp. 232-3; Fenik, Studies, pp. 148-9. 

191. = v. 35. Il verso formulare è usato in modo singolare: in- 
dica come destinatario Anfimedonte (τόν), ma in realtà introduce 
un discorso rivolto al figlio — assente — di Laerte. 

192. Con l’identico esordio ὄλβιε e con la solennità dell’apostro- 
fe, estesa al verso intero, il verso ricorda il v. 36. Il bisillabico rat 
è un bapax. 

193. Il senso richiede di legare σὺν μεγάλῃ ἀρετῇ con ἄκοιτιν, 
non con ἐκτήσω: è una costruzione insolita; cfr. Shipp, Studies, p. 
360. 

194-6. Agamennone motiva la sua affermazione del v. 192 con 
una doppia esclamazione (ὡς ..., ὡς ...). Con ἀγαθαὶ φρένες si richia- 
ma III 266, dove Nestore dice di Clitemestra che essa τὸ πρὶν ... 
φρεσὶ ... κέχρητ᾽ ἀγαθῇσι; ved. S. West, nota a III 266. χουρι- 
δίου: cfr. nota a XI 430. 

196». = Z/. II 325^, VII 91°. 

197-8. Con ἀρετή viene ripreso il concetto delle ἀγαθαὶ φρένες. La 
proposizione τεύξουσι δ᾽... Πηνελοπείῃ rende esplicita e motiva quel- 
la precedente con τῶ: per mezzo del canto il κλέος di Penelope diver- 
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rà immortale. E significativo della concezione del poeta che siano qui 
gli dei coloro che « comporranno » il canto per Penelope: sono essi 
che pongono il canto in bocca al poeta. D'altra parte il poeta è co- 
sciente della sua alta prestazione: con il κλέος di Penelope diverrà 
immortale anche il suo proprio κλέος. ἐπιχθονίοισιν: (sostanti- 
vato, come in XVII 115) é un dativo locativo: « tra gli uomini ». Il 
senso di ἀοιδὴ χαρίεσσα è chiarito dall'affermazione contrappositiva 
che a Clitemestra « tra gli uomini » (ἐπ᾽ ἀνθρώπους v. 201 ~ ἐπιχθο- 
νίοισιν) verrà assegnata una στυγερὴ ἀοιδή (vv. 199-201); la ἀοιδή 
sarà στυγερή perché narrerà di azioni orribili (κακὰ ἔργα), e corri- 
spondentemente anche l’attributo χαρίεσσα dovrà riferirsi prevalen- 
temente al contenuto: poiché l'&oi7) riferirà di cose gradevoli, essa 
sarà « gradita, piacevole »; cfr. Latacz, Freude, p. 101. 

199. οὐχ ὡς: introduce un'espressione abbreviata; senso: « essa 
non agisce come la figlia di Tindaro, la quale ... ». Costruzioni si- 
mili si trovano in XX 426 e Z/. XIX 403 e poi sovente nella prosa 
attica; ved. Shipp, Studies, pp. 301 e 360. Τυνδαρέου κούρη: Cli- 
temestra; cfr. nota a XI 298-304. Sulla forma flessiva Τυνδαρέου ved. 
Chantraine, Grammaire I, p. 197; sulla morfologia e sull’etimologia 
del nome ipotesi di A. Heubeck, Amphiaraos, « Die Sprache » XIV 
1971, pp. 8-22, specialmente pp. 21-2. Sul v. 199? cfr. κακὰ μή- 
σατο θυμῷ, JJ. VI 1575, XIV 2535. 

200-2 (202 = XI 434). δέ τ᾽..., δέ τε...: cfr. Ruijgh, τε épique, 
p. 696; la congettura di Schwartz (Odyssee, p. 333) δ᾽ ἔτι(ν. 201) non 
é necessaria. χαλεπὴν ... φῆμιν: « fama cattiva, brutta nomea ». 

203-4 (203 = XXIII 288, ecc.; 204° = Il. XXII 482"). Con 
l’espressione ὣς οἱ μὲν ... οἱ δ᾽ (v. 205), tipica della tecnica compo- 
sitiva omerica, viene chiaramente sottolineato il cambio di scena 
da un luogo all'altro: i vv. 203-4 concludono riassuntivamente il 
racconto degli avvenimenti agli inferi (vv. 1-202); coi vv. 205 sgg. 
si riannoda il legame con l'azione terrena, abbandonata dal poeta 
in XXIII 372. Quanto alla tecnica di riempire un lasso di tempo 
vuoto di avvenimenti, per es. la durata di un viaggio, con la rap- 
presentazione di quanto avviene in un altro luogo, cfr. le osserva- 
zioni a XXIII 366-72 e XXIV 1-204. ἑσταότ᾽: il duale si riferi- 
sce ad Agamennone ed Anfimedonte; sulla forma cfr. la nota a 
XXIII 46. 

205-412. Sezione centrale del libro XXIV, che culmina nella 
scena del riconoscimento Odisseo-Laerte. Questa scena & stata pre- 
parata dal poeta da tempo: chi la ritiene un'aggiunta post-omerica 
- perché dubita dell'autenticità della fine del poema, da XXIII 297 
a XXIV 548 - deve conseguentemente considerare un'aggiunta 
buona parte dei luoghi che hanno chiaramente il fine di prepararla. 
E questo non è possibile. E sarebbe inoltre assai strano se, dopo i 
tanti ἀναγνωρισμοί (« riconoscimenti ») che il poeta rappresenta dif- 
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fusamente nella seconda parte del poema, non si raccontasse anche 
di un incontro col padre, che naturalmente, per essere veramente 
efficace, doveva assumere l’aspetto, di nuovo, di un riconoscimento. 
Ma a favore della sua autenticità sta anche il fatto che questa scena 
è descritta ampiamente e non è inferiore per qualità poetica a quelle 
dei riconoscimenti col figlio e con la moglie. Non si può qui discor- 
rere partitamente delle varie interpretazioni e delle motivazioni ad- 
dotte da chi dubita dell’autenticità; ci si dovrà accontentare della 
bibliografia elencata nell’Introduzione; la posizione che qui si adotta 
sarà chiarita e motivata ogni volta nel corso del commento. Di 
Laerte si parla spesso nel poema: dei ventuno luoghi in cui è no- 
minato, hanno però importanza solo quelli in cui il poeta mostra 
apertamente di voler costruire, con diverse notazioni tra loro inte- 
grantisi, un'immagine provvisoria del padre, del suo modo di vi- 
vere, del suo aspetto e della sua condizione interiore, un'immagine 
complessiva che deve essere confermata e completata poi nella rap- 
presentazione del libro XXIV; ved., tra gli altri, W. B. Stanford, 
« Hermathena » VI 1965, p. 10; Thornton, People, pp. 115-6; Wen- 
der, Last Scenes, pp. 57-60. In tale prospettiva sono da citare i luo- 
ghi seguenti: I 188-94; II 96-102 (= XIX 141-7= XXIV 131-7); 
IV 110-2, 735-41; XI 187-96; XV 353-7; XVI 117-20, 137-45; 
e infine il poeta ha accuratamente preparato la marcia alla cascina 
di Laerte con XVI 137 e XXIII 137-40. 

205. Il verso è mutuato, con cambiamenti minimi, da 7/. XXIV 
329; ed è conservato κατέβαν, benché a rigore si adatti solo alla si- 
tuazione iliadica, perché nell’ Odissea non si può parlare di uno « scen- 
dere giù »; καταβαίνειν qui significa solo (come κατέρχεσθαι XI 188) 
«avviarsi ». Invece πεδίονδε ἀφίκοντο è mutato in ἀγρὸν ἵκοντο: al- 
})ἀγρός di Laerte è stato accennato più volte (I 190; XI 188; XXIII 
139, 359). οἱ δ᾽: Odisseo e i suoi compagni. τάχα δ᾽: δέ in- 
troduce la proposizione principale (come in XIX 330; XX 57; 
XXII 217). 

206. τετυγμένον: il participio, riferito per lo più a edifici e a 
sue parti (« ben fatto »), qualifica qui ἀγρός; dunque « (ben) lavo- 
fato ». 

207. κτεατίζω (di Laerte detto anche altrove: πολλὰ κτεατίσσας 
II 102 = XIX 147 = XXIV 137) = «acquisto »; cfr. I. XVI 57 
δουρὶ κτεάτισσα (scil. κούρην). Controverso il senso esatto della fra- 
se (cfr. Stanford, ad /oc.); ma probabilmente può solo voler dire che 
Laerte aveva teso coltivabile, di propria mano e con molta fatica, 
un pezzo di terra ancora non lavorato, sicché (oltre al suo τέμενος) 
disponeva di una proprietà privata (cfr. W. Richter, in Archaeologia 
H, p. 12 con nt. 49), acquisita all'inizio della sua signoria; perché 
altrimenti non avrebbe potuto mostrare le piante che vi crescevano 
al suo giovane figlio e non avrebbe potuto regalargliene alcune (cfr. 
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vv. 336-44). Sulla seguente descrizione della masseria di Laerte, che 
per certi aspetti rassomiglia a quella della masseria di Eumeo (XIV 
4-28), cfr. F. Müller, Darstellung, pp. 116-22; Richter, Joe. cit., pp. 
24-5. 

208. olxoc: indica in questo passo l'insieme delle abitazioni. Cosa 
si indichi con Χλίσιον (hapax), sicuramente non lo sapeva più Ari- 
starco (cfr. van der Valk, Criticism, p. 114); Doroteo d’Ascalona 
nella sua λέξεων συναγωγή gli avrebbe dedicato un libro intero, e 
anche in età moderna non s'é arrivati a nessuna conclusione impe- 
gnativa; ved. Ameis-Hentze, Anhang IV, p. 104; Richter, /oc. cit., 
p. 24; Erbse, Beiträge, pp. 199-200; Frisk, GEW, e Chantraine, Dic- 
tionnaire, s. v. κλίνω. Potrebbe trattarsi di una costruzione simile ad 
una stalla, che « correva », cioè «era costruita tutt'intorno » (scil. 
intorno αἰ]᾽αὐλή), e nella quale abitava, tra l’altro, la servitù. πάν- 
tn: continua probabilmente un antico (ancora omerico?) πάντη; 
ved. Chantraine, Grammaire I, p. 249; Risch, Wortbildung, p. 358. 

209. σιτέσκοντο: « solevano mangiare»; per la forma (Papax) 
ved. P. Wathelet, « L’Antiquité Classique » XLII 1973, p. 379 
sgg. Su ἱζάνω ved. Chantraine, Grammaire I, p. 316. 

210. δμῶες ἀναγκαῖοι: si discute sul significato preciso dell'espres- 
sione, che ricorre qui soltanto; cfr. la lista delle interpretazioni fino- 
ra proposte in Stössel, Gesang, pp. 87-8; su δμώς ved. Ramming, 
Dienerschaft, pp. 3-18; G. Wickert-Micknat, Unfreiheit im homerischen 
Zeitalter, Wiesbaden 1983, pp. 155-9. Probabilmente non si tratta di 
uomini che hanno subito lo ἦμαρ ἀναγκαῖον (I7. XVI 836), che han- 
no cioè perduto la libertà perché fatti prigionieri in guerra, ma di 
liberi cittadini, i quali — per debiti o perché hanno perduto il loro 
kleros — sono finiti in miseria e devono guadagnarsi da vivere al ser- 
vizio di un altro; cfr. Wickert-Micknat, /oc. cit., p. 171. Un’espressio- 
ne simile a v. 499: ἀναγκαῖοι πολεμισταί. τοί οἱ φίλα ἐργάζοντο: 
«che per lui eseguivano (tutto) quello, che gli stava a cuore; che 
eseguivano per lui il suo lavoro ». 

211. Σικελὴ γρηῦς: apprendiamo ora che la vecchia ancella (ἀμ- 
φίπολος, probabilmente una schiava acquistata), nominata in I 191, 
proviene dalla Sicilia; e solo ai vv. 386-90 che è la moglie del servo 
Dolio, menzionato per la prima volta in IV 735 e qui al v. 222. La 
tecnica poetica del παραλείπειν καὶ ὕστερον φράζειν (« tralasciare e dire 
poi ») risulta evidente da questo esempio. Che la Sicilia (e ampie 
regioni bagnate dal Mediterraneo occidentale) facesse parte dell’o- 
rizzonte del poeta, viene provato dalla ripetuta menzione dell’iso- 
la (Σικανίη, XXIV 307; Σικελός ancora in XX 383, XXIV 366, 
389): come si sa da notizie storiche fededegne (p. es. la fondazione 
di Siracusa nel 733 a.C.) e da scavi archeologici, i Greci annodarono 
stretti legami commerciali con l'Occidente al più tardi verso il prin- 
cipio dell’ottavo secolo e subito dopo vi fondarono colonie; ved. 
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T. J. Dunbabin, The Western Greeks, Oxford 1948; A. Schenk Graf 
von Stauffenberg, Trinakria. Sizilien und Grossgriechenland, München 
1963, pp. 351-4 e passim, A. Heubeck, in Archaeologia X, p. 82 (con 
bibliografia). Come anche in altri passi (p. es. nella menzione dei 
Fenici), il poeta qui proietta nell’epoca eroica idee e dati del suo 
tempo; cfr. Stössel, Gesang, pp. 88-91. πέλεν: « agiva ». γέ- 
ροντα: Laerte. 

2128, ~ VII 2568, ecc.; 2120 = I 185^. La forma iterativa κομέε- 
σκεν di nuovo solo al v. 390. 

213-8. Con un breve discorso Odisseo manda suo figlio e i due 
pastori Eumeo e Filezio (δµώεσσι, v. 213) nel δόμος del podere. In 
questo modo il poeta puó far parlare senza testimoni Odisseo col 
padre. Il confronto con XIV 5-28 si impone: anche li Odisseo deve 
prima rimanere solo con Eumeo, e perciò i quattro servi del porcaro 
sono intenti al lavoro lontano da casa quando arriva Odisseo. 

215. L’accusativo δεῖπνον & predicativo (« come pasto ») dell'og- 
getto συῶν ... ὅς τις ἄριστος. 

216-8. Odisseo esprime la sua intenzione di « mettere alla pro- 
va » (πειράοµαι col genitivo) il padre, e nei vv. 217-8 spiega il senso 
e lo scopo (apparente) di questa « prova »: egli vuol sapere se suo 
padre, dopo il lungo tempo della separazione, lo riconosca o no. 
L’intenzione di Odisseo, di mettere il padre alla prova, è stata ripe- 
tutamente biasimata, come non necessaria, immotivata e crudele (a 
titolo di esempio si ricordino solo: Wilamowitz, Heimkehr, p. 82; 
von der Mühll, « Odyssee », col. 766; R. von Scheliha, Patroklos, 
Basel 1943, pp. 19-20; Kirk, Songs, p. 250); e le occasionali giustifi- 
cazioni — del tipo che è nella natura di Odisseo sottoporre tutto a 
prova (cfr. p. es. Focke, Odyssee, p. 378; J. Th. Kakridis, Homer Re- 
visited, Lund 1971, pp. 160-1; Stanford, comm. ai vv. 116-9) — in real- 
tà non sono convincenti. Lo sviluppo dell’azione mostra che Odis- 
seo esegue il piano annunziato, ma mostra anche che il senso e lo 
scopo della πεῖρα da lui dichiarati ai compagni sono solo apparenti e 
rappresentano soltanto un (necessario) pretesto, perché Odisseo non 
può e non vuole dire ai compagni che cosa col suo πειρᾶσθαι egli 
voglia ottenere. Sarà un πειρᾶσθαι del tutto particolare, e solo l’in- 
terpretazione della scena del riconoscimento ne svelerà la natura; 
in ogni caso non si tratterà di un « test ». 

217. αἵ xé: solo qui in una interrogativa doppia; altrimenti sem- 
pre ἤ xe. Gli aoristi congiuntivi ἐπιγνώῃ e φράσσεται (con vocale 
breve; cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 454) in unione con xe han- 
no significato di futuro. 

2180. = XIX 2210, ἀγνοιῇσι: per lo strano allungamento 
metrico (-οι- < -o-) cfr. Wyatt, Lengthening, p. 168. Come ha sup- 
posto giustamente Schwyzer, Grammatik I, p. 661 (dopo Wacker- 
nagel), -ῃσι ha sostituito nella tradizione l'omerico -not; ved. A. 
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Heubeck, in Archaeologia X, p. 100 nt. 595. ἀμφὶς: qui « lonta- 
no»; ved. LfgrE, I, col. 688. 

2198. = VI 718. Non si tratta qui di una distribuzione di armi 
ai servi, come ritiene Merkelbach, Untersuchungen, p. 154; piuttosto 
Odisseo dà ai servi, da portare in casa, le armi che egli aveva indos- 
sato in XXIII 366. La progettata conversazione con Laerte la vuole 
avere senz'armi; ved. Erbse, Beiträge, p. 98; Eisenberger, Studien, 
p- 319. 

221. ἄσσον: qui col genitivo (ἀλωῆς) = « più vicino a ». Con 
πολύκαρπος ἁλωή si allude al γουνὸς ἁλωῆς οἰνοπέδοιο, che già in I 
193 e XI 193 è indicato come il luogo in cui suole starsene Laer- 
te; su ἁλωή ved. la nota di S. West a I 193. Difficile da capire 
€ πειρητίζω, che a differenza degli altri luoghi in cui ὁ unito col 
genitivo, con l'accusativo o con l'infinito, & qui usato « assoluta- 
mente » e non può avere il significato solito (« provo qualcosa; 
metto qualcuno alla prova; tento di fare qualcosa » ve/ sim.); piut- 
tosto si vuol dire che Odisseo va verso il giardino, per vedere se vi 
troverà il padre. 

222. La semplice espressione epica che di solito ricorre nelle 
scene simili a questa (cfr. p. es. 7/. I 327-9 τὼ δ᾽ ... βάτην ... /... / τὸν 
δ᾽ εὗρον) è qui negata e nello stesso tempo ampliata: ἄσσον ἴεν... οὐδ᾽ 
(I) εὗρεν Δολίον (solo al v. 226: τὸν δ᾽ olov πατέρ᾽ εὗρεν ...); in questo 
modo il.significato della scena successiva è rilevato in misura parti- 
colare: figlio e padre staranno soli l'uno di fronte all'altro (cfr. no- 
ta ai vv. 213-8). Dolio é stato menzionato già in vari passi (IV 
735-9, XVII 212, XVIII 322, XXII 159), tra cui ὁ particolarmen- 
te importante il primo: li egli & indicato come un vecchio « ser- 
vo » (δµώς), che Penelope ha avuto dal padre alle proprie nozze e 
che cura un κῆπος πολυδένδρεος; è questo Dolio che doveva andare 
(IV 737-8) da Laerte per dirgli del viaggio di Telemaco e chiedergli 
consiglio. Già li é chiaro lo stretto legame di Dolio con Laerte, 
sottolineato dall'accenno al suo « giardino ricco di alberi » (IV 736), 
a cui fa riferimento anche Odisseo, in XXIII 139 e 359-60, come al 
luogo in cui si trova suo padre Laerte. Negli altri luoghi Dolio è 
menzionato come padre dell'infedele servo Melanzio e dell'altret- 
tanto scellerata serva Melantó. Che sia il marito della serva sicula 
menzionata al v. 211 (cfr. la nota), lo veniamo a sapere solo al v. 
389; e che con gli υἷες menzionati al v. 223 si intendano gli altri 
figli di Dolio (al v. 497 si aggiunge che ne ha avuti sei), lo veniamo 
ugualmente a sapere solo al v. 387. Gli studiosi in passato contava- 
no due o tre personaggi di nome Dolio (il servo di Penelope; il pa- 
dre dei due servi cattivi; il padre dei sei figli buoni; cfr. Ameis- 
Hentze, Anhang IV, pp. 104-5) e in modo simile ha argomentato an- 
cora Erbse, Beiträge, pp. 238-40 (con un resoconto aggiornato sulla 
questione). Al contrario si deve qui sottolineare — d'accordo con 
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Stanford (comm. a XXIV 222); Fenik, Studies, pp. 191-2; Ramming, 
Dienerschaft, pp. 17-8, 77-8; Eisenberger, Studien, pp. 315-6 con nt. 3; 
Stössel, Gesang, pp. 91-3; Wender, Last Scenes, pp. 54-6 — che non v’& 
ragione per postulare piü d’un solo servo Dolio. Che il nome sia im- 
parentato con δοῦλος — come, con M. Lambertz, « Glotta » VI 1915, 
pp. 1-17, suppongono ancora Erbse, Beiträge, p. 239, e Frisk, GEW 
III, p. 77 - è già escluso per ragioni fonetiche: δοῦλος rimanda al 
miceneo do-e-ro /dohelos/, mentre Dolios deriva dall'appellativo δόλος, 
una vox media, che in casi particolari ha significato peggiorativo, ma 
che può averne anche uno positivo. In ogni caso con l’epiteto δολό- 
µητις non si vuole certo caratterizzare Odisseo negativamente; ved. 
A. Heubeck, «Bibliotheca Orientalis» XXX 1973, p. 481. ὄρχα- 
τον: è formato su ὄρχος, che come termine agricolo designa la « fila, 
linea (scil. degli alberi, delle viti) » in VII 127, XXIV 341, e si rife- 
risce al giardino di frutti e di uve (con gli alberi in fila) in VII 112, 
Il. XIV 123. Nell’agricoltura omerica l’öpxarog è chiaramente di- 
stinto dal terreno arativo e dal terreno a pascolo, una separazione 
che esteriormente si manifesta nella recinzione dell’öpx«xrog (sui vv. 
224-5 ved. nota ad /oc.). Certo il poeta si riferisce a questo ὄρχατος 
quando parla del γουνὸς ἁλωῆς οἰνοπέδοιο (I 193; XI 193; cfr. anche 
XXIV 221, 224, 336) e del κῆπος πολυδένδρεος (IV 707, e inoltre 
XXIV 338) di Laerte. Al frutteto di Laerte corrisponde, come è stato 
notato da tempo, il giardino di Alcinoo - anche se idealizzato (VII 
112-31) - che viene definito anche come ὄρχατος (v. 112), πολύχαρ- 
πος ἁλωή (v. 122; cfr. XXIV 221) e κῆπος (v. 129) e che - come tutti 
i giardini — è recintato con un £pxoc (v. 113); sui particolari ved. W. 
Richter, in Archaeologia H, pp. 96-8 e passim. La prep. κατά 
in ἐσκαταβαίνων va intesa come in κατέβαν al v. 205 (ved. la nota). 

223. δμώων: il servo Dolio compare qui come padrone di altri 
setvi, proprio come Eumeo (cfr. XIV 24-8, 449-52), che svolge pure 
una funzione simile a quella di Dolio (cfr. anche nota ai vv. 
213-8). υἱῶν: scil. di Dolio; cfr. v. 387, ecc. 

224-5. Si chiarisce perché Dolio e i suoi uomini erano assenti: 
erano andati (@xovr’ con significato di piuccheperfetto), sotto la gui- 
da di Dolio (indicato al v. 225 con γέρων; l'espressione ὁδὸν hys- 
μόνευε anche in VI 261, X 501), «a raccogliere αἱμασιαί da impiega- 
re come recinto (ἕρχος) del giardino » (l'infinito è finale). Il giardi- 
no, come quello di Alcinoo (VII 113), aveva tutt'intorno un &pxog, 
e le αἱμασιαί sono gli elementi di cui esso è composto. Cosa propria- 
mente significhi il termine, che in Omero ricorre un'altra sola volta 
in XVIII 359 (αἱμασιὰς λέγων), & oscuro, com'é oscura la sua etimo- 
logia; ved. Pisani, LfgrE, e Chantraine, Dictionnaire, s. v.; Richter, 
in Archaeologia H, p. 107 nt. 786. Puó trattarsi di sassi e/o di sterpi 
(con spini) — soprattutto in considerazione di XIV το, dove si parla 
diffusamente della αὐλή (che in quel passo significa « muro del cor- 
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tile », come in IX 184 e 77. XXIV 452) che Eumeo ha costruito 
(δείµαθ) ... / ῥυτοῖσιν λάεσσι xal ἐθρίγκωσεν ἀχέρδῳ, XIV 8-10); quan- 
to ai rami spinosi dell'&yep8oc (hapax), cfr. LfgrE, s. v. 

226-31. Dopo l'osservazione che Odisseo aveva finalmente tro- 
vato (εὗρεν, v. 226) suo padre, l'azione è sospesa e riprende ai vv. 
252 sgg. In mezzo vi sono i versi in cui il poeta descrive Laerte e 
ció che egli fa: con essi viene ampliata la descrizione che in I 193 
ἑρπύζοντ᾽ ἀνὰ γουνὸν ἁλωῆς οἰνοπέδοιο, e in XI τοι κακὰ δὲ ypot 
εἵματα εἶται è solo accennata. Simile, nel libro XIV, l’« inserzione » 
tra il v. 5 (Odisseo trova Eumeo) e i vv. 37 sgg. (parole di Eumeo ad 
Odisseo) del passo che riguarda l’alloggio e la momentanea attività 
di Eumeo. Simile è anche la successione dei fatti all’inizio del libro 
XXIV: i pretendenti trovano (εὗρον, v. 15) le anime degli eroi — 
mentre Agamennone e Achille conversano (vv. 19-98) --, si accosta- 
no e sono coinvolti nella conversazione (v. 99 sgg.); cfr. nota ai 
vv. 15-22, e Fenik, Studies, p. 96. 

226°. = 336^; I). XX 496^, XXI 77°. ἐὐκτιμένῃ: usato come 
τετυγμένον al v. 206 (ved. nota ad /oc.). 

227. λιστρεύοντα (hapax): è derivato da λίστρον « strumento per 
appianare, scavare » (X XII 455, hapax; ved. Risch, Wortbildung, p. 
42). Per il significato, φυτὸν λιστρεύειν equivale a φυτὸν ἀμφιλαχαίνειν 
(v. 242, bapax), che riprende l’emistichio 227°, e cioè vale « zappare 
tutt'intorno la pianta (l’arbusto, l'albero) »; ved. Stanford, ad /or.; 
Richter, in Archaeologia H, p. 126. ῥυπόω = « sono sudicio »; 
ῥυπόωντα con strano allungamento metrico; ved. Meister, Kunst- 
sprache, p. 87. 

228. ῥαπτὸν: qui « rattoppato ». ἀεικέλιον: « sconveniente, 
indecoroso » (ved. LfgrE, s. v.). 

229. Le χνημῖδες (qui « gambali per proteggere gli stinchi ») di 
Laerte sono di vacchetta. Impossibile dire come il poeta immaginas- 
se l'aspetto, la fabbricazione e il materiale delle χνημῖδες portate dai 
guerrieri (« schinieri »), anche perché manca la documentazione ar- 
cheologica per i secoli bui fino al 700 a.C. L'epiteto χαλκοκνημῖδες, 
attribuito agli Achei una volta (7/. VII 41), e l’accenno a schinieri 
di stagno, ripetuto due volte (//. XVIII 613, XXI 592), non esclu- 
dono l’ipotesi che il poeta pensasse a schinieri fatti di cuoio con 
sopra applicati degli elementi di metallo (forse solo in quelli di alcu- 
ni guerrieri). Sul difficile problema, diffusamente H. W. Catling, in 
Archaeologia E, pp. 143-61. γραπτῦς (hapax): « sgraffi, graffiatu- 
re», derivato da γράφω « scalfisco »; ved. Risch, Wortbildung, pp. 40-1. 

230. χειρῖδάς (hapax): « guanti », derivato da χείρ, così come 
πνηµίς da κνήμη; ved. M. Meier, -ιδ-. Zur Geschichte eines griechischen 
Nominalsufixes, Göttingen 1975, p. 65. βάτων (hapax): « pruni, 
spine ». 

231. κυνέην: significa originariamente « berretto di pelle di cane » 
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e deriva senza dubbio da κύων (cfr. Chantraine, Dictionnaire, s. v. 
χύων; ingiustificate le riserve di Hoekstra, Modifications, p. 99 nt. 4: 
« popular etymology »). Più tardi xuvén diventa un termine gene- 
rico per « copricapo, elmo », che poteva essere di bronzo (κυνέη 
πάγχαλκος, X XII 102), ma anche di cuoio (κ. ταυρείη, ΙΙ. X 257), di 
donnola (x. κτιδέη, I/. X 335, 458), o di pelle di capra, come qui; 
ved. J. Borchhardt, Homerische Helme, Mainz 1972; Archaeologia E, 
PP- 57-74- πένθος ἀέξων: il sintagma, che pure ὁ concordemen- 
te trädito e che chiaramente non ha sollevato critiche da parte degli 
antichi grammatici, in età moderna ὁ stato contestato (bibliografia 
più antica, in Ameis-Hentze, Anhang IV, p. 105; più recente, in J. 
Dingel, « Rheinisches Museum » CXII 1969, pp. 105-6) ed ha oc- 
casionato congetture: πνῖγος ἀλέξων (W. Schulze); ψῦχος ἀλέξων 
(V. Bérard); αἶθος ἀλέξων (W. Schadewaldt, traduzione; Eisenber- 
ger, Studien, p. 318 nt. 5). Queste congetture sono giustificate solo 
se si riferisce il v. 231^, con significato causale o modale, al solo v. 
2318; ma il v. 231^, in realtà, si riferisce all'intera descrizione con- 
tenuta nei vv. 226-31: Laerte accresce la sua pena, per il figlio rite- 
nuto morto, in maniera addirittura autolesionistica; cfr. Stanford, 
ad loc.; Erbse, Beiträge, p. 200. Con πένθος ἀέξων il poeta in un 
certo senso « cita » XI 187-96, passo che con κακὰ δὲ ypot εἵματα 
εἶται, al v. 191, aveva già anticipato XXIV 226-31 (cft. nota ai vv. 
205-412) e con l'espressione, chiara e non contestata, µέγα δὲ φρεσὶ 
πένθος ἀέξει (1) / σὸν νόστον ποθέων, ai vv. 196-7, aveva descritto la 
situazione interiore di Laerte. Notevole & anche la ripresa del v. 
231" con μέγα δὲ φρεσὶ πένθος ἔχοντα al v. 233. 

2328. = XV 598; Il. V 953, ecc. 

233. VII 218 (233? ~ XI 195°; cfr. nota al v. 231). 

2345, = XI 391° ecc. βλωθρὴν (solo in 77. XIII 390 = XVI 
483): etimologia ed esatto significato sono ignoti; forse «alto »; 
ved. Bechtel, Lexilogus, p. 82; Chantraine, Dictionnaire, e LfgrE, 
s. v. ὄγχνην: « pero » (VII 115 ecc.). 

235-40. Col formulare v. 235 (— IV 117, X 151; con diverse 
varianti) inizia una « scena di riflessione », tipica dell'epos omerico, 
studiata in una monografia da Ch. Voigt, Überlegung und Entschei- 
dung. Studien zur Selbstauffassung des Menschen bei Homer, Diss. Mar- 
burg 1934 (ristampa: Meisenheim 1972). Si possono distinguere di- 
versi tipi fondamentali. In uno, al verso formulare segue l’enuncia- 
zione dei due comportamenti (con ἢ ... de + ottativo; cfr. 7/. I 188- 
93; Od. XXIII 85-7); in un altro, la riflessione concerne il modo e 
la maniera in cui raggiungere lo scopo prefisso (con ὡς ... + otta- 
tivo; cfr. //. II 3-4); in un terzo, μερμηρίζειν è unito ad un infinito, 
non v'é una vera alternativa, e μερμήριξα significa soltanto « io de- 
cido (di fare qualcosa) »; cfr. X 151, 438. Nei vv. 235-40, che sono 
concordemente tràditi, ricorre una strana e singolare contamina- 
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zione di tipi possibili: sicché da μερμήριξε prima dipendono tre in- 
finiti, tra loro strettamente connessi per il contenuto, e poi un co- 
strutto con l’ottativo, introdotto da 7. Questa singolare combina- 
zione per alcuni interpreti (van der Valk, Criticism, p. 217; Chan- 
traine, Grammaire II, p. 296) è una eccezione da motivare, per altri 
(Erbse, Beiträge, pp. 200-2) riflette addirittura un’intenzione del poe- 
ta. Occorre però valutare seriamente, con A. Nauck, A. Kirchhoff, 
van Leeuwen, V. Bérard, Wilamowitz (Heimkehr, p. 81 nt. 3), Voigt 
(op. cit., pp. 36-7), von der Mühll (« Odyssee », col. 766), Stössel 
(Gesang, pp. 96-7), la possibilità di considerare il v. 238 una (anti- 
chissima) interpolazione esemplata su IV 117-9 (IV 117 = XXIV 
235; IV 119= XXIV 238; cfr. però anche XXIII 85-7), luogo in 
cui occorre una « normale » costruzione con ἠὲ ... 5. Supponendo 
un’interpolazione, sparisce non solo la singolarità del costrutto, ma 
anche del pensiero. Mentre infatti in IV 117-9 Menelao riflette, a 
ragione, se deve lasciare a Telemaco l’iniziativa di parlare del padre 
« o subito fargli domande e in ogni argomento provarlo » (IV 119), 
qui in XXIV 238 la seconda alternativa non ha alcun senso: cosa 
significherebbe infatti ἕκαστά ... πειρήσαιτο» E anzitutto non sta a 
chi viene (che è qui Odisseo), ma all’ospitante, « provare in ogni 
argomento » chi gli sta di fronte: a ragione Penelope considera que- 
sta possibilità di fronte ad Odisseo in XXIII 86 (ἢ ... φίλον πόσιν 
ἐξερεείνοι), ed è anche Laerte che nel libro XXIV rivolge ad Odisseo 
la domanda decisiva: τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν; πόθι τοι πόλις ἠδὲ τοκῆες; 
(ν. 298). E infine è del tutto naturale, se Odisseo resta così commos- 
so dalla condizione pietosa del padre (vv. 226-31) da decidere (uep- 
μήριξε: aoristo!) di seguire il suo primo impulso e farsi da lui rico- 
noscere, senza prima sottoporlo alla πεῖρα annunziata al ν. 216. Noi 
riteniamo che, dei tre tipi di « scena di riflessione » sopra elencati, 
ricorra qui il terzo (cfr. A. Heubeck, Odyssee ω 238, « Grazer Bei- 
träge » XII 1985). 

236. περιφῦναι: « abbracciare ». 

237. In una proposizione enunciativa indiretta (ὡς ἔλθοι) l'otta- 
tivo, come è stato da tempo notato (cfr. Ameis-Hentze, Anhang IV, 
p. 105; Page, Odyssey, p. 104; Shipp, Studies, p. 361), è singolare in 
tutto l'epos omerico. È discutibile che si possa ovviare, intendendo 
la proposizione introdotta da ὡς come una interrogativa indiretta 
(« come egli ... »: cfr. L. R. Palmer, in Companion, p. 158; Chantraine, 
Grammaire II, p. 224; Erbse, Beiträge, pp. 200-1; Wender, Las! 
Scenes, p. 46). Ha più senso supporre che il poeta abbia trasferito 
in un contesto sintattico totalmente diverso (XXIV 236) una frase 
di XVII 539 = XVIII 384, in cui l'ottativo (dopo el) era a posto; 
cfr. E. Tagliaferro, « Helikon » XI/XII 1971/2, pp. 474-82. 

239-40. Col formulare v. 239 (— X 153 ecc.; per espressioni si- 
mili ved. Voigt, op. cit., pp. 38-9) viene annunciata la decisione (v. 
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240) che risulta dalla « riflessione »; ὧδε (diversamente p. es. da 
ταῦτα in 7/. XVI 715) è, dunque, prolettico: « (di agire) nel modo 
seguente ». Se l'espunzione del v. 238 è giusta, il parallelo più vi- 
cino è in X 151-5. Lì Odisseo decide (μερμήριξα: aoristo!) di diri- 
gersi alla casa di Circe ed esplorare, ma pensando meglio (φρονέοντι, 
v. 153) muta la decisione in questo modo: prima (πρῶτ᾽, v. 154) 
vuole tornare alla nave e portare da mangiare ai compagni, e poi 
inviare i compagni da Circe (prima di andarci egli stesso). Qui Odis- 
seo pensa di farsi riconoscere subito dal padre, ma riflettendo (ppo- 
νέοντι) gli pare meglio di mettere in atto prima (πρῶτον) la proget- 
tata πεῖρα e (così completiamo secondo il senso) di svelare la propria 
identità solo dopo che la πεῖρα è riuscita. Come si giustifichi questo 
ritardo del riconoscimento, causato dalla πεῖρα, e cosa significhino 
le parole κερτομίοισ᾽ ἐπέεσσιν πειρηθῆναι, difficili da tradurre, dovrà 
risultare dal dialogo successivo (v. 244 sgg.). Interpretare queste 
parole, difficili e - come pensiamo - per lo più fraintese quanto alla 
loro tendenza, è possibile dopoché è stata eseguita la prima parte 
del piano (πρῶτον) che esse annunziano. Su δοάσσατο ved. Ruijgh, 
Element, p. 130; Chantraine, Dictionnaire, s. v. δέατο. La lezione del 
v. 240 ἐπέεσσιν πειρηθῆναι, concordemente tràdita, è stata giustificata 
da Erbse, Beiträge, pp. 202-4, con richiamo a Th. Stifler, « Philolo- 
gus » LX XIX 1924, pp. 323-54. La lezione del p 28 ἔπεσιν διαπει- 
ρηθῆναι, ritenuta omerica da Wilamowitz, Heimkehr, p. 81 nt. 3, e 
accolta da von der Mühll nella sua edizione (cfr. anche Stanford, 
ad loc.), non metita credito, per ragioni diverse, mentre invece quella 
vulgata, malgrado le riserve di Page, Odyssey, p. 104, e di von der 
Mühll (« rhythmo reluctante »), è corretta, tra l'altro, anche dal 
punto di vista metrico. 

241. Ora il poeta, dopo il lungo differimento imposto dalla si- 
tuazione e dalla progettata successione degli eventi, puó riallacciarsi 
al v. 226. Odisseo s’accosta (ἰθὺς va con αὐτοῦ) al padre «trova- 
to». τὰ φρονέων: riprende φρονέοντι del v. 239, ma con signi- 
ficato mutato: «con questa intenzione (scil. con l'intenzione della 
πεῖρα) ». 

242. L'espressione κατέχων κεφαλήν presenta il verbo nel suo 
significato proprio « tenere giù, chino al suolo »; questo uso è sta- 
to criticato (Schwartz, Odyssee, p. 135 nt. 2; Page, Odyssey, p. 104), 
ma senza ragione: ved. van der Valk, Criticism, pp. 52-3; Erbse, 
Beiträge, p. 204; Wender, Last Scenes, p. 46. Sul verbo ἀμφιλα- 
χαίνω ved. la nota al v. 227. 

2438. = 5168; 243° = XVI 308°. La coordinazione ὁ μὲν... v. 
242 (Laerte): τὸν δὲ ... v. 243 (ugualmente Laerte) è strana, ma non 
disturba il senso. 

244-79. Discorso di Odisseo. Il pensiero si svolge per tre gradi 
successivi: (a) vv. 244-55, (b) vv. 256-64, (c) 265-79. La parte (a) si 
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riferisce alla persona apostrofata e contiene una doppia antitesi: alla 
buona χοµιδή del giardino si opporrebbe, come dice Odisseo, la 
cattiva κομιδή che ha Laerte per la sua stessa persona, e a sua volta 
questa scarsa « cura » della propria apparenza si opporrebbe all’aspet- 
to generale del vecchio, che fa supporre in lui un re, piuttosto che 
uno schiavo. Chiedendogli di chi sia schiavo e a chi appartenga il 
giardino, Odisseo conclude il suo ragionamento e passa al punto 
(b), e cioè alla domanda se egli si trovi veramente a Itaca, come gli 
avrebbe detto un uomo incontrato poco prima. Dal quale uomo, 
tuttavia, non avrebbe potuto sapere se sia ancora vivo colui che 
una volta fu suo ospite. La parola ξείνος introduce la parte (ο), in 
cui Odisseo dice che significato avesse questa ospitalità: una volta, 
appunto, egli avrebbe accolto nella sua casa il figlio di Laerte e gli 
avrebbe elargito doni in gran numero. Con questo discorso, che 
nel punto (c) riprende alcuni elementi dei precedenti « racconti in- 
ventati » soprattutto nel libro XIX, ma che nel complesso corri- 
sponde punto per punto alla situazione attuale e all’interlocutore 
Laerte, Odisseo punta ad apparire, con sovrana perizia psicagogica, 
come un uomo da prendere sul serio, ragionevole e credibile, e a 
destare, gradualmente, l’attenzione, la partecipazione e infine la cu- 
riosità dell’interlocutore. Con le domande che pone, con i ricordi 
che desta, con i sentimenti -- da tempo forse sopiti — che egli ravviva, 
Odisseo vuole addirittura costringere il padre non solo a rispondere, 
ma a porre a sua volta domande e ad uscire così sempre più dal suo 
volontario isolamento e dalla sua apatia. 

244. ἀδαημονίη (hapax): è un astratto in -in formato regolarmen- 
te su ἀδαήμων: ved. Risch, Wortbildung, p. 116. Tuttavia va notato 
che sugli aggettivi in -μων gli astratti sono formati di solito in 
-μοσύνη (esempi in Risch, p. 53): si può dunque riflettere, con Erbse, 
Beiträge, p. 205 (cfr. anche L/grE, s. v.), se non debba preferirsi la 
v.l. antica ἀδαημοσύνη. Il costrutto οὐκ &. 0°(e) ἔχει è insolito (Kirk, 
Songs, p. 250: « antitraditional »), non però senza paralleli: come 
soggetti del transitivo ἔχειν compaiono anche κλέος e σέβας. Occor- 
re perciò intendere: « non ti domina imperizia ». Da ἁδαημονίη di- 
pende ἀμφιπολεύειν ὄρχατον: « (incapacità) di curare (da ἀμφίπολος) 
il giardino ». 

245. L’intransitivo ἔχειν, in unione con un avverbio, col signi- 
ficato di « stare, essere in una condizione », in Omero è raro, ma 
già possibile; esempi in Erbse, Beiträge, pp. 205-6 (cfr. p. es. XII 
435): « la cura del giardino è in condizioni eccellenti ». 

246-7. L'elenco di tutto ciò che Laerte cura, serve a spiegare il 
significato di πολύκαρπος ἁλωή al v. 221. Il φυτόν nominato per pri- 
mo, al v. 227, probabilmente serve ad indicare di che genere fosse- 
ro le piante successivamente elencate, che compaiono tutte anche 
nella descrizione del giardino di Alcinoo (VII 114-28). Per la rara 
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sinalefe ὄγχνη, οὐ paralleli in Erbse, Beiträge, pp. 206-7. Ai collettivi 
in -vh, derivati da sostantivi, appartiene πρασιή (da πράσον « porro 9): 
« aiuola di porri, di verdure »; Risch, Wortbildung, p. 117. 

248. Esemplato sul frequente verso formulare ἄλλο δέ τοι ἐρέω, 
σὺ δ᾽ ἐνὶ φρεσὶ βάλλεο σῇσι (XI 454 ecc.); il secondo emistichio è mo- 
dificato secondo 7/. VI 326 (οὐ μὲν καλὰ χόλον τόνδ᾽ ἔνθεο θυμῷ): 
deriva da questo modello, in cui compare ἔνθεο (indicativol), lo 
strano imperativo μὴ ... ἔνθεο (μή + imperativo aoristo ricorre an- 
cora solo in 7/. IV 410, XVIII 134); cfr. E. Tagliaferro, « Helikon » 
XIII/XIV 1973/4, pp. 420-9. 

249-50. Il contrasto di pensieri tra i vv. 249-50 e i precedenti 
vv. 244-8 ὃ sottolineato anche formalmente: nella sua insolita co- 
struzione, il v. 249 corrisponde al v. 244; mentre οὐκ ἀγαθὴ κομιδὴ 
richiama εὖ ... κομιδή del v. 245. αὐχμέω (bapax) «sono secco » 
€ qui usato in senso traslato: « sono trascurato, sporco ». Lo slitta- 
mento del significato & del tutto giustificato e comprensibile: la con- 
dizione dello αὐχμεῖν finirà presto (v. 366) con il bagno e l'unzione; 
cfr. LfgrE, s. v. Con ἀεικέα ἔσσαι (cfr. εἶμαι, XXIII 115) sono 
richiamati i vv. 227-31. 

251. L'intenzione particolare dell'espressione occasiona qui un 
costrutto del tutto insolito, per quanto riguarda la posizione di οὐ: 
il primo οὐ nega solo ἀεργίης ... ἕνεχ᾽, il secondo οὐ nega la frase 
intera. Senso: « non può essere a causa della tua pigrizia, che il tuo 
padrone ti concede la giusta cura » (cfr. κομιδῆ nei vv. 245, 249); un 
po’ diversamente Chantraine, Grammaire II, p. 337. L’hapax ἀεργίη 
è formato regolarmente, mediante il suffisso -ίη degli astratti, su 
ἀεργός (XIX 27) come κακοεργίη (XXII 374) su κακοεργός (XVIII 
54); cfr. Erbse, Beiträge, p. 208. -ι- è allungato metricamente; è im- 
probabile che ἀεργίης copra una forma più antica *depyeing; cfr. 
Wyatt, Lengthening, pp. 160-1; Risch, Wortbildung, pp. 116 e 130. 

252-3. «Nulla di servile appare in te (τοι... ἐπιπρέπει, ha- 
pax) ». δούλειον (hapax): di norma l’aggettivo è formato me- 
diante il suffisso -ιος (δούλιος XIV 340 ecc.); ma per ragioni metri- 
che questo suffisso può essere sostituito, occasionalmente e con ri- 
ferimento ad esseri animati, da -etoc, che originariamente apparte- 
neva agli aggettivi di materia; oltre a δούλειος cfr. anche γυναίκειος, 
ἵππειος ecc.; Risch, Wortbildung, p. 132. Impossibile pensare a una 
forma dorica (Shipp, Studies, p. 362). εἰσοράασθαι: è un infinito 
sciolto (« se ti si guarda »). εἶδος καὶ μέγεθος (cfr. V 217 ecc.) so- 
no accusativi di limitazione; cfr. Bechert, Diathesen, p. 404. Ilv. 
2530 (= Z/. III 170°) completa in forma positiva i vv. 252-33, 

254-5. Sintatticamente possibile la lezione ἔοικας, concordemen- 
te tràdita: « tu somigli ad uno, <che ha diritto) ... di dormire su un 
morbido letto »; cfr. Chantraine, Grammaire II, p. 302. Ma sembra 
adattarsi meglio la congettura di Bentley ἔοικεν, che è accettata di 
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solito da tutti (anche da Chantraine, /oc. cit.): «ad un uomo come 
te, spetterebbe ... di dormire ». Il senso del luogo, che certamente 
(a prescindere forse da ἔοικας) non & corrotto (diversamente Stan- 
ford, ad loc.), si ricava ricordando XI 188-95, dove si dice diffusa- 
mente del modo in cui Laerte abitualmente dormiva. Lo strano 
ottativo, nella proposizione introdotta da ἐπεί, non ha valore po- 
tenziale (Palmer, in Companion, p. 171) quanto, piuttosto, iterativo: 
di quest'uso, cosi frequente piü tardi, non esistono paralleli tra gli 
esempi citati da Chantraine, Grammaire II, pp. 224-5. Il v. 255^ 
modifica, per ragioni metriche, l'espressione τὸ γὰρ γέρας ἐστὶν γε- 
ρόντων (1. IV 323, IX 422; cfr. anche Od. X XIV 190, 296 ecc.). 

256. — I 169 ecc. 

257. La parte (a) del discorso sfocia nella domanda, di chi sia 
servo Laerte. Con τεῦ (= τίνος) occorre unire ἀνδρῶν; cfr. l'emisti- 
chio formulare τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν (VII 2388, ecc.). 

258. — I 174 ecc. Il verso formulare introduce la parte (b) del 
discorso, in cui la seconda domanda di Odisseo (xai ... τοῦτ᾽) com- 
pare subito all'inizio. 

259. Senso: « se questa terra (τήνδε), in cui sono arrivato, è ve- 
ramente (ἐτεόν avverbio) Itaca »; cfr. XIII 328. 

26ο. οὗτος ἀνὴρ: « quell'uomo li». νῦν δῆ: « proprio adesso ». 

261-4 (2623 ~ XIX 98%; 264 = IV 834). ἀρτίφρων (hapax): ve- 
rosimilmente è un composto subordinativo verbale del tipo βω- 
τιάνειρα, formato come ἀρτιεπής e ἀρτίπος; ved. Bechtel, Lexi/ogus, 
p. 261; Risch, Wortbildung, p. 192; Erbse, Beiträge, pp. 207-8; LfgrE, 
s. v. Per il senso cfr. οὔτε φρεσὶν ᾖσιν ἀρηρώς, X 553; dunque qual- 
cosa come « giudizioso » (~ πεπνυμένος); tuttavia è anche possibile 
che con ἀρτίφρων si voglia evocare una associazione con φρεσὶν 
ἄρτια εἰδέναι τινί, cioè « mostrare giusti sentimenti, un leale com- 
portamento nei confronti di un altro » (p. es. XIX 248; cfr. C. Ca- 
lame, LfgrE, s. v. ἄρτιος), un’espressione in cui ἄρτια è prossimo a 
ἥπια. Questa supposizione potrebbe essere rafforzata dalla succes- 
siva proposizione introdotta da ἐπεί, che appunto spiega perché 
quell'uomo era οὔ τι μάλ᾽ ἀρτίφρων: perché non era venuto incontro 
a chi gli domandava, « non s’era data la pena » (τόλµησεν: «er brach- 

-te es nicht über sich ») di dare più precise informazioni sullo ξεῖνος 
di cui il parlante voleva sapere. Dunque, per Odisseo, la risposta 
non era stata chiara, perché l’interrogato non era premuroso, non 
perché ignorasse. Chi sia lo ξεῖνος non è ancora detto, e diventa 
chiaro solo nella parte (c) del discorso, senza che però venga mai 
pronunciato il nome di Odisseo. 

265-79. Col formulare v. 265 (= XV 318) Odisseo introduce la 
parte (c) del suo discorso, il cui contenuto è già anticipato con la 
parola-chiave ξεῖνος al ν. 263: l’ospite sarebbe stato il figlio di 
Laerte di Itaca, che egli un tempo avrebbe ospitato con particolare 
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amicizia e a cui avrebbe dato molti e ricchi doni. Per il contenuto 
e la forma, il passo parallelo più simile è il racconto in XIX 185- 
202, che fa parte della storia inventata da Odisseo a Penelope. 

267. ~ XIX 350 (267* = VIII 298). 

268. = XIX 351. Nei due luoghi φιλίων (invece del più recente 
φίλτερος) è comparativo di φίλος; cfr. Risch, Wortbildung, p. 90; è 
riferito predicativamente (« come più benvenuto, più gradito ») al 
soggetto τις βροτὸς ἄλλος; ved. Erbse, Beiträge, p. 209; Wender, Last 
Scenes, pp. 47-8 (contro Page, Odyssey, p. 105). 

269. εὔχετο: cfr. nota al v. 114. γένος: accusativo di rela- 
zione. 

270. ᾿Αρχεισιάδην: « figlio di Archisio »; cfr. IV 755. 

271-2. — XIX 194-5. 

273. ξεινήϊα: può fungere anche qui da sostantivo (per l’insolita 
forma di derivazione da ξεῖνος, ved. Risch, Wortbildung, pp. 127-8), 
come sempre altrove, e precisamente da oggetto con δῶρα come ap- 
posizione (« come doni »); cosi Erbse, Beiträge, p. 209. Poiché, però, 
in origine ξεινήϊος è un aggettivo derivato da ξεῖνος, e la sua forma 
neutra ξεινήϊον (scil. δῶρον) sembra sia stata sostantivata solo in un 
secondo tempo, é senz'altro possibile che qui si abbia a che fare 
con un'espressione originaria ξεινήϊον δῶρον « dono ospitale ». Uno 
sviluppo parallelo si trova in ξείνιος, (normale) derivazione in -ιος 
da ξεῖνος: ξείνιον δῶρον > ξείνιον « dono ospitale ». 

274. = IX 202; cfr. anche 7/. XIX 247 ~ XXIV 232. χρυ- 
σοῦ ... εὐεργέος: l'oro è « ben lavorato »; si tratta, cioè, di oro che 
è artisticamente (per ornamento) lavorato. τάλαντα: il peso del 
« talento », da Omero nominato solo in connessione con l’oro, non 
è noto; forse è notevolmente minore di quello miceneo (29 kg) e 
anche del talento attico (+ 25,8 kg). 

2758. = X 2038. πανάργυρον: « fatto tutto d’argento ». &v- 
θεµόεντα: « ricco di fiori; decorato con disegni a fiori ». 

276-7. = Il. XXIV 230-1. Non è sicura l’identificazione di tutti 
i prodotti della tessitura qui elencati. χλαῖνα indica sia l'indumento 
piü piccolo (di lana) a forma di mantello sia la coperta da letto; si 
chiama ἁπλοῖς, perché è semplice, cioè non ripiegata (opposta ad 
essa è quella µεγάλη, XIV 521; διπλῆ, XIX 226; ἐκταδίη, IJ. X 134); 
τάπης indica una spessa coperta di lana, che serve (come il χῶας) da 
toppone; φᾶρος è il grande mantello di lino e χιτών la veste cucita di 
lana; cfr. le note a XXIII 155 e 179-80. Bibliografia: Sp. Marinatos, 
in Archaeologia A, pp. 6-11; S. Laser, in Archaeologia P, pp. 1- 
15. ἐπὶ τοῖσι: « oltre alle cose già elencate ». 

2785. = IX 128° ecc. χωρὶς δ᾽: « inoltre però anche ». 

279 (279° = IX 2240). εἰδαλίμας: artificiosa formazione (hapax) 
per analogia con il più frequente χυδάλιμος; αἱ κῦδος degli uomini 
corrisponde l’eldog delle donne. Significa, dunque, « bello »; cfr. 
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Leumann, Wörter, p. 248; diversamente (e meno convincentemente) 
Bechtel, Lexilogus, p. 110. 

280-301. Discorso di Laerte. Pronunziando il suo magnifico di- 
scorso psicagogico, Odisseo ha dato di sé l’immagine di un uomo 
ragionevole, comprensivo e credibile, e specialmente nella parte (a), 
con le sue parole convincenti, ha suscitato con insistenza nel padre 
il ricordo dello splendido figlio, stimato da tutti: l’effetto a cui esso 
mirava non è stato mancato. Laerte piange (v. 280) e prova il desi- 
derio di sapere di più: segno che Odisseo è riuscito a intaccare la 
rigida apatia del padre (cfr. nota ai vv. 244-79). La risposta di Laerte 
è articolata a sua volta in tre parti. Coi vv. 281-6 (a) Laerte risponde 
alle domande direttamente o indirettamente poste da Odisseo nella 
parte (b) del suo discorso, e si riferisce anche alla parte (c) di esso. 
Coi vv. 287-96 (b) domanda a sua volta — ricollegandosi a quanto 
detto da Odisseo nella parte (c) del suo discorso -; e finalmente nei 
vv. 297-301 (c) pone la decisiva domanda sull’identità del nuovo 
arrivato. La parte (a) del discorso di Odisseo viene ignorata da Laer- 
te (ma si vedano le note ai vv. 289 e 293); cfr. Stössel, Gesang, 
pp. 100-1. 

2805, = 234) ecc. 

281-2. ἥτοι μὲν ...: cfr. nota a XXIII 113; il termine opposto è 
ὑβρισταὶ δ᾽ ... ἐρεείνεις: precisamente αἱ v. 259. Col v. 282 Laer- 
te da addirittura una spiegazione dello strano comportamento del- 
l’uomo interrogato da Odisseo (vv. 260-4). 

283. δῶρα ... ταῦτα: «i doni poco fa (vv. 273-9) elencati ». A 
δῶρα è riferito predicativamente ἐτώσια (« come inutili, inutilmen- 
te »). χαρίζομαι vale qui « dono con sentimenti amichevoli »; 
cfr. Latacz, Freude, p. 114. Le parole di Laerte corrispondono alla 
maniera arcaica di pensare: un dono è dato sempre con l’aspetta- 
tiva di un ricambio; cfr. Finley, World, pp. 73-4. 

284. Coi vv. 284-6 Laerte giustifica la constatazione che ha fatto 
al v. 285. εἰ γάρ ... κίχεις (28 pers. sing. dell’imperfetto di κιχάνω; 
ved. Chantraine, Grammaire I, pp. 299-300): « perché se tu trovavi ». 
Su εἰ γάρ cfr. D. Tabachowitz, Homerische el-Sätze, Lund 1951, pp. 
48-9. ᾿Ιθάκης ἐνὶ δήµῳ: come in I 103. 

285. σ᾽... δώροισιν ἀμειψάμενος: « ricambiandoti <i doni) con 
ricchi doni »; ved. Erbse, Beiträge, p. 211 (un po’ diversamente in 
LfgrE, I, col. 622, s. v. ἀμείβω). 

286. ξενίῃ ἀγαθῇ: « con buona accoglienza ospitale ». ξενίη (solo 
qui e al v. 314) é regolare formazione di astratto in -In- (cfr. ξένιος, 
XIV 158 ecc.) da ξένος (assente in Omero) / ξεῖνος (ambedue da 
*tevFoc, miceneo ke-se-nu-wo |ksenwo-| ecc.). Sulla compresenza di 
forme Eev- / ξειν- cfr. la convincente esposizione di Meister, Kunst- 
sprache, pp. 202-9. Per ἡ γὰρ θέμις (come in III 45 ecc.) cfr. nota 
αἱ v. 283. ὅς τις ὑπάρξῃ: « quando uno ha così cominciato ». 
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ὑπάρχω (hapax) è usato qui come il verbo semplice (p. es. XXII 
437); ricompare di nuovo nel V secolo; sulla problematica ved. 
Erbse, Beiträge, p. 211. 

287. Con questo verso (= v. 256) Laerte introduce la parte (b) 
del suo discorso. 

288. πόστον (hapax): « quale », per aplologia da ποσ(σ)οστός, sul 
modello degli ordinali, come ἐεικοστός (v. 322) ecc.; l'accento come 
in πόσος; ved. Chantraine, Dictionnaire, p. 921. Ricompare per la 
prima volta in Aristofane, Pax 163. Contro le speculazioni analiti- 
che argomenti in Stössel, Gesang, p. 162 (con bibliografia). 

289. ἐμὸν παῖδ᾽: con queste parole (cfr. anche v. 293) Laerte tra- 
disce, senza volerlo, la sua identità e risponde così implicitamente 
alla domanda del v. 257. εἴ ποτ᾽ ἔην γε: l’espressione formulare, 
dal significato molto discusso (cfr. XIX 315, Z/. III 180 ecc.), è 
trattata diffusamente da W. Bergold, Der Zweikampf des Paris und 
Menelaos, Bonn 1977, p. 71 nt. 1: « se egli fu una volta » nel senso 
di « se deve essere ormai così, che egli fu (ed ora non è più) »; ved. 
anche Thornton, People, p. 155 nt. 19. 

290. ~ XIX 301. Sulla voluta ripresa di δύστηνον con δύσμορον 
ved. Erbse, Beiträge, p. 212. 

2013, ~ XIV 1358. Con ἤ il soggetto nella proposizione relativa 
cambia. 

293. περιστείλασα (hapax): significato principale incerto, forse 
« vestire, avvolgere col sudario »; poi « seppellire solennemente » 
(così in attico). Con τεκόµεσθα Laerte si fa nuovamente (cfr. v. 
289) riconoscere. 

294. πολύδωρος: «che apporta molti doni (δῶρα - ἕεδνα) »: così 
era detta una donna quando chi la dava in sposa (di solito suo padre) 
aveva ricevuto per lei molti doni; cfr. πορὼν ἀπερείσια ἕδνα, XIX 
529 (riferito da Penelope a chi la corteggia). Bibliografia: G. Wic- 
kert-Micknat, in Archaeologia R, pp. 82 e 90-1. 

295. χωκύω « compiango », con l’accusativo solo qui; contesta- 
to da Schwartz, Odyssee, p. 136 nt. 2 (« dekadent »). ἐν λεχέεσσιν 
(come αἱ v. 44): è unito a πόσιν. 

2965. = 190%. καθελεῖν ὀφθαλμούς = « chiudere gli occhi » 
come in XI 426. 

297-8. Laerte inizia l’ultima parte (c) della sua risposta con lo 
stesso verso con cui Odisseo aveva introdotto la parte (b) del suo 
discorso (v. 258): egli pone la domanda sull’identità dello straniero 
con le stesse parole formulari (v. 298) che avevano rivolto a Odisseo 
già Circe (X 325), Eumeo (XIV 187) e Penelope (XIX 103); cfr. 
anche I 170, XV 264. Per la costruzione e il senso della domanda 
ved. S. West, nota a I 170. 

299. A favore della lezione δέ (invece di δαί, tipico atticismo; 
cfr. l'analogo problema in I 225 e /). X 408) hanno portato argo- 
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menti convincenti e numerosi van der Valk, Criticism, pp. 172-3, e 
Erbse, Beiträge, pp. 212-3: diversamente (e meno convincentemen- 
te) Schwartz, Odyssee, p. 33 (δ᾽ ἡ); von der Mühll, ad /oc.; Shipp, 
Studies, p. 362; 5. West, nota a I 225 (δαί). 

300-1. Laerte prende in considerazione due possibilitä: che Odis- 
seo sia arrivato su una nave propria (cfr. XIV 247) o come (com- 
merciante) viaggiatore (ἔμπορος; cfr. M. Schmidt, LfgrE, s. v.) su 
una nave non sua (νηὸς ἐπ᾽ ἀλλοτρίης; cfr. I 318-20 detto da Tele- 
maco). οἱ δ᾽...: «e gli altri (l'equipaggio) sono ripartiti (intran- 
sitivo ἔβησαν), dopoché t'hanno fatto sbarcare (transitivo ἐκβήσαν- 
tec)? ». Sul volontario, e non biasimevole, gioco di parole ved. Er- 
bse, Beiträge, p. 212 (contro Page, Odyssey, p. 109). In effetti Laerte 
coglie nel segno con la seconda alternativa. 

302. = V 214 (τὴν) ecc. 

303-14. Discorso di Odisseo. Col formulare v. 303 (— I 179 ecc.) 
Odisseo annunzia le sue risposte alle domande di Laerte. Esse si 
succedono in ordine inverso: i vv. 304-8 rispondono ai vv. 298- 
301 (ο), i vv. 309-13? al v. 288 (b), mentre nei vv. 313*-4 risuonano 
di nuovo i pensieri dei vv. 282-6 (a). 

304-6. Nella finta, breve biografia compaiono nomi inventati li 
per li: loro scopo è, evidentemente, quello di essere penetrati e de- 
cifrati non da Laerte, che di essi non si cura, quanto piuttosto dal- 
l'ascoltatore. Lo straniero sarebbe originario di ᾿Αλύβας, un luogo 
fittizio che gli antichi hanno cercato nell'Italia meridionale (= Me- 
taponto), forse perché al v. 307 è nominata l'isola Zixavin e perché 
le località della Magna Grecia avevano nomi formati similmente 
con -αντ-, come Τάρας, ᾿Αχράγας (?). Dal punto di vista del suono 
(e della struttura metrica del verso) vi sono, sullo sfondo, il topo- 
nimo ᾿Αλύβη (τηλόθεν ἐξ ᾿Αλύβης, ὅθεν ..., 7/. II 857) e il nome di 
persona ᾿Αρύβας (κούρη δ᾽ εἴμ᾽ ᾿Αρύβαντος..., XV 426). La scelta 
della forma può essere stata occasionata da ἀλάομαι: Odisseo è four 
court 1 ἀλαόμενος; cfr. Stanford, ad /oc.; Erbse, Beiträge, p. τοι. In- 
vece Thornton, People, p. 117, pensa ad ἁλύω. Il nome fittizio dello 
straniero, ᾿Επήριτος, non ha nulla a che vedere con ἔρις (cosi, tra 
gli altri, Finsler, Homer II, p. 440; Erbse, Beiträge, p. τοι); è invece 
identico all’arcadico ἐπᾶριτος « scelto » (Senofonte, Hist. Gr. VII 
4); cfr. inoltre laconico Πεδᾶριτος (Tucidide, VIII 28) — ionico 
Μετήριτος, νήριτος (scil. ὕλη: Esiodo, Op. 511), tutti connessi con la 
radice &pi- « contare »; cfr. Leumann, Wörter, pp. 246-7; Ruijgh, 
Element, pp. 161-2. Dietro il nome del padre, ᾿Αφείδας, stanno da 
una parte formazioni come Φείδας (7). XIII 691; cfr. anche Φείδων, 
XIV 361; in proposito Risch, Wortbildung, p. 230) e dall’altra for- 
mazioni come ᾿Α-δάμας (I/. XII 140), ' A-«&ua (I. II 823 ecc.); im- 
possibile capire se in proposito il poeta pensava a colui che « non 
ha risparmiato » i pretendenti, ο a colui che « non risparmia (il pro- 
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prio avere) » e che è dunque « liberale »; ved., tra gli altri, Wilamo- 
witz, Heimkehr, p. 70 nt. 1; B. Mader, LfgrE, s. v. Altrettanto pro- 
blematico è il nome che il poeta ha attribuito al nonno. La tradi- 
zione manoscritta fa concordemente pensare ad uno « che ha molte 
pene (πήµατα) » (così p. es. Thornton, People, p. 117); suggestiva è 
però la supposizione di Cobet che dietro la forma tràdita stia 11ολυ- 
räuwv (cfr. πολυπᾶμων «che ha molti averi», // IV 433; forma 
breve Πάμμων, 7/. XXIV 250) ~ πολυκτήµων; sui particolari ved. 
Wilamowitz, Untersuchungen, p. 70 nt. 1; Ameis-Hentze, Anhang IV, 
p. 107; Bechtel, Lexilogus, pp. 281-2; H. von Kamptz, Homerische 
Personennamen, Diss. Jena 1956 (ristampa: Göttingen 1982), $ 26a; 
Erbse, Beiträge, p. 101; Risch, Wortbildung, pp. $2 e 148; Chantraine, 
Dictionnaire, s. v. πέπᾶμαι. Sulla successione di parole formulari nel 
v. 305 (simili p. es. Z/. II 625, Od. XVIII 299, ecc.) ved. P. Wathelet, 
« Ziva Antika » XXIX 1979, p. 31. δαίμων: cfr. O. Tsagarakis, 
Nature and Background of Major Concepts of Divine Power in Homer, 
Amsterdam 1977, pp. 105-12. 

307°. = V οοῦ. Σικανίη (secondo Erodoto, VII 170 e Tu- 
cidide, VI 5) è il nome antico di Σικελία: cfr. nota αἱ v. 211. ἐλ- 
θέμεν: infinito consecutivo. 

308. = I 185. Odisseo risponde ai vv. 299-301. Sulla ν. /. antica 
μοι ἠδ᾽ ἕστηκεν cfr. van der Valk, Criticism, p. 146. 

309-10 (310 = XIX 223, Π. XXIV 766). I versi rispondono ai 
vv. 288-9. δὴ: = ἤδη. 

311-4. δύσμορος conclude (con enjambement) i vv. 309-10, così co- 
me δύσμορον (al v. 290) conclude la domanda dei vv. 288-9. Succes- 
sivamente Odisseo sottolinea la credibilità della sua storia (inven- 
tata!) ricordando un τέρας fausto (inventato anch'esso ad hoc). A 
té: esprime una certa opposizione a quanto detto prima, dunque 
« veramente, tuttavia »; cfr. nota al v. 28. ἐσθλοὶ: è spiegato da 
δεξιοί; gli uccelli volavano a destra di chi guardava verso nord ed 
erano perciò di buon augurio. I due membri paralleli della fra- 
se relativa οἷς ... ἰών formano un artistico chiasmo sintattico: χαίρων 
μὲν ἐγὼν ἀπέπεμπον ...: χαῖρε δὲ κεῖνος ἰών. ἔτι: (all’incirca « in 
futuro nuovamente ») va con μείξεσθαι. ἐώλπει: da ἔλπω, cfr. 
ΧΧ 328. Eevin (sulla forma cfr. nota al v. 286): «in ospitali- 
tà ». διδώσειν: (cfr. però anche διδώσομεν XIII 358) è una forma 
insolita (secondo Page, Odyssey, p. 109, un « monstrum rhapsodi- 
cum »; similmente Kirk, Songs, p. 250). Questo futuro raddoppiato 
non ha un senso speciale: lo ha sottolineato a ragione Shipp, Studies, 
Ρ. 139, contro Chantraine, Grammaire I, p. 442. Si tratta, piuttosto, 
di una forma artificiale imposta dal metro, sul.modello di espressio- 
ni come ἀγλαὰ δῶρα διδοῖτε XI 2570, ἀ. δ. διδοῦσιν X VIII 279^. Sulla 
possibilità di ricavare forme di futuro da temi « caratterizzati » di 
presente ved. Schwyzer, Grammatik I, p. 783; Chantraine, Gram- 
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maire Y, p. 448. Col v. 314 si fa riferimento, ancora una volta, ai vv. 
373-8 e 284-7. 

315-7. Le parole di Odisseo suscitano in Laerte lo stesso effetto 
che suscitò in Achille la notizia della morte di Patroclo (vv. 315- 
78 = Il. XVIII 22-48). Nessun dubbio che vi sia una precisa inten- 
zione nella ripresa letterale dei versi: ma, anche, nessun dubbio che 
qui la loro funzione è del tutto diversa. 1 vv. 315-7 non sono pre- 
ceduti da un annunzio di morte, ma da un discorso che si conclude 
con dei buoni auspici. Con le sue meditate parole Odisseo riesce a 
scuotere il padre, a liberarlo dalla sua rigidità, dalla sua letargia e 
apatia, a richiamarlo alla vita e al proprio io. Odisseo ha spinto 
Laerte a gemere liberamente ed ha così preparato il terreno per il ri- 
conoscimento; ha reso possibile tou! cour? un credibile ἀναγνωρισμός, 
che non sarebbe stato facile ottenere con una rivelazione non pre- 
parata, ma calcolata in un breve impeto dei sentimenti (vv. 235-7). 
In questa prospettiva diventa più chiara l’affermazione che ad Odis- 
seo era parso meglio πρῶτον κερτομίοισ᾽ ἐπέεσσιν πειρηθῆναι il padre 
(v. 240). Odisseo non pensa di mettere il padre alla prova e di far 
questo con parole « canzonatorie, beffarde, di scherno » o addirittu- 
ra « crudeli ». Le sue parole non sono per nulla tali: coprendo e 
scoprendo a un tempo la verità, esse mirano, dal principio alla fine, 
a provocare in Laerte una svolta interiore e a renderlo capace del 
riconoscimento. L’intenzione annunziata al v. 240 corrisponde per- 
ciò, in qualche modo, a ciò che altrove è indicato con ἐρεθιζέμεν / 
κερτομίοισ᾽ ἐπέεσσι (cosi in //. IV 5-6); cfr. Thornton, People, pp. 
115-8: in situazioni particolari colui che parla cerca, per mezzo di 
parole suggestive (Thornton: « provoking ») che calcolano e pro- 
vocano intelligentemente (sull'ampio campo semantico di xeptépia 
ἔπεα, ved. W. Bergold, Der Zweikampf des Paris und Menelaos, Bonn 
1977, p. 136 nt. 1), di suscitare nell’interlocutore una precisa rea- 
zione emozionale, necessaria per raggiungere il fine che egli s'é pro- 
posto: col suo πειρᾶσθαι, che è un primo passo (πρῶτον!), Odisseo 
suscita in Laerte lo stato d’animo necessario perché egli si possa 
svelare con successo e il padre possa pienamente accettare tale sve- 
lamento; ved. A. Heubeck, Zwei bomerische πεῖραι, « Živa Antika » 
XXXI 1981, pp. 73-83, specialmente pp. 74-9; e, inoltre, Thornton, 
People, pp. 115-8; Stössel, Gesang, pp. 98-109; W. Krehmer, « Gno- 
mon » XLVIII 1976, pp. 537-8. Delle interpretazioni più o meno 
differenti: von der Mühll, «Odyssee », col. 766; W. Theiler, in Fest- 
schrift für E. Thièche, Bern 1947, pp. 146-7; Erbse, Beiträge, pp. 97- 
109; C. Moulton, « Greek, Roman and Byzantine Studies » XV 1974, 
pp. 163-4; Fenik, Studies, pp. 47-50; Wender, Last Scenes, pp. 57-60. 

315. ἐκάλυψε: « avvolse, oscurò ». 

316. αἰθαλόεσσαν: « fuligginosa, nera » (da αἴθαλος / -n « fuliggi- 
ne »). 
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3170. = IJ. XXIII 225^ (cfr. anche 7). XXIV 123; Od. VII 
274). ἁδινός (ἁδινά & qui usato quasi avverbialmente) = « uno 
stretto all’altro, in fitta successione; violentemente ». Omero espri- 
me l’intensità dei sentimenti solo quantitativamente (cfr. i composti 
con πολυ- come πολυπενθής ecc.); ved. B. Snell, La cultura greca e 
le origini del pensiero europeo, trad. it. Torino 1963, pp. 41-2. 

318-9. La forte emozione di Odisseo (ὠρίνετο θυμός), alla vista 
del padre che piange disperatamente, è rappresentata con parole 
quasi intraducibili: ἀνὰ ῥῖνας δέ οἱ ἤδη / δριμὺ μένος προὔτυψε, che a 
ragione hanno fatto ricordare a von der Mühll, « Odyssee », col. 
766, le parole altrettanto insolite di XIX 211-2. La loro singolarità 
non giustifica alcuna critica, come ha sottolineato Erbse, Beiträge, 
PP. 99 nt. 3, e 214, contro Kirk, Songs, pp. 206-7, 250; « Museum 
Helveticum » XVII 1960, p. 204 (« strained, bizarre, and indeed 
meaningless »). Alla vista del padre, il cuore ad Odisseo si agitò ed 
emozionò, e un acuto, pungente stimolo (prurito) gli salì al naso 
(προτύπτειν -- termine di solito usato in scene di battaglia, p. es. in 
Il. XIII 136 ecc. — è qui atipico), un impulso che « annunzia lemis- 
sione di lacrime » (Ameis-Hentze-Cauer, ad /oc.). 

320. Solo ora Odisseo fa ciò che aveva pensato brevemente, nei 
vv. 236-7; e che aveva subito scartato, nei vv. 239-40. ἐπιάλ- 
μενος: rispetto a περιφύς è un bysteron proteron: di nuovo è impie- 
gato atipicamente (cfr. προὔτυψε al v. 319) un termine delle batta- 
glie (p. es. XIV 220, XXII 305) per sottolineare l’impeto del movi- 
mento. 

321-60. Riconoscimento: sull’artistica costruzione della scena 
ved. Besslich, Schweigen, pp. 123-5. 

321. Nella breve frase, con cui Odisseo si fa riconoscere, sono 
confluiti due pensieri (come in XXI 207): « quell'uomo di cui tu 
chiedi (cfr. v. 298) sono io, tuo figlio, ed egli (ὅδε) ti sta dinanzi ». 

322. = XVI 206, 484, XXI 208. 

323-6. Dopo essersi svelato (uév, v. 321), Odisseo stranamente 
si volge all'improvviso a un nuovo pensiero (ἀλλ᾽, v. 323): egli invi- 
ta Laerte a non gemere più, e aggiunge con brevi parole, in con- 
nessione con l'accenno — inizialmente oscuro -- che è necessario 
sbrigarsi (v. 324), la notizia della sua vendetta sui Proci. Viene così 
preparato il seguito del racconto epico: Laerte non può acconten- 
tarsi del fatto che il figlio si sia svelato (vv. 329-30), e deve anche 
spingerlo a riflettere la notizia dei vv. 325-6, mentre le sue parole 
nei vv. 351-5 mostrano che egli ha perfettamente capito la parentesi 
di Odisseo al v. 324°. 

323. ~ IV 801, XV 8, XXI 228. 

1243. = 2658, XV 3188. ἔμπης: « tuttavia » (cioè « malgra- 
do ci siano ancora da dire alcune cose »). 

325. Cfr. XVIII 236, 247. 
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326°. = XXIII 64. 

327-9 (329 ~ XXIII 273; 329^ = XIII 344°). Discorso di Laer- 
te. Il vecchio, che si trova ancora nella più profonda disperazione, 
resta solo apparentemente insensibile alle parole di Odisseo. Conci- 
samente, egli chiede una prova dell’asserzione del figlio (« se tu sei 
Odisseo davvero, mio figlio, che sei arrivato ... »): i vv. 323-6 sono 
completamente trascurati nella sua risposta. Cosa, però, che non 
deve sorprendere. Non dovrebbe egli essere Laerte, per dare libero 
sfogo alla gioia senza una prova: egli non si comporta diversamente 
da come si comportano il figlio davanti ad Atena nel libro XIII 
(specialmente vv. 324-54) e Penelope di fronte al marito nel libro 
XXIII. Che però Laerte non abbia dimenticato i vv. 323-6, è dimo- 
strato dalle sue parole nei vv. 352-5. 

331-44. La risposta di Odisseo riguarda esclusivamente la ri- 
chiesta del padre nei vv. 328-9. Odisseo fornisce non uno, ma due 
« segni » (σήματα): egli mostra e ricorda la sua cicatrice (vv. 331-5) 
e mostra, inoltre, gli alberi che il padre gli regalò da piccolo (vv. 
336-44). La reduplicazione, apparentemente superflua, ha una sua 
giustificazione. L’accenno alla cicatrice, che nel libro XIX aveva 
quasi causato l’anticipato riconoscimento di Odisseo da parte di 
Penelope, che era stata un σῆμα ἀριφραδές (XXI 217) sufficiente da- 
vanti ai pastori e che da Euriclea era stata nominata davanti a Pene- 
lope (XXIII 73-7), qui non poteva mancare: la cicatrice è diventata 
addirittura un fopos del riconoscimento. Ma come Penelope, nella 
sua risposta alla nutrice, trascura il riferimento alla cicatrice e si 
appella ad un σῆμα migliore, noto solo ai due coniugi, e cioè il 
letto, così Odisseo offre al padre spontaneamente, con l’elenco degli 
alberi, un « segno » ulteriore, noto solo ai due uomini: nessuno 
può vedere se gli alberi appartengono al figlio. È un parallelismo 
col libro XXIII che non si può disconoscere. Ved. anche F. Miiller, 
Darstellung, p. 36 nt. 4; Erbse, Beiträge, pp. 108-9; Stössel, Gesang, 
pp. 107-8. 

331. οὐλὴν ... τήνδε: « questa ferita qui»; Odisseo la indica. 

332-5 (332-3 ~ XIX 393-4, 465-6; per 334-5 cfr. XIX 412, 460; 
3350 = IV 6" ecc.). Odisseo fornisce un breve riassunto della storia 
narrata in XIX 393-466. οἰχόμενον: « quando io ero andato 
li». ὄφρ᾽ ἂν ἑλοίμην: « per ricevere ». δεῦρο μολών: sul con- 
tenuto cfr. XIX 399-412. 

336-44. Secondo σῆμα. Solo adesso diventa chiaro che i nume- 
rosi accenni al giardino di Laerte (γουνὸν ἁλωῆς οἰνοπέδοιο, I 193 = 
XI 193; ἀγρὸν πολυδένδρεον, XXIII 139, 358; πολυκάρπου ἁλωῆς, 
XXIV 221) preparavano la scena del riconoscimento. 

336-7 (3369 ~ 2260). εἰ δ᾽ ἄγε ... / εἴπω: costruzione come in IX 
37; ved. Chantraine, Grammaire II, p. 207. ἕκαστα: scil. δένδρεα. 

338. παιδνὸς ἐῶν: come in XXI 21. 
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339. ὀνομάζω (aoristo -άσας solo qui) = « indico per nome; de- 
nomino secondo il tipo ». 

340-1. Cfr. VII 114-6. ὄρχους: sono i «filari » delle viti 
(cfr. nota al v. 222); cfr. vv. 212-4. ὧδ᾽: «in quella occasio- 
ne » (Ameis-Hentze-Cauer, ad loc.) oppure (meglio?) «nel modo 
seguente ». ὀνομαίνω con l'infinito futuro, usato cioé quasi co- 
me ὑπισχνέομαι, non ha paralleli nell'epos; ved. Page, Odyssey, p. 
107; Shipp, Studies, p. 362. Comunque il verbo affine ὀνομάζω 
è usato col significato di « enumerare » in due luoghi dell'//iade 
(XVIII 449 e, specialmente, IX 515), in modo che dopo cisi aspetta o, 
per lo meno, ci si puó immaginare un infinito futuro (cfr. el μὲν γὰρ 
μὴ δῶρα φέροι, τὰ δ᾽ ὄπισθ᾽ ὀνομάζοι (scil. οἴσειν, δώσειν» / ᾿Ατρεί- 
δης, IX 515-6) e vi οἱ ode la sfumatura di significato « promettere ». 

342-4. διατρύγιος (Papax): probabilmente non « pieno di, fram- 
mischiato di alberi da frutto e viti » (Schwyzer, Grammatik II, p. 
449; Shipp, Studies, p. 362), bensì «che matura diversamente »: 
Risch, Wortbildung, p. 114, cioè « diversis temporibus fructus fe- 
rens » (Ebeling, Lexicon, s. v.; similmente LS], s. v.: «each row 
bore grapes in succession »; cfr. anche Erbse, Beiträge, pp. 214-5; 
LfgrE, s. v.). Una conferma di questa interpretazione si ottiene se, 
con Ameis-Hentze, Anhang IV, p. 107, ed Erbse, Beiträge, pp. 214- 
5, si intende il passo ἔνθα 8’ ἀνὰ σταφυλαὶ παντοῖαι ἔασιν (v. 343) co- 
me una parentesi esplicativa di ὄρχοι διατρύγιοι, e inoltre si vede 
nella rappresentazione del giardino meraviglioso di Alcinoo (VII 
112-32, specialmente vv. 122-6) la spiegazione più pertinente del- 
l'espressione σταφυλαὶ παντοῖαι: cfr. VII 125-6 πάροιθε δέ τ᾽ ὄμφα- 
xéc εἰσιν / ἄνθος ἀφιεῖσαι, ἕτεραι δ᾽ ὑποπερκάζουσιν; cfr. W. Richter, 
in Archaeologia H, pp. 133 e 145-6. ην (cosi anche in XIX 283, 
XXIII 316, 7/. XI 808) non va contestato; ved. Meister, Kunstspra- 
che, p. 109; Chantraine, Grammaire I, p. 289. dvd come avver- 
bio è raro; tuttavia cfr. in un contesto simile μέλανες δ᾽ ἀνὰ βότρυες 
ἦσαν, IJ. XVIII 562; ved. Wender, Last Scenes, p. 49. ἔασιν: non 
è corrotto, come pensa Schwartz, Odyssee, p. 333; non necessario 
ἔησαν da lui proposto. Supponendo una parentesi al v. 343 
(ved. sopra), anche la costruzione di ὁππότε con l'ottativo al v. 344 
perde la sua problematicità (cfr. Erbse, Beiträge, p. 215; diversamen- 
te Chantraine, Grammaire II, p. 259); dunque: « ogniqualvolta le 
stagioni di Zeus (col loro tempo mutevole) gravavano (ἐπιβρίσειαν) 
sul giardino ». Sul genere e sui diversi usi di βριθ- cfr. C. J. Ruijgh, 
in Studies in Greek, Italic and Indo- Europaean Linguistics, offered to L. 
R. Palmer, 1976, p. 341 nt. 16; R. van Bennekom, LfgrE, s. v. 
βρίθω. 

345-50. Laerte, che Odisseo con i suoi κερτόµια ἔπεα ha strap- 
pato all’apatia e spinto a gemere liberamente, è così impressionato 
dai σήματα irrefutabili del figlio, da perdere coscienza per qualche 
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tempo (ἀποφύχοντα, v. 348; cfr. nota ai vv. 347-8) e dover essere 
sostenuto dalle braccia di lui. Il poeta prima usa il formulare v. 345 
= IV 703, V 297, 406, XXII 68, 7/. XXI 144), che descrive sem- 
pre il crollo psichico e fisico di una persona per un fatto o una no- 
tizia che la emoziona profondamente, senza peró farle perdere, negli 
altri casi, i sensi: aggiungendo il v. 346, egli sottolinea però il ri- 
chiamo ai versi di XXIII 205-6 (= XXIV 345-6), con cui ha espres- 
so la reazione di Penelope quando Odisseo le svela il segreto del 
letto coniugale. Al padre capita ciò che è capitato alla moglie; la 
sua reazione è persino più forte: egli è colto da una sorta di deliquio 
(cfr. vv. 348-9). 

345-6. Cfr. le note a XXIII 205 e 206. 

347-8 (347% = XV 388). L’espressione τὸν δὲ ποτὶ ol (scil. qualco- 
sa come xAwépevov) / εἶλεν (« sorresse ») è mutuata da //. XXI 507 e 
ampliata con ἀποψύχοντα richiesto dalla situazione. All'attivo ἀπο- 
ψύχειν è hapax in Omero. Mentre il medio ἀποφύχεσθαι (1/. XI 621, 
XXI 561, XXII 2; per i particolari ved. LS], s. v.), unito ad ἱδρῶ, 
è connesso con ψῦχος e significa « lasciarsi rinfrescare, asciugare il 
sudore », l'attivo ἀποφύχειν significa « perdere i sensi (ψυχή) » ed è 
vicino a ψυχὴν ἀποχαπύειν, I). XXII 467; cfr. Erbse, Beiträge, p. 216. 

349. In V 458 il verso (~ Il. XXII 475) descrive il ritorno delle 
forze di Odisseo, che è crollato sulla spiaggia stremato (ἄπνευστος, 
ἄναυδος, ὀλιγηπελέων, κάματος). La riutilizzazione del verso nel nuo- 
vo contesto mostra che il deliquio di Laerte è solo breve (cfr. nota 
ai vv. 345-50): Laerte si riprende subito (ἄμπνυτο come in 7/. V 697; 
XXII 475; cfr. Ruijgh, Elément, p. 134) e le sue forze (θυμός) si 
raccolgono di nuovo (ἀγέρθη). Sui termini e il loro significato ved. 
tra l’altro B. Snell, La cultura greca e le origini del pensiero europeo, cit., 
pp. 19-47, e la bibliografia citata da Heubeck, Frage, pp. 188-9. 

350. = IV 234 ~ XIX 214. 

351-5. Solo ora Laerte risponde al penultimo discorso del figlio 
e specialmente ai vv. 324-6. Le sue parole sono introdotte da un'in- 
vocazione a Zeus e agli dei olimpici, che esprime il nuovo spirito 
dell’Odissea: la punizione dei pretendenti diventa, per Laerte, un 
atto di giustizia divina, l'espressione di una vasta teodicea; ved. W. 
Burkert, « Rheinisches Museum » CIII 1960, pp. 130-44, special- 
mente p. 141; Friedrich, S/i/vandel, p. 135. Nello stesso tempo le 
sue parole, vv. 353-5, dimostrano che egli ha inteso rettamente le 
parole del figlio, vv. 324-6, in particolare la sua raccomandazione a 
far presto (χρὴ σπευδέµεν, v. 324). 

351. Sulla ripresa di Ζεῦ con il plurale θεοὶ cfr. XX 98. 

352. Risposta ai vv. 325-6. ἐτεὸν: qui avverbio. 

3538. = Il. I 555% ecc. Laerte teme la vendetta dei familiari dei 
pretendenti, come già Odisseo in XX 41-3, XXIII 117-22 (cft. 
nota ad loc.), 137-40, 362-5, XXIV 324. 
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354. Con ᾿Ιθακήσιοι si intendono qui, specificamente, i familiari 
dei pretendenti. 

355. πάντῃ: cfr. nota al v. 208. ἐποτρύνω qui = « inviare 
(celerissimamente) ». L’unione del verbo con ἀγγελίας suggerisce 
che non si tratta di ἡ ἀγγελίη « ambasceria, annunzio », ma di 
ὁ ἀγγελίης « nunzio ». Sulla singolare formazione del neologismo 
ὁ ἀγγελίης, nell’ambito della tradizione epica, dal più antico e rego- 
lare ἡ ἀγγελίη, ved. Leumann, Wörter, pp. 168-73; B. Forsmann, 
« Münchener Studien zur Sprachwissenschaft » XXXII 1974, pp. 
41-64; H. Erbse, in Le monde grec. Hommage a Claire Préaux, Bru- 
xelles 1972 (19783), pp. 68-74. Non fa difficoltà la forma Κεφαλ- 
λήνων, criticata da alcuni (cfr. Wilamowitz, Untersuchungen, p. 73): 
modello sono i luoghi dell’/Jiade (11 631-6 e IV 350) in cui i sudditi 
di Odisseo sono chiamati nel loro insieme Κεφαλλῆνες; cfr. anche 
Od. XX 210, XXIV 378, 429. Che l’uso alterno dei nomi, quasi 
identici, ᾿Ιθαχήσιοι e Κεφαλλῆνες sia dovuto a ragioni metriche, 
è probabile spiegazione di D. Mülder, « Rheinisches Museum » 
LXXX 1931, pp. 1-35, specialmente pp. 11-5. Illuminante Stössel, 
Gesang, pp. 109-10. 

357-60. Odisseo non nega il pericolo, a cui ha accennato egli 
stesso, ma fa coraggio al padre; al tempo stesso cerca di trasferire 
la conversazione nella casa, in cui si trovano già i compagni. 

357. = XIII 362, XIX 436, Z/ XVIII 463. 

3585. ~ Il. XVIII 2668. 

359. ~ XXIII 367. ἔνθα: «li». I vv. 359-60 ricordano i vv. 
214-5. 

360». ~ Il. XXIV 2635. προὔπεμψ᾽: è l'unica forma omeri- 
ca in cui il /ongum è costituito dal dittongo -ov- derivato da crasi: in 
tutti gli altri casi -ου-, trovandosi in tempo debole, potrebbe essere 
letto (ma contro la tradizione) come -οε- (V Y). Non esistono, tut- 
tavia, motivi fondati di contestazione; cfr. Erbse, Bei/ráge, p. 217. 

361-83. Arrivo di Odisseo e di Laerte nella fattoria; bagno e 
abbellimento di Laerte. La scena del bagno richiama intenzional- 
mente alla memoria (anche col suono delle parole) le scene analo- 
ghe di VI 224-5 (cfr. anche XVIII 69-70) e XXIII 153-63; è ozioso 
chiedersi quale dipenda dall'altra: ciascuna é adattata al suo conte- 
sto. La scena del bagno di Laerte ha la funzione di presentare il 
« ringiovanito » Laerte come un combattente pari agli uomini di 
lui piü giovani e di abilitarlo alla sua « aristia »: in effetti & proprio 
Laerte, poi, che pet primo colpisce mortalmente un avversario (vv. 
525-30). In questo senso i vv. 365-71 annunziano già cosa avvetrà 
alla fine. 

3618. = Il. VI 2328; 361? ~ XV 454°. 

362. = XV 28, 85. 

363. ~ v. 359, XXIII 367. 
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3645. = XV σοοῦ. 

3655. = XXIII 153^. τόφρα: « intanto ». © ἐνὶ οἴκῳ: è 
qui meno significativo che in XXIII 153. 

3665, = XXIII 154°. ἀμφίπολος Σικελὴ: cfr. nota al v. 211. 

3675. ~ XXIII 1558. Invece del φᾶρος e del χιτών è nominata 
qui solo la χλαῖνα. 

368. = XVIII 70 (riferito ad Odisseo). 

3695. ~ VI 2308 [XXIII 1578]; 369^ = VIII 2ο), XVIII 
195°. ἰδέσθαι: cfr. Bechert, Diathesen, pp. 152-3. 

370-1. ~ XXIII 163; 370= III 468; 3708= XXIII 1638; 
370" ~ XVI 178^; 371? = II 55, IV 310. 

372.= I 122, ecc. 

373^. = XXIII 810, 

3748. ~ 2538, εἶδός τε μέγεθός τε: accusativi di relazione co- 
me αἱ v. 253. 

375. Questo verso formulare è nell’Odisses frequentissimo, ma 
solo con Telemaco per soggetto (I 388, ecc.). 

376-82. Con questo discorso di Laerte viene ricordato chiara- < 
mente il Nestore dell’//iade: Laerte ne veste quasi i panni. Nestore, 
in particolari situazioni, aveva desiderato più volte la forza che ave- 
va in gioventù e aveva ogni volta accennato ad una delle sue im- 
prese valorose, che sarebbe dovuta servire a chi lo ascoltava come 
paradigma per il suo comportamento (//. VII 132-57; XI 670-762; 
XXIII 629-43). La stretta dipendenza dal modello iliadico viene di- 
mostrata chiaramente dalla ripresa letterale del v. 376 da 1. VII 
132. Rispetto ai tre luoghi in cui Nestore parla v'é una differenza: 
della sua impresa di un tempo, la conquista di Nerico, Laerte parla 
post eventum (cioè dopo l'uccisione dei Proci) e non può dunque uti- 
lizzarla come modello protrettico; il suo desiderio, purtroppo irrea- 
lizzabile, non si riferisce, come per Nestore, a gesta ancora da com- 
piere, ma a gesta ormai già compiute (vv. 379-82). In relazione a 
questa mutata situazione, anche la formulare presentazione del mo- 
dello nell’I/iade (p. es. in XI: εἴθ᾽ ὣς ἡβώοιμι ..., v. 670 — ὣς ἔον..., 
v. 762) è notevolmente mutata: al γάρ, ... οἷος ..., τοῖος ἐών ... (per 
il costrutto cfr. nota ai vv. 379-80). 

377-8 (377% = III 45). Laerte racconta che un tempo, come 
condottiero dei Cefalleni (cfr. nota al v. 355), aveva espugnato Ne- 
rico (occorre leggere Νήρικον, con von der Mühll e altri, non Ný- 
ριτον): con l’apposizione, un po’ imprecisa, ἀκτὴν ἠπείροιο si defi- 
nisce Nerico come « la città sulla costa del continente ». I dati geo- 
grafici sono poco chiari ed hanno ispirato speculazioni varie: forse 
la città sorgeva là dove, in tempi omerici, l’isola di Leucade era an- 
cora collegata alla regione continentale dell’ Acarnania da una lagu- 
na, che poi i Corinzi tagliarono con un canale, facendo così di Leu- 
cade un’isola (Strabone, X 451 sg.). La città di Nerico, del resto, è 
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ancora menzionata da Tucidide, III 7, a proposito di una spedizione 
degli Ateniesi contro Leucade e l’Acarnania. Col monte Νήριτος 
(IX 22 ecc.) di Itaca, la città Νήρικος non ha niente a che vedere. 
Sui singoli problemi ved. Ameis-Hentze-Cauer, ad /oc.; Bechtel, 
Lexilogus, p. 160 (problematico nei dettagli); H. F. Stubbings, in 
Companion, p. 400; R. Hope Simpson - J. F. Lazenby, The Catalogue 
of the Ships in Homer’s Iliad, Oxford 1970, p. 103. 

379-80 (379% = 325° ecc.; 3808 = //. VII 1378). Con τοῖος ἐών 
viene continuata la proposizione desiderativa introdotta da at γάρ 
(v. 376), e precisamente con l’infinito (ἐφεστάμεναι καὶ ἀμύνειν): «oh 
se io avessi potuto ieri aiutarti essendo tale, quale avevo espugna- 
to ... »; sulla rara costruzione (ved. anche VII 313, nel discusso ma 
sicuro passo VII 311-6; e la nota di Hainsworth, ad /oc.; diversamen- 
te Shipp, Studies, p. 330) ved. L. R. Palmer, in Companion, Ῥ. 155; 
Chantraine, Grammaire II, p. 318. χθιζὸς: come ἡματίη in XIX 
203. ἐφεστάμεναι: cfr. ἐφέστασαν in XXII 203. 

381-2. κέ: con ἔλυσα (irreale nel passato) e anche con ἐγήθεις. 
Per il v. 382 cfr. XXIII 47; ved. Hoekstra, Modifications, p. 122. 

383. = IV 620, ecc. 

384-5 (384 = XVI 478; 385 — I 145 ecc.). Mentre nel v. 383 
(οἱ μέν) si allude a Odisseo e a Laerte, con oi δ᾽ ἐπεὶ οὖν si torna in- 
dietro al v. 364 e si allude dunque a Telemaco, Eumeo e Filezio 
che erano già in casa (H. Reynen, « Glotta » XXXVI 1958, pp. 40- 
1). I vv. 385-6 sono, perciò, riferiti a tutti e cinque gli uomini (indi- 
cati con οἱ μέν αἱ v. 386). 

386. L’insolita espressione δείπνῳ ἐπεχείρεον (il verbo in Omero 
compare solo qui e nel v. 395, strettamente collegato), in luogo del- 
l’atteso verso formulare (I 149 ecc.), è imposta dalla situazione: i 
presenti volevano cominciare (ἐπεχείρεον imperfetto!) a mangiare, 
quand’ecco apparire Dolio coi figli. Al pasto si arriva solo dopo 
che al v. 411 finisce la scena interposta: il v. 412 si ricollega al v. 
386. Contro le critiche di Page, Odyssey, p. 108, giustamente Erbse, 
Beiträge, p. 271; Eisenberger, Studien, pp. 317-8 nt. 5. 

387. Dolio, coi suoi uomini, torna dal lavoro di cui s’era detto 
nei vv. 222-5. Sulla figura di Dolio ved. nota al v. 222. σὺν: qui 
avverbio: « insieme a lui ». υἱεῖς: solo qui e al v. 497, XV 248; 
altrimenti solo υἱέες e υἷες. 

388-90. ἐξ ἔργων (cfr. v. 224) μογέοντες: strana espressione; ved. 
Schwartz, Odyssee, p. 136 nt. 2; Page, Odyssey, p. 108. Normalmente 
µογέω è transitivo = « soffro » (p. es. nella formula πολλὰ μογήσας 
in II 343 ecc.); vi sono inoltre due luoghi (|. XI 636 e XII 29) in 
cui ricorrono rispettivamente i participi μογέων e μογέοντες, usati 
assolutamente col significato di « solo con fatica, con grande sfor- 
zo ». Forse da essi si arriva all’espressione di XXIV 388, che può 
significare soltanto « stanchi del lavoro dei campi »; cfr. Erbse, 
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Beiträge, p. 218. προμολοῦσα: nel frattempo la madre era andata 
sui campi e aveva chiamato Dolio e i suoi figli (naturalmente an- 
nunziando che Odisseo era tornato). Che la « donna sicula » (cfr. 
nota al v. 211), nominata più volte, sia la moglie di Dolio, lo appren- 
diamo solo ora. σφεας: suo marito e i suoi figli. pa γέροντα / 
ἐνδυκέως κομέεσκεν: come nei vv. 211-2. 

391. φράσσαντό: cfr. nota ai vv. 216-8. 

392. ἔσταν: «si fermarono ». τεθηπότες: cfr. XXIII 93-5 
(τάφος), 105-7 (τέθηπεν). Sul contenuto ved. nota ai vv. 388-90. 

393. ἐπέεσσι καθάπτομαι = « parlo (insistentemente, amichevol- 
mente) con qualcuno ». 

394. ἀπεκλελάθεσθε: hapax, con insolito ma insospettabile raffor- 
zamento del normale ἐκλελάθεσθε mediante il preverbio &ro- (« com- 
pletamente »); illuminante Erbse, Beiträge, p. 219. θάμβευς: si 
riferisce al comportamento dei nuovi venuti, caratterizzato da τεθη- 
πότες: sulla parentela etimologica di θάμβος, τέθηπα (e τάφος) ved. 
Chantraine, Dictionnaire, s. v. θάμβος. La scansione — — del ge- 
nitivo di un neutro in -s-, come in θάµβευς, non ricorre altrove 
in Omero (Page, Odyssey, p. 108), ma non può essere contestata, 
in considerazione di scansioni come ἐρέβευς (AZ. ) XI 37, εθέρευς 
(2. —) VII 118; cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 58; Erbse, Beiträge, 
pp. 219-20. ll poeta puó aver scritto -εος (go): cfr. Δεινομένεος 
(κκ). ) nell'iscrizione di Nicandre a Nasso (ZG XII 5, 1425 b). 

395. ἐπιχειρήσειν: cfr. nota al v. 386. 

396». ~ IX 545^. 

397-407. La conversazione con Dolio corrisponde, nel suo svol- 
gimento, all'ultima parte della scena di Laerte: vv. 397-8 — 345-8; 
399-405 (403-5: preoccupazione per Penelope) — 349-55 (353-5: 
paura dei familiari dei Proci); 406-7 — 356-7; ved. Fenik, Studies, 
pp. 191-2. Le riserve di Schwartz, Odyssee, p. 333, a proposito dei 
vv. 403-8, non sono giustificate. 

397-8. χεῖρε (duale) πετάσσας / ἀμφοτέρας (plurale): come in Z. 
XXI 115-6; sulla costruzione ved. Schwyzer, Grammatik II, p. 47 
nt. 8. La forma di genitivo ᾿Οδυσεῦς (accanto al frequente ᾿Οδυσ- 
σῆος e ᾿Οδυσῆος, e una volta ᾿Οδυσσέος 7/. IV 491) è del tutto iso- 
lata; di solito una sequenza -e(F)o- non viene contratta: Chantraine, 
Grammaire I, p. 34. Forse il poeta ha scritto *' Οδυσέος (con eo dit- 
tongo, dunque ΝΑ.) ., in corrispondenza con ᾿Οδυσσέος metrica- 
mente inteso come 4. )? Ampia discussione in Erbse, Beiträge, 
pp. 220-1. ἐπὶ καρπῷ (« polso ») va con λαβών; χεῖρ᾽(α) con κύσε. 

399. — XX 198, ecc. 

400-1. ἐέλδομαι = « bramo, mi auguro ardentemente »; ἐελδομέ- 
νοισι € predicativo di ἡμῖν (cfr. X X 209), come ὀϊομένοισι. Cor- 
retta può essere solo la lezione οὐδ᾽ ἔτ(ι): Ruijgh, τε épique, p. 707. 

402^. = VIII 4135. οὗλέ (hapax): originariamente vocativo 
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di οὖλος, attico ὅλος; ma qui viene trattato come un imperativo 
(« salve ») e coordinato con χαῖρε (cfr. Chantraine, Dictionnaire, s. v. 
ὅλος); letteralmente « sta sano e statti benel »; cfr. Latacz, Freude, 
p. 5ο. Per μέγα (vulgata) parla a favore b. Ap. 466; μάλα è una 
congettura antica; cfr. van der Valk, Criticism, p. 36. 

403-5. In considerazione dello stretto rapporto personale tra 
Dolio e Penelope (IV 735-41), la domanda di Dolio non può essere 
considerata « saccente e inopportuna » (Schwartz, Odyssee, p. 333); 
essa prova la fedeltà e l’affetto del servo; cfr. Stòssel, Gesang, p. 113. 

403. = vv. 258, 297 ecc. 

405. ὀτρύνωμεν: congiuntivo dubitativo. 

407. Modello è 7/. XIII 275; la risposta suona più brusca di co- 
me sia nell’intenzione. 

408. = XVII 602. Mentre nel libro XVII Eumeo si siede vera- 
mente « di nuovo » (αὖτις), questo non avviene con Dolio. Perciò 
è difficile spiegare αὖτις (forse il verso è stato riutilizzato così come 
era nella tradizione, senza preoccuparsi di riadattarlo?); cfr. LfgrE, 
s. v. αὖτις, col. 1610, lin. 23-7. La v./. antica αὖθι κάθιζεν cerca di 
eliminare la difficoltà. Il δίφρος, probabilmente uno sgabello 
senza schienale e braccioli, era adatto al personale di servizio; Odis- 
seo e i suoi siedono su xAwopoi e su θρόνοι (v. 385); ved. S. Laser, 
in Archaeologia P, p. 37 € passim. 

409-10. L’espressione abbreviata indica che i figli di Dolio si 
affollano intorno ad Odisseo e lo salutano (δεικανόωντ᾽ ricorre solo 
in XVIII 111 = XXIV 4108 e //. XV 86; per l'etimologia e la for- 
mazione di δεικανάοµαι cfr. le illuminanti ricerche di Β. Forsmann, 
« Die Sprache » XXIV 1978, pp. 3-24). Per i vv. 410-1 cfr. X 397° 
ἔφυν τ᾽ ἐν χερσὶν ἕκαστος. ἐν... φύοντο (χείρεσσι è dativo stru- 
mentale): « crebbero con le mani in lui (nelle sue mani); gli strin- 
sero la mano ». 

411-2. Col v. 411 viene ripreso il v. 385, in parte letteralmente 
(ἑξείης δ᾽ ἕζοντο). Dopo l’arrivo di Dolio e dei suoi figli tutti posso- 
no cominciare a mangiare, come volevano già fare Odisseo e i suoi 
(v. 385). Mentre in IV 624 (— XXIV 412!) si parla della prepara- 
zione del pasto, qui col v. 412 ci si riferisce al suo inizio (quasi nel 
senso di οἱ δ᾽ ἐπ᾽ ὀνείαθ᾽ ἑτοῖμα προχείµενα χεῖρας ἴαλλον, I 149 ecc.). 
Ma, come giä αἱ ν. 386, il tipico succedersi degli avvenimenti viene 
interrotto: infatti non segue il verso che di solito conclude il pasto 
(αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος xtA., I 150 ecc.), ma il « tempo vuoto » del pasto 
— con procedimento omerico osservato spesso altrove (cfr. nota ai 
vv. 1-204) — viene riempito con gli avvenimenti che accadono con- 
temporaneamente altrove (adunata dei parenti dei pretendenti nella 
città: vv. 413-71; conversazione degli dei: vv. 472-88) e solo al v. 
489 (~ I 150) si parla della conclusione del pasto. La successione 
atipica è annunziata da ὣς οἱ μὲν ..., che prepara il cambiamento di 
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scena (ὅσσα δ᾽ ...); cfr. W. Arend, Die typischen Szenen bei Homer, 
Berlin 1933, p. 72; Friedrich, Stilwandel, p. 204 nt. 121. È degno 
di nota che tale cambiamento, annunziato col v. 412, avvenga do- 
po lo stesso verso che anche in IV 624 segna il mutamento di sce- 
na, da Sparta a Itaca (μνηστῆρες δὲ ..., v. 625). 

413-548. La sezione conclusiva dell'ultimo libro racconta lo scon- 
tro e la finale rappacificazione con i familiari dei pretendenti, e con- 
tiene dunque il fe/os interno dell’epos, il quale fin da principio non 
consiste soltanto nel ritorno dell’eroe, nella punizione dei pretenden- 
ti e nella riunificazione con i familiari, ma anche nella restaurazione 
dell’ordine antico nel regno di Odisseo. A confermare l’importanza 
di questa scena finale (σπονδαί), per la costruzione interna ed ester- 
na dell’intero poema, è il fatto che essa - come p. es. il riconosci- 
mento di Odisseo da parte di Laerte, ma anche naturalmente da 
parte di Penelope, la strage dei Proci, ecc. — è preparata accurata- 
mente in molti modi, già nei primi libri e poi sempre più verso la 
fine del poema. Così non v'é dubbio che l'assemblea degli Itacesi 
in XXIV 413-71 è concepita come pendant dell'assemblea popolare 
in II 1-259, e la conversazione tra gli dei in XXIV 472-88 come pen- 
dant del concilio degli dei in I 22-95. Le corrispondenze strutturali 
sono sottolineate dal modo in cui i ruoli dei personaggi sono di- 
sposti in costellazioni simili: nel I come nel XXIV libro il discorso 
olimpico è sostenuto da Atena e da Zeus; i ruoli che nell’assemblea 
popolare del libro XXIV sono di Eupite, il padre di Antinoo, del- 
l’araldo Medonte e del veggente Aliterse, sono i medesimi che nel 
libro II vengono svolti dallo stesso Antinoo, da Aliterse e da Men- 
tore. E ancora: il timore di Odisseo, che la strage dei pretendenti 
provocasse la vendetta dei loro parenti, risuona la prima volta quan- 
do egli parla con Atena (XX 40-2) e poi ritorna quando parla con 
Telemaco (XXIII 117-40), con Penelope (XXIII 361-5) e con Laer- 
te (XXIV 324-6, 351-7). Tutti questi luoghi perderebbero il loro 
significato se il timore di Odisseo non si avverasse. Di importanza 
decisiva sono le espressioni che Telemaco indirizza per due volte 
ai Proci, nella stessa forma, al principio del poema (1 376-80 = II 
141-5), e la cui parola-chiave è νήποινος: alla deplorazione che il 
βίοτος di Odisseo vada in rovina νήποινος, cioè senza risarcimento, 
per colpa dei Proci, Telemaco aggiunge la preghiera agli dei che 
Zeus possa concedere la rivincita e fare in modo che i Proci possa- 
no a loro volta perire νήποινοι, cioè — con allusivo slittamento seman- 
tico del termine in I 377 = II 142 - che essi, dopo la loro uccisione, 
possano non dover contare su una vendetta di sangue da parte dei 
loro familiari. Se poi Zeus, inviando un segno (le due aquile di II 
146 sgg.), mostra di accogliere la preghiera di Telemaco, questo è 
detto pensando già ai libri XXII e XXIV: non solo i pretendenti 
saranno giustamente puniti, ma la loro morte resterà anche inven- 
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dicata. In questo modo Telemaco anticipa, con le sue parole, il /e/os 
intrinseco a tutto il poema: Zeus e sua figlia sostituiranno l’antico 
ordine patriarcale, che fino allora aveva dominato con amare con- 
seguenze, facendo versare nuovo sangue per vendicare, secondo la 
legge della vendetta tribale, il sangue giä versato; e imporranno un 
nuovo ordine morale, fondato unicamente sulla giustizia custodita 
e garantita dagli dei. Né bisogna tralasciare che le σπονδαί servono, 
infine, a ristabilire il turbato rapporto tra Odisseo e il popolo di 
Itaca, che nell’assemblea del libro II s’era comportato in modo così 
vile e inglorioso, e restaurare l’antica armonia tra signore e sudditi, 
che era andata per un certo tempo perduta (cfr. II 230-41; 230-4 = V 
8-12). Contro i dubbi, sempre nuovi, espressi sull’autenticità delle 
σπονδαί, in ultimo da M. Müller, Athene, e da Eisenberger, Studien, 
pp. 314-26, cfr. in particolare Heubeck, Dichter, pp. 36-40; H. 
Hommel, Aigisthos und die Freier, « Studium Generale » VIII 1955, 
pp. 237-45; Aischylos Orestie, « Antike und Abendland » XX 1974, 
pp. 14-24, particolarmente pp. 17-9; Erbse, Beiträge, pp. 139-42; 
Stössel, Gesang, pp. 115-37; W. Krehmer, Volk ohne Schuld, « Ziva 
Antika» XXVI 1976, pp. 11-22; «Gnomon» XLVIII 1976, p. 
339; B. Andreae e H. Flashar, « Poetica » IX 1977, pp. 249-50; 
Wender, Last Scenes, pp. 63-71. 

4135. = II 3830 ~ 7), V 495^. Con ὅσσα δ᾽ la scena si sposta dal 
podere di Laerte nella πτόλις (cfr. nota ai vv. 411-2), dove ora si 
diffonde la notizia (ὅσσα) della strage dei Proci. Qui ὅσσα è addirit- 
tura una persona soprannaturale, che va per la città come ἄγγελος; 
modello sembra essere //. II 93-4 (ὅσσα ... / ὀτρύνουσ᾽ ἰέναι, Διὸς 
ἄγγελος); ma anche in I 282, dove ὅσσα pare usato per la prima volta 
come astratto, sembra presente una immagine personale, come mo- 
stra il seguente v. 283 (ἐκ Διός, ἥ τε μάλιστα φέρει κλέος ἀνθρώποισι). 
Sulla complessitä dei cosiddetti concetti astratti nel greco arcai- 
co, illuminante J. Gruber, Über einige abstrakte Begriffe des frühen 
Griechischen, Meisenheim 1963, pp. 87-9 (specialmente su ὅσσα p. 
31). πάντῃ: cfr. nota al v. 208. 

414. θάνατον καὶ κῆρ᾽: cfr. v. 127. 

415. ^ IX 401, XI 42. Volutamente indistinto il riferimento di 
οἱ δ᾽: coi vv. 416 sgg. si indicano, anzitutto, i familiari dei Proci 
soltanto; nella seguente ἀγορῆ (v. 420 sgg.) dobbiamo immaginarci 
adunato (come nel libro II) tutto il popolo degli Itacesi (cfr. vv. 
443, 454). Accordo e significato di ὁμῶς non sono chiari; cfr. Stan- 
ford, ad loc. Forse si riferisce sia ad ἀΐοντες (in senso temporale) sia 
ad ἐφοίτων (in senso locale: « insieme »). 

416. μυχμῷ: « lamento, gemito » (hapax), è formato sulla radice 
verbale presente nell’attico μύζειν, μύξαι « gemere »; cfr. Risch, 
Wortbildung, p. 46. δόμων προπάροιθ’: cfr. πάροιθεν μεγάροιο, 
IV 625; dunque, probabilmente, nella αὐλή. 
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417. ἐκ... οἴκων: la rappresentazione dei luoghi si ricava da X XII 
448-51 (le donne trasportano i cadaveri dei Proci dalla gran sala, 
dal megaron, e li depongono ὑπ᾽ αἰθούσῃ ... εὐερχέος αὐλῆς) e da XXIII 
49 (i cadaveri giacciono ἐπ᾽ αὐλείῃσι θύρῃσιν); i familiari trovano, 
dunque, i corpi πε]]αὐλῆ, e precisamente presso il πρόθυρον (« porta 
del cortile »), dove il muro di cinta (Épxoc) — certo per mezzo di 
colonne all’interno del cortile -- formava una loggia aperta (αἴθουσα); 
cfr. St. Hiller, Die Aithusa bei Homer, « Wiener Studien » N. F. I 
1970, pp. 14-27. In queste condizioni il termine οἶκοι (plurale!) può 
solo significare qui (ma è un significato che altrove non ricorre in 
Omero) « la casa (nel suo insieme); il palazzo ». ἕκαστοι (appo- 
sizione esplicativa del soggetto oi): indica le singole famiglie dei 
pretendenti uccisi. Dubbio se al v. 417 il testo sia realmente corrotto 
(come, tra altri, pensa Schwartz, Odyssee, p. 333); sulle questioni 
testuali, diffusamente Stössel, Gesang, p. 257 nt. 3. Notevole è co- 
munque la celerità con cui il poeta fa svolgere gli eventi; nelle sue 
intenzioni i pretendenti devono essere sepolti prima delle σπονδαἰ. 

418-9. Il significato dei versi è chiaro: mentre le famiglie resi- 
denti ad Itaca seppelliscono qui i loro figli, coloro che provengono 
da altre località del regno di Odisseo (cfr. XVI 122-4; //. II 631-5) 
pongono i loro morti su navi veloci e li fanno portare da marinai 
a casa. La costruzione è però insolita: senza dubbio πέμπειν con 
l’infinito è usuale, ma i luoghi esemplari, Z/ XVI 454-5, 671-3 
~ 681-3, sono costruiti diversamente. Può il poeta aver tratto da 
essi (capricciosamente) un πέμπειν τινί « consegnare a qualcuno »? 
Normale è πέμπειν τινί τι « inviare qualcosa a qualcuno » (V 167). 

4208, = XVI 2615. εἰς ἀγορὴν: dapprima si tratta soltanto 
di una riunione dei familiari dei pretendenti; in seguito il poeta 
vuole dare l'impressione, come sembra (tra l’altro con la comparsa 
di Aliterse e Medonte), che si tratti di un’assemblea popolare come 
nel libro II (cfr. p. es. v. 438). ἀχνύμενοι κῆρ: cfr. XII 250. 

421. — II 9 ecc. 

422. Cfr. I/. VII 94, 123. Su δέ, che lega la proposizione princi- 
pale alla secondaria precedente, cfr. Chantraine, Grammaire II, pp. 
356-7. Εὐπείθης, padre di Antinoo (I 383 ecc.), compare per la 
prima volta qui in persona; sul suo nome parlante ved. H. Mühle- 
stein, « Ziva Antika » XXI 1971, pp. 46-7. 

423. ἄλαστον: di incerta etimologia; forse formato da &- priva- 
tivo + radice λαθ- (λανθάνω) e dunque originariamente « indimen- 
ticabile »; Chantraine, Dictionnaire, s. v. ἁλάστωρ. πένθος: con 
genitivo oggettivo — « dolore per qualcuno ». 

424. Cfr. XXII 8-21. 

425. — II 24. τοῦ: genitivo oggettivo con δάκρυ. 

426-62. Per l'intrinseca connessione della triade di discorsi (Eu- 
pite, Medonte, Aliterse) ved. Besslich, Schweigen, pp. 98-101. 
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426-37. Eupite incita i convenuti alla vendetta. Va tenuto pre- 
sente che, secondo le norme giuridiche e morali vigenti, il piano 
di vendetta non ha nulla di riprovevole, ma ὁ addirittura « norma- 
le »; cfr. Finley, World, p. 89. 

4268, = IV 6638, XVI 3468. μέγα ἔργον: « un'azione catti- 
va» (similmente in III 261, XXI 26, XIX 92). Da unoar’(o), ol- 
treché ἔργον, dipende qui anche l'accusativo personale ᾿Αχαιούς 
(modello è all’incirca βλάπτω τινά); una costruzione corrisponden- 
te è rappresentata da ὃν ἂν κακὰ μητισαίμην, XVIII 27 (diversa- 
mente p. es. XXIII 96). 

427-9 (427° = Il. IV 208) ecc.). I versi giustificano l'accusa in 
doppia forma: τοὺς μὲν ... τοὺς δ᾽ ..., ma in primo piano è il secon- 
do membro. Notevole è la sintassi dei vv. 427-8: dopo la costru- 
zione participiale al v. 427, in cui τοὺς pév (i partecipanti alla spedi- 
zione contro Troia) costituiscono l’oggetto (di ἄγων), segue nel v. 
428 una sottodivisione del segmento con μέν in due enunciazioni 
complementari con μέν e δέ, in cui vi sono come oggetti (dipen- 
denti dal doppio ὤλεσε) prima νῆας e poi λαούς (« equipaggio »). 
Al v. 429 τοὺς è indica i pretendenti. ἐλθὼν: «al suo ritor- 
no». Κεφαλλήνων: cfr. nota al v. 355. 

430. ἱκέσθαι: scil. per sottrarsi alla nostra vendetta. 

431. = XIII 275 ( XV 298). Sull’Elide e sugli Epei cfr. I. 
II 615-24. 

432. ἴομεν: congiuntivo (esortativo) a vocale breve; per la pro- 
sodia anomala (.^ UV U invece del « regolare » 77) ved. Wyatt, 
Lengthening, pp. 142-4. La meta del cammino non è ancora espres- 
sa. N: «oppure; altrimenti; in caso diverso ». καὶ ἔπειτα: 
« anche in futuro »; simile II 60. κατηφέες: « coperti di vergo- 
gna; disonorati » (hapax); donde la formazione ulteriore χατηφείη 
(11. IH 51, ecc.); per la morfologia ved. Risch, Wortbildung, p. 82; 
sull’(incerta) etimologia Chantraine, Dictionnaire, s. v. (con biblio- 
grafia). 

433. = Il. II 119 (433? = XXI 2559). τάδε: si riferisce ai 
successivi vv. 434-5. 

435. ἐμοί γε: « per me almeno, per me in ogni caso ». 

456. ζωέμεν: qui « vivere oltre ». μετείην: vero ottativo (non 
come ἂν ... γένοιτο al v. 435). 

437. Con ἀλλ᾽ ἴομεν, dopo le ragioni esposte nei vv. 433-5, viene 
energicamente ripetuto l'invito ἴομεν di v. 432. φθέωσι (con si- 
nizesi di -gw-): è un congiuntivo a vocale breve da ἔφθην, formato 
con metatesi quantitativa (cfr. φθέωμεν, XVI 383); ved. Meister, 
Kunstsprache, p. 159; Chantraine, Grammaire I, pp. 64, 71, 459. πε- 
ραιόομαι (ῥαβακ), denominativo di περαῖος (ἀντιπέραια, ΙΙ. 1] 635) = 
« traverso di là (da una costa all’altra) », come è p. es. accennato nei 
vv. 430-1; diverso περάω con l'accusativo « traverso (il mare) »; 
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cfr. Erbse, Beiträge, pp. 221-2. ἐκεινοῖ: Odisseo e i suoi uomini. 

4383. = I]. I 357% (δάκρυ χέων come al v. 425); 438° = II 815. 

439-40 (439° = XX 1739). Con questi versi viene ricordato 
che l'araldo Medonte e il cantore Femio sono salvi (XXII 330- 
8ο). ἐπεί ... ἀνῆκεν: « quando il sonno li abbandonò; dopoché 
si furono svegliati ». Il poeta presuppone — con qualche forzatura -- 
che i due non abbiano udito nulla dei fatti narrati nei vv. 415-20. 

441. &v µέσσοισι: «in mezzo a loro ». τάφος ... ἕκαστον (m 
XXI 122°): sono tutti meravigliati che i due siano ancora in vita. 

442). = IV 696^, 711°, XXII 361°. 

443-9. Medonte parla, come se avesse udito il discorso di Eupi- 
te. Il suo racconto, che Odisseo ha ucciso i pretendenti con l’aiuto 
di una divinità avente l’aspetto di Mentore, è indispensabile nel con- 
testo (diversamente Wilamowitz, Untersuchungen, pp. 71-2, che vi 
scorge un ampliamento destinato a stabilire il raccordo con il libro 
XXII) ed ha un’importante funzione. Coi vv. 443-4 Medonte cor- 
regge, in certa misura, le parole di Eupite al v. 426, mentre il suo 
accenno all’aiuto divino ha per effetto un mutamento evidente e 
sottolineato dalle parole, poiché la Stimmung passa dall’olxtog al 
χλωρὸν δέος (v. 438: v. 450): in tal modo, Medonte pone le premesse 
interne all’effetto che avrà il successivo discorso di Aliterse. Minime 
e marginali sono le differenze tra il racconto di Medonte (vv. 445- 
9) e la rappresentazione poetica dell’aiuto di Atena (XXII 205-40, 
297-309): esse derivano dall’intenzione di Medonte di mostrare che 
lo scontro è stato decisivamente influenzato dall’azione della divi- 
nità. 

443-4 (443% = 4548; 4443 = I 798). Il γάρ presuppone addirit- 
tura un (inespresso) avvertimento, implicito in κέκλυτε ... ᾿Ιθακήσιοι: 
sentite me, e non Eupite! Perché l’azione violenta di cui ha parlato 
Eupite, non è stata ideata da Odisseo « senza il volere degli dei » 
(similmente in VI 240). Con τάδε μήσατο ἔργα, al v. 444, è con- 
sapevolmente ripreso μέγα ἔργον ... μήσατ᾽ del v. 426. 

445. θεὸν ἄμβροτον: come in 7/. XX 358 ecc. 

446. Cfr. XXII 205-6. 

447-9 (449° = XXII 118°). Il δέ è avversativo. Senso: « ma non 
era Mentore, bensì un dio immortale, che ... ». τοτὲ μὲν ... τοτὲ 
δὲ: « ora ... ota ... », si riferisce alla doppia azione esplicata da Ate- 
na nel libro XXII: ora appariva (φαίνετο), incoraggiando Odisseo 
(cfr. XXII 205-40, specialmente vv. 226-35); ora si slanciava (θῦνε) 
attraverso il megaron, facendo fuggire (ὀρίνων) i pretendenti (cfr. 
XXII 297-309). Un po’ diversamente nel libro XXII: li ὀρίνειν è 
effetto dell'egida tenuta in alto (cfr. ἐφέβοντο κατὰ μέγαρον, XXII 
399), e θύνειν è detto di Odisseo e dei suoi uomini (ἐπεσσύμενοι κατὰ 
δῶμα, XXII 307). 

451-62. Il terzo oratore dell’assemblea, il veggente Aliterse, ten- 
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ta con le sue parole, il cui effetto ὁ preparato dal discorso di Medon- 
te, di controbattere gli argomenti di Eupite e di frustrare il suo 
piano: la vera colpa € degli stessi Itacesi, che non hanno impedito 
il comportamento dei Proci; ed ὁ ovviamente dei Proci in partico- 
lare, coi loro gravi delitti, che sono stati ora giustamente puniti. 
I riferimenti letterali al discorso di Eupite sono particolarmente 
evidenti. Non meno evidenti ed intenzionali sono il riferimento e 
il ricordo della condotta di Aliterse nell'assemblea del libro II, in 
cui egli con i suoi argomenti non era riuscito a convincere i Proci. 
Risultano qui molto chiare la capacità e l'intenzione del pocta di 
stabilire, anche a grande distanza, rapporti logici e di sottolinearli 
col tenore delle patole; ved. Erbse, Beiträge, pp. 240-1. Indimostra- 
bile ἑ la supposizione di W. Theiler, « Museum Helveticum » VII 
1950, p. 108, che i vv. 450-60 siano una « interpolazione ». 

451-4 (451-23 = II 157-88; 452° = I. I 343^, III 1095, XVIII 
2505, riferito al veggente Polidamante; 453-4 = II 160-1). Partico- 
larmente significative sono le concordanze letterali: Aliterse è in- 
trodotto quasi con le stesse parole di II 157-60. Col v. 452 le capa- 
cità del veggente sono caratterizzate in maniera autenticamente ome- 
rica: in lui non sono lodate delle virtù mantiche soprannaturali, 
bensi il suo limpido sguardo, la sua saggezza, che gli permettono 
di trarre dal passato conclusioni per l'avvenire; per πρόσσω: ὀπίσσω 
« indietro nel passato: avanti nel futuro » cfr. LSJ, s. v. ὀπίσω. Con 
il v. 4548 vengono consapevolmente riprese le parole introduttive 
di Medonte (v. 4433). 

455. Con τάδε ἔργα Aliterse si riferisce letteralmente ai vv. 426 
(μέγα ἔργον) e 444 (τάδε ἔργα): l'Épyov compiuto da Odisseo con 
l'aiuto della divinità poteva accadere soltanto a causa della κακότης 
vostra, cioè di tutti gli Itacesi. 

456-60. I versi offrono la motivazione: voi non avete dato ascol- 
to al consiglio mio (II 161-78) e a quello di Mentore (II 229-41; i 
vv. I6I e 229 sono identici!), e non avete arrestato l'azione dei 
Proci. Il v. 457 rimanda a II 167-8 (καταπαυέμεν: καταπαύσομεν) e 
ai vv. 239-41 (Mentore); i vv. 458-60 presentano legami anzitutto 
con II 235-8 (Mentore); per il v. 458 cfr. II 236, per il v. 460 cfr. 
II 238 (460^ = II 228»), μέγα ἔργον (v. 458) si riferisce di nuovo al 
v. 426: la cattiva azione l'hanno compiuta i Proci, non Odisseo. 

458%. = XII 3oo^. 

459. — XVIII 144. 

4608. = XXI 3338; 460" = II 238^. 

461-2. ὧδε: anticipa l'ammonimento μὴ ἴομεν (v. 462), che è op- 
posto seccamente al doppio incitamento di Eupite, ἴομεν (vv. 432, 
456). Al timore espresso da Eupite con la proposizione finale nega- 
tiva (v. 436), il veggente ne contrappone al v. 462 uno piü signifi- 
cativo: « perché qualcuno non trovi un male, che si è attirato lui 
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stesso »; ed esprime così un pensiero che sta molto a cuore αἱ poeta 
dell’Odissea, e cioè che accanto all’infelicità determinata dal destino 
ve n'é una derivata dalla propria colpa; cfr. I 7, 32-43; XXII 416; 
XXIII 67. 

463-6. Mentre nel libro II Aliterse aveva parlato al vento, ora 
egli suscita approvazione almeno in una parte dei presenti. Quasi 
del tutto impossibile decidere a chi vadano riferiti οἱ δ᾽ (v. 463), τοὶ 
δ᾽ (v. 464), σφιν (v. 465), oggetto di lunga disputa: molto verosimil- 
mente οἱ δ᾽ (e σφιν) indicano i partigiani di Eupite, τοὶ δ᾽ quelli di 
Aliterse, mentre il v. 463^ va inteso come parentesi; cosi Wilamo- 
witz, Untersuchungen, p. 72; Erbse, Beiträge, p. 241; Stössel, Gesang, 
p. 127 (con estese motivazioni), come Stanford e von der Mühll 
nelle loro edizioni e Schadewaldt nella sua traduzione; l’interpreta- 
zione inversa in Ameis-Hentze-Cauer, ad /oc.; Schwartz, Odyssee, p. 
129 nt. 1; Wilamowitz, Heimkehr, p. 83; Focke, Odyssee, p. 381; 
Besslich, Schweigen, p. 99 nt. 24. A favore dell’interpretazione qui 
sostenuta valgono tra l'altro le espressioni &vni&av (cfr. ἐσσεύοντο, 
v. 466) e μεγάλῳ ἀλαλητῷ («grido di guerra»: ΙΙ. XII 138, XIV 
393), adatte al comportamento di chi è pronto a combattere, piut- 
tosto che a gente colpita dalle parole del veggente. Malgrado l’am- 
monimento di Aliterse, i partigiani di Eupite — sono più della metà 
(v. 4648) — balzano dai loro posti, gridando e pronti a combattere, 
e corrono alle armi, mentre gli altri, impressionati dagli argomenti 
del veggente, restano seduti (αὐτόθι). πλείους (hapax): che la 
forma contratta sia possibile in Omero è provato da ἀρείους (I 48, 
Il. XVI 557; in entrambi i luoghi nella posizione metrica V_&_); 
al contrario in X XIV 464 sarebbe stata senz'altro possibile la forma 


πλέονες; ved. Chantraine, Grammaire I, p. 55. ἅδε: aoristo di 
ἀνδάνω. μῦθος: qui «proposta, consiglio» (αρ, di Aliter- 
se). Ἠὐπείθειί 6. : la terminazione contratta -et (< -eï < -ehi) 


può stare, anche se solo raramente, nel /ongum; senza paralleli è pe- 
rò questa collocazione alla fine del verso. Forse il poeta è stato in- 
dotto a trascurare le convenzioni metriche dalla tentazione di trarre 
il maggior effetto possibile dal gioco di parole Εὐπείθει / πείθοντ᾽; 
ved. Meister, Kunstsprache, pp. 128-9; Page, Odyssey, p. 109; Erbse, 
Beitrige, pp. 222-3. ἐπὶ τεύχεα ἐσσεύοντο: ἐπί con l’accusativo 
nel senso di « per andare a prendere » & raro (Hoekstra, Modifications, 
p. 104, rinvia a un solo altro caso in III 421); ma qui c’è una ripresa 
di 7/. II 808», 

467. = v. 500, Il. XIV 383. νώροπα: solo qui nell’Odissea (e 
al v. 500), più frequente nell’//iade, e precisamente sempre nella for- 
mula νώροπι (-α) χαλκῷ (-όν); ignoti il significato e l’etimologia. 
Bibliografia in Chantraine, Dictionnaire, s. v. χαλκόν: qui « ar- 
matura »; cfr. XXII 113, dove ci si riferisce allo scudo e all’elmo. 

4688. = II 1928. εὐρυχόροιο: cfr. Hainsworth, nota a VI 4. 
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469. ἡγήσατο: «assunse la guida». νηπιέῃσι: « stoltezza » 
(nome astratto da νήπιος). Per i difficili problemi riguardanti la for- 
mazione del termine ved. Chantraine, Grammaire I, p. 83; Risch, 
Wortbildung, p. 133; S. West, nota a I 297; per il plurale (come in 7/. 
XV 363, XX 411) ved. Chantraine, Grammaire II, p. 31; l'uso del 
plurale negli astratti (cfr. ἀτασθαλίῃσιν, I 7; ἀφροσυνάων, X XIV 457 
e molti altri) esprime la diversità degli aspetti del significato astratto. 

470-1 (4718 = XIII 68, 7/. I 608). φῆ δ᾽ ὅ γε: «egli per lo me- 
no credeva ». οὐδ᾽ ἄρ᾽ ἔμελλεν (con, dopo, l’infinito futuro): 
come in X 26 e più spesso nell'7/iade (p. es. in XII 3): « ma (dalla 
sorte) non gli era destinato di... ». Nel complesso questi vaticinia 
ex eventu (cfr. anche XXII 520-5), che il poeta esprime a proprio 
nome, non sono troppo frequenti nella poesia omerica; esempio fa- 
moso: καχοῦ δ᾽ ἄρα οἱ (cioè Πατρόκλῳ) πέλεν ἀρχή, ΙΙ. XI 604. αὖ- 
τοῦ: « li », cioè nella battaglia imminente. 

472-88. Scena degli dei sull’Olimpo. L’improvviso mutamento 
di scena dalla terra all'Olimpo ha parecchi paralleli nell’//iade, p. es. 
III 461: IV 1; XVI 430: 431-2; XVIII 355: 356; XXII 1668: 1665; 
per l'Odissea cfr. XIII 1253: 125%. Non va disconosciuta la tecnica 
ingegnosa della composizione esterna: come il tempo del pasto in 
campagna viene riempito col racconto dei preparativi in città (cfr. 
nota ai vv. 411-2), cosi viene animato con il colloquio sull'Olimpo 
il tempo occorrente ad Eupite e ai suoi uomini per arrivare dalla 
città al podere. Dal v. 489 i tre fili dell'azione vengono artisticamen- 
te riuniti: nel medesimo tempo in cui finisce il pasto nella casa di 
Laerte in campagna (v. 489), i familiari dei Proci sono già arrivati 
li presso (v. 493) e appare proprio allora — al momento giusto - an- 
che Atena (v. 502), che é venuta veloce dall'Olimpo (v. 488). E 
del tutto evidente che i due concili degli dei, nel libro I (vv. 26-95) 
e nel XXIV, sono tra loro in stretto rapporto (cfr. Stóssel, Gesang, 
p. 130): come Zeus e Atena hanno avviato concordemente l'azione 
sulla terra e il ritorno di Odisseo, cosi essi ora convengono di in- 
dirizzare gli avvenimenti verso una meta finale e felice. Ed è altret- 
tanto evidente e da non disconoscere che alla rappresentazione della 
scena degli dei nel libro X XIV hanno concorso dei modelli iliadici: 
anzitutto le due scene degli dei, una in 7/. IV 17274 (ved. Heubeck, 
Dichter, p. 44; C. Moulton, « Greek, Roman and Byzantine Studies » 
XV 1974, p. 165; H. Schwabl, « Wiener Studien » N. F. XII 1978, 
p. 6 nt. 3) e l'altra in 77. XXII 166-87 (W. Theiler, « Museum Hel- 
veticum » VII 1950, p. 109; M. Müller, Athene, pp. 155-6; C. Moul- 
ton, art. cit., pp. 165-6), che per la situazione e la tematica presenta- 
no delle somiglianze con la scena del libro X XIV (ma anche del I). 
In ogni caso, le alternative vengono risolte facendo riferimento a 
quanto è stato imposto dal destino o è stato deciso da tempo; le 
somiglianze tematiche hanno anche suggerito corrispondenze ver- 
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bali con la scena del libro XXIV, e ad esse si farà spesso riferimento 
in seguito. 

472. Il forte αὐτάρ sottolinea il mutamento di scena. La iunctura 
Ζῆνα Κρονίωνα solo qui; cfr. anche Aia Κρονίωνα, XIV 406, e Ζῆν᾽... 
Κρονίδην in 7/. V 756. 

473. = I 45, 81; 7/. VIII 31. 

4743. = 1148. τί νύ: può introdurre qui una domanda di- 
pendente o indipendente; ved. Chantraine, Grammaire II, p. 292. 

475-6. ~ Il. IV 15-6 ~ 82-3. Al (voluto) parallelismo della dop- 
pia domanda nell’Z/iade e nell’ Odissea si oppone la diversità delle 
relative risposte: nell’//iade Zeus desidera la continuazione del con- 
flitto, nell’Odissea la sua fine. προτέρω: « ancora oltre ». φύ- 
λοπιν αἰνὴν: φύλοπις « combattimento » nell’Odissea solo qui e in XI 
314, XVI 268; frequente nell’ Zade, specialmente in questa iunctura 
(p. es. in V 496). ἀμφοτέροισι: « ambedue i partiti ». τίθησθα 
(come in IX 404): è attestata in Omero solo questa forma della se- 
conda persona singolare del presente (con la desinenza secondaria 
-σθα). La scelta della forma trisillabica (invece di un possibile *ti- 
θεις ο τιθεῖς) è stata imposta evidentemente da τίθησι (terza singo- 
lare), ugualmente trisillabico, in Z/. IV 83, il verso che ha fatto da 
modellg. Sui difficili problemi flessivi ved. Chantraine, Grammaire 
I, pp. 398-9, 469-70. 

477.= I 63 ecc. 

478. Cfr. IV 492, XI 463; Z/.1 550. 

479-80. = V 23-4. Difficile dire per quale contesto il poeta ha 
composto primieramente la coppia di versi (in termini analitici: 
quale poeta ha composto, e quale ha dedotto dal primo, la coppia 
di versi); ved. Wilamowitz, Untersuchungen, p. 70; Heimkehr, p. 82; 
Ameis-Hentze-Cauer, ad loc.; Focke, Odyssee, p. 76 nt. 1; Heubeck, 
Dichter, p. 53; M. Müller, Athene, p. 157 nt. 41; Stóssel, Gesang, p. 
131. E comunque da notare che νόον, al v. 479, si riferisce chiara- 
mente a νόος del v. 474; ma che d'altra parte Zeus, nel migliore dei 
casi, puó supporre che Atena abbia già concepito per conto proprio 
(ἐβούλευσας ... αὐτή: ma finora, comunque, non se ne era mai parla- 
to) il piano che egli propone nei vv. 480-6, e che dunque sia in gra- 
do di rispondere da sé alla propria domanda: in tale prospettiva 
sembra piü adatto al contesto il verso del libro V (23). Che peró 
Zeus possa a ragione supporre una concordanza tra il suo progetto 
e l'intenzione di Atena, è mostrato dal v. 487 (πάρος μεμαυῖαν). A 
chi si riferisca κείνους non è chiaro nei due luoghi; ma il contesto 
rivela che in entrambi si puó riferire solo ai pretendenti, rispettiva- 
mente ancora da punire o già puniti. La contrapposizione attesa 
dopo τοι è chiaramente formulata nel libro V (Τηλέμαχον δὲ ..., v. 
25), ma non manca neppure nel XXIV: il contesto fa intravedere 
che Zeus vuole contrapporre αἱ pretendenti (ἤτοι κείνους) l'insieme 
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degli Itacesi (cfr. vv. 483-6 e anche C. J. Ruijgh, « Mnemosyne » 
XXXIV 1981, pp. 283-4). 

4813, = XIII 1458; XVI 678, I/. IV 378. Solo ora Zeus si deci- 
de a rispondere veramente alla domanda dei vv. 474-6. Apparente- 
mente egli lascia ad Atena la decisione; allo stesso tempo egli le 
vuol dire che cosa è giusto secondo la sua opinione (ἐπέοικεν seil. 
ῥέζειν). 

482-5. Piano di Zeus. Dopoché i Proci hanno pagato giusta- 
mente il fio, deve essere concluso un patto definitivo, secondo cui 
Odisseo mantiene per sempre la sua dignità regale e i parenti dei 
pretendenti rinunziano ad ogni vendetta, sicché possano, come una 
volta, regnare concordia, benessere e pace. Questo piano è di som- 
ma importanza culturale: esso dissolve la norma, fino allora illimi- 
tata, della vendetta tribale, sostituendola con un ordine nuovo, sta- 
tale, fondato sul diritto e sulla legge, garantito dagli dei e nell’am- 
bito del quale un re mite e giusto assicuri la stabilità della ricchezza 
e la pace interna (cfr. II 234, V 8-12, XI 136-7, XIX 109-14). Il poeta 
diventa qui intercessore e araldo di un tempo nuovo. Cfr. H. Hom- 
mel, « Studium Generale » VIII 1955, p. 242; U. Hölscher, in Fest- 
schrift für R. Alewyn, Köln-Graz 1967, p. 12; Erbse, Beiträge, p. 140; 
Friedrich, Sti/wandel, p. 162. La costruzione ὅρχια ... ταμόντες 
ὁ μὲν (Odisseo) βασιλευέτω ..., ἡμεῖς δ᾽ (θεοί) ... θέωμεν (ci si aspette- 
rebbe: οἱ δέ, εἰοὲ i cittadini, ma in particolare anche i familiari dei 
Proci, ἐπιλαθέσθων) presenta una leggera, e certo intenzionale, in- 
concinnità, che mira a porre in rilievo il ruolo decisivo degli dei 
nell’istituzione del nuovo ordine; cfr. Ameis-Hentze-Cauer, ad v. 
483; Stanford, ad ν. 485; Erbse, Beiträge, p. 223 nt. 147. 

482. ἐπεὶ δὴ: (come in IV 13, VIII 452, XXI 25, I). XXII 379, 
XXIII 2) presenta la strana sequenza prosodica W___2, introduce 
insomma uno στίχος ἀκέφαλος. Le spiegazioni divergono: cfr. p. 
es. Meister, Kunstsprache, pp. 42-4; Wyatt, Lengthening, pp. 219-21; 
E. Tichy, « Glotta » LIX 1981, p. 56; S. West, nota a IV 13; Hains- 
worth, nota a VIII 452. 

4833. = I/. II 1248, III 73’. Su ὅρκος, ὅρκιον ecc. ved. Leu- 
mann, Wörter, pp. 79-97; sulla genesi dell’espressione contenuta 
nel v. 483, convincentemente W. Bergold, Der Zweikampf des Paris 
und Menelaos, Bonn 1977, pp. 43-4 nt. 2: ὅρκια τάμνειν « immolare 
gli animali sacrificali del giuramento » > « concludere un patto »; 
ὅρκια πιστὰ τάμνειν « stringere un patto leale ». 

484. παίδων ... κασιγνήτων: genitivi oggettivi dipendenti da φό- 
voto. 

485. ἔκλησιν (seil. φόνοιο) θεῖναι (cfr. σκέδασιν θείη, I 116, XX 225; 
similmente in Erbse, Beiträge, p. 223) = «porre un oblio, far di- 
menticare ». ἔκλησις (hapax) è formato regolarmente su ἐκλανθάνε- 
σθαι (cfr. specialmente ἐκλέλαθον, ᾖ/. II 600, « fecero dimenticare »); 
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ved. J. Jones, « Glotta » LI 1973, pp. 12-3; Risch, Wortbildung, p. 
39. Con sinizesi va letto il congiuntivo θέωμεν, formato con meta- 
tesi quantitativa; cfr. Chantraine, Grammaire I, p. 71. τοὶ δ᾽: in- 
dica, dopo ὁ μέν ed ἡμεῖς δ᾽, tutti gli abitanti di Itaca. ἀλλήλους 
φιλεόντων: all’incirca « devono vivere concordi l'uno con l’altro »; 
sul complesso significato di φιλεῖν cfr. Μ. Landfester, Das griechische 
Nomen « philos » und seine Ableitungen, Hildesheim 1966, pp. 108-9. 

486. πλοῦτος: nell’Odissea un’altra volta in XIV 206. εἰρήνη: 
hapax nell’Odissea. 

487-8. = I]. IV 73-4, XXII 186-7 (cfr. nota ai vv. 472-88); inol- 
tre v. 487 = 1. XIX 349; v. 488 = I 102, 7). I 44, II 167, VII το, 
XXIV 121. πάρος μεμαυῖαν: prima della propria domanda a 
Zeus e della sua risposta, Atena aveva avuto l’intenzione di fare 
ciò che era il νόος di Zeus. Entrambe le divinità hanno interesse, in 
misura uguale, alla riconciliazione degli Itacesi. 

489. οἱ δ᾽ (Odisseo e i suoi uomini) ἐπεὶ οὖν: si riallaccia al v. 
412. La sostituzione dei due versi formulari, che di solito marcano 
l’inizio e la fine del pasto (I 149-50 ecc.), con i vv. 412 e 489, è do- 
vuta all’inserzione dei vv. 413-88, nei quali si parla di avvenimenti 
che il poeta fa accadere in altri luoghi, proprio mentre nella casa di 
campagna si svolge il pasto. La distanza del v. 489 dal v. 412 ri- 
chiede il mutamento di αὐτὰρ ἐπεὶ ... nell'espressione οἱ δ᾽ ἐπεὶ οὖν ..., 
nella quale οὖν svolge la funzione di stabilire l’interna connessione 
col lontano v. 412; cfr. H. Reynen, « Glotta» XXXVI 1958, pp. 
41-2. Il sintagma πόσιος καὶ ἐδητύος è sostituito con le parole σίτοιο 
μελίφρονος, in cui l'aggettivo ha la funzione di includere nel pasto 
anche il vino (cfr. πόσιος; e inoltre μελίφρονα οἶνον, VII 182; XIII 
53). ἐξ ἔρον ἕντο: come in I 150 ecc. 

490. — XXII 261. 

491. ἴδοι, μὴ ...: nell'espressione s’avverte, come in XIII 215-6, 
un senso di timore. Significato: « qualcuno dovrebbe uscire a ve- 
dere, perché temo che essi (scil. i familiari dei Proci) siano già arri- 
vati vicino ». Solo qui e in ᾖ. XIV 274 si trova ὦσι contratto. Per 
la spiegazione di questa e di simili forme (attiche) ved. Erbse, Bei- 
träge, p. 224 (con ulteriore bibliografia), il quale — forse a ragione — 
suppone una corruttela; il testo del poeta aveva probabilmente la for- 
ma ἔωσι (con sinizesi κω); cfr. anche Schwartz, Odyssee, p. 136 nt. 1. 

4933, = XX 1285. τοὺς δὲ: i familiari dei Proci. 

494. ~ XIX 3 (= XXII 150, XXIII 112). 

495. οἵδε: il dimostrativo sottolinea — in aggiunta a ἐγγύς — la 
vicinanza prossima. ὁπλίζομαι nel significato di « mi armo » 
solo qui e nell’Z/iade (VIII 55; ved. anche ἀφωπλίζετο, 7. XXIII 
26). La forma comparativa θᾶσσον nelle proposizioni esorta- 
tive (cfr. VII 151-2, X 72) significa «il piü celermente possibile »; 
ved. Chantraine, Grammaire II, p. 150. 
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496. ~ Il. XXIII 131 (496^ ~ XXII 113%, XXIII 366^, 5695, 
XXIV 467°). 

497. τέσσαρες ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆ᾽: cioè Odisseo e i tre che hanno con 
lui ucciso i Proci (Telemaco e i due mandriani). La singolare espres- 
sione (cfr. Schwyzer, Grammatik II, p. 416; Chantraine, Grammaire 
II, p. 88) va vista come un ampliamento di iuncturae normali, quali 
τοὶ ἀμφ᾽ ᾿Οδυσῆα (XXII 281), « Odisseo e i suoi compagni », tra- 
mite l’inserzione dell'esplicativo τέσσαρες: « cioè (in tutto) quat- 
πο». υἱεῖς οἱ Δολίοιο: simile p. es. τιμῆς τῆς Πριάμου, 77. XX 
181; in tali ο simili usi si puö riconoscere il graduale mutamento 
del pronome dimostrativo in articolo; ved. Chantraine, Grammaire 
II, p. 163; Erbse, Beiträge, pp. 224-5. 

498. ἐν δ᾽ ἄρα (scil. τοῖσι): « in mezzo a loro »; per il v. 498" cfr. 
XXII 2018, 

499. πολιοί: solo qui « dai capelli grigi » (significato frequente 
nel dramma attico); altrimenti πολιός è in Omero un attributo di 
γένειον e di κάρη. I dubbi di Page, Odyssey, p. 111, sono confutati 
da Erbse, Beiträge, p. 225. ἀναγχαῖοι (cfr. v. 210) πολεμισταί: 
«combattenti controvoglia » (spiegato da πολιοί); l'opposto è ἐθέ- 
λοντες, p. es. in 7/. IV 224; cfr. anche 7/. IV 300, VIII 56-7. 

500. = v. 467. La ripetizione del verso é intenzionale: i prepara- 
tivi al combattimento degli uomini di Eupite e di quelli di Odisseo 
sono espressi con le medesime parole. 

şor. = XXIII 370. ἦρχε δ᾽ ᾿Οδυσσεύς: in pendant c'è τοῖσιν 
δ᾽ Εὐπείθης ἡγήσατο (v. 469). 

502. Durante i preparativi al combattimento, anche Atena ha 
compiuto il suo viaggio ad Itaca: adesso i fili delle tre azioni, svol- 
tesi in luoghi diversi, vengono unificati; cfr. la nota ai vv. 472-88. 

502-3. = XXII 205-6 (v. 504 ~ XXII 207). Ancora una volta 
la ripetizione dei versi & intenzionale (cfr. nota al v. 500): negli 
scontri cosi del XXII come del XXIV libro Atena interviene con 
l'aspetto di Mentore. Non meno importante é peró che Atena- 
Mentore era apparsa in aiuto nella prima disputa di Telemaco con 
gli Itacesi (II 267 sgg.); adesso (XXIV 502 sgg.) la dea si decide a 
porre fine al conflitto. 

504. = V 486 ~ XXII 207. 

505. ~ XVIII 214, XXII 163. 

506. τόδε γ᾽ εἴσεαι: « di questo ti intenderai »; τόδε anticipa il v. 


508. ἐπελθών (... ἵνα): « dopoché sei venuto (li, dove ...) ». 

507. ἀνδρῶν μαρναμένων (= Jl XV 715): dipende da ἄρι- 
στοι. κρίνονται: qui « misurarsi in battaglia »; cfr. 7/. II 385, 
XVIII 209. 


508. Odisseo cita addirittura l'ammonimento di Ippoloco a suo 
figlio Glauco: μηδὲ γένος πατέρων αἰσχυνέμεν (1/. VI 209); πατέρες 
in entrambi i luoghi ha il senso di maiores. 
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509. ἠνορέῃ: « virilità » (hapax nell’ Odissea, più volte nell’Z/iade) ; 
formazione astratta in -έη (< eolico -éx < -ἰᾱ; cfr. Νεστόρεος con 
-ρε- eolico invece di -ρι-); l'eolico «ἀνορέᾶ è probabilmente una re- 
troformazione da *ebavopéa (-ἰᾶ); cfr. Leumann, Wörter, pp. 109- 
10; Risch, Wortbildung, p. 133. πᾶσαν ἐπ᾽ αἶαν: «su tutta la 
terra » (come in 7/. VIII τὸ ecc.). 

510. — I 388 ecc. 

511-2 (5118 = XX 2335, Z/ IV 3538 ecc.; 5125 = IV 157° ecc.). 
Convincente la congettura di F. A. Wolf τῷδ᾽ ἐπὶ θυμῷ (cfr. XVI 
99, Il. XIII 485); ved. Erbse, Beiträge, p. 225. Costruzione: « tu 
vedrai come io con questo (mio) coraggio in nessun modo causerò 
vergogna ... ». 

514. ἡμέρη ἥδε: « quest'oggi ». θεοὶ φίλοι: (hapax come in- 
vocazione) non va contestato come espressione di suprema fe- 
licità. 

515. υἱός θ᾽ υἱωνός τ᾽: come in ZU. XV 531. δῆριν (solo qui e 
in 7). XVII 158): « battaglia, contesa », nella fattispecie « nobile ga- 
ra »; per δῆριν ἔχουσι cfr. μάχην ἔχουσι, 77. XIV 57. 

516-27. Nell’incitamento di Atena a Laerte, di incominciare la 
battaglia (vv. 516-20), s’intravede l’intenzione del poeta di richia- 
mare alla memoria l'esemplare intervento della dea al principio del 
libro IV dell'Z/iade, dove essa, d'accordo con Zeus, induce un sin- 
golo combattente, e cioè Pandaro (vv. 92-114), ad aprire le ostilità: 
mentre però nell’//iade la dea istiga un folle a riaprirle, qui essa — 
contraddicendo apparentemente quello che nei vv. 472-88 è presen- 
tato come comune disegno di Zeus e suo -- persegue uno scopo in 
fondo positivo, e cioé la rapida riconciliazione delle parti in lotta. 
Cosa possibile solo se i familiari dei Proci, tanto assetati di lotta, 
si fossero resi conto che la loro impresa era destinata al fallimento 
e che i Proci erano morti, secondo la volontà degli dei, νήποινοι, 
cioé senza diritto ad essere vendicati (cfr. I 380). Sarà compito della 
dea, anche dopo, di concludere quanto prima lo scontro da lei sca- 
tenato (cfr. vv. 528 sgg. e 541 sgg.). La breve battaglia inizia e rag- 
giunge il culmine con l'uccisione di Eupite da parte di Laerte, se- 
condo l'intenzione del poeta di attribuire infine a Laerte una « ari- 
stia », anche se breve (preparazione nei vv. 365-82). E all'intenzione 
del poeta, oltre che alla somiglianza dei contenuti, va ugualmente 
ricondotto un altro aspetto: la descrizione sia dello scontro finale 
sia della mneszerophonia, nel libro X XII, risulta composta con parole 
e versi iliadici; egli ha voluto diffondere sulla sua rappresentazione 
una luce di dignità e grandezza eroica. 

517. ᾿Αρχεισιάδης = Laerte (cfr. v. 270). φίλταθ᾽ ἑταίρων: co- 
me in 7/. XIII 249, XIX 315; simile 7/. XXIV 748. Con l'aspetto di 
Mentore Atena può parlare cosi. 

518. κούρῃ γλαυκώπιδι: solo in Z/. XXIV 26. 
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$19. = v. 522. ἁμπεπαλὼν ... ἔγχος: altrove solo nell’//iade 
(III 355 ecc.); ἁμ-πεπαλών è aoristo con raddoppiamento di &va- 
πάλλω « vibro, tiro indietro (per dargli slancio) ». προΐει: qui 
(altrimenti che al v. 522 e nell'7//ade) è imperativo. δολιχόσκιον: 
cfr. XIX 438. 

520. = Z/. X 482; cfr. anche 7/. XV 252, XIX 110. 

521-2. Laerte segue l’incitamento di Atena con precisione: v. 
521 ~ v. 518 (prega la dea, che è accanto a lui!); v. 522 = v. 519 
(dove però προΐει adesso funge da indicativo imperfetto, come negli 
altri luoghi dell’J/iade). 

523. χαλκοπαρήου (hapax nell Odissea; nell Iliade solo nel nesso 
κυνέης διὰ χαλκοπαρήου, XII 183 ecc.): « provvisto di (para)guance 
di bronzo ». Impossibile decidere tra -n- ed -n- (-ηι): come secondo 
membro del composto può esserci sia παρειαί (< Ὑπαρᾶξαι) « guan- 
ce» sia παρηϊον « paraguancia » (miceneo pa-ra-wa-jo [ῥαγζναίδ 
duale); cfr. Chantraine, Dictionnaire, s. vv. παρειαί e χαλκός. Sulle 
questioni archeologiche ved. J. Borchhardt, in Archaeologia E, pp. 
57-74. 

524. = Il. V 538, XVII 518 ~ IV 128. N: scil. κόρυς. εἴ- 
cato: « andò » (cfr. XXII 89). χαλκός: la punta di bronzo della 
lancia. 

525. = Il. IV 504 ecc. (525* = XXII 942). 

5265. = XXII 141°. ἐν ... ἔπεσον: col dativo = « precipitarsi 
su » (cfr. 7. XVI 270). 

527°. = XVI 4745, I). XIII 147" ecc. Il verso ricorre anche in 
Il. XIII 147 ecc. ma con νύσσοντες al posto di τύπτον δέ (cfr. Shipp, 
Studies, p. 364); τύπτω « colpisco, ferisco (di taglio o di punta) » in 
unione con ἔγχεσιν anche in X XII 308. ἀμφιγύοισι: usato al da- 
tivo plurale solo in unione con ἔγχεσιν, è composto possessivo col 
significato letterale « che ha da entrambe le parti una *yun (curva- 
tura) » (cfr. Risch, Wortbildung, pp. 177 e 188). Non del tutto chia- 
rito il significato: « curvo dalle due parti» (con riferimento alla 
punta di bronzo; cfr. LferE, s. v.) oppure « à deux pointes flexibles » 
(Chantraine, Dictionnaire, s. v. *6n)? Cfr. H. Trümpy, Kriegerische 
Fachausdrücke im griechischen Epos, Basel 1950, p. 59. 

528-30. I versi sono esemplati sulle formulazioni iliadiche in cui 
si racconta, con un periodo ipotetico dell'irrealtà (καί νύ xe δὴ ... el 
μὴ ...), dell'intervento di una divinità per impedire che accada ciò 
che non è nei piani del destino o degli dei; p. es. in III 373-4, V 
311-2; cfr. Reinhardt, Dichter, p. 107 sgg. Facendo intervenire 
la dea con un forte grido, il poeta forse ha pensato ad 7/. XVIII 
217-8; ved. W. Theiler, « Museum Helveticum » VII 1950, p. 
109. ἀνόστους: regolarmente formato (ἄ-νοστος « che non ha ri- 
torno 9; cfr. Risch, Wortbildung, p. 183), è hapax, come il sinonimo 
ἀ-νόστιμος (IV 182). ᾿Αθηναίη ... αἰγιόχοιο: come in XIII 252, 
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Il. V 733 ecc. φωνῇ: rafforza ἥῦσεν, come in ᾖ/. III 161 rafforza 
ἐκαλέσσατο. λαὸν ἅπαντα: cioè gli uomini di Eupite (cfr. Ἴθα- 
κήσιοι al v. 531; τοὺς δέ al v. 533), che, malgrado i successi di Odis- 
seo e di Telemaco, sono gli assalitori. 

532. ἀναιμωτίε)ί: « senza (altro) spargimento di sangue »; sulla 
formazione ved. Fr. Bader, « Bulletin de la société de linguistique » 
LXV 1970, pp. 85-136; E. Risch, « Museum Helveticum » XXIX 
1972, pp. 65-73 (= Kleine Schriften, Berlin 1981, pp. 167-75); come 
ha dimostrato Risch, -tel è la forma linguisticamente corretta. Il 
secondo emistichio è un adattamento di διακρινθεῖτε τάχιστα in 
Il. III 102. Il luogo iliadico (III 95-110 con διακρινθήμεναι al v. 
98) permette di precisare anche il senso del verbo: « (pacificamente, 
in base a un patto) dividersi, allontanarsi l’uno dall’altro ». 

5338. = II 2968; 533? = XII 243^ (~ XXIV 450"), I. VII 479^. 

534. ~ XII 203, con la sostituzione di ἐρετμά con τεύχεα (con 
sinizesi -εα), che in questo luogo indica anzitutto gli scudi; cfr. 7/. 
XVII 760, XXI 301; ved. Erbse, Beiträge, pp. 227-8. 

535". = Z/. II 1825, X 512^ ~ XX 380^; ma mentre nei luoghi 
iliadici ὅπα dipende da Euvenxe o da ἄκουσε, qui attraverso la mutata 
disposizione sintattica diventa oggetto di φωνησάσης e così nasce 
un nuovo nesso ὅπα φωνεῖν; un procedimento, come ha mostrato 
Leumann, Wörter, passim, non insolito; convincente Erbse, Beiträge, 
pp. 228-9. 

536). = XII 328° (cfr. nota ad /oc.). 

5378. = VIII 3058, 7/. VIII 922. 

538. = Il. XXII 308; il poeta mutua solo il primo verso dalla 
similitudine iliadica (vv. 308-10) riferita ad Ettore. olumoev: « si 
avventò dietro (i nemici) ». ἀλεὶς: « piegato (nel balzo, nell’as- 
salto) »: participio dell'aoristo ἑάλην, presente εἴλω, εἰλέω (frequen- 
te nell’I/iade; nell’ Odissea solo nella forma ἔλσας in V 132, VII 205) 
«spingo insieme, indietro ». ὑφιπετήεις: «che vola in alto» 
(solo qui e in 7/. XXII 308), è un artificioso ampliamento del sino- 
nimo ὑψιπέτης (XX 243; IJ. ΧΙ 201, 219, XIII 822); ved. Risch, 
Wortbildung, p. 154. 

539-44. Col suo doppio intervento, spingendo Laerte allo scon- 
tro e ammonendo gli Itacesi a desistere dalla lotta, Atena aveva in- 
teso porre le premesse per la capitolazione degli avversari di Odis- 
seo 6, con essa, per una conclusione pacifica della contesa; di fatto 
aveva però ottenuto un effetto che non era previsto nel suo discorso 
a Zeus: Odisseo era sul punto di annientare totalmente i suoi avver- 
sari. Allora Zeus interviene e ammonisce energicamente sua figlia 
a realizzare il piano concordato: Atena obbedisce e sollecita anche 
Odisseo a cessare la battaglia (i vv. 542-4 sono in parallelo con i 
vv. 531-2). È significativo che il padre degli dei, in certa misura, 
guidi indirettamente l’azione: il suo fulmine ammonitore non è in- 
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dirizzato direttamente ad Odisseo, ebbro di vittoria -- diversamente 
da //. VIII 130-6, luogo-modello, dove Zeus ammonisce Diome- 
de -, bensi a sua figlia, che viene richiamata al proprio dovere. 

539. ψολόεντα χεραυνόν: cfr. nota a XXIII 330-2. 

540. = III 13555. ὀβριμοπάτρης (altrove solo in I τοι, 77. V 
747, VIII 391): epiteto di Atena — « che ha per padre uno possen- 
te»; ved. Risch, Wortbildung, p. 186. 

542. — V 203 ecc. Ved. Hainsworth, nota a V 203. 

543”. = Il. IX 440% ecc. ἴσχεο: è parallelo di ἴσχεσθε al v. 
531. νεῖκος ὁμοιΐου πτολέμοιο: anche in XVIII 264. Per ὁμοίϊος 
ved. S. West, nota a III 236; inoltre Chantraine, Dictionnaire, s. v., 
e soprattutto Wyatt, Lengthening, pp. 174-8. 

544. Modello è stato senza dubbio 7/. XX 301, luogo da cui il 
poeta ha mutuato la singolare costruzione μή + κεχολώσεται (indi- 
cativo futuro); sullo sfondo vi sono espressioni come μή πώς μοι 
μετέπειτα χολώσεαι (congiuntivo aoristo) di //. XIV 310; ved. Chan- 
traine, Grammaire II, p. 331; ulteriormente Shipp, Studies, p. 144. 

545. = Il. XXII 224. χαῖρε δὲ θυμῷ: non è affatto sorpren- 
dente, come pensano Ameis-Hentze-Cauer, ad loc. Lo sguardo di 
Mentore-Atena riempie Odisseo di sicurezza e desta, a un tempo, 
la sua speranza che la battaglia contro forze preponderanti possa 
terminare: un vero motivo di gioia; cfr. Latacz, Freude, pp. 71 e 144. 

546». = III 136^, Z/ HI 321? — Od. XXIV 476°, Il IV 
85^. ὅρκια ... ἔθηκε (hapax): Atena adempie il desiderio del pa- 
dre (vv. 483-6), istituendo un patto giurato tra le due parti in lotta 
(μετ᾽ ἀμφοτέροισιν), che assicura la pace per il futuro (κατόπισθε; 
cfr. XXII 40). 

547. — XIII 252, 371. 

548. = v. 503. L'inizio e la fine dell'intervento di Atena, decisi- 
vo pet la battaglia, vengono significativamente espressi col medesi- 
mo verso. Il nome della dea, negli ultimi versi, imprime all'azione 
epica il sigillo di una dignitosa conclusione. Atena ha messo in mo- 
to l'azione (nel libro I), ne ha reso possibile il felice svolgimento 
con numerosi interventi, e infine ha promosso con abilità ed effica- 
cia l'epilogo a cui il poeta tendeva, e che non consiste soltanto nel 
ritorno dell'eroe e nel suo essere riconosciuto dalla sposa, bensì an- 
che e soprattutto nella restaurazione delle antiche condizioni ad Ita- 
ca: la situazione a cui Zeus aspirava (vv. 485-6), caratterizzata da 
concordia (φιλία), ricchezza (πλοῦτος) e pace (εἰρήνη), può ora realiz- 
zatsi. 
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Nell’Indice dei nomi (I.) l'indicazione del luogo rimanda al testo (l'asterisco segnala la 
presenza di una nota di commento). Nell Indice delle parole commentate (11.) e nell In- 
dice delle cose notevoli (III.) il rinvio è, invece, alla nota del Commento. 

Nell’ Indice delle parole commentate, alcuni termini sono stati lemmatizzati, per ra- 
gioni linguistiche, nella forma che hanno nel testo. 


I. Indice dei nomi 


᾿Αγαμεμνονόέη III 264 

᾿Αγαμεμνονίδης I 30 

᾿Αγαμέμνων ΙΙ 143, 156, 
164, 234, 248; IV 532, 584; 
VIII 77; IX 263; XI 168, 
387, 397; XIII 383; XIV 
7ο, 117, 497; XXIV zo, 
102, 121, 186 

᾿Αγέλαος, Αγέλεως XX 321, 
339; XXII 131, 136, 212, 
241, 247, 327 

᾽Αγχίαλος I 180, 418; VIII 
112 

᾿Αδρήστη IV 123 

᾿Αθῆναι 111278, 307; XI 323 

᾿Αθηναίη 1] 296; III 42, 52, 
145, 343; IV 341, 752, 828; 
V 5, 108, 382; VI 229, 322; 
VII 311; XIII 190, 252, 
300, 371; XVI 207, 298; 
XVII 132; XVIII 235; 
XIX 479; XX 72; XXII 
224, 297; XXIV 376, 472, 
529, 533, 545, 547 

᾿Αθήνη (dea) I 44, 80, 118, 
125, 156, 178, 221, 252, 
314, 319, 327, 364, 444; II 
12, 116, 261, 267, 382, 393, 
399, 405, 416, 420; II 12, 
13, 25, 29, 76, 218, 222, 
229, 330, 356, 371, 385, 
393, 419, 435, 445; IV 289, 


502, 761, 795; V 427, 437, 
491; VI 2, 13, 24, 41, 112, 
139, 233, 291, 328; VII 14, 
19, 27, 37, 40, 47, 78, 110, 
140; VIII 7, 18, 193, 493, 
520; 1X 317; XI 547, 626; 
XIII 121, 221, 236, 287, 
329, 361, 374, 392, 420, 
429; XIV 2, 216; XV 
1, 9, 222, 292; XVI 155, 
166, 172, 233, 260, 282, 
451, 454; XVII 63, 360; 
XVIII 69, 155, 158, 187, 
346; XIX 2, 33, 52, 604; 
XX 30, 44, 284, 345; XXI 
1, 358; XXII 205, 210, 256, 
273; XXIII 156, 160, 242, 
344, 371; XXIV 367, 487, 
502, 516, 520, 541 

᾿Αθήνη (urbs) VII 80 

Αἰαίη (dea) IX 32; XII 268, 
273 


Αἰαίη (insula) X 135*; XI 
70; XII 3 
Αἰακίδης ΧΙ 471, 538 


Αἴας III 109; IV 499, 509; 
XI 469, 543*, 550, 553; 
XXIV 17 

Αἰγαί | V 381 

Αἴγισθος I 29, 35, 42, 300; 
III 194, 198, 235, 250, 256, 
303, 308, 310; IV 518, 525, 
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529, 537; XI 389, 409; 
XXIV 22, 97 

Αἰγύπτιος (adi.) IV 83, 127, 
229, 385; XIV 263, 286; 
XVII 432 

Αἰγύπτιος (vir) H 15* 

Αἴγυπτος ΙΙ 300; IV 351, 
355, 477, 483, 581; XIV 
246, 257, 258, 275; XVII 
426, 427, 448 

᾿Αΐδης, "Αἴδος (gen.) 11 
410; IV 834; VI 11; IX 
524; X 175, 491, 502, 512, 
534, 560, 564; XI 47, 65, 
69, 150, 164, 211, 277, 425, 
475, 571, 625, 627, 635; 
XII 17, 21, 383; XIV 156*, 
208; XV 350; XX 208; 
XXIII 252, 322; XXIV 
204, 264 

Αἰήτης X 137; XII 70 

Αἰθίοπες I 223, 23; IV 84; 
V 282, 287 

Αἴθων XIX 185* 

Αἰολίδης XI 237 

Aion Xı,55 

Αἴολος X 2*, 36, 44, 60; 
XXIII 314 

Αἴσων ΧΙ 259 

Αἰτωλός XIV 379 

"Άκαστος XIV 336* 

᾿Αχκρόνως VIII III 

᾽Ακτορίς XXIII 228 

᾿Αλέκτωρ IV το 

'Αλιθέρσης II 157% 253; 
XVII 68; XXIV 451 

"AXoc VIII 119, 370 


᾿Αλκάνδρη IV 126 
᾿Αλκιμίδης XXI 235 
᾽Αλκίνος VI 123, 17, 139, 


196, 213, 299, 302; VII το, 
23, 55, 63, 66, 7ο, 82, 85, 
93, 132, 141, 159, 167, 178, 
185, 208, 231, 298, 308, 
332, 346; VIII 2, 4, 8, 13, 


25, 56, 59, 94, 118, 130, 
132, 143, 235, 256, 370, 
381, 382, 385, 401, 418, 
419, 421, 423, 464, 469, 
533; IX 2; XI 346, 347, 
355, 362, 378; XIII 3, 16, 
20, 23, 24, 37, 38, 49, 62, 
64, 171 


᾿Αλκίππη IV 124 
᾿Αλκμάων XV 248 
᾽Αλκμήνη II 120; XI 266 
ἸΑλύβας XXIV 304 
Αλφειός II 489; XV 187 
᾽Αλωεύς ΧΙ 305 
᾽Αμνισός XIX 188 
᾿Αμυθάων ΧΙ 259 
᾽Αμϕίαλο VIII 114, 128 
᾿᾽Αμϕιάρηος XV 244, 253 
᾽Αμϕιγυηες VIII 300*, 349, 
357 
’Aupden XIX 416 
᾽Αμϕίλοχο XV 248 
᾽Αμϕιμέων XXII 242, 277, 


284; XXIV 103, 106, 120 
᾽Λμϕίνομος XVI 351, 394, 
406; XVII 119, 125, 395, 
412, 424; XX 244, 247; 
XXII 89, 96 
᾽Αμϕιτρίτη II 91*; V 422; 
XII 60, 97 
᾽Αμφϕιτρύων 
᾽Αμϕίων 


XI 266, 270 
XI 262, 283 
᾿Αναβησίνεως VII 113 
᾿Ανδραίμων XIV 499 
᾿Αντίχλεα ΧΙ 85 
"Άντολος IV 286 
᾿Αντίλοχος IH 112; IV 187, 

202; XI 468; XXIV τό, 78 
᾿Αντίνοος 12823, 389; II 84, 

130, 301, 310, 321; IV 628, 

631, 632, 641, 660, 773; 

XVI 363, 417, 418; XVII 

374, 381, 394, 396, 397, 

405, 414, 445, 458, 464, 

473, 476, 477, 483, 500; 


XVIII 34, 42, 50, 65, 78, 
118, 284, 290, 292; XX 
270, 275; XXI 84, 140, 143, 
167, 186, 256, 269, 277, 
287, 312; XXII 8, 49; 
XXIV 179, 424 

᾽Αντιόπη ΧΙ 260 

᾿Αντιφάτης X 106, 114, 199; 
XV 242, 243 

"Αντιφος II 19; XVII 68 

᾿Απειρίη ΥΠ 8* 

᾿Απείρηθεν VII 9 

᾿Απόλλων III 279; IV 341; 
VI 162; VII 64, 311; VIII 
79, 227, 323, 334, 339, 488; 
IX 198, 201; XV 245, 252, 
410, 526; XVII 132, 251, 
494; XVIII 235; XIX 86; 
XX 278; XXI 267, 338, 
364; XXII 7; XXIV 376 

᾿Αργεῖος I 61, 211; II 173; 
III 129, 133, 309, 379; IV 
172, 184, 200, 258, 273, 
279, 296; VIII 502, 513, 
578; X 15; XI 369, 485, 
500, 518, 524, 555; XII 
190; XV 240; XVII 118, 
119; XVIII 253; XIX 126; 
XXIII 218; XXIV 54, 62, 
81 

᾿Αργεϊφόντης 1 38*, 84; V 
433, 49, 75, 94, 145, 148; 
VII 157; VIII 338; X 302, 
331; XXIV 99 


"Άργος (canis) XVII 292*, 
300, 326 
"Αργος (locus) I 344; III 


180, 251, 263; IV 99, 174, 
562, 726, 816; XV 80, 224, 
239, 274; XVIII 246; XXI 
108; XXIV 57 

᾿Αργώ ΧΙΙ 70 

᾿Αρέθουσα XIII 408 

"Aen; VII τις, 267, 276, 
285, 309, 330, 345, 353, 
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355, 518; ΧΙ 537; XIV 
216; XVI 269; XX το 
Αρήτη VI 54*, 66*, 141, 
142, 146, 231, 233, 335; 
VIII 423, 433, 438; XI 335; 

XIII 57, 66 


᾿Αρητιάδης — XVI 395; XVIII 
413 
"λρητος III 414, 440 


᾿Αριάδνη ΧΙ 221 
᾿Αρκεισιάδης IV 755*;XXIV 
270, 517 


᾿Αρχείσις XIV 182*; XVI 
118 

"Άρκτος V 2713 

᾿Αρναῖος XVIII 5* 

“Άρπυιαι — I241*; XIV 371*; 
XX 77 

᾿Αρτακίη X 108 

Αρτεμις IV 122; V 123; 


VI 102, 151; XI 172, 324; 
XV 410, 478; XVII 37; 
XVIII 202; XIX 54; XX 
60, 61, 71, 8ο 


᾿Αρύβας XV 426 
᾿Αστερί IV 8463 
᾿Ασφαλίων IV 216 
'Aconóc ΧΙ 260 


Ἄτλας I 52*; VII 245 

᾿Ατρεΐδης 1 35, 40; III 136, 
156, 164, 193, 248, 257, 
268, 277, 304; IV 51, 156, 
185, 190, 235, 291, 304, 
316, 492, 536, 594; V 307; 
IX 263; XI 387, 397, 463; 
XIII 383, 424; XIV 470, 
497; XV 52, 64, 87, 102, 
121, 147; XVII 104, 116, 
147; XIX 183; XXIV 2ο, 
24, 35, 102, 105, I2I, 
191 

᾽Ατρεύς IV 462, 543; XI 436 

᾿Ατρυτώνη IV 762*; VI 324* 

Αὐτόλυκος  XI85; XIX 2943, 
399, 403, 405, 414, 418, 
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430, 437, 455, 459, 466; 
XXI 220; XXIV 334 


Αὐτονόη XVII 182 
᾿Αφείδας XXIV 305 
᾿Αφροδίτη IV 14, 261; VIII 


267, 308, 337, 342, 362; 
XVII 37; XIX 54; XX 68, 
73; XXII 444 

᾿Αχαμάδες II τοι; III 261; 
XIX 146; XXI 160; XXIV 
136 

᾿Αχαιϊκός II 251 

᾿Αχαιΐς XI 166, 481; XIII 
249; XXI 107, 251; XXIII 
68 


'Axatol I 90, 272, 286, 326, 
394, 401; Ἡ 7, 72, 87, 99, 
106, 112, 115, 119, 128, 
198, 204, 211, 265, 306; 
III 79, 100, 104, 116, 131, 
137, 139, 141, 149, 185, 
202, 203, 217, 220, 372, 
411; IV 106, 145, 243, 248, 
256, 285, 288, 330, 344, 
487, 496, 847; V 311; VIII 
78, 220, 489, 490, 514; IX 
59, 259; X 15; XI 179, 478, 
509, 513, 556; XII 184; 
XIII 315, 317; XIV 229, 
240, 242, 493; XV 153, 
274; XVI 76, 133, 250, 
376; XVII 135, 413, 415, 
513, 596; XVIII 62, 94, 
191, 205, 246, 259, 286, 
289, 301; XIX 151, 175, 
199, 240, 528, 534, 542; 
XX 3, 146, 166, 182, 271, 
277; XXI 324, 344, 418, 
428; XXII 46, 96; XXIII 
220, 357; XXIV 27, 38, 49, 
54, 57, 68, 86, 141, 426, 
438 

᾿Αχέρων X 513 

Αχιλλεύς III 106, 109, 189; 
IV 5; VII 75; XI 467, 


478, 482, 486, 546, 557; 
XXIV 15, 36, 72, 76, 94 


Βοηθοΐδης 
149 
Booms V 272 


IV 31; XV 95, 


Γαῖα ΧΙ 576 

Γαιῆος VII 324 

Γεραιστός — III 177 

Γερήνιος III 68*, 102, 210, 
253, 386, 397, 405, 411, 
474; IV 161 

Γίγαντες VII 59, 206; X 120 

Topyen XI 634 

Töpruv III 294 

Tupai IV 500% 

Topalm IV 507 


Δαμαστορίδης XX 321; XXII 
212, 241, 293 

Δαναοί I 350; IV 278, 725, 
815; V 306; VIII 82, 578; 
XI 470, 526, 551, 559; 
XXIV 18, 46 

Δέκτης IV 2483 

Δευκαλίων XIX 180, 181 

Δηΐφοβος IV 276; VIII 517 

Δῆλος VI 162 

Δημήτηρ V 125 

Δημόδοκος VIII 44*, τοῦ, 
254, 262, 472, 478, 483, 
486, 487, 537; XIII 28 

Δημοπτόλεμος XXII 242, 266 

Δία ΧΙ 325 

Διοκλεύς III 488; XV 186 

Διομήδης — III 181 

Διόνυσος, Διώνυσος 
XXIV 74 

Δμήτωρ XVII 443 

Δολίος IV 735; XVII 212; 
XVIII 322; XXII 159; 


XI 325; 


XXIV 2223, 387, 397, 409, 
411, 492, 497, 498 


Δουλιχεύς XVII 127, 395, 
424 
Δουλίχιον I 2463: IX 24; 


XIV 335*, 397; XVI 123, 
247, 396; XIX 131, 292 


Δύμας VI 22 

Δωδώνη XIV 327%; XIX 296 
Δωριέες XIX 177 

EiSo0én IV 366* 

Εἰλείθυια XIX 188* 
Ἔλατος XXII 267 
Ἐλατρεύς — VIII 111, 129 


Ἑλένη IV 12, 121*, 130, 184, 
219, 296, 305, 569; XI 438; 
XIV 68*; XV 58, 100, 104, 
106, 123, 126, 171; XVII 
118; XXII 227; XXIII 218 

Ἑλλάς I 344*; IV 726, 816; 
XI 496; XV 80 

Ἑλλήσποντος XXIV 82 

Ἐλπήνωρ X 552*; XI τι, 
57; XII 10 

᾿Ἐνιπεύς ΧΙ 238, 240 

Ἐπειοί XIII 275; XV 298; 
XXIV 431 

Ἐπειός VIII 493; XI 523 

᾿Ἐπήριττος XXIV 306 

ἘἨπικάστη ΧΙ 271* 


Ἔρεβος X 528; XI 37, 564; 
XII 81; XX 356 

Ἐρεμβοί IV 84* 

Ἠρετμεύς VIII 112 

Ἠρεχθεύς VII 81 

᾿Ἐριφύλη ΧΙ 326 

Ἑρμαῖος (λόφο) XVI 471* 

Ἑρμείας, Ἑρμῆς 1 38, 42, 


84; V 283, 29, 54, 85, 87, 
196; VIII 323, 334, 335; X 
277, 307; XI 626; XII 390; 
XIV 435; XV 319*; XIX 
397; XXIV 1*, 10 
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Ἑρμιόνη IV 14 

Ἐρύμανθος VI 103 
’Ereöxpnres XIX 176 
’Erewveüg IV 22, 31; XV 95 
Εὐάνθης IX 197 

Εὔβοια II 174; VII 321 


Ἠὐηνορίδης II 242; XXII 
294 
Εὔμαιος XIV 55, 165, 360, 


440, 442, 462, 507; XV 
307, 325, 341, 381, 486; 
XVI 7, 8, 60, 69, 135, 156, 
461, 464; XVII 199, 264, 
272, 305, 306, 311, 380, 
508, 512, 543, 561, 576, 
579; XX 169, 238; XXI 
80, 82, 203, 234; X XII 157, 


194, 279 
Εὔμηλος IV 798 
Εὐπείθης 1383; IV 641,660; 


XVI 363; XVII 477; 
XVIII 42, 284; XX 270; 
XXI 140, 256; XXIV 422, 
465, 469, 523 


Εὐρυάδης XXII 267 

Εὐρύαλος VIII 115, 127, 140, 
158, 396, 400 

Εὐρυβάτης XIX 247 

Εὐρυδάμας XVIII 297; XXII 
283 

Εὐρυδίκη III 452 


Εὐρύκλεια 1429; 11347, 361; 
IV 742; XVII 31; XIX 15, 
21, 357, 401, 491; XX 128, 
134, 148; XXI 380, 381; 
XXII 391, 394, 419, 480, 
485, 492; XXIII 25, 39, 69, 
177 

Εὐρύλοχος X 205, 207, 232, 
244, 271, 429, 447; XI 23; 
ΧΗ 195, 278, 294, 297, 
339, 352 

Εὐρύμαχος 1 399, 413; II 
177, 209; IV 628; XV 17, 
519; XVI 345, 434; XVII 
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257; XVIII 65, 244, 251, 
295, 325, 349, 366, 387, 
396; XX 359, 364; XXI 
186, 245, 257, 277, 320, 
331; XXII 44, 61, 69 
Εὐρυμέδουσα ΥΠ 8 


Εὐρυμέδων VII 58 
Εὐρυμίδης ΙΧ 509 
Εὐρυνόμη XVII 495; XVIII 


164, 169, 178; XIX 96, 97; 
XX 4; XXIII 154, 289, 


293 
Εὐρύνομος 122; XXII 242 
Εὐρύπυλος XI 520* 
Ἠὐρυτίδης XXI 14, 37 
Εὐρυτίων XXI 295 
Εὔρυτος VIII 224, 226; XXI 


32 
Ἐφιάλτης XI 308 
᾿Ἐφύρη I 259*; II 328 


᾿Εχένηος VI 155; XI 342 

Ἔχετος XVII 85*, 116; 
XXI 308 

Ἠχέφρων II 413, 439 


Ζάκυνθος 1246; IX 24; XVI 
1233, 250; XIX 121 

Ζεύς I 10, 27, 62, 63, 283, 
348, 379, 390; II 34, 68, 
144, 146, 217, 296, 433; III 
42, 132, 152, 160, 288, 337, 
346, 378, 394; IV 27, 34, 
74, 78, 173, 184, 219, 227, 
237, 341, 472, 569, 668, 
752, 762; V 4, 7, 21, 99 
103, 128, 132, 137, 146, 
150, 176, 304, 382, 409; VI 
105, 151, 188, 207, 220, 
323, 324; VII 164, 180, 250, 
263, 311, 316, 331; VIII 82, 
245, 306, 308, 334, 335; 
432, 465, 488; IX 38, 52, 
67, 111, 154, 262, 270, 275, 
277, 294, 358, 411, 479, 


552; ΧΙ 217, 255, 261, 268, 
297, 302, 318, 436, 559, 568, 
580, 604, 620; XII 63, 215, 
313, 371, 377, 384, 399, 
415, 416; XIII 25, 51, 127, 
128, 139, 153, 190, 213, 
252, 300, 318, 356, 359, 
371; XIV 53, 57, 86, 93, 
119, 158, 235, 243, 268, 
273, 283, 300, 305, 306, 
310, 328, 389, 406, 440, 
457; XV 112, 180, 245, 
297, 341, 353, 415, 477, 
489, 523; XVI 260, 298, 
320, 403, 422; XVII 51, 
60, 132, 155, 240, 322, 354, 
424, 437, 597; XVIII 112, 
235, 273; XIX 80, 161, 179, 
276, 297, 303, 363, 365; 
XX 42, 61, 75, 97, 98, 101, 
102, 112, 121, 201, 230, 
273, 339; XXI 25, 36, 102, 
200, 413; XXII 205, 252, 
334, 379; XXIII 218, 331, 
352; XXIV 24, 42, 96, 164, 
344, 351, 376, 472, 477, 
502, 518, 521, 529, 544, 


547 
Ζῆθος ΧΙ 262; XIX 523 


Ἥβη ΧΙ 603 

Ἠέλιος, Ἥλιος I 8; II 1; 
VIII 271, 302; X 138; XI 
16, 109; XII 4, 128, 133, 
176, 263, 269, 274, 323, 
343, 346, 353, 374, 385, 
398; XIX 276, 433; XXIII 
329; XXIV 12 

Ἠλις IV 635; XIII 275; 
XV 298; XXI 347; XXIV 
431 

᾿Ηλύσιον (πεδίον) 

Ἦνοψ XXI 144* 

Ἡρακληείη XI 601 


IV 563* 


Ἡρακλῆς VIII 224; XI 267; 
XXI 26 

Ἥρη IV 513; VIII 465; XI 
604; XII 72; XV 112, 180; 
XX 70 

Ἥφαιστος IV 617; VI 233; 
VII 92; VIII 268, 270, 272, 
286, 287, 293, 297, 327, 
330, 345, 355, 359; XV 
117; XXIII 160; XXIV 
71, 75 

Ἠώς Il 1; HI 404, 491; IV 
188, 194, 306, 431, 576; V 
I, 1213, 228, 390; VI 48; 
VII 1; IX 76, 151, 152, 
170, 306, 307, 436, 437, 
560; X 144, 187, 541; XII 
3, 7» 8, 316; XIII 18; XIV 
502; XV 56, 189, 250, 495; 
XVI 368; XVII 1, 497; 
XVIII 318; XIX 5o, 319, 
342, 428; XX 9r; XXIII 
241, 246 


Θέμις II 68* 

Θεοκλύμενος XV 256, 271, 
286, 508, 529; XVII 151; 
XX 350, 363 

Θεσπρωτοί XIV 1153, 316, 
335; XVI 65, 427; XVII 
526; XIX 271, 287, 292 

Θέτις XXIV 92 

Θῆβαι IV 126*; XV 247 

Θηβαῖος X 492, 565; XI 
90, 165; XII 267; XXIII 
323 

Θήβη XI 263, 265, 275 

Θησεύς XI 322, 631 

Θόας XIV 499 

Θόων — VIII 113 

Θόωσα I πι 

Θρασυμήδης III 39, 414, 442, 
448 

Θρῄκη VII 361 
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Θρινακίη ΧΙ 107; XII 127, 
135; XIX 275 

Θυέστης IV 517 

Θυεστιάδης IV 518 

Θῶν IV 228* 


᾿Ιάρδανος III 292 

Ἰασίδης ΧΙ 283; XVII 443 

Ἰασίων Υ͂ τὰς 

Ἴασον (Άργος) XVII 2463 

Ἰαωλκός ΧΙ 256 

Ἰδομενεύς III τοι”; XIII 
259; XIV 237, 382; XIX 
181, 190 

Ἰήσων XII 72 

Ἰθάκη 1 τ8, 57,88, 103, 165, 
172, 247, 386, 395, 401, 
404; ll 167, 256, 293; HI 
81; IV 175, 555, 601, 605, 
608*, 643, 671, 845 ; IX 21*, 
505, 531; X 417, 420, 463, 
522; XI 30, 111, 162, 361, 
480; XII 138, 345; XIII 
97, 135, 212, 248, 256, 325, 
344; XIV 98, 126, 182, 189, 
329, 344; XV 29, 36, 157, 
267, 482, 510, 534; XVI 58, 
124, 223, 230, 251, 322, 
419; XVII 250; XVIII 2; 
XIX 132, 399, 462; XX 
340; X X118, 109, 252, 346; 
XXII 30, 52, 223; XXIII 
122, 176; XXIV 104, 259, 
269, 284 

Ἰθακῆσιος II 25, 161, 229, 
246; XV 520; XXII 45; 
XXIV 354, 443, 454, 531 

Ἴθακο XVII 207 

Ἰκάριος I 329; II 53, 133; 
IV 797, 840; XI 446; XVI 
435; XVII 562; XVIII 159, 
188, 245, 285; XIX 375, 
546; XX 388; XXI 2, 321; 
XXIV 195 
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Ἰκμάλιος XIX 57* 

Ἴλιος II 18, 172; VIII 495, 
578, 581; IX 39; X 15; XI 
86, 169, 372; XIV 71, 238; 
XVII 104, 293; XVIII 252; 
XIX 125, 182, 193; XXIV 
117 

"Do; 1259 

Ἰνώ V 3333, 461 

Ἱπποδάμεια XVII 182 

Ἱπποτάδης X 2, 36 

Ἶρος XVIII 6, 25, 38, 56, 
73, 75, 96, 233, 239, 333, 
334, 393 

Ἴσμαρος IX 40, 198 

Ἴτυλος XIX 522 

Ἰφθίμη IV 797 

᾿Ιφαληείη ΧΙ 290, 296 

Ἰφιμέδεια XI 305 

Ἴφιτος XXI 14, 22, 37 


Καδμεῖοι XI 276 

Κάδμος — V 333 

Κακοῖλιος XIX 260, 597; 
XXIII 19 

Καλυψώ I 14*; IV 557; V 
14, 78, 85, 116, 180, 202, 
242, 246, 258, 263, 276, 
321, 372; VII 245, 254, 
260; VIII 452; 1X 29; XII 
389, 448; XVII 143; X XIII 


Κασσάνδρη XI 422 
Κάστωρ ΧΙ 300; XIV 204 
Καύκωνες III 2663 
Κένταυρος XXI 295, 303 


Κεφαλλῆνες XX 210%; XXIV 
355, 378, 429 

Κήτειο ΧΙ 521* 

Κίκονες IX 39*, 47, 59, 66, 
165; XXIII 310 

Κιμμέριοι XI 14* 

Κίρκη VII 448; IX 31; X 
1363, 150, 210, 221, 241, 


276, 282, 287, 289, 293, 
295, 308, 322, 337, 347, 
375, 383, 388, 394, 426, 
432, 445, 449, 480, 483, 
501, 549, 554, 563, 571; XI 
8, 22, 53, 62; XII 9, 16, 36, 
150, 155, 226, 268, 273, 
302; XXIII 321 

Κλεῖτος XV 249, 250 

Κλυμένη ΧΙ 326 

Κλύμενος II 452 

Κλυταιμήστρη IH 2663: XI 
422, 429 

Κλυτίδης 

Κλυτίος 


XV 540 

XVI 327 
Κλυτόνηος VIH 119, 123 
Κνωσός XIX 178 
Κόραξ XIII 408 


Κραταιῖς, Κράταις — XI597*; 
XII 124 

Κρείων XI 269 

Kpn0eds ΧΙ 237, 258 


Κρῆτες XIV 205, 234, 382 

Κρήτη, Κρῆται II 191, 291; 
XI 323; XIII 256, 26ο; 
XIV 199, 252, 300, 301; 
XVI 62; XVII 523; XIX 
172*, 186, 338 


Κρονίδης 1 45, 81; IX 552; 
XIII 25; XXIV 473, 539, 
544 

Κρονίων 1286; III 88, 119; 


IV 207, 699; VIII 289; X 
21; XI 620; XII 399, 495; 
XIV 184, 303, 406; XV 
477; XVI 117, 291; XVII 
424; XVIII 376; XIX 80; 
XX 236, 273; XXI 102; 
XXII 51; XXIV 472 
Κρόνος XXI 415 


Kpouvot XV 295 
Κτήσιος XV 414 
Κτήσιππος ΧΧ 288, 303, 


304; XXII 279, 285 
Κτιμένη XV 363 


Κύδωνες III 2923; XIX 176 

Κυθέρεια VIII 288; XVIII 
193 

Κύθηρα IX 81 

Κύκλωψ I 69, τι”; II το; 


VI 5; VII 206; IX 106*, 
117, 125, 166, 275, 296, 
316, 319, 345, 347, 357, 
362, 364, 399, 415, 428, 
474, 475, 492, 502, $10, 
548; X 200, 435; XII 209; 
XX 19; XXIII 312 
Κυλλήνος XXIV 1 
Κύπρος IV 83; VIII 362; 
XVII 442, 443, 448 
Κώκυτος X 514 


Λαέρκης ΙΙΙ 425 

Λαέρτης 1 189*, 430; II 99; 
IV 111, 555, 738; VIII 18; 
IX 505, 531; XIV 9, 173, 
451; XV 355, 485; XVI 
118, 138, 302; XIX 144; 
XXII 185, 191, 336; XXIV 
134, 192, 206, 207, 270, 
327, 365, 375, 498, 513 

Λαερτιάδης V 203; IX 19; 
X 401, 456, 488, 504; XI 
6ο, 92, 405, 473, 617; XII 
378; XIII 375; XIV 486; 
XVI 104, 167, 455; XVII 
152, 361; XVIII 24, 348; 
XIX 165, 262, 336, 585; 
XX 286; XXI 262; XXII 
164, 539; XXIV 542 


Λαιστρυγονίη | X 82*; XXIII 
318 

Λαιστρυγών X τού, 119, 199 

Λακεδαίμων II 326; IV ı*, 


313, 702; V 20; XIII 414, 
440; XV 1; XVII 121; 
XXI 15 

Λάμος X 81i 

Aaurern XII 132, 375 
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Λάμπος XXIII 246 

Λαοδάμας VII 170; VIII 
117, 119, 130, 132, 141, 
153, 207, 370 


Λαπίθαι XXI 297 
Λειώδης XXI 144%, 168; 
XXII 310 


Λειώκριτος 1242; XXII 294 

Λέσβος III 169; IV 342; 
XVII 133 

Λευκάς XXIV τι 

Λευκοθέη V 2243 

Anden XI 298 

Λῆμνο VIII 283*, 294, 301 

Λητώ VI 106; XI 318, 580 

Λιβύη IV 85; XIV 295 

Λωτοφάγοι ΙΧ 843, 91, 92, 
96; XXIII 211 


Maus XIV 435 

Μαῖρα ΧΙ 326 

Mása III 287%; IV 514; 
IX 80; XIX 187 

Μάντις XV 242, 249 

Μαραθών VII 80 

Μάρων ΙΧ 197* 

Μαστορίδης 1] 158; XXIV 
452 

Μεγαπένθης 
103, 122 

Μεγάρη XI 269 

Μέδων IV 677, 696, 711; 
XVI 252, 412; XVII 172; 
XXII 357, 361; XXIV 


IV 11; XV 100, 


439, 442 
Μελάμπους XV 225 
Μελανευς XXIV 103 


Μελανθεύς, Μελάνθιος XVII 
212, 247, 369; XX 172, 
255; XXI 175*, 176, 181, 
265; XXII 135*, 142, 152, 
159, 161, 182, 195, 474 

Μελανθώ XVII 321; XIX 
65 
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Μέμνων XI 522 

Μενέλαος I 285; III 141, 
168, 249, 257, 279, 311, 
317, 326; IV 2, 16, 23, 26, 
30, 46, 51, 59, 76, 116, 128, 
138, 147, 156, 168, 185, 
203, 217, 235, 265, 291, 
307, 316, 332, 561, 609; 
VIII 518; XI 460; XIII 
414; XIV 470; XV 5, 14, 
52, 57, 64, 67, 87, 92, 97, 
110, 133, 141, 147, 167, 
169, 207; XVII 76, 116, 
120, 147; XXIV 116 

Μενοιτιάδης XXIV 77 

Μέντης  I105*, 180, 418 

Μέντωρ II 225, 243, 253, 
268, 401; III 22, 240; IV 
654, 655; XVII 68; XXII 
206, 208, 213, 235, 249; 
XXIV 446, 456, 503, 548 

Μερμερίδης 1259 

Μεσαύλιο XIV 449, 455 

Μεσσήνη XXI τς 

Μεσσήνιοι XXI 18 

Μίμας ΙΙΙ 172 

Μινυήίος ΧΙ 284 

Μίνως ΧΙ 322, 568*; XVII 
523; XIX 178 

Μούλιος XVII 423 

Μοῦσα  l 1; VIII 63*, 73, 
481, 488; XXIV 60, 62 

Μυκήνη (mulier) II 120 

Μυκήνη (urbs) 111305; XXI 


108 

Μυρμιδόνες IH 188; IV ο; 
XI 495 

Ναυβολίδης VII 116 

Ναυσίθοος VI 7; VII 56, 62, 
63; VIIL 565 

Ναυσικάα VI 17*, 25, 49, 


101, 186, 213, 251, 276; 
VII 12; VII 457, 464 


Ναυτεύς VII 112 

Νέαιρα XII 133 

Νεοπτόλεμος XI 506 

Νεστορίδης III 26, 482; IV 
71,155; XV 6, 44, 46, 48, 
166, 195, 202 

Νέστωρ I 284; III 17, 32, 
57, 68, 79, 102, 202, 210, 
244, 247, 253, 345, 386, 
397, 405, 411, 417, 436, 
444, 448, 452, 465, 469, 
474; IV 21, 69, 161, 186, 
191, 209, 305, 488; XI 286, 
$12; XV 4, 144, 151, 194; 
XVII 109; XXIV 52 

Νηϊάδες — XIII 104, 348, 356 

Νήῆϊον I 186 

Νηλεύς III 4, 409; XI 254, 
281, 288; XV 229, 233, 


257 
Νηληϊάδης III 79, 202, 247, 


465 
Νηλήϊος IV 639 
Νήριωος XXIV 377 
Νήριτον ΙΧ 22*; XIII 351* 
Νήριτος XVII 207 
Νῖσος XVI 395; XVIII 127, 
413 
Νοήμων II 386; IV 630, 648 


Νύμφαι VI 105, 123; IX 
154; XII 318; XIII 104, 
107, 348, 350, 355, 356; 
XIV 435; XVII 211, 240 


᾿Οδυσήιος XVIII 353 

᾿Οδυσ(σ)εὐς 1 zr, 48, 57, 60, 
65, 74, 83, 87, 103, 129, 
196, 207, 212, 253, 260, 
265, 354, 363, 396, 398; II 
2, 17, 27, 35, 59, 71, 96, 
163, 173, 182, 225, 233, 
238, 246, 259, 279, 333, 
342, 352, 366, 394, 415; III 
64, 84, 98, 121, 126, 163, 


219, 352, 398; IV 107, 143, 
151, 241, 254, 270, 280, 
284, 287, 328, 340, 345, 
625, 674, 682, 689, 715, 
741, 763, 799; V 5, 11, 24, 
31, 39, 81, 149, 171, 198, 
203, 214, 220, 233, 251, 
269, 287, 297, 336, 354, 
370, 387, 398, 406, 436, 
481, 486, 491; VI I, I4, 
113, 117, 127, 135, 141, 
212, 217, 224, 248, 249, 
254, 320, 322, 331; ΥΠ 1, 
14, 15, 21, 43, 81, 133, 139, 
142, 145, 168, 177, 207, 
230, 240, 302, 329, 341, 
344; VII 3, 9, 25, 75, 83, 
92, 144, 152, 165, 199, 264, 
367, 381, 412, 446, 459, 
463, 474, 486, 494, 502, 
517, 521, 531; IX 1, 19, 
504, 512, 517, 530; X 64, 
251, 330, 378, 401, 436, 
456, 488, 504; XI 60, 92, 
100, 202, 354, 363, 377, 
405, 444, 473, 488, 617; XII 
82, 101, 184, 279, 378; XIII 
4, 28, 35, 56, 63, 73, 117, 
124, 126, 131, 137, 187, 
226, 250, 311, 353, 367, 
375, 382, 413, 416, 440; 
XIV 4, 29, 30, 51, 76, 144, 
148, 152, 159, 161, 167, 
171, 174, 191, 321, 323, 
364, 390, 424, 437, 439, 
447, 459, 470, 484, 486, 
515, 520, 523, 526; XV 2, 
59, 63, 157, 176, 267, 301, 
304, 313, 337, 340, 347, 
380, 485, 522, 554; XVI 1, 
5, 34, 42, 48, 53, 90, 100, 
104, 119, 139, 159, 162, 
164, 167, 177, 186, 194, 
201, 204, 225, 258, 266, 
289, 301, 328, 407, 430, 
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442, 450, 452, 455; XVII 
3, 16, 34, 103, 114, 131, 
136, 152, 156, 157, 167, 
183, 192, 216, 230, 235, 
240, 253, 260, 264, 280, 
292, 299, 301, 314, 327, 
336, 353, 361, 389, 402, 
412, 453, 506, 510, 522, 
525, 538, 539, 560; XVIII 
8, 14, 24, 51, 66, 90, 100, 
117, 124, 253, 281, 311, 
312, 313, 326, 337, 348, 
350, 356, 365, 384, 394, 
417, 420; XIX ı, 8, 31, 41, 
$I, 65, 70, 84, 102, 106, 
126, 136, 141, 164, 165, 
185, 209, 220, 225, 237, 
239, 248, 250, 259, 261, 
262, 267, 270, 282, 286, 
293, 304, 306, 313, 315, 
335, 336, 358, 381, 382, 
388, 409, 413, 416, 430, 
437, 447, 452, 456, 473, 
474, 479, 499, 506, 554, 
556, 571, 582, 583, 585, 
596, 603; XX 1, 5, 36, 80, 
92, 104, 117, 120, 122, 165, 
168, 177, 183, 205, 209, 
226, 231, 232, 239, 248, 
257, 265, 281, 283, 286, 
290, 298, 300, 325, 329, 
332, 369; XXI 4, 16, 20, 
31, 34, 38, 74, 94, 99, 129, 
158, 189, 190, 195, 197, 
204, 223, 225, 227, 244, 
254, 262, 274, 314, 357, 
379, 393, 404, 499, 414, 
432; XXII 1, 15, 26, 34, 45, 
60, 81, 89, 105, IIS, 129, 
141, 143, 147, 163, 164, 
170, 191, 202, 207, 213, 
221, 225, 226, 238, 253, 
261, 266, 281, 283, 291, 
292, 310, 312, 320, 336, 
337, 339, 342, 344, 371 
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381, 390, 401, 406, 409, 
430, 450, 479, 490, 493, 
495, 498; XXIII 7, 18, 27, 
45, 67, 89, 108, 111, 129, 
153, 181, 206, 208, 209, 
247, 263, 306, 320, 345, 
348, 370; XXIV 100, 116, 
119, 125, 131, 149, 151, 
154, 172, 176, 187, 192, 
195, 213, 220, 232, 241, 
302, 309, 328, 330, 346, 
348, 356, 391, 392, 398, 
406, 409, 416, 424, 440, 
443, 445, 447, 480, 482, 
490, 494, 497, σοι, 504, 
526, 537, 541, 542 


Οἰδιπόδης XI 271* 
Ὀυλήης XV 243, 244 
Οἰχαλιεύς VII 224 
᾿Ολύμπιος 1 27, 60; Il 68; 


I 577; IV 74, 173, 722; 
VI 188; XV 525; XX πο; 
XXIII 140, 167 

Ὄλυμπος, Οὔλυμπος l 102; 
VI 42, 240; VIII 331; X 
307; XI 313, 315; XII 
337; XIV 394; XV 43; 
XVII 180; XIX 43; XX 
55, 73, 103; XXIV 351, 
488 


᾿Ονητορίδης III 282 

Ορέστης [ 30, 40, 298; II 
306; 1V 546; XI 461 

Ὀρμενίδης XV 414 

᾿Ορσίλοχος — XIII 260 

᾿Ορτίλοχος 111489; XV 187; 
XXI 16* 

᾿Ὀρτυγίη — V 123*; XV 404 

Ορχομενός ΧΙ 284, 459 

Ὄσσα ΧΙ 315 

Οὐρανίωνες VII 242; IX 15; 
XIII 41 


Οὗὖτις ΙΧ 366, 369, 408, 455, 
460 


Παιήων IV 232 

Παλλάς — I 125, 252, 327; II 
405; III 29, 42, 222, 385; 
IV 289, 828; VI 233, 328*; 
VII 57; VII 7; XI 547; 
XIII 190, 252, 300, 371; 
XV 1; XVI 298; XIX 35; 
XX 345; XXIII 160; 
XXIV 520, 547 

Παναχαιοό I 239; XIV 369; 
XXIV 32 

Πανδάρεος XIX 518*; XX 
66 

Πανοπεύς XI 581 

Παρνησός XIX 394, 411, 
432, 466; XX1 220; XXIV 
332 

Πάτροκλος, Πατροκλῆς 1] 
110; XI 468; XXIV 16, 77, 


79 

Πάφος VII 363 

Ἠείραιος XV 539, 540, 544; 
XVII 55, 71, 74, 78; XX 
372 

Πειρίθοος 
208 

Πείσανδρος XVIII 299; XXII 
243, 268 

Πεισηνορίδης 
ΧΧ 148 

Πεισήνωρ II 38 

Πεισίστρατος III 36*, 400, 
415, 454, 482; IV 155; XV 
46, 48, 131, 166 

Πελασγοί XIX 177 

Πελίης ΧΙ 254, 256 

Περίβοια VII 57 


XI 631; XXI 296, 


I 429; II 347; 


Περικλύμενος ΧΙ 286 
Περιμήδης ΧΙ 23; XII 195 
Περσεύς III 414, 444 
Ilepoepévera X 491, 494, 


509, 534, 564; XI 47, 213, 
217, 226, 386, 635 

Πέρση X 139 

Πηλεΐδδης VII 75 


Πηλείων V 310; XI 470, 
551; XXIV 18, 23 


Πηλεὺς ΧΙ 478, 494, 505; 
XXIV 36 

Πηληϊάδης ΧΙ 467, 557; 
XXIV 15 

Πήλιον ΧΙ 316 

Πηνελόπεια I 2223, 329; II 


121, 274; IV 111, 675, 679, 
680, 721, 787, 800, 804, 
808, 830; V 216; XI 446; 
XIII 406; XIV 172, 373; 
XV 41, 314; XVI 130, 303, 
329, 338, 397, 409, 435, 
458; XVII 36, 100, 162, 
390, 492, 498, 528, 542, 
553, 562, 569, 575, 585; 
XVIII 159, 177, 244, 245, 
250, 285, 322, 324; ΧΙΧ 53, 
59, 89, 103, 123, 308, 349, 
375, 376, 476, 508, 559, 
588; XX 388; XXI 2, 158, 
311, 321, 330; XXII 425, 
482; XXIII 5, 10, 58, 80, 
104, 173, 256, 285; XXIV 
194, 198, 294, 404 
Ἱληρώ ΧΙ 287 
Πιερίη V so 


Ηλαγκταί XI 61*; XXIII 
327 

Ἠληϊάδες V 272 

Ποιάντιος ΙΙ] 190 

Πολίτης X 224 

Πόλυβος I 399; II 177; IV 


126; VII 373; XV 519; 
XVI 345, 434; XVIII 349; 
XX 359; XXI 320; XXII 
243, 284 


Πολύδαμνα IV 228 

Πολυδεύκης ΧΙ 300 

Πολυθερσεΐδης XXII 287 

Πολυκάστη III 464 

Πολυκτορίδης XVII 299; 
XXI 243 

Πολύχτωρ XVII 207 
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VII 114 

XXIV 305 
XV 249, 252 
I 70; IX 403, 


Πολύνηος 
Πολυπημονίδης 
Πολυφείδης 
Πολύφημος 
407, 446 
Ποντεύς VII 113 
Ποντόνοος VII 179, 182; 
VIII 65; XIII 50, 53 
1]οσειδάων I 20, 68, 73, 74, 
77; MI 43, 54, 55, 178, 333; 
IV 386, 500, 505; V 339, 
366, 446; VII 56, 61, 271; 
VII 322*, 344, 350, 354, 
565; IX 283, 412, 526, 528; 
ΧΙ 130, 252, 306, 399, 406; 
XIII 146, 159, 173, 181, 
185, 341; XXIII 234, 277; 
XXIV 109 
Ποσιδήίον VI 266 
Ἡράμνειος X 235 
Πρίαμος III 107, 130; V 
106; XI 421, 533; XIII 
316; XIV 241; XXII 230 


Ἠρόχρι XI 321 
Πρυμνεύς VII 112 
Πρωρεύς VII 113 
Πρωτεύς IV 365*, 385 


1006 VIII 80; XI 581 

Πύλιοι II 31, 59; XV 216, 
227 

Ηύλος 193, 284; Il 214, 308, 
317, 326, 359; III 4*, 182, 
485; IV 599, 633, 639, 656, 
702, 713; V 20; XI 257, 
285, 459; XIII 274; XIV 
180; XV 42, 193, 226, 236, 
541; XVI 24, 131, 142, 
323; XVII 42, 109; XXI 
108; XXIV 152, 430 

Ἡυριφλεγέθων X 513 


'Ῥαδάμανθυς IV 564; VII 323 
'Ρεῖθρον I 186 
Ῥηξήνωρ VII 63, 146 
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Σαλμωνεύς XI 236 

Σάμη I 246": IX 24; XV 
367; XVI 125, 249; XIX 
131; XX 288 

Σάμος IV 671, 845; XV 293 

Σειρῆνες ΧΗ 293, 42, 44, 52, 
158, 167, 198; XXIII 326 

Σιδονίη XIII 285 

Σιδόνιοι IV 84, 618*; XV 118 

Σιών XV 425 

Σικανίη XXIV 307 

XwueMóg XX 383%, XXIV 
211, 366, 389 

Σίντιεες VIII 294 

Σίσυφος ΧΙ 593* 

Σκύλλη ΧΙΙ 853, 108, 125, 
223, 231, 235, 245, 261, 
310, 430, 445; XXIII 328 

Σκῦρος XI 509 

Σόλυμοι V 283 

Σούνιον IlI 278 

Σπάρτη 192, 285; ll 214, 
327, 559; IV 10; XI 460; 
XIII 412 

Στρατίος III 413, 439 

Στυξ Υ 185; X 514 

Συρί XV 403* 

Σχερίη V 34; VI 8*; VII 79; 
XII 160 


Τάνταλος ΧΙ 582* 

Τάφιοι I105*, 181,419; XIV 
452*; XV 427; XVI 426 

Τάφος I 417 

Τειρεσίης X 492, 524, 537, 
565; XI 32, 50, 89, 90, 139, 
151, 165, 479; XII 267, 
272; XXIII 251, 323 

Τεκτονίδης VIII 114 

Τελαμών ΧΙ 553 

Τελαμωνιάδης ΧΙ 543 

Τεμέση I 184* 

Τένεδος ΙΙ 159 

Τερπιάδης — XXII 330 


Τηλέμαχος | 1123, 156, 213, 
230, 306, 345, 367, 382, 
384, 388, 400, 412, 420, 
425; II 83, 85, 129, 146, 
185, 194, 200, 208, 260, 
270, 297, 301, 303, 309, 
325, 348, 371, 381, 383, 
399, 402, 409, 416, 418, 
422; III 12, 14, 21, 26, 60, 
63, 75, 201, 225, 230, 239, 
343, 358, 364, 374, 398, 
416, 423, 432, 464, 475, 
481; IV 21, 69, 112, 144, 
166, 185, 215, 290, 303, 
311, 312, 315, 593, 633, 
664, 687, 700, 843; V 25; 
XI 68, 185; XIII 413; XIV 
173, 175; XV 4, 7, 10, 49, 
63, 68, 86, 110, III, 144, 
154, 179, 194, 217, 257, 
265, 279, 287, 496, 502, 
512, 528, 531, 535, 545, 
550, 554; XVI 4, 20, 23, 
30, 43, 56, 68, 112, 146, 
160, 192, 202, 213, 221, 
240, 262, 323, 330, 347, 
369, 372, 401, 421, 438, 
445, 460, 476; XVII 3, 26, 
41, 45, 61, 73, 75, ΤΊ» 101, 
107, 161, 251, 328, 333, 
342, 350, 354, 391, 392, 
406, 489, 541, 554, 568, 
591, 598; XVIII 60, 156, 
214, 215, 226, 338, 405, 
411, 421; XIX 3, 4, 14, 26, 
35, 47, 87, 321; XX 124, 
144, 241, 246, 257, 269, 
272, 283, 295, 303, 326, 
338, 345, 374, 376; XXI 
101, 130, 216, 313, 343, 
368, 378, 381, 423, 424, 
432; XXII 92, 95, 108, 150, 
151, 153, 171, 267, 277, 
284, 294, 350, 354, 365, 
390, 391, 393, 400, 426, 


435, 454, 461; XXIII 29, 

44, 96, 112, 113, 123, 297, 

367; XXIV 155, 165, 175, 

359, 363, 505, 506, 519 
Τήλεμος ΙΧ 509 


Τηλέπυλος X 82; XXIII 318 
Τηλεφίδης ΧΙ 519 
Tnöyerov VI 103 


Τιθωνός V ı* 

Τιτυός VII 324; ΧΙ 576* 

Τριτογένεια III 2783 

Teoin 12,62, 210, 327, 355; 
11 257, 268, 276; IV 6, 99, 
146, 488; V 39, 307; IX 
38, 259; X 40, 332; XI 160, 
499, 510, 513; XII 189; 
XIII 137, 248, 315, 388; 
XIV 229, 469; XV 153; 
XVI 289; XVII 314; 
XVIII 260, 266; XIX 8, 
187; XXIV 37 

Τρῶες I 227; III 85, 86, 
100, 220; IV 243, 249, 254, 
257, 273, 275, 330; V 310; 
VIII 82, 220, 503, 504, 513; 
XI 169, 383, 532, 547; XII 
190; XIII 266; XIV 71, 
367; XVII 119; XVIII 261; 
XXII 36, 228; XXIV 27, 
31, 58 

Τρωϊάς XIII 263 

ῑρῳφός  1V 259 

Τυδείδης III 181; IV 280 

Τυδεύς III 167 

Τυνδάρεος XI 298, 299; 
XXIV 199 

Topo II 120; XI 235* 


Ὑλακίδης XIV 204 

Ὑπερείη VI 4* 

Ὑπερησίη XV 254* 

Ὑπεριονίδης XII 176 

Ὑπερίων 18”, 24; XII 133, 
263, 346, 374 


INDICE DEI NOMI 419 


Φαέθουσα 

Φαέθων XXIII 246 

Φαίδιμος IV 617; XV 117 

Φαίδρη XI 321 

Φαίηκες V 35, 280, 288, 345, 
386; VI 3, 35, 55, 114, 195, 
197, 202, 241, 257, 270, 
284, 298, 302, 327; VII 11, 
16, 39, 62, 98, 108, 136, 
156, 186, 316; VIII 5, 11, 
21, 23, 26, 86, 91, 96, 97, 
108, 117, 188, 191, 198, 
201, 207, 231, 250, 369, 
386, 387, 428, 440, 535, 
536, 557, 567; XI 336, 343, 
349; XIII 12, 36, 120, 130, 
149, 160, 166, 175, 186, 
204, 210, 302, 304, 322, 
369; XVI 227; XIX 279; 
XXIII 338 

Φαιστός II 296 

Φάρος IV 355* 

eai XV 297 

Φείδων XIV 316; XIX 287 

Φεραί IV 798 

Φέρης XI 259 

Φήμιος I 154, 337; XVII 
263*; XXII 331 

Φηραί III 488*; XV 186 

din ΧΙ 496 

Φιλοίιος XX 185, 254; 
XXI 240, 388; XXII 359 

Φιλοκτήτης HI 190; VIII 
219 

Φιλομηλεΐδης IV 343*; XVII 
134 

Φοῖβος III 279; VIII 79; 
IX 201 

Φοινίκη IV 83; XIV 291 

Φοῖνιξ XIII 272*; XIV 288; 
XV 415, 419, 473 


XII 132 


Φοίνισσα XV 417 

Φόρχυς I 72; XIII 96, 345 

Φρόνος II 386; IV 630, 
648 
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Φρόντις ΠῚ 282 
Φυλάκη ΧΙ 290; XV 236 
Φύλακος XV 231 


Φυλώ IV 125, 133 


Χαλχί XV 295 

Χάριτες VI 18; VIII 364*; 
XVIII 194 

Χάρυβδις XI 104*, 113, 
235, 260, 428, 430, 436, 
441; XXIII 327 

Χίο III 170, 172 

Χλῶρις ΧΙ 281 

Χρομίος XI 286 


Ψυρίη III 171 


᾿Ὠγυγίη I 85%; VI 172; VII 
244, 254; XII 448; XXIII 


333 

Ὠκεανός IV 568; V 275; X 
139, 508, 511; XI 13, 21, 
158, 639; XII 1; XIX 434; 
XX 65; XXII 197; XXIII 
244, 347; XXIV τι 

Ὠκύαλος — VIII rrr 

Ὠρίων, ὩὨαρίων V 121, 274; 
XI 310, 5723 

Ὦτος ΧΙ 308 

Ὢψ 1429; Π 347; XX 148 


II. Indice delle parole commentate 


ἀάατος XXI οι ἀχήν VII 154 
ἀαγής — XI 575 ἀκήριος XXIII 327-8 
ἄαπτος XXI το ἀκιδνότερος XVII 130 
&&o XXI 296-302 ἀκραῆς 1] 421 
ἄγαμαι Χ 249 an XVII 23 
ἀγαυός V 1 ἁλιπόρφυρος VI 53; XIII 
ἀγελείη ΤΙ 278; XIII 359 108 
ἀδευχῆς IV 489; VI 273 ἁλοσύδνη IV 404 
ἀδηχώς XII 281 ἄλφιτον 1] 290 
ἁδιός XXIII 326 ἁλωή I 193 
ἀέθλον XXI 62 &u&o XXI 301 
ἄεθλον XXIV 89 ἀμβροσίη IV 445 
ἀενάοντα XIII 109 ἀμβροσίηνύξ IV 429 
ἄεσα TI 151 ἀμέγαρτος XXI 362 
ἀεσίφρων XXI 302 ἀμενηνός XIX 562 
&n XXI 184 ἁμνίον II 444 
ἀζηχής XVIII 3 ἀμύμων 120; VII 303; VIII 
ἀθηρηλοιγός ΧΙ 126 117; XIX 332 
ἀθρέω XII 232-3 ἀμφιέλισσα III 162; VI 264 
αἰγανέη IX 156 ἀμφίπολος XXII 483 
αἰγίοχος III 42 ἀμφιφορεύς IX 163-5 
αἰγυπός XXII 302 ἀμφουδς XVII 237 
᾿Αἰδαο πύλῃσι XIV 156 ἄμφωτος XXI το 
αἰειγενέτῃσι XIV 446 ἀναβάλλομαι — I155; VIII 266 
αἱμασιαί XVIII 359; XXIV ἀναιμωτεί XXIV 532 

224-5 ἀναχλίνω XXI 156 
αἰπύς Irr; XVI 379; XXII ἄναξ XX 194 

28 ἀνδραχθής X 121 
-αις V 119 ἄνεω II 240 
αἶσα VII 196-8 ἀνήνοθε XVII 270 
ἀκαχμένος XXII 79-80 ἀνόπαια I 320 


ἀκέων II 311; XXI 89 ἀντίθεος 1 20-1 
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ἀπηνής XXIII 97 
ἀπόθεστος XVII 296 
ἀπολυμαντήρ XVII 220 
ἅπτερος ἔπλετο μῦθος XVII 
57; XXI 386 
ἀργός — II 11-3 (cf. XVII 292) 
ἀρεσσάμενοι XXII 55 
ἀρετή II 206; XVIII 133 
“en XXII 208 


ἀριδείκετος VIII 382 
ἀρτίφρων XXIV 261-4 
ἀσάμινθος — III 468; VIII 450 


ἀσχέω 1439; III 438 
doraipw XXII 473 
ἀστός XIII 192 
ἀτασθαλίη 17 

ἀτάσθαλος VII 60; VIII 166 
ἀτέμβω XXI 312-3 

ἄτη IV 261; XXIII 223 
ἀτρύγετος 1 71-3 

ἅττα XVII 6 

adi XIV 5-6 

αὐλός XXI 18 
αὐτοδίδακτος XXII 347-9 
ἄχος XXI 412 


βαθύζωνος ΙΙ 154 

βασιλεύς I 394-5; VII 49; 
VIII 41, 390; XX 194 

βουγάῖος XVII 79 

βύβλνος XXI 390-1 

βυσσοδοµεύω XVII 66 


γαιῆοχος I 68 


γάλα IV 88 
γάρ XXIII 362-3 
γαστήρ XVIII 44 


γέρων XXII 184 

γεύομαι XVII 415; XX 181 
γλαυκῶπις 144; V 427 
γναμπτός XXI 283 
γούνατα XVIII 212 
γωρυτός XXI 54 


δαιδάλλω XXIII 200 
δαιµόνιος IV 774; XIX πι 
δαίμων Υ 396; XV 261 
δαίφρων — 148-9; VI 256; XV 
356 
δαχρυπλώω XIX 122 
δειδίσκοµαι XVII 121 
δεῖπνον IV 61 
δέπας ἀμφικύπελλον 
VIII 89; XIII 57 
δεύτατος XXIII 342 
δν XXI 473 
διάκτορος 184; V 43; XXIV 
99-100 
διατρύγιος 
διαφύσσω XIX 450 
διδώσειν XXIV 311-4 
διερός VI 201 
διιπετῆς IV 477; VII 284 
δίκη XIV 59; XVIII 275 
δῖος Υ 20, 171; XIV 3 
δίφρος XXI 177 
δμῶες ἀναγκαῖοι 
δουροδόκη I 128 
Span XV 317 
δυσηλεγής XXII 325 
δῶ 1176; XIII 4; XXIV 115 


III 65; 


XXIV 342-4 


XXIV 210 


ἑάων VIII 325 

ἐγχεσίμωρος III 188 

ἔεδνα, ἕνα I 277-8; VIII 
318; XIII 378 

εἰδώς + neutro pl. XVII 
248 

εἰλίπου I 92; VIII 60 

elos XXII 106 

ἐλαύνω XXII 328 

ἐλεφαίρομαι XIX 565-7 

ἐλέφας IV 73; VIII 404; 
XVII 196; XIX 562-3 

ENE I 92; XXII 292 


ἐνδυκέως VII 256 
ἐνεύναιο XVI 35 
ἐνιαυτός 1 τό; XIV 196 


ἐννέωρος 
Eoıxe 
ἐπάρουρος 
ἔπαυλος 


ἔπεα πτερόεντα 


INDICE DELLE 


XIX 179 


XXI 319 


XI 488-503 
XXIII 356-8 
I 122; VIII 


346; XIII 165 


ἐπῆν 
ἐπητήῆς 


ἐπιβουκόλος 
ἐπικάρσιος 


ἐπικλώθω 
ἐπίμαστος 


ἐπισμυγερῶς 


ἐπιστέφω 
ἐπίστιον 


ἐπιτάρροθος 
ἐπιτροχάδην 
XXII 20 

XIX 45 

I 346 

II 135; XI 279-80; 


ἔραζε 
ἐρεθίζω 
ἐρίηρος 
ἐρινύες 


II τος 
XVII 128 


XXI 199 
IX 70 
I 17 
XX 377 

III τος 
I 148 
VI 265 
XXIV 182 
XVII 26 


XVII 475-80 


ἐρύσατο 
ἑταῖρος 
εὔβοτος 
εὐδείελος 
εὐήνωρ 


ἐὐκτίμενος 
εὐπατέρεια 
ἐὐπλόκαμος 


εὐρυόδεια 
εὐρύοπα 

εὐρύχορος 
ἐύσσελμος 
ἐφόλκαιον 
ἕως, εἴως 


V 123 


ζειαί 
ζείδωρος 


-η-/-ει- 


XXII 372 


VII 585-6 
XV 406 


I 167 


XII το 


VIII 283 
XXII 227 
V 58 
III 453 
II 146 
VI 4; XII 414 
II 390 
XIV 350 
III 126; IV 800; 


IV 41 


Π 3; V 463 


I 289, 326; II 242, 


398; VI 262 
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ἠέρος IX 52 

hia II 289 

ἤλεκτρον IV 73; XVIII 296 
ἧμαρ I 9; XVIII 137 

hvs II 382-4 

ο XIII 315 

ρα III 164; XVIII 56 
ἠριγέεια XXII 196-8 
ἥρως VIII 483 

ἠὐγένειος IV 456 


θέειον XXII 481 

θειλόπεδον VII 123 

θεῖος V 11 

0Dyo X215; XII 40; XVII 
514 

θέμις XIV 56 

θέσκελος XI 373-6 

θεσμός XXIII 296 

θίς XII 45 

θρόνος I 12ο; XXI 139 

θυµαρής XXIII 232 

θυμός XIX 454; XX 9-10, 
301, 304 


ἱάπτω 
ἰαύω 
ἰάχω 


II 376 

XXII 464 

XXI 8ı 

ἵεμαι XXII 256 

ἱερός I 2; II 409; VII 167; 
XVII 60 

ἱλήκω XXI 365 

ἵμερος XXII 500 

ἰοδνεφής ΙΧ 426 

ἱόης XVII 224 

ἰοχέαιρα VI 102 

ἱππιοχάρμης XI 253-9 

ἱππότα III 68 

ἴσκε XIX 203; XXI 31 

ἱστός II 94 


κάγκανος XVIII 308 
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καθαρός XXII 462 

καιροσσέων VII 107 

xauıyo XVII 27 

κάρη κομόωντες I 9o 

κέρας XIX 562-3 

xhp — V 387 

κῆρυξ I 109-12 

κητώεσσαα IV 1 

xnoec XV 99 

κίθαρις I 153-4 

κισσύβιον XIV 78 

κλεηδών XVII 117 

κληῖς I 419 

κλίσιον XXIV 208 

κρέας III 33 

xpndeuvov III 392; XIII 
388; XXI 65 

κυανόπρῳρος XXII 465 

κυανοχαίτης II 6 

πυνέη XXIV 231 

xovéo XXI 224-5; XXII 


499 
κυνοραιστῆς XVII 300 
κύντερος XX 18 
λακτζω XXII 84-8 


λάχεια IX 116 

λάω XIX 229-30 
λευκό XVIII 196 
λίστρον XXII 454-6 
λυκάβας XIX 306-7 
λύχνος XIX 34 


μαῖα II 349 

μεγακήτης II 158 
μέγαρον VI 304 

μελίνου οὐδοῦ XVII 339 
μέλλω XVII 138 

μένος XVII 34 
µέροπες XX 49 
µεταδόρπιος IV 194 
μεταμώνος XIX 143 
µολοβρός XVII 219 


µολπή I 152; VI τοι 
μύνη XXI 111 
μῶλυ X 302-6 


νέκταρ Υ 93 

νέμεσις XXII 40 
νεογιλλΏῆ XII 85-8 
νέποδες IV 404 
νήδυμος IV 793 
νηλεῆς VII 525 
νηλείιδες XXII 417-8 


νηός XII 346 
νίσσοµαι V το 

νόος I3; X 493-5 
νυκτὸς ἀμολγῷ IV 841 


ξεινήιος XXIV 273 
Edo — XXII 454-6 


ὄγκον XXI 61 

ὅδε III 352 

ὀδυσσάμενος XIX 407 

οἰχεύς XIV 4 

olvop I 183 

ὀλοόφρων I 52-4 

ὀλοφύρομαι XXII 232 

ὀλοφώϊος XVII 248 

ὁμαρτέω XXI 188 

ὁμοίος III 236; XVIII 264 

ὁμοκλέω XXI 360 

ὀνήμενος II 33 

ὁπλότατος II 465 

ὁπλότερος XXI 370 

ὀρεσκῷος IX 155 

ὄρχαμος II 400-1 

ὄρχατος XXIV 222 

ὅς I 402 

ὅσα XXIV 413 

οὐδός («soglia ») IV 680; 
XVII 339; XVIII 33 

οὐδός (= 6866) XVII 196 

Οὖλος VI 231 
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οὐλοχύται III 445; IV 761 
óxéo XXI 302 


παπταίω XII 233; XXII 380 

πάρδαλις IV 457 

πάσσων XVIII 195 

παχύς XXI 6 

πέδιον XXI 340-1 

πεδόθεν XIII 295 

πειράομαι XXIV 216-8 

πεῖσμα XXII 465 

πεμπώβολον III 460 

πέπλο XV τος 

πεπνυμένος 1213; VIII 388 

πέπον XXII 233 

πεπτηώς XXII 362-3 

πρ XVII 47 

περιρηδής XXII 84 

περίσκεπτος I 426 

πεσσοί I 107 

πίσυρες V 70 

πλαγκτόὸς XXI 363 

πολύτλας VI 1 

πολύτροπος Iı 

πολύχαλκος III 2 

ποτιφωνήεις IX 456 

πότνα XX 61 

προμνηστῖνοι 
230 

πρόπαν ημαρ XXIV 41 

πτολίεθρον I2 

πτολίπορθος VII 3 

πυρακτέω ΙΧ 328 


ΧΙ 233; XXI 


ῥάβδος XIII 429 
ῥάκος XXII 1 
ῥίον IX τοι-2 
ῥοδοδάχτυλος II 1 
pump XXI 173 
ῥυτός VI 267 


σανίς XXI 51; XXII 174 


σαρδάνιος XX 302 
σιγαλόεντα VI 26 
σιδῄρεος XVII 565 
σίδηρο XIX 13 
σκῆπτρον II 37 
σχιόεντα I 365 
σµερδαλές XXII 81 
σπέος, σπεῖος 115; II 20; V 
68 
σταθμός I 333 
σχεδίη V 33 


τανηλεγέος θανάτοιο II 100; 
XIX 145 
τελαµών ΧΙ 609-14 
τέμενος VI 293; VIII 363 
τετευχώς XII 423 
τετράγυος VII 113 
τετραθέλυµνος XXII 122 
τέως XVIII 190 


τηλύγετος IV τι 


τράπεζα I 111-2; X 354-5 
τρητός 1 440 

τριχάϊκες XIX 177 

ὕπαρ XX 90 

ὑπὲρ μόρον — I 34-5 
ὑπεροπλίσσαιτο XVII 268 
ὑπερφίαλος — I 134; XXI 289 
ὑπόχυχλος IV 131 


ὑπονῆῖος III 81 


φαεσίμβροτος X 138 

φάος XVIII 317-9 

φᾶρος XII 67 

σφι V 59; XV 148 

Φίλος 16ο; V 28, 297 

φόβος XXIV 57 

Φφοινικόεσσα XIV 500; XXI 
118-9 

φοῖνξ VI 163 

φόρμιγξ VII 254; XXI 406 


426 INDICE DELLE ΡΑΒΟΙΕ COMMENTATE 


φρένες ἀμφιμέλαιναι IV 661- χανδόν XXI 294 

2 χιτών 1437 
φύσις X 302-6 χλαῖνα XIV 132, 500 
φώκη IV 404 χλωρηῖς XIX 518 


χρύσεος IV 14 

χρυσηλάκατος IV 122 
χαλκοβατής XII 4 χρυσόθρονος V 123 
χαλκοχίτωνες I 286 χρώς XVIII 172 


III. Indice delle cose notevoli 


ABBIGLIAMENTO 111154, XV 
105 

AEDO ved. ATTIVITÀ UMANE 

ALIMENTAZIONE cereali II 
290; latte IV 88; pesce IV 
368 

AORISTI MISTI 1330, VI 321 

APOSTROFE DEL POETA A UN 
PERSONAGGIO XIV 55, 
XVII 272, XXII 194 

ARCHITETTURA IV 680, VI 
303, 304, XVI 449, XVII 
492-506, XXI 141 

ARMI arco, frecce avvelena- 
te 1 259 sgg.; arco VIII 
215-8; asta XV 282; elmo 
XXII 102; spada VIII 403- 


5 

ARTICOLO XIV 12, XVII 
10 

ASTRONOMIA V 272-7 

ATTIVITÀ UMANE aedo l 153- 
4, 11 267, VIII 62-103, 
XVII 383-5, XXII 347-9; 
araldo I 109-12; coppiere 
XXI 263; fabbro III 425, 
432-3; falegname XXI 43- 
4; pescatore XXII 384-8; 
pubbliche professioni (δη- 
μιοεργοί) XVII 383-5, XIX 
135 

AUMENTO 12 


BELLEZZA/BRUTTEZZA V 217, 
XVIII 195, XIX 246-8 


CAVALLO DI LEGNO VIII 
492 Sg. 

COLONIZZAZIONE IV 85 sgg., 
VI 4-10, XXIV 211 

COMPAGNI DI ODISSEO X 34- 
45 

CONDIZIONI SOCIALI VIII 
161-4, X 348-9, ΧΙ 488- 
503, XIII 15, XVIII 33, 
366-80, XXI 85, 224-5, 
XXII 188, 483 

CREMAZIONE XXIV 65 

« CRONOLOGIA» EPICA XV 


1-3 


DEI invidia IV 181; limitata 
onniscienza IV 379-81; lin- 
gua X 302-6; garanti del- 
la giustizia e dell'ordine 
morale II 64-6, XXIV 
351-5, 413-548, 482-5 

DIZIONE FORMULARE V 12, 
463, VII 1, XIII 213, XIV 
3, 68, XV 282, XVI 42, 
XVII 5, 62, XXI 84 

DONI 1277-8, 311 Sgg., 218, 
III 301, VIII 392-3, XIII 15 
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EPOS argonautico X 80-132, 
108, 135-9, XII 55-72, 260- 
402; ciclico I 325-7, IV 
244 56Ρ., 279, 285-9, XI 
467-70, 519-22, 523-32, 
541-67, XXIV 16-8, 36-97, 
39-40, 47-9, 76-9, 84, 85-92 

ESAMETRO ACEFALO IV 13, 
V 266 


ESCATOLOGIA ΧΙ 217-24 


FATO VII 196-8 

FIGURE DI STILE  allitterazio- 
ne II 5o, 276-7, VI 124; 
enjambement V τοι, XV 
115-6; bysteron-proteron 11 
467, IV 649 sgg.; paro- 
nomasia I 48-9, 252; polip- 
toto I 311 sgg., V 97; Ring- 
komposition 1 434, XIX 
393-466; schema etymologi- 
cum Y 291 

«FINE» DELL’ODISSEA XXIII 
297-XXIV 548 


GEOGRAFIA I 93, 105, 184, 
246-7, IH 4, 169, 293, 296, 
484 sgg., IV 355 sgg., 500, 
514, 844 sgg., V 55, IX 
21-7, X 80-132, 82-6, 108, 
XI 14-9, XII 55-72, XIII 
96, 103-7, 157-8, 217-8, 
275, 351, 408, XIV 257-8, 
299-301, 315, 327-8, 335, 
XV 29, 33, 36, 80, 184, 
209-14, 254, 403, 482, XIX 
172-9, XX 383, XXI 15, 
346-7, XXIV 211 

ciustIzia XVII 
XXIII 63-7 

GRAMMATICI ANTICHI (Zeno- 
doto, Aristofane, Aristar- 
co, scolî, atetesi, variae lec- 


141-50, 


tiones, ecc.) 128, 96-101, 
139-40, 171-3, 300-2, 337, 
344, 356-9, 402, 424, Il 42, 
45, 205-7, 206, lll 71-4, 
216-7, 227-8, 230, 231, 307, 
IV 1, 15-9, 62-4, 231 Sg., 
276, 285-9, 511, V 230-2, 
337, VII 104, XIII 320-3, 
XIV 495, XV 19, 45, XVII 
359, XIX 346-8, XXII 
144-5, XXIII 297-XXIV 
548, XXIV 1-204 


ILiADE I 1-10, 136, 153-4, 
246-7, 356-9, II 6-8, 35, 
174-6, III 7-8, 245, VI 121, 
VIII 215-8, X 266-9, 383- 
7, XVII 66, XIX 457-8, 
XXIV 1-4, 472-88 

IMBARCAZIONI V 
VIII 55-6, XIV 350 

INGANNO DELLA TELA Il 93- 
100, XXIV 128-46, 128-9 

IRONIA II 325 sgg., IV 107, 
XIV 145,321-33, XVII 476, 
XX 205-7, 335 


243-61 , 


MAGIA V 127, X 133-574, 
213, 234-43, 388-99, XIII 
429, XIX 457-8 

METALLI I 184, III 2, XIV 
324, XV 329, XVI 294, 
XVII 565 

METAMORFOSI XVI 207, 
XXII 239-40 

MICENEI ΙΙ 4, XIII 285, 
313, XV 209-14, XVI 449 

MITO XIII 313, XV 231-6, 
XVI 207, XIX 149-50 

MOTIVI POPOLARI E FAVOLISTICI 
II 93-100, V 333-4, VI 27, 
VIII 492 sg., 557-63, IX 
82-104, 105-566, 346-52, 
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517-21, X 1-79, 80-132, 
133-574, XII 39-54, XVI 
207, XVIII 346-8, XIX 
149-50 


NAVIGAZIONE 
114-5 
ΝΟΜΙ (magici, parlanti, ecc.) 
I 62, 113, 383 sgg., |] 386, 
IV 365-6, VI 12, VII 54, 
VIII 44, 111-7, ΙΧ 364-7, 
XVIII 5, 73, XIX 57, 185, 
407, XXIV 304-6 

NUMERI Ill 305, V 279, XIX 
179 


V 272-7, XIII 


oppio IV 220 sgg. 


PESSIMISMO XVIII 137 
PIANTO lI 81, VIII 522, 
XVI 191, XVII 304-5 
PRESAGI Il 146 sgg. XII 

395-6, XVII 541, XX 351-7 
PROCI l 29-30, 383 sgg., Il 
51, XVI 247-53, XX 240-2, 
XXI 179-80, XXII 241 
PROEMIO |] 1-10 
PSICOLOGIA XX 24, 93-4 


QUESTIONE OMERICA (incongru- 
enze, interpolazioni, critica 
analitica e unitaria, ecc.) 
I 148, 188-95, 269 sgg., 
293 SBg., 374-80, Il 46-9, 
III 120-5, 216-7, IV 511, 
514, 621-4, 672, VI 328-31, 
VII 79-80, VIII 22-3, 333- 
42, 469-586, IX 526-35, X 
239-43, 509-12, 551-60, XI 

| 121-37, 225-332, 568-627, 
XIV 440, XV 223-81, XVI 
216-8, 281-98, XVII 29, 


160-1, XVIII 158-303, XIX 
1-50, XXI 311-55, XXII 
22-5, 31-3, IOI-25, 205-40, 
411-6, XXIII 48, 157-62, 
177-80, 218-24, 241-6, 297- 
XXIV 548, 310-43, XXIV 
11-4, 16-8, 36-97, 128-46, 
205-412 


RISO XVII 100, 350 


SCENE TIPICHE armamento 
XXII 122-5 ; arrivo VII 14- 
132; assemblea VIII 1-61; 
bagno III 464 sgg., VIII 433 
sgg.; concilio degli dei V 
1-42; giuramento ll 373 
sgg.; incontro XXIV 15- 
22; ospitalità 1 118 sgg., 
169-70, V 55-147, X 14-8; 
partenza Vl 71-84; pran- 
zo I 136 sgg.; preparativi 
del banchetto X 348-74, 
373-4; preparativi di viag- 
gio Il 382 sgg.; sacrificio 
Ill 5 sgg., 445 sgg., VIII 
59-61, XII 357-9; scena di 
riflessione IV 117, 1X 299- 
305, 316-8, 420-4, X 50-3, 
151-5, 438-42, Xl 229-32, 
XVII 235-8, XX 10-35, 30, 
XXIII 86-7, XXIV 235-40; 
sogno Vl 31-5; supplica 
VI 110-250, VII 133-52 

SIMILITUDINI Atena — av- 
voltoio Ill 372; Odisseo 
~ leone IV 335-40; Pene- 
lope ~ leone IV 791; Odis- 
seo ~ polipo V 432-5; 
Odisseo ~ leone VI 130-7; 
palo ~ trapano IX 382-90; 
scure arroventata ~ occhio 
del Ciclope IX 391-4; gioia 


42ο 
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per il ritorno di Odisseo — 
gioia per il ritorno in pa- 
tria X 415-31; Scilla — pe- 
scatore XII 251-5; Penelo- 
pe — Artemide, Afrodite 
XVII 37; Odisseo — aedo 
XVII 518; Odisseo — scro- 
fa XVIII 29; pianto di Pe- 
nelope — neve XIX 204-8; 
cigolio di porte — muggito 
XXI 48; Atena — rondine 
XXII 239-40; Proci ucci- 
si ~ pesci morti XXII 


SOGNI 


STAGIONI 
SUPPLIZI 


384-8; serve impiccate — 
uccelli nella rete X XII 468- 
73; Atena ~ artefice XXIII 
157-62; sposo per Penelo- 
pe — terra per i naufraghi 
XXIII 233-9; anime dei 
morti — pipistrelli XXIV 
IV 795 sgg., VI 31-5, 
XIX 541 

VII 7, XVIII 328-9 
ancelle XXII 441- 
73; Melanzio XXII 474-7 


VII 
XXXV 


XLV 


41 
79 
107 


151 
202 
285 
329 


405 
421 
427 
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«Scrittori greci ε latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l'editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano - quello de- 
gli studiosi e quello, piü vasto, dei semplici lettori colti - l’au- 
torevole raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. 
Da un lato, si desidera pubblicare dei libri che entrino stabil- 
mente a far parte della biblioteca di ogni studioso, come fon- 
damentali opere di consultazione: testi e commenti, che rac- 
colgano tutta la tradizione degli studi filologici e storici e che 
offrano interpretazioni nuove, attraverso le quali debba pas- 
sare la strada della scienza. Ma, al tempo stesso, ognuno di 
questi libri potrà restare tra le mani di tutti coloro che non 
conoscono o conoscono poco il greco e il latino; di tutti colo- 
ro che leggono Eraclito e Virgilio, Gerolamo e Procopio mos- 
si da uno slancio della fantasia e dell'intelligenza, o da un bi- 
sogno di apprendere non sorretto da una preparazione scienti- 
fica; e che quindi debbono venire soccorsi nel loro rapporto 
con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, nar- 
razioni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classici- 
tà, come l'Odissea e l'Eneide, e libri mai tradotti in italiano, 
ignoti al pubblico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta 
è vastissimo: dai documenti micenei fino alle ultime testimo- 
nianze della grecità pagana, dalla letteratura latina arcaica a 
Boezio: capolavori della patristica greca e latina, vite dei san- 
ti, libri storici del primo e tardo Medioevo latino, e quella let- 
teratura bizantina di cui il pubblico italiano ignora la ric- 
chezza. 


Ogni volume della collana comprende: un’introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato 
critico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tut- 
ti gli elementi (d’ordine storico e filologico, archeologico e 
religioso, filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) neces- 
sari alla comprensione e all’interpretazione del testo; indici e 
sussidi. 

I curatori sono stati scelti tra i maggiori studiosi dell’anti- 
chità classica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioe- 
vo latino, oggi attivi in ogni paese. Vengono pubblicati da 
quattro a sei volumi ogni anno. 


PROGRAMMA DELLA COLLANA 


(l'asterisco indica i volumi già pubblicati) 


Omero, Odissea 

* libri I-IV, a cura di Stephanie West; 

* libri V-VIII, a cura di J.B. Hainsworth; 

* libri IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; 

* libri XIII-XVI, a cura di A. Hoekstra; 

* libri XVII-XX, a cura di Joseph Russo; 

* libri XXI-XXIV, a cura di M. Fernández-Galiano e A. Heubeck. 
Traduzione di G.A. Privitera. 6 volumi. 


* [nni omerici 
a cura di Filippo Càssola. 


* Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e di Giuseppe Serra. 


Pindaro, Le Odi 


volume I, Olimpiche 

volume II, Pitiche 

a cura di Bruno Gentili, con la collaborazione di Paola Bernardini, Giovanni 
Cerri e Pietro Giannini; 


volume III, Nemee 

* volume IV, Istmiche 
volume V, Frammenti 

a cura di G.A. Privitera. 


* Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. 


Erodoto, Le Storie 

libro I, a cura di David Asheri; 

libro II, a cura di Alan B. Lloyd; 

libro III, a cura di David Asheri; 

libro IV, a cura di Gianfranco Maddoli; 

libri V-VI, a cura di Giuseppe Nenci; 

libro VII, a cura di Mario Lombardo; 

libri VIII-IX, a cura di Agostino Masaracchia. 


* vol. I: LA LIDIA E LA PERSIA 

* vol. II: L'EGITTO 

* vol. VIII: LA BATTAGLIA DI SALAMINA 
* vol. IX: LA SCONFITTA DEI PERSIANI 


Aristofane, Gli Acarnesi 
a cura di Roberto Pretagostini, traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, I Cavalieri 
a cura di Bernhard Zimmermann, traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Dario Del Corno e Giulio Guidorizzi. 


Aristofane, La Pace 
a cura di Dario Del Corno. 


* Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introd. e traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, Lisistrata 
a cura di Franca Perusino, traduzione di Dario Del Corno. 


Aristofane, Le Tesmoforiazuse 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. 


* Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. 


* Aristofane, Le Donne all’assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. 


* Aristotele, De/l'arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. 


*Catullo, Le poesie 
a cura di Francesco Della Corte. 


Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali, 6 volumi. 
* vol. I: LIBRI I-II 

* vol. II: LIBRI III-IV 

* vol. III: LIBRI V-VI 

* vol. IV: LIBRI VII-VIII 

* vol. V: LIBRI IX-X 

* vol. VI: LIBRI XI-XII 


*Tibullo, Le elegie 
a cura di Francesco Della Corte 
*Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 


a cura di Giovanni Vitucci. Con un’appendice sulla traduzione in russo antico 
a cura di Natalino Radovich, 2 volumi. 


*Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di C. Ampolo e M. Manfredini. 


*Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di M. Manfredini e L. Piccirilli. 


*Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di C. Carena, M. Manfredini e L. Piccirilli. 


Plutarco, Le vite di Aristide e di Marco Catone 
a cura di G. Clemente, M. Manfredini e P.L. Tozzi. 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di C. Carena, M. Manfredini e L. Piccirilli. 


Plutarco, Le vite di Pericle e di Fabio Massimo 
a cura di C. Ampolo, G. Clemente e M. Manfredini. 


Plutarco, Le vite di Alcibiade e di Coriolano 
a cura di M. Manfredini e D. Musti. 


Plutarco, Le vite di Alessandro e di Cesare 
a cura di A. Fraschetti e M. Manfredini. 


Plutarco, Le vite di Focione e di Catone 
a cura di F. Càssola e M. Manfredini. 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di S. Calderone e M. Manfredini. 


* Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di M. Manfredini, D.P. Orsi e V. Antelami. 


* Plutarco, La vita di Solone 
a cura di M. Manfredini e L. Piccirilli. 


Il Cristo 


* vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO 

a cura di Antonio Orbe; 

* vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO 

a cura di Manlio Simonetti; 

* vol. III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY 

a cura di Claudio Leonardi; 

vol. IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA DA 
ABELARDO A CATERINA DA SIENA 

a cura di Claudio Leonardi. 


* Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbän, 
M.M. van Assendelft; traduzioni di G. Chiarini, G.A.A. Kortekaas, G. Lana- 
ta, S. Ronchey. 


Pausania, Guida della Grecia 


a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. Testo, traduzione e commento di 
L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, D. Musti, S. Settis, M. Torelli. 


7 volumi 
* vol. I: LIBRO I, L’Attica, a cura di D. Musti e L. Beschi; 
* vol. II: LIBRO II, La Corinzia e l'Argolide, a cura di D. Musti e M. Torelli. 


* Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 
(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. 


* Giuliano imperatore, Alla Madre degli dei 
(e altri discorsi) 


introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, tradu- 
zione e commento di Arnaldo Marcone. 


* Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. 


* Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 


a cura di Manlio Simonetti. 


* Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzione di Aldo Bartalucci e Gioachino Chiarini. 
2 volumi 


* Sant'Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. 


Vite dei Santi dal III al VI secolo 


sotto la direzione di Christine Mohrmann: 


* volume I, Vita di Antonio 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura di 
G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla; 


* volume II, Palladio, La storia Lausiaca 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura di 
G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi; 

* volume III, Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vi- 
ta di Agostino 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura di 
A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena; 


* volume IV, Vita di Martino, Vita di Ilarione, In me- 
moria di Paola 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento a cura di 
A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali e Claudio More- 
schini. 


* Gregorio di Tours, La storia dei Franchi 
a cura di Massimo Oldoni, 2 volumi. 


* Rodolfo il Glabro, Cronache dell’anno mille 


a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. 


* Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. 


* Michele Psello, Imperatori di Bisanzio (Cronografia) 
a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; introduzione 
di Dario Del Corno. 2 volumi. 


La caduta di Costantinopoli 

testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
* vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI 

* vol. II: L'ECO NEL MONDO 
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